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ALBA^ELLI rag. Filippo, Milano.

Alessandri sac. Antonio, Bergamo.

Andreossi Enrico, Bergamo.

Aradas FERDI^ANDO, prof, di storia naturale al liceo di Catania.

Arconati-Visconti, march. Giammartino, Milano.

Arnaboldi Bernardino, Milano.

Arrigoni conte Oddo, Padova.

AxERio Giulio, ingegnere del Corpo Reale delle Miniere, Milano.

Balsamo Crivelli, nob. Giuseppe, prof, di zoologia presso la R.

Università di Pavia.

Baretti dott. M.\rtino, prof, di storia naturale all'Istituto Tecnico

di Bari.

Beccari dott. OdoardOj Firenze.

Bedarida Aronne, studente naturalista, Vercelli.

Beggiato dolt. Francesco Serendo, presidente della Accademia Olim-

pica di Vicenza.

Bellotti Alessandro, direttore degli sludj nello Stabilimento Bosisio,

Monza.

Bellotti Cristoforo, Milano.

Bellucci Giuseppe, naturalista addetto all'Osservatorio astronomico

di Perugia.

Bernardi cav. Francesco, direttore del Museo dei Fisio-Critici, Siena.

Bernasconi sac. Baldassare, Laglio (Como).

Bernasconi sac. Giuseppe, Palanzo (Como).

Bertoli sac. Giovanni, canonico. Chiari (Brescia).
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Bertoloni Giuseppe, prof, di botanica nella R. Università di Bologna.

Bettoni dott. Eugenio, assistente all'Istituto tecnico di santa Marta.

Milano.

Bianchi Vincenzo, direttore delle scuole elementari, Ancona.

Bianconi Giuseppe, prof, nella R. Università di Bologna.

Bicciii Cesare, direttore dell'Orto botanico di Lucca.

BiGNAMi ing. Emilio, Milano.

BoGANi dott. Innocente, Milano.

BoMBicci Luigi, prof, di mineralogia nella R. Università di Bologna.

Borromeo conte Carlo, Milano.

Bossi Gio. Battista, ingegnere, Milano.

Botti cav. Ulderico, Lecce (Terra d'Otranto),

Brioschi comm. Francesco, Senatore del Regno e Direttore del R.

Istituto Tecnico superiore di Milano.

Bussone Giovanni, Varallo (Valsesia).

Butti sac. Angelo, prof, nel R. Istituto Tecnico, Milano.

Buzzoni sac. Pietro, Milano (CC. SS. di Porta Romana).

Calderini, sac. Pietro, direttore del Museo di Varallo (Val Sesia).

Caldesi Lodovico^ Faenza.

Callegari Massimiliano, prof, di storia naturale, Padova.

Canetti dott. Carlo, Milano.

Cantoni Gaetano, prof, di agronomia nella scuola di applicazione per

gli ingegneri, Torino.

Capellini Giovanni, prof, di geologia nella R. Università di Bologna.

Caprioli conte Tommaso, Brescia.

Gargano Federico, Como.

Caruel Teodoro, prof, di botanica medica all'Istituto di studj supe-

riori, Firenze.

Casati nob. Camillo, Milano.

Casella dott. Giuseppe, Laglio (Como).

Castagnola march. Baldassare, Spezia.

Castelli dott. Federico, Livorno.

Castracane-Belmonte Cima conte Alessandro, Rimini.

Cavagna-Sangiuliani conte Antonio, Milano.

Cavalieri padre Giovanni, barnabita, Monza.
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Cavezzali doli. Francesco, Milano.

Cerruti Giovanni, Milano.

Cesati barone Vincenzo, prof, di botanica alla R. Universilà di

Napoli.

Getti ing. Giovanni, Laglio (Como).

Clerici nob. Pietro, Alzate (Como).

Cocchi doti. Igino, prof, di geologia al Museo di storia naturale,

Firenze.

CoLiGNON doti. Nicola
,

prof, di meccanica nel R. Istituto Tecnico,

Firenze.

CoMOTTi dott. Giovanni, segretario municipale, Bergamo.

CoRNAGGiA march. Giovanni, Como.

CoRNALiA doti. Emilio, direttore del Museo Civico di storia naturale,

Milano.

CoR,viNi dott. Lorenzo, prof, nel R. Istituto Veterinario, Milano.

CossA dott. AlfonsOj direttore dell'Istituto Tecnico, Udine.

Costa prof. Achille, Napoli.

Crivelli marchese Luigi, Milano.

Curioni Giovanni, Milano.

CuRiONi nob, Giulio, Milano.

Curò Antonio, Bergamo.

D'AcHiARDi dott. Antonio, assistente di geologia al Museo di storia

naturale dell' Universilà di Pisa.

D'Ancona doli. Cesare, assistente di geologia nel Museo di storia

naturale di Firenze.

D'Arco conte Luigi, Mantova.

De Bosis injj. Francesco, Ancona.

De la valle José Antonio visconte di Premio Real, vice-console di

Spagna a Malie.

Delfinoni avv. Gottardo, Milano.

Della Rosa-Prati march. Guido, Parma.

Dell'Era dott. Edmondo, Milano.

Del Mayno march. Norberto, Milano.

Delfino Federico, ajulo di botanica al Museo di storia naturale,

Firenze.
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De-ìManzom ing. Antonio, direllore della Società Monlanislìca Veneta,

Agordo,

De-Meis Camillo, prof, di storia della roedicina nella R. Università

di Bologna.

Denza padre Francesco, direttore dell'Osservatorio meteorologico

del R. Collegio Carlo Alberto, Moncalieri.

De Vecchi nob, Biagio, Milano.

De Zigno barone cav. Achille, Padova

Di Negro GiacomOj canonico, Spezia.

Dolci Gian Irancesco, direttore d'uno stabilimento privato d'istru-

zione in Milano.

Doria march. Giacomo, Genova.

DoRiA march. Marcello, Genova.

Du.iARDiN Giovanni, prof, di mineralogia e geologia nell'istituto Tec-

nico di Genova.

DiiRER Bernardo, Villa Sonimariva presso Tremezzo (Lago di Como),

Fairmain Edward S. John, Firenze.

Fassó ing. Giuseppe, Novara.

Ferrario ing. Emilio, Milano.

Ferrerò prof. Ottavio Luigi, Milano.

Ferrini Rinaldo, prof, di tìsica nel R. Istituto Tecnico di Milano.

Foresti dott, Lodovico, assistente al Museo Geologico nell'Università

di Bologna.

Fossati Vincenzo, chimico farmacista, Spezia.

Franceschini rag. Felice. Milano.

Francesconi comm. Francesco^ rettore del collegio della Sapienza,

Perugia.

Freschi Gherardo, presidente dell'Associazione friulana, Udine.

Fumagalli Carlo, Milano,

Fumagalli ing. Stefano, Milano,

Galanti Antonio, prof, di agraria nel R. Istituto Tecnico, Milano.

Galli padre Bernardo, barnabita. Lodi.

Garavaglia rag. Antonio, Milano.

Garavaglia ing. Maurizio, Milano,

Garbiglietti cav. Antonio, dottor colleggiato in medicina, Torino.
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Gardini Galdiìno, prof, di storia naturale all'Università libera di

Ferrara.

Gahgantini-Piatti Giuseppe, Milano.

Garovaglio Santo, prof, di botanica nella H. Università di Pavia.

Gastaldi Bartolomeo, segretario della scuola degli ingegneri in

Torino.

Gemei.laro (ìaetano GiorgiOj prof, di geologìa nella R. Università di

Palermo.

Gentilli Amedeo, ing. delle strade ferrate, Vienna (Austria).

Gentiluomo dott. Camillo, direttore del giornale malacologico ita-

liano, Pisa.

Ghiotti Alessandro, Milano.

Girelli, doti. Giuseppe, assistente alla cattedra di botanica nella R

Università di Pavia.

Giordano Felice, ispettore delle miniere, Torino.

Giusti Giuseppe, Milano.

GouiN ing. Leone, Cagliari.

Gramizzi ing. Massimiliano, Borgo S, Donnino.

GuALTERio march. Carlo Raffaele, Orvieto.

Guidi cav. Luigi, Pesaro.

GuiscARDi dolt. Guglielmo, prof, di geologia nella R. Università di

Napoli.

Hai-iday e, Alessandro, S. Concordie di Moriano presso Lucca.

Ighina padre Filippo, prof, di storia naturale nel collegio di Carcare

(Liguria).

IssEL Arturo, Genova.

Keller Alberto, Milano.

Keller dolt. Antonio, prof, nella R. Università, Padova.

Kramer cav. Edoardo, Milano.

Lancia Federico duca di Brolo, segretario dell'Accademia di scienze

e lettere di Palernio.

Lascui Maurizio, Vicenza.

Lazzoni conte Carlo, Carrara.

Lawley Roberto, Montecchio presso Ponledera (Toscana),

Lessona dott. Michele, prof, di zoologia alla R. Università di Torino
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Lezzani cav. Massimiliano, Roma.

LioY Paolo, Vicenza.

LoMBARDiNi, ing. Elia, emerito direttore delle pubbliche costruzioni

di Lombardia, Senatore del regno, Milano.

Maggi doli. Leopoldo, assistente alla cattedra di zoologia e anatomia

comparata nella R. Università di Pavia.

Magm-Griffi Francesco, prof, di storia naturale nel R. Liceo di

Cremona.

Maimeki ing. Antonio, Milano.

Malfatti Bartolomeo, prof, di storia antica all'Accademia scien-

tifico-letteraria di Milano.

Malinverni Alessio, Quinto (Vercelli).

Manzi padre Michelangelo, barnabita, Lodi.

Marani Giovanni , segretario alla direzione del debito pubblico,

Torino.

Marchi doti. Pietro, Firenze.

Marcucci Emilio, dottore in scienze naturali, Firenze.

Mariani ing. Marcello, prof, alle scuole tecniche di Como.

Marinoni nob. Camillo, dottore in scienze naturali, assistente al Mu-

seo Civico di Milano.

Marsili Luigi, prof, di fìsica nel Liceo di Ponlremoli.

Martinati doli. Pietro Paolo, deputalo al Parlamento, Verona.

Masè sac. Francesco, arciprete a Castel d'Ario (prov. di Mantova).

Masserotti doti, Vincenzo, prof, di storia naturale, Milano.

Mella conte Carlo Arborio, Vercelli.

iMeneghini Giuseppe, prof, di geologia nella R. Università di Pisa.

MoLON cav. ing. Francesco, Vicenza.

MoNDOLFO conte Sebastiano, Milano.

Montanaro Carlo, commissario del Catasto, Varallo (Novara).

Montefinale Gabriele, medico, Porlovenere.

MoRAGLiA ing. Pietro, Milano.

Mussi doti. Giuseppe, Milano.

Negri Gaetano, Milano.

INicoLUCCi cav. Giustiniano, Isola presso Sora.

Ninni conte Alessandro Pericle, Venezia.
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Nocca Carlo Francesco, Pavia.

Omboni dolt. Giovamni, Milano.

Orsenjgo Pietro, parroco di Careno (Lago di Como).

Orsini prof. Antonio, senatore del Regno, Ascoli.

OsiMO doli. Marco, Padova.

Padulli conte Pietro, istruttore pratico di chimica nel laboratorio

della Società (V Incoraggiamento d'arti e mestieri, Milano.

Paglia sac. Enrico, già professore nel Seminario di Mantova, Codogno.

Palmieri dolt. Pericle, assistente alla cattedra di chimica nella R,

Università di Napoli.

Panceri Paolo, prof, di anatomia comparata nella R. Università di

Napoli,

Paui.atore Filippo^ prof, di botanica al Museo di storia naturale,

Firenze.

Pasi dolt. Pellegrino, Reggio d'Emilia.

Pasini comm. Lodovico, senatore del regno, Schio.

Passerini Giovanni, prof, di botanica nella R. Università di Parma.

Pavesi Angelo, prof, di chimica al R. Istituto Tecnico superiore di

Milano.

Pavesi Pietro, prof, di storia naturale a Lugano (Svizzera),

Pecchioli dott. Vittorio, Firenze.

Pedicino dott. Nicola Antonio, prof, di botanica alla R. Università

di Napoli.

Perazzi Costantino, ing. del corpo reale delle miniere, Torino.

Perazzoli cav. G. Gaetano, Agogna di Borgosesia.

Pianzola Luigi, dottor in legge, Milano.

Piccioli dott, Ferdinando, ispettore del R. Museo di storia naturale,

Firenze.

Piccioli Francesco, farmacista, Milano.

PiRONA, dott. Giulio Andrea, prof, di storia naturale al liceo di

Udine.

PizziNi ing. Giovanni, Milano.

Polli Pietro, prof, di storia naturale all'Istituto Tecnico di Bergamo.

Ponti Agapito, professore, Varallo (Valsesia).

Pontremoli prof. Esdra, Vercelli.



12 Ble:«ìco dei socj effettivi

Pozzi Angelo, assistente alla cattedra di fisica al R. Istituto Tecnico

di S. iMarla, Milano.

Pozzi dolt, Giuseppe, Milano.

PozzoLiNi cav. Giorgio, maggiore di stato maggiore, Firenze.

Prada dolt. Teodoro^ prof, di storia naturale all'Istituto Tecnico di

Pavia.

Predari ing. Fabio, Palanzo (Como).

PuiM Carlo, Firenze.

Ramorino prof, Giovanm, Buenos-Aires (Repubblica Argentina).

Ranchet abate Giovanni, Biandronno (Varese).

Rasponi conte Pietro, Ravenna.

Ravioli ing. Giuseppe Edoardo, capitano del Genio militare, Pe-

schiera.

Respini dott. Francesco, Varallo (Valsesia).

Ricca dott. Giuseppe, prof, d'agronomia nel R. Istituto Tecnico di

Forlì.

RiccHiABDi Sebastiano, prof, di anatomia comparata nella R. Uni-

versità di Bologna.

RiGACCi Giovanni, Roma.

Riva Antonio (del fu Rodolfo), Lugano (Svizzera).

Riva-Palazzi Giovanni, Milano.

Rocca-Saporiti march. Apollinare, Milano.

RoMANiN dolt. Emmanuele, Padova.

Rondani Camillo, prof, d'agraria nell' Istituto d'agronomia in Parma.

Rosellini Ferdinando, Casale.

Rossetti dott. Francesco, prof, di fisica all'Università di Padova.

Rossi Guglielmo, Milano.

Rostan Edoardo, medico. San Germano di Pinerolo.

Rovasenda Luigi, Torino.

Rubini Giulio, Como.

Saccardo dott. Pierandrea, assistente alla cattedra di botanica presso

la R. Università di Padova.

Salimbeni conte Leonardo, Nonantola (Modena).

Salvadori dolt. Tommaso, Torino.

3alvini Giovanni Battista, ingegnere architetto, Spezia.
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Sanseverino conte Faustino, senatore del regno, Milano.

Savi Pietro, prof, di botanica nella R. Università di Pisa.

Savoja ing. Giovanni, Milano.

Scarabelli-Gommi-Flaminj Giuseppe, senatore del regno, Imola,

ScHiFF prof. Maurizio, Firenze.

Scola dott. Lorenzo, Milano.

SegueiNza Giuseppe, prof, di storia naturale nel Liceo di Messina.

Sella Quintino, ing. delle miniere, deputato al Parlamento, Firenze.

Silvestri Orazio, prof, di chimica, Catania.

Siimi Emilio, dottore in scienze naturali^ Serravezza.

Solerà dott. Luigi, assistente di fisiologia alla R. Università di Pavia.

SoRDELLi Ferdinando, aggiunto al Museo Civico di storia naturale

di Milano.

SpAGNOLiN! Alessandro, prof, di storia naturale nel Collegio mili-

tare di Napoli.

Spinelli Giovanni Battista, Venezia.

Spreafico ing. Emilio, Milano.

Stabile abate Giuseppe, Milano,

Staffa avv. Scipione (di Vincenzo), Napoli.

Stefanelli Pietro, prof, di storia naturale alla scuola magistrale di

Firenze.

Stohr dott. Emilio, Firenze.

Stoppàni sac. Antonio, prof, di geologia nel R. Istituto Tecnico

superiore, Milano.

Stoppàni sac. Carlo, prof, a Modica (Sicilia),

Stoppàni Ferdinando, Lecco.

Strobel Pellegrino, prof, di storia naturale nell'Università di Parma.

Studiati Cesare, prof, di fisiologia nella R. Università di Pisa.

Tacchetti Carlo, impiegato presso la direzione del demanio, Bologna.

Tagliasacchi ing. Saverio, Milano.

Tapparone-Canefri avv. Cesare, Torino.

Taramelli Torquato, prof, di storia naturale nel R. Istituto Tecnico.

Udine.

Targiom-Tozzetti Adolfo, prof, di zoologia al Museo di storia na-

turale di Firenze.



ik ELENCO DEI SOCJ EFFETTIVI AL PRINCIPIO DELl'aNNO 1 869.

Tassani doti. Alessandro, consigliere sanitario, Como.

Testa ing. Andrea, Milano.

Tettamanzi ing. Amanzio, Milano,

Tinelli nob. Carlo^ Milano.

ToDARO Agostino, prof, di botanica nella R. Università di Palermo.

Tranquilli Giovanni, prof, di storia naturale nel Liceo di Ascoli.

Trevisan conte Vittore, Marostica (Vicenza).

Trinchesi Salvatore, professore di storia naturale all'Università di

Genova.

Trompeo dott. Bernardino, Torino.

Turati conte Ercole, Milano.

Turati nob. Ernesto, Milano.

Varisco Antonio, Bergamo.

ViGONi nob. Giulio, Milano.

Villa Antonio, Milano.

Villa Giovanni Battista, Milano.

Visconti Ermes march. Carlo, Milano.

Visconte di Modrone duca Raimondo, Milano.

ZiMMERMANN BERNARDO, asscssore di Collegio, Pietroburgo (Russia).

Zoja doli. Giovanni, prof, di anatomia nella R. Università di Pavia.

ZuccHi dott. Carlo, vice-presidente del consiglio sanitario a Bergamo.

^umero totale dei Socj effettivi al i" Gennajo t869, IN. 26 7.
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AscHERSON Paolo, addetto alla direzione dell'Orto botanico, Berlino.

Barral, direttore del giornale l'agricolture pralique^ Parigi.

Bolle Carlo, naturalista, Leipziger Plalz 13, Berlino.

BouÉ Amico, ffieden Mitlersleig^ Schloessel- Gasse 594, Vienna.

Darwin Carlo della R. S. e G. S., Londra.

Davis Giuseppe Bernardo
,

presidente della società antropologica di

Londra.

Desor Edoardo, prof, di geologia nella scuola Politecnica di Neuchàtel.

Favre Alfonso, professore di geologia, Ginevra.

FiGuiER Luigi, me Marignan 21, Parigi.

Geinitz Bruno, direttore del gabinetto mineralogico di Dresda

GoEPPERT H. R., direttore dell'Orlo botanico di Breslavia.

Guérin-Ménéville, me Bonaparte 3, Parigi.

Haidinger Guglielmo, dell' L R. Istituto geologico di Vienna.

Hauer Francesco, direttore dell'i. R. Islilulo geologico di Vienna.

Heer Osvaldo, professore di botanica nel Politecnico di Zurigo.

Jannsens dott. Eugenio, medico municipale, me du Maraìs 42 , Bru-

xelles.

Le Hon Enrico, prof, di geologia a Bruxelles, me de Commerce 41.

LoRV Carlo, prof, di geologia alla facoltà delle scienze a Grenoble.

LvELL Carlo, Herley Street^ 83, Londra.

Merian, professore di geologia al Museo di storia naturale di Basilea.

Michaud Andrea Luigi Gaspare, di Sainte-Foix-les-Lyons (Rhóne) Francia,

MoRTiLLET Gabriele, S. Germain presso Parigi.

MuRcaisoN RoDERico, direttore del Museo di geologia pratica , Jermin

Street^ Londra.
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PicTET F. J., prof, di zoologia ed anatomia comparala dell'Accademia

di Ginevra.

PiLLET Luigi, avv., direttore del gabinetto mineralogico di Chambery.

Planchon Giulio, professore di botanica a Mompellierl.

Raimondi dott. Antonio, prof, di storia naturale all' Università di Lima

(Perù).

Ramsav Andrea, presidente della società geologica di Londra, Mu-

seum of praticai geology, Jermin Street^ S. f'V

.

Senoner cav. Adolfo, bibliotecario dell' 1. R. Istituto geologico di

Vienna, Landstrasse Hauplstrasse 88.

Sommerville Maria, nata Fairfax, Spezia.

Studer Blrnardo, professore di geologia, Berna.

ValleTj abate, professore nel iSeminario di Chambery.

VValtì;rshausi;n barone Saktorius. Gollinga.



SOCIETÀ SrjEi\TIFlCHE COIIRISPONDENTI

al principio cieli'anno 1869.

ITALIA

i, R. Islitulo Lombardo di scienze lettere ed arti. — Milano.

2. Ateneo di scienze. — Milano.

3. Società d'Incoraggiamento d'arti o mestieri. — Milano,

ft. Società Agraria di Lombardia. — Milano.

b. Accademia Fisio-medico statistica. — Milano.

6. K. Accademia delle scienze. — Torino.

7. Accademia di agricoltura, coraniercio ed arti. — Verona.

8. Reale Istituto Veneto. — Venezia.

9. Ateneo Veneto. -— Venezia.

10. Accademia Olimpica. — Vicenza.

11. Associazione agraria friuliana. — Udine.

12. Società italiana delle scienze. — Modena.

13. Accademia delle scienze. — Bologna.

14. Accademia dei Georgofili. — Firenze.

18. Accademia di Fisio-Critici. — Siena.

16. Società reale delle sciènze. — Napoli.

17. R. Istituto d' Incoraggiamento per le scienze naturali. — Napoli.

18. Società Economica del Principato Citeriore. — Salerno,

19. Accademia Palermitana di scienze, lettere ed arti. — Palermo.

20. Consiglio di Perfezionamento. — Palermo.

Voi. XII. 2
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21. Commissione reale d'agricoltura e pastorizia. — Palermo.

22. Società d'accliraazione e agricoltura. — Palermo.

23. Accademia Gioenia di scienze naturali. — Catania.

24. Società d'orticoltura del litorale a Trieste (Austria).

SVIZZERA

28. Naturforschende Gesellschaft Graubundens. — Chur,

26. Institut national genevois. — Genève.

27. Société de physique et d'histoire natiirelles. — Genève.

28. Société vaudoise de sciences nalurelles. — Lausanne.

29. Société de sciences naturelle. — Neuchàtel.

30. Naturforschende Gesellschaft. — Ziirick.

51. Naturforschende Gesellschaft. — Basel.

32. Società Elvetica di scienze naturali. — Berna.

33. Naturforschende Gesellschaft, — Bern.

GERMANIA E AUSTRIA

34. Nalurwissenschaflliche Gesellschaft. — Dresden.

38. Zoologische Gesellschaft. — Franckfurt ara Mein.

36. Zoologisch-mineralogisches Verein. — Regensburg.

37. Physicalisch-medizinische Gesellschaft, — Wùrzburg,

38. Verein fiìr Naturkunde. — VViesbaden.

39. Offenbaches Verein fiìr Naturkunde. — Offenbach ara Mein.

ftO. Botanisches Verein, — Berlin.

kl. Verein der Freunde der Naturgeschichte. — Neubrandebur^

42. Geologisehe Reichsanstalt. ™ Wien.

43. Geographische Gesellschaft, — Wien,

44. Zoologisch-bolanische Gesellschaft. — Wien,

48. Siebenburgisches Verein fiir Naturwissenschaften. — Her-

mannstadt (Transilvania),

46. Verein fiir Naturkunde. — Presburg (Ungheria).

47. Deutsche geologisehe Gesellschaft. — Berlin.

48. Verein fiir Erdkunde. — Darmstadt.
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49. Nalurforschende Gesellschaft. — Gòrlilz.

bO. Schlesische Gesellschaft fùr valerlàndische Cultur. — Breslau.

bl. Bayerische Akadeniie der Wissenschaften. — Miinich.

B2. Preussische Akademie der Wissenschaften. — Berlin.

83. Physikalisch-aeconomische Gesellschaft. — Kònigsberg.

Bft. Naturhislorisches Verein. — Augsburg.

Bb. Oeslerreichisches Alpen-Verein. — Wien.

b6. K. K. Hof-Mineralien-Cabinet. — Wien.

b7. Medizinisch-naturwissenschaftliche Gesellschaft. — Jena.

NORVEGIA

b8. Kongelige Norske Universitel. — Chrisliania.

RUSSIA

b9. Acadéraie imperiale des sciences. — S. Petersbourg.

60. Société imperiale des naturalisles. — Moscou,

BELGIO

61. Académie royale de Belgique. — Bruxelles.

62. Société royale de bolanique de la Belgique. — Ixelles-Ies-

Bruxelles.

63. Société malacologique de la Belgique. — Bruxelles.

FRANCIA

64. Institut de France. — Paris.

6b. Société imperiale d'Acclimatation. — Paris.

66. Société géologique de France. — Paris.

67. Société bolanique — Paris.

68. Société Linnéenne du Nord de la France. — Amiens (Somme).

69. Académie imperiale des sciences, arts et lettres. — Rouen

(Scine inf.)
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70. Société imperiale des sciences nalurelles. — Cherbourg

(Manche).

71. Sociélé iles sciences physicjue et natiirelles. — Bordeaux

(Gironde.)

72. Académie imperlale de Savoie — Chambery (Savoie.)

73. Sociélé Florimontane. — Annecy (Savoie).

INGHILTERRA

74. Rovai Society. — London.

75. Geologica! Society. — London.

76. Zoologica! Society. — London.

77. Geologica! Society. — Glascow (Scothland.)

78. Literary and philosophical Society. — Manchester (England)

79. Naturai History Society. — Dublino (Ireland.)

AMERICA (Stati Uniti)

80. Sniithsonian Instilulion. — Washington.

81. Academy of science. — S. Louis (Missouri.)

82. Boston Society of naturai history. — Boston.
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Ulteriori osservazioni e considerazioni sulla Dicogamia nel regno

vegetale. Del socio Federico Delpino. (Conlin., vedi voi. XI, p. 265.)

(Seduta del 28 giugno 1868.)

§ B. CaMPANULACEE, GoODENOVIE, BrUNONIACEE, StILIDEE, ClFIACEE.

LOBELIACEE, COMPOSTE.

Queste famiglie di piante (ed alcune altre che qui non si nomi-

nano perchè posseggono un apparecchio fecondativo affatto diverso)

costituiscono il più grande ed esteso gruppo delle Fanerogame ^ for-

mando circa la nona parte della totalità delle Fanerogame slesse. Se

si considera l'enorme sviluppo delle sole Composte^ le quali, per

l'uniformità e monotonia del loro tipo, possono raffigurarsi meglio

come un genere vastissimo che come una famiglia , si è indotti a

credere che questo gruppo sia una tra le evoluzioni postume del

regno vegetabile, e che sia eminentemente qualificativo dell'attuale

epoca geologica, quali erano le felci rispetto all'epoca carbonifera,

le cicadee rispetto all' epoca permiana, ecc.

Questo pensiero ci predispone a ritrovare in questo gruppo una

singolare perfezione nella attuazione del concetto dieogamico, e in-

fatti cosi è. Per verità i suoi apparecchi fecondativi non sono così

ingegnosi e complicali come quelli delle asclepiadee^ delle orchidee

e di qualche altra pianta, ma in nessun allro gruppo di vegetali

vedesi la natura avere scolpito la legge della dicogamia con eguale

energia ed evidenza. Laonde ad uno che volesse farsi un concetto

adegualo della legge medesiaia nulla di meglio potrei suggerire se

non lo studio delia struttura dei fiori nelle piante succitate ; ma

intendo uno studio profondo e non superficiale
,
perchè altrimenti

verrebbe a oonclusioni opposte, come fecero quasi tutti i botanici

(e non son pochi) i quali scrissero intorno a dette famiglie, e i quali
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segnatamente presso le Goodenovie^ le Lobeliacee e le Composte so-

stennero il troppo grossolano errore che la fecondazione fosse com-

piuta prima dell' anlesi.

Tutte le piante di cui ora imprendiamo a discorrere sono eminen-

temente prolerandre , entomofile ed entomofile per lo più ad esca

doppia, a polline cioè ed a miele, in tutte, escluse le Cifiacee, si

rivela un pensiero dicogamico fondamentale, espresso principalmente

collo artifizio di un sistema di peli inseriti e disposti sullo stilo di-

versamente secondo i diversi generi. Tali peli furono e sono chiamati

generalmente peli collettori, con espressione non sempre propria.

Pili precisamente, come risulterà da quanto esporremo , vogliono es-

sere chiamati ablatori (in frane, balayeurs) e collettori presso le

Campanulacee ; ablatori e distributori presso le Gocdenoviee ; ablatori

ed espulsori presso le Lobeliacee e Composte. Dal che si vede che

la loro funzione costante è l'ablazione del polline, mentre la colle-

zione pollinica non è che una funzione secondaria.

^. Campanulacee.

L'esame accurato dei fiori e delle infiorescenze del Trachelium

coeruleum ^ da me intrapreso pochi mesi sono, mi ha condotto alla

perfetta intellezione dell' apparato fecondativo delle altre Campa-

nulacee.

Nel Trachelium., a differenza delle Campanule^ il fiore è minuscolo.

Si figuri un ovario sormontato da una corolla ipocraterimorfa , a

lembo brevissimo, e a tubo assai lungo ed esilissimo.

Questo fiore bisogna esaminarlo in quattro stadii ben distinti.

ISel primo stadio, cioè poco prima dello sbocciamento, si osserva

quanto segue. Le antere elevate da sottilissimi filamenti e libere da

ogni aderenza, si dispongono in circolo verso l'angusta fauce del

tubo, e quasi la otturano. Lo stimma è capitato ed ha la capocchia

tutta irta e coperta superiormente da peli eretti e consistenti, uni-

cellulari e piantati profondamente nel tessuto epidermico mediante

un bulbo che hanno sviluppatissimo. In tal tempo questo stimma si

trova entro il tubo coronino al di sotto del circolo delle antere ; ma
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ecco che lo stilo, il quale poi sopravanzerà di molto il tubo corollino,

prende un rapidissimo incremento. La capocchia stimmatica non po-

lendo superare l'^oslacolo della occlusione del tubo per parte delle

antere (a tal punto deiscenti) si ferma sotto le antere stesse. Intanto

Io stilo cresce ognora più, e, non potendo dallo stimma essere an-

cora superato l'incaglio delle antere, si adatta come meglio può in

quel letto di Procuste, rendendosi più volte flessuoso ed acquistando

una forte tensione.

La qual tensione, seguitando a crescere lo stilo, aumenta ognora

più, fino a tanto che riesce per ultimo a superare ogni ostacolo.

Allora avvengono in breve tre cose: 1.° sboccia il fiore; 2.° la ca-

pocchia stimmatica passa di viva forza nel mezzo delle antere, e

scopa via tutto il polline che resta raccolto e impigliato tra i suoi

peli; 5." lo stilo distende le sue flessuosità e solleva la capocchia

stimmatica molto al di sopra della fauce del tubo. Qui comincia il

secondo stadio.

Un osservatore superficiale arresterebbe qui le sue indagini, ed

ecco, direbbe, nella più bella maniera dimostrato come ogni fiore

di Trachelium si fecondi normalmente col proprio polline. Ma pro-

cediamo innanzi.

Sul principio di questo secondo stadio il polline rimane tanto ade-

rente e impigliato ai peli della capocchia stimmatica, che se si prova

di sopra confricarvi il dito, non si riesce a portarne via che poco o

punto. Ma ora succede un fenomeno meraviglioso. Ciascuno dei peli

comincia a un data altezza a rientrare in sé stesso, e a invaginarsi

presso a poco come fanno i tentacoli di una chiocciola allorché sono

tocchi. Terminato il processo di rinvaginazione , durante il quale i

peli s' immergono sempre più nel loro bulbo e finiscono collo scom-

parire affatto, il polline è messo a nudo sulla capocchia stimmatica,

e se ora si prova di passarvi sopra il dito, lo si asporta tutto quanto.

E questa la sola epoca utile alla completa ablazione del polline per

parte degl'insetti.

Abbiamo fin qui veduto una capocchia stimmatica; ma ove sono

gli stimmi? Essi non esistono ancora; si svolgono nel terzo stadio.

La capocchia stimmatica, denudala pel processo della rinvaginazione
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dei peli, comincia a fendersi nel suo mezzo; succede una specie di

germinazione stimmatica, e a poco a poco si eleva sulle rovine di

essa capoccliia, un corpo stimmalico oscuramente trilobo, che svolge

ed espande Ire brevissimi stimmi, i quali colla loro bianchezza danno

irrefragabile prova di assoluta verginità. A tal punto sovra i residui

della capocchia stimmatica non esiste più neanco un solo granello

pollinico, perchè il polline fu tutto quanto portato via dagl'insetti,

ovverosia cadde o si disperse pel fatto delia germinazione stimmatica.

È in questo tempo che può aver luogo la impollinazione degli stimmi

mediante gl'insetti; ma è chiaro non poter essere raonoclina, giac-

ché il polline proprio non esiste più, e doversi di necessità trasferire

polline di fiori giovani a stimmi di fiori vecchi.

Il quarto stadio è caratterizzato dalla deflorazione degli stimmi, i

quali di bianchi diventano gialli e offuscati tosto che hanno subito

l'azione del polline. Lo stilo in tal tempo s'incurva e decade.

I fiori di Trachelium pertanto, che, esaminali superficialmente,

sembrano fornire la prova la più incontestabile della omogamia,

esaminati a fondo e in tutte le fasi della loro vita, forniscono invece

la più lucida dimostrazione della dicogamia. È assolutamente impos-

sibile che un fiore di Trachelium sia fecondato col proprio polline,

abbenchè, per una mirabile disposizione, ogni capocchia stimmatica

debba necessariamente raccogliere e sollevare il proprio polline.

Ogni capocchia stimmatica raccoglie e solleva il proprio polline, ma

non lo raccoglie né lo solleva per sé, bensì perchè sia tanto più fa-

cilmente tolto dagli insetti e trasferito agli stimmi d' altri fiori.

Questo concetto dicogamico, specifico del Trachelium
,
per cui la

natura colla maggiore energia pronuncia il suo aborrimento per le

nozze consanguinee, lo vedremo anche meglio realizzato nei fiori

delle Goodenoviee e delle Brunoniacee.

Fin qui abbiamo parlato dei fiori di Trachelium considerato ciascuno

per sé, ma la natura male avrebbe provvisto alle nozze dei medesimi,

se la pianta fosse uniflora, oppure se ogni fiore fosse solitario.

Abbiamo accennato che i fiori sono esilissimi e minuscoli; ora

perché non isfuggano alla vista degl'insetti, e perchè questi como-

damente possano adagiarvisi sopra, è stato provvisto che siano ad-
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densali in cime corimbiforrai di enorme dimensione, perfellamente

piane, e tinte in vaghissimo color ceruleo.

Se attentamente si considera una di colali cime, nei suoi nume-

rosi 6oreliini che offrono tulli i possibili gradi di evoluzione, si può

leggere con tuKa facilità l' interessante storia biologica di questa

pianta. Alcuni non sono ancora sbocciati (primo stadio); altri, relati-

vamente assai pochi, presentano la rispettiva capocchia stiramatica

di color verdognolo a causa del polline che contengono (secondo sta-

dio); altri, in molto maggior numero, mostrano bianchissimi stimmi,

ove invano cerclierebbesi ora un sol granello del preesistente polline

(terzo stadio); altri infine cogli stimmi ingiallili e collo stilo decli-

nato, mostrano di essere entrati nel quarto stadio, ove cioè la fecon-

dazione ebbe luogo.

E interessante fermare l' attenzione sulla scarsità dei fiori che

hanno la eslretnilà dello stilo verdognola, e sul numero grande degli

altri ove la sommità dello stilo vedesi bianchissima. Ciò significa che

il secondo stadio è assai breve, mentre il terzo stadio ha un periodo

di tempo più lungo e men definito. L'esposizione pollinica è qui una

fiera che dura poco tempo; ma è ben giusto che duri assai più il

periodo concesso aW aspettativa delle nozze^ potendo queste ritardare

più meno a seconda di circostanze estrinseche, massime in previ-

denza di un eventuale minor concorso d'insetti pronubi.

Non manca la retribuzione della mercede ai pronubi. Cogliendo

un fiorellino che si trovi nel secondo o nel terzo stadio, e ponendolo

tra l'occhio e la luce, si vedrà che il semidiafano tubo corollino è

per metà riempito di nettare.

Quali ne sono gl'insetti pronubi? La strettezza del tubo corollino

e la relativa sua lunghezza sono dati che accennano a lepidotteri. Io

notai infatti varie specie di Pieris posarsi sovra le cime del Tra-

cheliuni^ e, suggendo il nettare, di necessità confricare il pelosissimo

loro sterno ora colle capocchie stimmatiche rivestite di polline, ora

coi vergini stimmi. Che dalla visita di cosifatti insetti debba risultare

traslazione di polline dai fiori giovani ai fiori vecchi , è cosa per sé

chiara. La utilità grandissima, dirò meglio la predestinazione delle

Pieris di altri lepidotteri analoghi per le nozze dicogamiche dej
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Trachelium , si desume dalla natura irrequieta e volubile di questi

insetti, i quali se si arrestassero per ore intiere sopra una sola cima,

e non ne partissero prima di avere visitato tutti i fiori, la dicogamia

sarebbe male adjuvata, e il polline sarebbe trasferito da un fiore al-

l'altro bensì, ma non da un individuo ad un altro.

Vidi anche talvolta posarsi sopra i fiori qualche piccola apiaria

{Halictus)', ma non si fermava a suggere il nettare, a cui probabil-

mente, per l'angustia del tubo coroUino, la sua proboscide non po-

teva giungere , bensì visitava sagacemente le sommità degli stili

,

abradendo colla linguetta il polline da tutti quelli che si trovavano

nel secondo stadio.

Nessuno, per quel che so, ha parlato del processo di fecondazione

nel Trachelium^ ad eccezione di Vaucher , il quale ne discorre a

pag. 551 del tomo ili della sua Hist. physioL des plantes d'Eur. Ma

tutto quello che dice in proposito è affatto insussistente ed imagina-

rio, né merita la pena di qui citarlo e discuterlo.

Come già accennai, la cognizione dello apparecchio dicogamico

del Trachelio mi condusse alla perfetta intellezione di quello proprio

delle Campanule e di cui non aveva ancora un' idea del tutto chiara.

Presso le numerose specie di Campanula e dei generi affini

{Phyteuma^ Jdenophora^ Specularla^ Platycodon^ Syniphiandra^ ecc.)^

non esiste più la capocchia slimmatica coperta di peli collettori propria

del Trachelium. Esistono bensì i peli collettori, ma invece di essere

localizzati nel vertice dello stilo sono diffusi per tutta la lunghezza

dello stilo medesimo, il quale prende aspetto d'una spazzola cilindrica-

La evoluzióne dei fiori del genere Campanula è come segue.

Prima dell'antesi ossia durante il primo stadio, attesa l'angustia del

tubo della corolla, tubo che si amplia e dispiega a foggia di cam-

pana soltanto dopo lo sbocciamento, le cinque antere (a deiscenza

longitudinale introrsa) sono talmente adpresse contro lo stilo, che i

peli collettori cedendo alla pressione , si ordinano e pajono come

pettinati in dieci serie longitudinali, cinque delle quali corrispondono

agl'interstizj tra la destra e la sinistra loggia di due antere contigue,

e le rimanenti cinque agl'interstizj tra la destra e la sinistra loggia

di ognuna delle cinque antere. A questo punto deiscendo le antere e
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crescendo alcun poco lo stilo, tutto quanto il polline viene depositato e

impigliato in detli peli; si forma cosi una spessa stratificazione pollinica

che a guisa di tunica veste lo siilo dalla cima quasi fino al fondo.

Ora sboccia il fiore: le antere declinano ed esinaniscono, e co-

mincia il secondo stadio, quello cioè della esposizione pollinica. Il

fiore si espande a campana, una espansione talamica epigina segrega

abbondante miele (l), ed havvi un bellissimo adatlaraenlo per custo-

dire e preservare questo prezioso liquore. La base di ciascuno stame

s'ingrossa straordinariamente, prende figura di una sezione triango-

lare di calotta sferica, e connivendo tutte e cinque e appoggiandosi

a guisa di piramide sullo stilo , concorrono a formare una cupola

penlagona, che protegge la provvigione melica dalle ingiurie atmo-

sferiche e dagl'insetti non predestinati, riservandola soltanto alla

proboscide delle apiarie. Se vogliamo nel regno vegetale rinvenire

altrove un adattamento analogo, dobbiamo rivolgere la nostra atten-

zione sopra una pianta morfologicamente e geneticamente distantis-

sima dalle Campanulacee. Alludo al genere Jsphodelus., ove la base

degli stami ripete sorprendentemente la forma e la funzione ora de-

scritta, salvochè, per essere VJsphodelus esandro, la cupola netta-

rotega è esagona, e composta di sei di cotali espansioni triangolari.

Anche presso alcune Convolnilacee^ massime presso il genere Ipomea^

riproducesi un adattamento analogo.

Sul principio di questo secondo stadio il polline è tanto impiglialo

tra i peli collettori, che, anche se vi si esercita una forte confrica-

zione, ben poco se ne stacca. Ed ecco che come succede nella ca-

pocchia stiramatica del Trachelium , anche qui i peli si rinvaginano

lentamente entro sé medesimi, in guisa che la stratificazione pollinica

è gradatamente liberata e sciolta dallo impigliamenlo , e gl'insetti

predestinati (apiarie), entrando ed uscendo più volte da ogni fiore,

asportano via poco a poco tutto il polline. Il rinvaginamento in di-

scorso si fa tanto completamente, che alla fine ogni pelo si è immerso

e nascosto entro il proprio bulbo; cosicché lo stilo, dianzi ispidissimo,

diventa affatto glabro. E perchè la legge della dicogamia sia meglio

(1) Notevole sopra tutto è questa espansione nel genere Adenophora, ove elevan-

dosi circolarmente attorno alla base dello stilo, forma un cospicuo bicchiere nettarifero,
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eseguita, cosifatta depilazione succede non già dal basso all'alto, ma

dall'alto al basso. E verso l'apice che più lardi si espanderanno gli

stimmi; quindi la parie apicale è la prima ad essere depilala, e poi

denudala, per opera degl'insetti, dal polline. Devesi a questa dispo-

sizione se in natura, vale a dire, presso le campanule cresciute nei

liberi campi ove non suole mancare il concorso degl' insetti , è im-

possibilitala affatto la omogamia, e resa indispensabile la dicogamia.

Quando tutti i peli sono scomparsi e non si vede più polline ade-

rente allo stilo, massime verso la cima, allora comincia il terzo stadio

che si può definire stadio di maturazione stimmatìca e di espelta-

zione delle nozze. Fin qui i lobi stimniatici (3 o b secondo le specie)

erano immaturi, eretti ed applicati strettamente l'uno contro l'altro,

in modo da precludere l'accesso del polline alla superficie papillosa

stimmalica. Ora però divaricano l'uno dall'altro, si recurvano e mo-

strano bene sviluppale e mature le loro papille. Perdura la secrezione

del miele e quindi la visita degl'insetti, i quali entrando non possono

a meno di confricarsi contro le papille stimmaliche, e depositarvi

porzione del polline raccolto nei fiori giovani precedentemente visitati-

Succede il quarto stadio, ossia quello della fecondazione stimma-

tica, che è caratterizzato dallo abbrunimento degli stimmi, e dall'a-

rescenza della corolla.

Un processo evolutivo analogo ha luogo presso tutti gli altri ge-

neri delle campanulacee
.j

salvo poche varianti, le quali tuttavia è

importante qui descrivere, perchè appaja sempre più manifesta quella

gran verità che nella Natura il pensiero è uno, mentre la esecuzione

è molteplice, e che il concello biologico è sempre il fondamentale,

mentre subordinato e secondario è il concetto morfologico.

E quale è questo concetto biologico, unico e fondamentale dei fiori

delle campanulacee ? È un concetto che implica le seguenti idee:

1." dicogamia proterandra entomofila; 2." ablazione ed elevazione del

polline eseguita da una regione piligera dello siilo; 3" graduale

cessione di detto polline agl'insetti per via di un lento processo

d'invaginamento dei peli ablatori. Queste tre idee hanno esecuzione

in tutte le specie e in tutti i generi delle campanulacee^ ma non

sempre cogli stessi mezzi e nella stessa forma.
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Vedemmo che nel Trachelium i peli ablatori sono concentrati al

vertice dello stilo e non diffusi lungo il medesimo, La corolla è tu-

bolosa; il miele è custodito nel tubo corollino stesso; mancano in

conseguenza le dilatazioni basilari degli stami; i (ìorellini sono nume-

rosissimi e disposti in un'ampia cima corimbiforme. JVel Trachelium

abbiamo dunque l'apparato campaniilaceo modificalo espressamente

in vista dell'azione pronuba dei lepidotteri.

Vediamo altre varianti. Perchè l'ablazione del polline possa aver

luogo è una condizione sine qua non che le antere durante il primo

stadio (deiscenza ed emissione del polline) restino adpresse fortemente

contro la regione piligera dello stilo. Ora è meraviglioso vedere

quanti ripieghi la natura abbia adoperato per conseguire questo scopo.

Nel Trachelium le antere sono disposte in circolo presso l'angusto

orifizio del tubo corollino. La capocchia slimmatica, sospinta dal ra-

pido sviluppo dello stilo, si apre a viva forza un passaggio, e scopa

via tutto il polline.

Nella Campanula le antere sono conìpresse contro lo stilo
,
per

via della preflorazione pentagono-complicata della corolla.

Nel Phyleuma i lobi corollini disgiunti alla base, sono alla som-

mità saldati o meglio conglutinali, e formano una guaina che siringe

fortemente le antere contro lo stilo. Ma quando subenira il terzo

stadio questa guaina riescendo inutile si dissolve; i lobi corollini,

che dianzi erano conglutinati, si slaccano l'uno dall'altro.

Nel genere fusione manca ogni saldatura di lobi corollini, ma in

compenso le antere sono alla base saldate indissolubilmente tra loro,

e formano esse stesse la guaina che le stringe contro lo stilo.

Infine nel genere Symphiandra lo spediente adoperalo raggiunge

la perfezione; infatti le anlere saldale da cima a fondo coslituiscono

un lungo tubo in mezzo a cui passa lo stimma.

Poteva un uomo dotalo anche di fertile imaginazione trovare per

la soluzione del problema un numero di formule maggiore di quello

trovalo ed eseguilo dalla Natura ?

l fiori delle campanule nostrali sono frequentemente e generalmente

visitati dalle apiarie, ujassime dall'ape comune e dagli Halictus. Ma

vi concorrono anco imenotteri estranei alla vasla sezione deeii an(o-
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fili. Negli ampi fiori poi della Campanula medium ho quasi sempre

trovato alcune specie di Cetonia^ le quali è probabile che per questa

pianta siano i pronubi più adatti. Nel Pliyteiima canesceiis e in altri

coltivati nell'orto botanico di Boboli osservai più volle imenotteri

antofiii e non antofili. Presso le campanulacee coltivate nell'orto me-

desimo ( Platycodon grandiflorum , Jdenopìiore , una quantità di

Campanule^ ecc.), se non mi riusci sempre di cogliere in flagrante

gì' insetti pronubi, vidi però in tutti i fiori manifesti segni della loro

visita e della traslazione pollinica da essi operata. Mi mancano os-

servazioni riguardo ai Phyteuma nostrali^ alla Specularla Speculum

e alla Iasione montana. I pronubi del Phyteuma spicalum si po-

trebbe congetturare che siano mosche. Infatti leggesi in Morren

{Observations anatomìques et physiologiques sur le Phyteuma spi-

caturn^ nel Bolletl. deWAcc. delle Se. di Brusselles. T. Vili, parte I,

pag. 396) che i suoi fiori esalano un puzzo spiacevole e cadaveroso.

Il quale odore quanto è aborrito dagli imenotteri, altrettanto è grato

a parecchie specie di ditteri.

Dopo avere così esposto sulle campanulacee le mie osservazioni

,

dalle quali risulta nella maniera per me la più lucida che la dicoga-

mia non solo è necessaria per queste piante , ma che è realmente

effettuata in natura da un indefettibile concorso d' insetti, penso che

sia opera giovevole il citare e discutere le opinioni in proposito emesse

da varj botanici. Mediante questa rivista sarà fatto palese in quanti

errori abbiano inciampato uomini del resto benemeritissimi della

scienza, per avere ceduto a pregiudizi speculativi. Possa ciò servire

di ammaestramento, conciosiachè oggidì questi pregiudizj hanno vi-

gore più che mai.

Linneo nel suo Hortus cliffortianus parlando della fecondazione

della Campanula dice: farina genitalis dispersa adhceret medio stylìj

An fecundatio fieri queat in regno vegetabili sine stigmatis adsper-

sione? Colle quali parole vedesi dubitare che la funzione stimmatica

possa essere adempiuta dai peli ablatori, anziché dalle vere papille

stimmatiche.

Altrove Linneo o, più esattamente, il suo discepolo Wahlbom nel

celebre scritto: Sponsalia plantarum (1746) dice: Campanula a eoe-
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teris in eo differt quod piihns lateri hispidi styli adfigatur et exinde

per certos canules stigmati comunìcetur. Qui si rileva un errore teo-

rico ed un errore d'osservazione. Errore teorico è il supporre che in

una pianta ove si scorge egregio sviluppo di stimmi e di papille

stimmaliche debba poi la impollinazione succedere altrove. Un errore

d'osservazione sono poi i supposti canaletti comunicanti collo stimma.

Si comprende quale sia la circostanza che ha dato luogo a questo

sbaglio. Quando si esamina con una fortissima lente uno stilo di cam-

panula nel terzo stadio , lo si vede forato da una quantità di buchi i

quali sono a sacco chiuso, e provengono dalla rinvaginazione e retra-

zione totale di ciascuno dei peli entro il proprio bulbo. E verisimile

che Wahibom questi peli cavi li abbia creduti canaletti.

C. C. Sprengel [Das entdeckte Geheìmniss etc, 1793, pdg. 109-118)

studiò i fenomeni della fecondazione della Campanula rohindifoHa

,

della C. speculuin., del Phyteuma spicatum e della Iasione montana.

Non fallì a questo grande osservatore la solita sagacia; egli comprese

pienamente la struttura dell'apparecchio campanulaceo e la signifi-

cazione delle sue singole parti; notò e descrisse con esattezza la

evoluzione prolerandrica degli organi genitali; arguì giustamente la

necessità dell' intervento degl' insetti per trasportare polline di fiori

giovani agli stimmi di fiori vecchi; indicò circostanziatamente la

funzione dei peli collettori, e il modo con cui il polline viene dalle

antere ceduto ai peli medesimi. Anzi a questo proposito è bene ri-

portarne un breve squarcio perchè si vegga con quanta felicità egli

intuiva la razionalità delle forme e dei fenomeni biologici nelle piante.

«Perchè le antere pressoio campanule (cosi egli, a p. 111-112, op. cit.)

deiscono innanzi allo sbocciamento, mentrechè presso le altre piante

la loro deiscenza non suole accadere se non quando il fiore è sboc-

ciato? Non è difficile comprenderne il motivo. Gì' insetti debbono

eradere il polline dalla parte superiore dello stilo, il quale impolve-

rato già nel punto dolio sbocciare, presta qui quel servizio che in

altre piante suol essere prestato dalle antere medesime. » Giustissimo

è questo riflesso che in altre parole io esprimerò come segue: Nelle

piante proterandre la esposizione pollinica coincider deve e coincide

infatti collo sbocciamento del fiore. La esposizione pollinica nelle
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campanulacee si fa sullo stilo (locchè avviene eziandio sulla Spige-

Ha marylandica (1), ei, quantunque con altra ragione morfologica

nelle goodeniacee^ hrunonìacee^ proteacee Ira le dicotiledoni, e nelle

cminacee tra le monocotiledoni), mentre nelle altre proterandre

si fa sulle antere medesime. Quindi ne segue che presso le cani'

jmnulacee
^
goodeniacee, cannacee, ecc. le antere debbono deiscere

avanti l'antesi, e deiscere invece nel momento dell' antesi presso le

restanti piante.

Le osservazioni di C. C. Sprengel doveano essere completate sotto

due aspetti. L' uno aspetto concerne la graduale depilazione dello

stilo durante il secondo stadio, la quale è un fenomeno tanto evidente

che io penso non potergli essere sfuggito. Nondimeno non ne fa il

menomo cenno; forse egli stimava ciò una inconcludente accidenta-

lità senza speciale significato; forse egli trovandosi imbarazzato a

rendersi intera ragione del come e del perchè avveniva cosifatto

fenomeno, ha stimato di non offuscare con un enigma la lucidità della

sua dimostrazione.

L'altro aspetto riguarda gl'insetti pronubi. A pag. 112 dell'opera

citata, ei dice: « Io non sono riescito fin qui a sorprendere insetti

nei fiori (di Campanula rotundifolia}^ i llirips eccettuati. i\la è dif-

ficile che questi possano fecondarli, richiedendosi all'uopo insetti di

maggior mole. » Circa questo punto io sono stalo molto più fortu-

nato di Sprengel, e debbo dire che riguardo la Campanula medium

(1) Il fiore della Spigelia marylandica è lubuloso, imbutiforme, d'un vivo colore

coccineo. Quando il flore sboccia, di poco lo stimma sopravanza le antere. Queste,

strette in un circolo come se fossero singenesiache, sì aiiprimono fortemente contro lo

stilo che é tutto irto di peli. Lo stilo allora si allunga rapidamente, ed ha scopato

sopra di sé tutto il polline. Si ripete cosi mirabilmente lo apparecchio delle Campa-

nulacee. Ma qui l'ajuto degl'insetti si mostra ancora più indispensabile. I fiori sono

in ogni tempo rigidamente eretti e verticali; cosicché la forza di gravità osta a che

il polline possa mai cadere sullo stimma. Inoltre lo stimma è piccolo, puntiforme, né

presenta le lacinie stimmatiche delle campanule, le quali recurvandosi e attorciglian-

dosi potrebbero talvolta riescire a conlatto col proprio polline.

Il tubo coronino della Spigelia rigurgita di miele, segregato a quanto mi parve

dalle pareti dell'ovario.

L'affinila di questa pianta é dubbia. Altri la colloca fra le apocinee, altri fra le

loganiacee. Endlicher la pone nel gru[)po delle contorte vicino alle genziane.
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e la C. Trachelium che abbondano nei nostri boschi, e riguardo a

un grande numero di campamdacee collivale negli orti botanici è

cosa di estrema frequenza il sorprendere Cetonie^ api ed altri insetti

in flagrante attuazione della dicogamia. Del resto quanto Sprengel

dice intorno ai Thrips è verissimo.

Dopo avere Sprengel tanto bene rivelalo il segreto della struttura

florale e della fecondazione nelle Campanule ^ chi crederebbe che i

botanici posteriori avessero ad incorrere, come sono incorsi, in così

grande numero di errori ed inesattezze?

Enrico Cassini, in una memoria letta nel 16 maggio 1818 alla

Società filomatica di Parigi {Sur une anomalie remurquabk du mode

de fécondation dans la Campanule à feuilles rondes. Opusc. phytol.,

voi. li, pag. 574 e segg.) disconosce la fecondazione dicogamica delle

Campanule^ e, o per ignorazione o per altra causa, non cita il lavoro

di Sprengel.

Descritta con bastante esattezza la evoluzione degli organi sessuali,

salvochè riferisce erroneamente come caduchi i peli collettori, ter-

mina con fare quattro ipotesi per ispiegare il modo con cui avviene

la fecondazione in delta Campanula.

le vere papille sono i peli collettori; ma questa soluzione gli

pare inaccettabile.

Oppure «< les fleurs qui s'épanouissent les prémiers soni fécondées

par le poUen des fleurs qui s'épanouissent plus tard. » Questa che

non è ipotesi ma verità efl'ettiva, è ricisamente rifiutata dall'autore,

« car dès avant la fleuraison, les fleurs deviennent pendantes , et

elles ne se redressent plus, de sorte que le pollen qui tombe d'une

fleur ne peut jamais s' introduire dans un autre fleur et atleindre son

stigmate qui se trouve garanti de ce contact par la corolle en forme

de cloche renversée. « Cassini qui, come si vede, non sospetta neppur

per ombra la possibilità d'una trasposizione pollinica mediante gl'insetti.

Oppure si deve annoverare questa pianta tra quelle che offrono

fenomeni di partenogenesi, al qual riguardo Cassini giudiziosamente

soggiunge che questa dovrebbe essere 1' ipotesi ultima a farsi.

infine « une dernière hypothèse à la quelle je donne la préfé-

rence, est que la fécondation peut quelquefois s'opérer par la corau-

Vol. Xll. 3
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nication du pollen avec une parile quelconque du slyle, et sans qu'il

soit nécessaire que celle comunicalion s'élablisse par le sligmate. «

Così Cassini per non aver profiliate delle verità palesale da Spren-

gel conchiude adottando la più irrazionale delle quattro ipolesi da

lui stabilite.

Nell'anno medesimo A. Du Petit Thouars {Bull, de la Soc. philom.

Agosto 1818) propose una nuova soluzione del problema. Secondo

luì nelle Campanulacee la fecondazione ha luogo prima dell' anlesi.

« À une première epoque, cosi egli dice, les branches du style sont

un peu divergentes; e' est alors que les anlhères s'ouvrent, et que

le pollen tombe sur le stigmate. Un peu avant l'ouverture de la co-

rolle les branches du st3le se rapprochent et ne laissent aucun in-

tervalle par où le pollen puisse pénélrer , mais alors la fécondalion

est déjà opérée. » Ora quanto qui asserisce il Du Pelit Thouars è

affatto iraaginario e insussistente, senza parlare ciie se fosse vero il

processo fecondativo da lui esposto, il fiore delle Campanule sarebbe

un capo d'opera di assurdità e d'incongruenza. Si capisce però come

il Du Petit Thouars sia caduto in questo orrore. In apparenza non

in realtà nelle Goodeno{:iee sembra avvenire qualche cosa d'analogo

al sovraesposto imaginario processo , ed egli , senza ombra di osser-

vazione e di riflessione, generalizzandolo ed estendendolo alle Cani'

panulacee^ forse perchè sono tanto affini alle Goodenoviee^ ha credulo

senz'altro d'aver colpito nel segno. Ma come sarà dimostralo in se-

guilo il sostenere presso le Goodenoviee il processo fecondativo di

cui si parla , equivale a commettere un errore scusabile in parte,

perchè fino a un certo punto giustificato dalle apparenze, mentre il

sostenerlo presso le Campanulacee è uno sbaglio che non ha scusa.

Dopo Cassini e Du Pelit Thouars, dovette occrparsi dell'argomento

Alfonso de Candolle nello estendere la Monograpliie des Campanu-

lées (1830), ma fu molto infelice nelle sue osservazioni e conclusioni.

De Candolle nota la dilatazione basilare dei filamenti in non pochi

generi di campanulacee (Campanula^ Phyteuma^ Specularla^ Jde-

nopliora, Plalicodon^ ecc.), ma senza metterne in rilievo la funzione.

E chiaro che riconoscere le vera funzione del nettario e degli

adattamenti speciali pella conservazione e custodia del nettare equi-
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vale ad ammellere il punto più essenziale della dicogamia per mezzo

degli inselli.

Singolarmente anlimetodica è la lunghissima discussione eh' egli

imprende a proposilo delle serie o righe longiludinali dei peli col-

lettori lungo lo stilo. « Ayant examiné (cosi egli a pag. 18), dans plus

de BO espèces de genres différenls, je suis arrivé à celle loi sans

exception que le nombre des rangées des poils collecteurs est doublé

de celili des étamines^ ou, en d'autres termes, égal au nombre des

logos. 55 Infatti nei generi pentandri {Campanula^ Phyteuma^ Pia-

tycodon, ecc.), dannosi dieci serie di peli, nel genere Canarina esan-

dro ve ne hanno dodici, e sedici nel genere oltandro Michauxia.

« Cet ordre si singulier (prosegue egli a pag. 19), des poils col-

lecteurs est bien fait pour élonner, et pour faire nailre des queslions

didìciles à resoudre. » E con questa premessa trascorre ad una prolun-

gala discussione intorno alla significazione ed alla finalità di cosifatta

disposizione, e ventila le ipotesi che possono essere falle al riguardo.

Ora questa discussione è affatto fittizia ed inutile. La corrispon-

denza numerica tra le loggie dell' androceo e le righe longitudinali

dei peli collettori è un fenomeno destituito di ogni significazione

biologica e morfologica, e come tale non merita di essere considerato

come una legge.

E una mera accidentalità la quale
,
per esprimermi in maniera

triviale ma ben appropriala, non ha maggior valore di quanto ne

avrebbe, rispetto alla specie umana, la petlinalura dei capelli in un

maggiore o minor numero di righe. Il fatto è che i peli collettori^

se ben si guarda al loro punto d'inserzione, sono equamente profusi

e di/fusi sulla superficie dello siilo precisamente come i capelli sulla

cervice umana, ma siccome si sviluppano entro lo strettissimo am-

plesso delle antere (come si può vedere benissimo facendo una se-

zione trasversale di parecchi fiori immaturi), cosi si adattano agl'in-

terstizi inlerloculari delle antere medesime, e restano, a rigor di

lettera, pettinati in tante righe quanti sono gV interstizi interlocw

lari medesimi.

« Des que les poils collecteurs du slyle soni couverls de pollen,

les étamines se dejeltent... Alors seulement la corolle s'ouvre, et
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Ton voil le style, cylindrique jusqu'à son exlrémité, couvert d'une

couche épaisse de poUen qui cotnruence vers le milieu et lìnit près

le soinmet. «

» Les circonstances imporlants à considerer dans celle succession

de phénomènes, soni: 1." qu'à aucune epoque il ne parati y avoir

comunication direcle des étauiines ou du pollen avec la portion slig-

matique située sur l'inlérieur des branches du slyle; 2." que le

pollen qui couvre les poils du slyle disparati avec eux, quoique de

sa nature il ne soit point pulverulent , mais au contraire un peu

visqueux. » (L. e, pag. 22.)

Questo brano inchiude alcune inesattezze che conviene reltificare.

Lasciando slare che gli slami declinano e deperiscono dopo l'anlesi

e non prima, è importarne il far notare che allorquando comincia la

divaricazione dei lobi slimmatici ^ la depilazione dello stilo è già

compiuta; disposizione questa razionalmente coordinala alla dicoga-

mia, ma che sarebbe invece stranamente irrazionale e incompatibile

se la Natura avesse avuto in vista la oniogamia.

Più grave appunto si può muovere al De Candolle per essersi li-

mitato a dire le pollen disparati et les poils tombent. La prima pro-

posizione è per se stessa assurda , la seconda è erronea. Né i peli

collettori cascano, ne il polline è sostanza tale da scomparire e vola-

tilizzarsi. Il monografo avrebbe dovuto investigare meglio quelle ap-

parenze, e sarebbe stato compensato ad usura della fatica scoprendo

il mirabile fatto della retrazione dei peli collettori, e accertandosi

che se il polline scompare^ scompare unicamente perchè è portato

via dagl' insetti. Se, come facemmo noi, De Candolle avesse pensato

di sequestrare dall'accesso degl' inselli alcune piante di Campanula^

Phyteuma^ Platycodon^ ecc., avrebbe veduto che il polline, anche

dopo compiuta la retrazione dei peli collettori, lungi dallo scomparire

aderisce sempre allo stilo, in masse e brandelli voluminosi e mobi-

lissimi, pronti ad attaccarsi a qualunque oggetto estraneo che entri

nel fiore. Si sarebbe inoltre accertato , massime per il Platijcodon
,

che i lobi stimmatici malgrado la loro divaricazione non prendono

punto del polline accumulato nel sottostante stilo. Ma tiriamo innanzi.

» Comment donc peut s'opérer la fécondalion? Conrad Sprengel
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après avoir bìen décrit ces faits, en lire une conci usìon favorable à

son système de la fécondation , au moyen du transport dii pollen

opere par les insectes. Suivant lui, la matière sucrée qui se trouve

au fond de la corolle, sous les filels des étamines, altire des insectes,

lesquels frotlenl en passant le style couvert de pollen , et le trans-

portent dans un autre fleur où le stigmate est ouvert. Il en déduit

des longs raisonnements pour expliquer la position de chaque ergane

avant, pendant et après l'ouverture de la corolle, d'après la neces-

sité qu'il y a de laisser passer les insectes. On peut objecter à celle

opinion que les fleurs des campanules ne sont pas parliculièrement

recherchées des insectes; que ce serait expliquer un phénomène

bien general et important par une circonstance accidenlelle et ac-

cessoire. » (L. e, pag. 23.)

La objezione mossa dal De Candolle allo Sprengel include due

gravi errori; un errore di fatto e un errore specolalivo.

Veniamo all'errore di fatto. Egli afferma che i fiori delle Campa-

nule non sono troppo ricercati dagl'insetti. Ora questo non è, ed

anzi se si va in aperta campagna , sarebbe ben imbarazzato colui

che si avesse assunto l'impegno di trovare un fiore adulto ossia nel

terzo stadio^ il quale non mostri di essere stato visitato dagl' insetti.

La [)rova è inconsciamente fornita del De Candolle stesso, il quale ha

stabilito come un fatto generale che le pollen disparait. E scompare

davvero perchè è portato via dagl'insetti. Che se mi si muovesse

r objezione che una tale scomparsa non implichi necessariamente

l'accorso degl'insetti, ma possa essere stala causata dal vento, son

ben fortunato d'avere tanto in mano da poter tórre ogni forza a

questa objezione. Per buona ventura la mancanza del polline non è

la sola traccia che lascino gì' insetti pronubi nei fiori delle Campa-

nule: havvene un'altra più ineluttabile. Ma per ben comprendere

ciò, bisogna osservare come si diportino gl'insetti stessi entro i fiori

suddetti. Abbiamo notato che il polline non può essere portato via

se non gradatamente e proporzionalmente alla immersione dei peli

collettori. Ora le api, gli Halictus ed altri imenotteri si mostrano

avidissimi di questa sostanza, e lo sono tanto che non hanno la pa-

zienza di attendere una maggiore retrazione dei peli stessi. Quindi
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si fermano in ogni fiore molto tempo, talvolta non meno di un quarto

d'ora, e vanno continuamente leccando colla linguetta lo stilo, pro-

curando di estrarre dai peli collettori quella maggior quantità di

polline che possono. Così facendo infliggono lievissime e numerose

ferite allo stilo. Le quali troppo lievi per compromettere la vita dello

stilo medesimo cicatrizzano prontamente ma lasciano una incancella-

bile traccia in un piccolo globulo di sugo latteo escito dalle ferite

medesime e coagulato. Ora io, nell'orto botanico di Boboli (Firenze),

che si trova in immediata comunicazione coli' aperta campagna e ove

perciò non fa difetto il libero concorso degl'insetti apiarj , ebbi oc-

casione di esaminare un numero grandissimo di fiori vecchi di Cam-

panule, ^denophora, Platycodon, Phyteuma, ecc., e in tutti quanti

ho riscontrato la presenza di detti grumi, segno sicuro che furono

visitati da insetti. Né mi si dica che questi grumi siano per avven-

tura una naturale espulsione o secrezione delle piante stesse, perchè

in fiori di Campanula^ Phyteuma, Platycodon che io posi al riparo

dagl'insetti, gli stili rimasero costantemente spogli di cosifalte con-

crezioni.

Resta così eliminata la objezione di fatto mossa dal De Candolle

contro Sprengel, e a glorificazione di quest'ultimo, in confronto della

incredibile leggierezza e superficialità di molti tra i suoi oppositori,

io non avrei che a tradurre quanto dice intorno la fecondazione della

Jasione montana^ e intorno gli ultimi fiori della Campanula rolundi-

folla (Op. cit., pag. 117,118), ove da ogni linea traspira lo spirito e

la sicurezza d'un compito osservatore.

Veniamo ora all'errore specolativo: On peut objecter... que ce

serait explìquer un phénomène bien general et important par- une

cìrconstance accidentelle et accessoire.

Questa condanna a priori della dicogamia costituisce un pregiu-

dizio che non potrà mai essere stimmatizzato quanto si merita. Do-

vrebbe essere qui fatto un processo sommario contro questo ed altri

consimili errori, dai quali n'è venuto un pessimo indirizzo negli studi

della storia naturale degli organismi. Ma per ora ci limiteremo a

quanto segue.

E anzitutto diremo che la mente umana non deve fabbricare idee
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a priori ed applicarle per forza ai fenomeni naturali; ma le incumbe

un processo inverso : deve esaminare i fatti e dai fatti risalire alle idee.

Ora è egli vero, come Alfonso De CandoUe asserisce, che la visita

dei fiori per parte degl'insetti è una circostanza accidentale e ac-

cessoria, mentre la fecondazione è un fenomeno generalissimo ed

importante? Convengo clie un uomo ragionando a priori potrebbe

abbracciare questa sentenza. Ma che vale un a priori quando i fatti

insegnano l'opposto? Quando io mostrerò al De Candolle le Ascle-

piadee, le Orchidee^ le Cucurbitacee^ le Rafflesie dioiche^ e una folla

di altre piante, ove è per sé manifesta la indeclinabile necessità del-

l'intervento degl'insetti perchè la fecondazione abbia luogo, non sarà

egli costretto a confessare che il suo phénomène bien general et im-

portant è subordinato alla circonstance accidentelle et accessoire? E

allora qual triste figura non farà il suo infelice a priori? Ma io debbo

procedere innanzi e dimostrare che questo a priori è indizio di una

superficiale appreziazione d'un fatto naturale, lo ammetto volentieri

che la fecondazione nelle piante è un fenomeno generalissimo , ma

è un fenomeno non meno generale (in confronto almeno delle piante

fanerogame entomofile) la coesistenza degl'insetti apiarj. Questa be-

nefica tribù di animali si estende in tutti i siti ove si trovano dette

piante. Abbonda dove esse abbondano, scarseggia dove esse scarseg-

giano. Non vive soltanto nei climi torridi e temperati, ma ascende

i monti e si estende verso il polo sino al limite delle piante mede-

sime. Mediante il provvidissimo mezzo della partenogenesi e di una

arbitraria procreazione di maschi, di femmine fertili e di sterili,

può, entro brevissimo tempo, aumentare e diminuire la sua prole,

rendendola cosi sempre proporzionale ai mezzi di sussistenza, vale a

dire, al maggiore o minore sviluppo delle piante nutrici. Ma gl'in-

setti apiarj e le fanerogame entomofile non coesistono soltanto adesso.

Bisogna cercare una tale coesistenza nei terreni geologici. Anzi par-

rebbe che la comparsa degl' imenotteri (nell'epoca giurassica) sia an-

teriore alla comparsa delle dicotiledoni entomofile {salicìnee ed ace-

rinee dei terreni cretacei).

Infine gl'insetti apiarj vivono esclusivamente di polline e di miele,

e questo è un fatto abbastanza eloquente.
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Ora valutando il complesso di tutte queste contingenze, non è un

grave errore il sostenere che la visita dei fiori per parte degl'inselti

sia una mera accidentalità? Eppure a tutt'oggi quest'errore non è

ancora del tutto sradicato e vinto.

Dopo avere il De Candolle a torto rigettata la tesi di Sprengel

sulla fecondazione delle Campanule passa in rivista le ipotesi avan-

zate da E. Cassini, dal Du Petit Thouars, e dichiara di accettare co-

me più probabile quella giusta cui la fecondazione avverrebbe non

già per le papille slimmatiche, ma per i peli collettori dello stilo.

Cosicché invano avrebbe la Natura sviluppalo presso le Campanula-

ùeB gli stimmi e le papille stimmatiche. Ora cosifatte incongruenze

ed assurdità la Natura non commette giammai, e chi gliele ascrive

cade nell'assurdo egli stesso. Così veggiamo il monografo delle Cam-

panulacee^ per aver ceduto a un pregiudizio, abbracciare un'ipotesi

dichiarata assurda dal ragionamento e dimostrata erronea dall'osser-

vazione microscopico istologica.

Questo errore fu abbracciato altresì da L. C. Treviranus {Phys

der Gew.^ tomo li, 1858, pag. 343), E. F, Link {Ehm. philos. bot.

tomo 11, J837, pag. 222) e da parecchi altri, fin che a dissiparlo

completamente comparve nell'ottobre del 1859 negli JnnaU delle

Scienze naturali di Parigi qnella preziosa nota di Ad. Brongniart,

la quale rivela il singolare fenomeno della retrazione dei peli collet-

tori delle Campanule. Inoltre colla nota medesima Brongniart ha

constatato: i.^ che non havvi comunicazione tra la cavità dei peli e

il tessuto conduttore dello stilo; 2.° che la fecondazione avviene

nelle Campanule con perfetta normalità, cioè per intromissione dei

tubi pollinici nelle papille stimmatiche e indi nel tessuto conduttore.

Brongniart conchiude: « Ces observations suiììsent, je crois, pour

lever tous les doutes sur les fonctions réellement stigmatiques des

parties qui correspondent dans les campanules par leur position et

par leur adspect aux stigmates des autres plantes, et prouver quo

les poils coUecleurs ne jouent qu'un ròle sécondaire dans cette fon-

ctions. » Ma qual sia questa funzione secondaria dei peli collettori

Brongniart non dice.

In questa nota si rileva una inesattezza, per altro assai leggera
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Brongniart credeva che le cavila in cui s'invaginano i peli collettori

fossero altrettante cavità distinte dai peli stessi, fossero, per esempio,

lacune scavate nel parenchima dello stilo, sovra ciascuna delle quali

si sollevasse un pelo senza setto alla base. INon vide insomma che

tali cavità sono semplicemente la parte bulbosa dei peli medesimi,

sommersa entro le cellule epidermiche e sottoepidermiche dello stilo.

La rettificazione di questa inesattezza fu fatta da Carlo Morren

nelle sue Observations anatomiques et pliysiologiques sur le Phy-

teuma spicatum {Bull, de l' Jcad. des Sciences de Bruxelles^ voi. V!!l,

parte I, pag. 391 e segg.).

Teodoro Hartig {Nette Theorie der Befruchhmg der Pflanzen^ I8ft2,

pag. t9), oppositamenle a Brongniart (/. e.) e a Meyen {Neues System.

der Pflanzen-physiologie., 1839, tomo III, pag. 248), i quali contem-

poraneamente e senza sapere l'uno dell'altro avevano messo in sodo

che la funzione della concezione era nelle Campanule riservata alle

vere papille stiiiimatiche, volle rinnovare l'errore^ di Cassini e De

Candolle, tentando dimostrare per via d'analisi microscopiche che i

peli collettori sono quelli che trasmettono l'influenza pollinica agli

ovoli. Hartig del resto ha sostenuto altri e più grossi errori, fra cui

basti il dire che egli credeva che presso le passiflore la impollinazione

e la concezione potesse aver luogo sovra le numerose appendici ossia

sui colonnini della singolarissima corona florale propria di queste

piante. Ora se Hartig avesse studiato come si conveniva l'opera del

suo predecessore Sprengel, sarebbe venuto in chiaro della vera fun-

zione dei peli collettori presso le Campanule nonché della corona

presso la Passiflora cairulea^ né avrebbe incespicato in errori cosi

madornali.

Carlo Fed. Gàrtner (Beitràge zur Kenntniss der Befruchtung der

vullkùinneren Gewàchse, parte I, 1844), per non aver apprezzalo al

suo giusto valore 1' opera di Sprengel , si è con poco felice successo

egli pure applicato a studiare la fecondazione presso le Campanule.

Infatti leggiamo a pagg. 338-339 di detto suo lavoro quanto segue:

« Prima ancora che gli stami si siano allontanati dallo stilo, i lobi

stimmatici hanno già un principio di scissura, e cominciano già ad

umettarsi verso il margine delle scissioni. Solo allorquando é com-
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piula l'emissione del polline dalle antere, gli starai si rimuovono

dallo allungatosi stilo, e i lobi slimmalici si disgiungono compieta-

monte, e si recurvano ad arco. Esaminando in tal punto colla lente

i margini dei lobi suddetti come anco i peli dello stilo
, si trovano

grani pollinici ingrossati e scoloriti, non che pellicole polliniche eva-

cuate. Da ciò noi deduciamo che a questo punto la fecondazione è

già avvenuta, o almeno ha già avuto il suo principio. » E più sotto

prosegue : « Dalle mutazioni che subisce il polline sovra i peli dello

stilo, noi argomentiamo che i medesimi esercitino una funzione im-

portantissima per la fecondazione delle Campanule. Quantunque essi

non siano per verità parti integranti dello stimma, nondimeno deg-

giono servire pel rigonfiamento del polline, e per predisporlo alla

effusione del suo liquore fecondante, come anche per mantenerlo in

uno slato di freschezza e di vigoria, e in tutta prossimità dello stimma,

lino a tanto che quest'ultimo maturi completamente. »

Ora queste pretese mutazioni del polline sovra i peli collettori o

sono un mero parto della imaginazione, oppure il frullo d'una illu-

sione. Già sopra parlai delle piccole forile che infliggono allo stilo

gì' insetti apiarj nello estrarre i granelli pollinici dai peli collettori, 1

grumi lattei che ne conseguono sovente agglutinano parecchi granelli

pollinici, i quali ne restano naturalmente ingrossali e colorati diver-

samente. Ora e probabile che Gàrtner, abbattutosi in questi granelli

commutati, vi abbia fabbricato sopra la teoria sovra esposta.

Chi si è poi maggiormente diffuso nello scopo di dilucidare il pro-

cesso della fecondazione nelle Campanule, è stato Vaucher nella sua

JlisL physiologique des planles d'Lur. (1841, Ionio 111, p. 313-532).

Egli ha esteso le sue indagini a ben dieci generi di Campanulacee j

ma tutto quanto dice in proposito non ha la menoma consistenza; è

frutto di una fervida fantasia accorsa in ajuto di una teoria precon-

cetta e dai fondamenti erronea.

Hildebrand infine. (/?te Geschlechter-Ferthcilwìg bei den Pflanzen^

1867, pag. OB) sì limita semplicemente a dire: « Dietro le mie ri-

cerche, le quali per altro vogliono essere ampliate mediante esperi-

menti più esatti, non avrebbe luogo presso le Campanulacee la fe-

condazione omoclina [Sclhslbefnichluncj). » Dal qual passo si rileva

ammettere egli per queste piante la dicogamia.
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Terminala questa rapida rivista , ove naluralaiente non compresi

se non che gli autori che mi ho potuto procurare , ricaviamone lo

ammaestramento che pregiudizj di più specie , errori specolativi ed

errori di osservazione, si danno la mano, anche nel campo delle

scienze naturali per intralciare la via della verità. Cuoce poi sovra

tutto il vedere osservatori superficiali condannare con una leggio-

rezza incredibile gli osservatori profondi, e, per qualche tempo al-

meno , riuscire ad imporre e a far trionfare le dottrine erronee in

luogo delle vere.

B. Goodenoviee.

Nei fiori delle Goodenoviee vedesi la Natura aver escogitato ed

eseguito un apparecchio dicogamico che supera in perfezione quello

delle Campanulacee e rivaleggia coi più perfetti. Quantunque sem-

plicissimo esso rivela colla massima evidenza lo aborrimento che ha

la Natura per lo nozze consanguinee. Il concetto è quel medesimo

che abbiamo notato nelle Campanulacee^ ma i mezzi sono difTerenti.

Anche qui lo stilo toglie alle antere il polline omoclino, lo eslolle e

lo mette in esposizione^ aflinchò possa essere tolto dagl'insetti e

trasferito dai fiori giovani agli stimmi dei fiori vecchi; ma ciò che

adempie questa funzione di ablazione ed esposizione pollinica non è

già una fitta spazzola di peli da ultimo retrattili, bensì un'espansione

dell' apice dello stilo in forma di un bicchiere o di una coppa assai

profonda e capace, che venne chiamata indusio. Quest'appellazione

per altro ò impropria, perchè lascia supporre una funzione d'inte-

gumentazione dello stimma; funzione illusoria ed inesistente. Perciò

sarà giuocoforza in buona logica di nominare d' or innanzi questa

parte coli' appellativo di coppa collctlrice.

Come nelle Campanulacee^ quattro sono gli sladj o le fasi della

vita florale delle Goodenoviee; cioè lo stadio della preflorazione

(deiscenza delle antere ed emissione del polline); Io stadio della espo-

sizione pollinica e della distribuzione del polline sul dorso degl'in-

setti; lo stadio della maturazione stimmatica ed espettazionc delle

nozze; lo stadio infine della fecondazione,
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Bisogna premettere che, mentre nelle Campanule^ il fiore è rego-

lare e indifferentemente eretto, orizzontale, declinato o pendolo, nelle

Goodenoviee è costantemente orizzontale e declinalo, ed liavvi perciò

differenziazione di un lato superiore, e di un lato o labbro inferiore.

Quindi è che la corolla si scinde nella sua sutura superiore; tre dei

suoi lobi e spesso tutti e cinque si appianano più o meno, costituendo

il labbro inferiore, ed apprestando la tavola d'appulso o il piano

ambulatorio per gl'insetti pronubi. Al di sopra di questa tavola, ed

imminentemente alla entrata del tubo nellarifero, la coppa collettrice,

come vedremo, si predispone in modo da versare sull'entrante e re-

trogrediente insetto a piccole porzioni la provvigione di polline che

racchiude.

Primo stadio. Deiscenza delle antere. Si colga un fiore di una

Goodenovia qualunque {Dampiera^ Scosvola^ Goodenia^ Lechenaultia,

Felleja. ecc., escluso il genere Cyphia) poche ore innanzi allo sboc-

ciamento. Si osserverà che lo stilo è perfettamente dritto e che la

coppa collettrice è sottoposta immediatamente alle antere che sono

approssimate in circolo. Detta coppa ha l'orifizio costantemente fran-

giato da peli fitti, non tanto lunghi (ad eccezione dei generi Dia'

spasis e Dampìera^ e di poche specie di Sceevola)^ e in questo sta-

dio ha la bocca spalancata, Intanto lo stilo prende un rapidissimo

sviluppo; la coppa col suo orlo frangiato si apre a viva forza il pas-

saggio fra le antere congruamente introrse e a questo punto dei-

scenti; cosicché tutto quanto il polline è abraso e radunato nella

coppa che ne è ricolma.

Secondo stadio. Espasizivne e distribuzione pollinica. Sbocciando

il fiore, la corolla, come dicemmo, si fende superiormente, e tre dei

suoi lobi tutti e cinque formano uno sviluppatissimo labbro infe-

riore su cui si posano gl'insetti. Intanto la coppa escita fuori colma

di polline, di cilindrica e spalancala che era dianzi, ad un tratto si

chiude e si comprime; lo stilo di diritto che era s'inflette ad arco,

per modo tale che l'orifizio della coppa (dianzi circolare, ma dopo

la compressione della coppa diventalo lineare) resta parallelo al piano

del labbro inferiore (tavola d'appulso, piano ambulatorio degl'insetti).

Mirabile è la funzione dei peli che orlano l'orifizio medesimo. Ser
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vono in primo luogo ad impedire che il polline caschi per sé dalla

cavità in cui è raccollo. In secondo luogo quando entra l'insetto pro-

nubo (della famiglia delle apiario senza verun dubbio) si confricano

coi peli del suo dorso, e cedono a questo una porzione del polline

medesimo. Una funzione identica di peli analoghi, benché altramente

disposti, noi rilroveroino presso altre famiglie di piante cioè in alcune

acantacee e scrofularie.

Se noi con imagine materiale, vogliamo renderci intiera ragione

della funzione adempiuta da questi peli, dobbiamo raffigurarci quello

strumento che i nostri villici adoperano oggidì per inzolforare le viti

nello scopo dì difenderle dall'oidio. Consta di un vascolo cilindrico

di latta, riempiuto di zolfo polverizzato , e chiuso all' un dei capi da

un fiocco di lana Per questo fiocco di lana, scotendo il vascolo, passa

poco per volta lo zolfo ed equamente si distribuisce sulla superficie

(Ielle foglie e degli acini di vite. Meravigliosa è l'analogia di questo

strumento colla coppa colleltrice delle Goodenovie. 11 vascolo metal-

lico corrisponde alla coppa medesima; il fiocco di lana otturatore del

vascolo e distributore dello zolfo corrisponde ai fitti peli che chiu-

dono l'orifizio di detta coppa ; la vece del coltivatore che imprime

la scossa al vascolo é attuata dagl'insetti nell'entrare che fanno en-

tro il fiore e nel relrogradirne. Il risultato poi é perfettamente iden-

tico. A piccole porzioni ed equamente distribuito esce lo zolfo dal

vascolo suddetto precisamente come il polline dalla coppa delle

Goodenovìee.

Notammo che lo stilo, diritto nel precedente stadio, s'inflette nel

secondo, notammo la ragione biologica di questa inflessione. Ciò, per

chi ragiona a priori., non potrebbe essere certamente un carattere di

gran significato, e il puro e semplice morfologo appena appena gli

concederebbe un valore generico. Per il morfologo biologisla é in-

vece un carattere di estrema importanza ; tolto il quale l'apparecchio

delle Goodenovìee diventa irrito e frustraneo.

Un poco meno importante é il carattere della frangia pelosa che

chiude l'orificio della coppa collettrice. Esso manca in alcune Goo-

denovìee., per esempio, nei generi Dampiera e Diaspasis. Ma in tal

caso i labbri dell'orifizio sono piìi approssimati, aprendosi sotto la
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confricazione del dorso dei pronubi e chiudendosi di nuovo. Non po-

trei disconoscere però in questi due generi meno elevato il grado

che occupano nella scala della perfezione organica.

Comincio ad insinuare queste idee perchè si prevegga fin d'ora

la estrema importanza delle considerazioni biologiche per la esatta

valutazione della relativa importanza dei caratteri forniti dagli organi

florali, e per la tassonomia vegetale. Ant. Lor. Jussieu e i suoi con-

tinuatori posero il gran principio della subordinazione dei caratteri,

ma finora mancava il vero criterio di tale subordinazione, e questo

criterio è fornito dalla biologia.

Un osservatore superficiale arresterebbe a questo punto le sue in-

dagini, e poiché lo stimma si deve (a priori/) trovare entro la

coppa collettrice, veduto che la coppa, dopo ricolma del polline omo

clino, si rinchiude, scorgerebbe senz'àllro in tali contingenze altret-

tante indubitabili prove, che i fiori delle Goodenoviee si fecondino

necessariamente ed esclusivamenle mediante il proprio polline. Or

questo è un errore, nel quale, come vedremo, inciamparono tutti gli

autori che scrissero fin qui intorno alla fecondazione delle Goode-

noviee^ ad eccezione di Rob. Brown , il quale intravvide per queste

piante la dicogamia , sebbene in una maniera per verità alquanto

irresoluta e perplessa.

Il fatto è che durante questo secondo stadio lo stimma non esiste

ancoralo, per meglio dire, non è ancora evoluto, ma si mostra sotto

forma di una piccola protuberanza in fondo della coppa collettrice

Terzo stadio. Maturazione stimmatica ed espetlazione delle nozze

Lo stilo si allunga ed ingrossa enormemente, e, sebbene la coppa

collettrice sia molto profonda, non ostante finisce per sopravanzarla

considerevolmente. Qual'è il risultalo infallibile di questo accresci-

mento? il risultalo è cosifatlo che se nella coppa è rimasta ancora

qualche porzioncella di polline non asportala via dagl'insetti, viene

pel fatto dell' enorme accrescimento slimmatico espulsa fuori e dis-

persa; cosicché quando i lobi stimmatici sono perfettamente evoluti

e maturi, più non esiste polline omoclino, perchè o è stato asportato

via dagl'insetti o disperso, adunque nei fiori delle Goodenoviee la

omogamia è impossibile.
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A questo punto un insetto, il quale entri nel fiore, non può a meno

di confricare cogli emergenti lobi stimmalici quella slessa regione

del suo dorso che , nei fiori giovani precedentemente visitati , venne

confricala coli' orifizio della coppa , e profusa di polline. Adunque

nei fiori delle Goodeiioviee la visita decjV inselli ha necessariamente

per risultalo la traslazione del polline dai fiori giovani agli stimmi

dei fiori vecchi.

Il quarto stadio, quello cioè della fecondazione stimmatica, non

offre nulla di particolare.

Poche sono le varianti dell'apparecchio suddescritto concretate nei

diversi generi delle Goodenoviee. Già parlammo della mancanza dei

peli sugli orli della coppa collettrice presso i generi Diaspasis e

Dampiera. Quest'ultimo poi si distingue dagli altri precisamente co-

me il genere Sijmphiandra dalle altre Campanulacee ; vale a dire

che le antere sono saldale lateralmente 1' una coli' altra , formando

una stretta guaina singenesiaca, entro la quale, durante il primo sta-

dio, passa a viva forza la coppa colletlrice spinta dallo accrescimento

dello stilo ed erade e raccoglie per tal maniera tulio il polline.

Presso le Goodenoviee che osservai, nei fiori tra i due stami ante-

riori, trovasi una glandola epigina. 11 miele che essa secerne, du-

rante il secondo e il terzo stadio, resta cosi raccolto nel fondo del

tubo florale precisamente da quella parte che corrisponde alla tavola

d'appulso degl'insetti (labbro inferiore). Ma nella Felleja paradoxa

havvi inoltre il bello adattamento d'un calcare mellifero, per la cu-

stodia del miele; cosicché questa specie sta alle altre Goodenoviee.,

come le Orchis alle Ophrijs nelle Orchidee., come le Linaria alle

altre srofularinee ecalcarate, ecc.

Nella Lechenaultia biloba., neU'Euthales trinervis la coppa coUel-

trice è bilabiata, e, per quanto è possibile argomentare da esemplari

secchi, io congetturo che , nel visitare i fiori
,
gì' inselli aprano con-

fricandovisi il dorso i labbri di della coppa, la quale cosi vi lasce-

rebbe cascare polline. In questa pianta la tavola d'appulso per gl'in-

selli è larga oltremodo e vistosa.

Nella J^elleja paradoxa la coppa colletlrice dopo essersi compressa

si conduplicherebbe , cosicché rivestirebbe curiosamente l' aspetto
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di un' antera normale quadriloculare e biloculare nella deiscenza, il

cui setto mediano sarebbe qui costituito dallo stimma che a poco a

poco si sviluppa e da ultimo emerge. Questo almeno è ciò che mi è

parso di avere ben rilevato dagli esemplari secchi. Potrebbe darsi

però che l'avvertita conduplicazioue sia un effetto della compres-

sione che si fece subire alla pianta nel disseccarla (1), tanto più che

nel Prodr. florce N. Holland. di Rob. Brown, p. 880, non vedo men-

zionalo questo carattere, ma leggo soltanto « stigmatis indusium ma-

ximum. »

Nella Goodenia bellidifolia , colto lungo l'asse della infiorescenza

(centripeta) uno dei fiori , ed accertatomi che si trovava nel secondo

stadio, colsi quello che gli era immediatamente sottoposto, e veri-

ficai ch'era in pienissimo terzo stadio, collo stimma sporgente dalla

coppa collelfrice. Da ciò si rileva che, almeno in questa specie, il

passaggio dal secondo al terzo stadio si effettua in breve tempo, e

che la evoluzione dello stimma, quasi nullo nel primo e nel seconde

stadio, succede rapidissima.

A queste si riducono le mie osservazioni sulle Goodenoviee , delle

quali ho potuto esaminare un numero considerevolissimo nel ricco

erbario centrale di Firenze, creato dal preclaro prof. Parlatore con

cure ed attività superiori ad ogni encomio.

Ora vediamo quanto diversamente sia stato interpretato il processo

della fecondazione nelle Goodenoviee per parte degli autori che se

ne occuparono. Al qual riguardo bisogna fare un' onorevole ecce-

zione per Rob. Brown, il quale, come si rileva da un passo de' suoi

scritti (v. Flinder's voyage to Terra Auslralis^ 18 l'i, p. 860), aveva

veduto le difficoltà che ostano presso tali piante alle nozze omocline.

Dii Petit Thouars (Bull, de la Societé philomalique, agosto 1818,

p. 117) assevera che la fecondazione presso il genere Sccevola av-

venga prima dell'antesi, nell'alto che il polline cade e si raduna nel-

r indusio stigmatico. A proposito di che Alfonso De Candolle (Mono-

(1) A questo proposito non sarà mai a bastanza raccomandato a quelli che fanno

raccolta di piante, massime se si tratta di piante rare e crescenti in siti botanica-

mente poco esplorati, di comprimerle nel disseccarle il meno die sia possibile^ non

essendovi cosa che tanto le sformi quanto la compressione soverchia.
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graphie des Campanulées^ 1850, pag. 25), cadendo nello stesso er-

rore, scrive quanto segue: « M. Du Petit-Thouars ayant eu la bonté

de me corauniquer verbalenient ses observalions sur les Sccevola et

Goodenia je me suis empressé de voir les phénomènes dont il m'a-

vait parie. Ce que j'ai vu dans les Goodenia Iwvigata et ovata^ alors

vivants dans le jardin de Paris, m'a pleinement confirmé les observa-

lions de M. Du Petit-Thouars sur les plantes dont le stigmate est en-

louré d'une cupule ou indusium. Voici ce qui se passe: dans le bou-

lon encore peu avance , le st} le est plus court que les ótamines et

porte une cupule alors tres-ouverte , bordée de poils assez raides et

parfaitement égaux entro eux. Le stigmate est un point situé au fond

de cette cupule. Les ctamines s'ouvrenf, et il tombe necessairement

du pollen dans la cupule ou tout au nioins sur les poils qui la bor-

dent. Puis cet ergane se ferme hermétiquement. « E in una nota a

pie di pagina dice che la supposizione di Rob. Brown: « n'est pas

admissible. w

Al sentire di Du Petit-Thouars e Alf De CandoUe si aggiunge

Vaucher {Hist. pliys. des pi. d'Eur. Ili, pag. 308, 311).

Medesimamente il dottor Paul di Coblenza nel tradurre in lingua

tedesca la succitata memoria del Brown fR. Brown's Fermischte boi.

Schriften I, 1825, p. 67) appone alla opinione di Brown la nota che

segue. " Giusta le nostre osservazioni presso tutte quante le Goode-

noviee la fecondazione ha luogo prima dello sbocciaraeulo della co-

rolla. Lo stimma è in tal punto inturgidito e madefatto: l'indusio

stimmatico è chiuso e ricolmo di polline. Invece dopo la fioritura,

nello stilo che si è allungato troviamo lo stimma disseccato e rag-

grinzito, l'indusio compresso e proclive alla deiscenza (?l). »»

Pili tardi Alf. De Candolle {Tntrod. à l'étude de la boi. Bruxelles,

1837, p. 318) ripete lo stesso errore. « Cette coupé (l'indusio stim-

matico) se ferme après avoir recu dans l'interieur quelques grains

de pollen. Le stigmate est obtuse ou bilobe, très-court, cache dans

r indusium. » Questa breve tesi contiene altrettante inesattezze quante

sono le frasi che la compongono.

Né meno esplicito e sicuro nell' errore è Augusto Saint-Flilaire

{Morphologie vegetale^ 1840, pag. 872-573). « Chèz une foule de

Voi. XII. 4
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plantes, c'est dans le bouton , lorsque les organes sexuels sont pro-

tégés par les enveloppes florales diversement pliés, que la feconda-

tion s'opère La partie stigmatique du pislil de Goodenia est

entourée d'une sorte de coupé largo et cartilagineuse. Dans la fleur

épanouie d'un'espèce de ce genre, j'avais trouvé la coupé hermèli-

quement fermée pardessus le stigmate; ne coraprenant pas comraent

la fécondation pouvait s'opérer, j'ouvris un bouton^ je reconnus que

l'émìssion de pollen avait lieu avant l'épanouissement de la fleur,

qu'à cette epoque le godet étaìt entièreraent ouvert , et qu' il ne se

ferraait qu' après avoir recu la poussière fecondante; je revins à la

fleur épanonie; j'ouvris artiflcielleinent son godet et j'y trouvai une

masse épaisse de pollen qui enveloppait le stigmate, ??

E strano che tutti questi autori siansi lasciati illudere dalle appa-

renze, e nessuno di essi abbia posto mente che nei fiori di mezza

età r indusio che prima rigurgitava di polline non ne contiene più

che poco punto, e che nei fiori vecchi lo stimma in vece di essere

très-court e cache dans l'indusium come dice De Candolle, è svilup-

patissimo ed emergente dall' indusio medesimo. Eppure il cenno

contrario emesso da un Roberto Brown avrebbe dovuto indurli ad

esaminare le cose meno superficialmente. Ma quando si è imbevuti

di un pregiudizio , anche le persone più accreditate nella scienza si

veggono incorrere in gravi inesattezze.

C) Brunoniacee.

Nel genere Brunonia^ del pari che nelle goodenoviee , Io stimma

è indusìato da una coppa collettrlce, biloba. Verificai anche in queste

piante che dapprima, lo stilo essendo accorciatissimo, la coppa si

trova sotto le antere, le quali sono riunite in una guaina singenesiaca

come nel genere Dampiera e Symphiandra. Lo stilo in seguito ra-

pidamente si allunga; la coppa collettrice attraversando la guaina

anteralCj erade e raccoglie tutto il polline. In tal tempo lo stimma

è incospicuo nel fondo della coppa collettrice: da ultimo però si svi-

luppa ed emerge fuori.

Manca ogni frangia pelosa nell'orlo della coppa; ma bisogna av-
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verlire che presso la Brunonia , l' apparecchio dicogamico , concor-

dante con quello delle goodenoviee nei punii principali , differisce

grandemente nei secondarli. 1 fiori sono piccolissimi , e disposti in

calatide, precisamente come nelle composte. Coordinatamente a ciò,

è cessata ogni differenza d' un labbro superiore e d' un labbro infe-

riore, i fiori sono perfettamente regolari
_, manca la inflessione dello

stilo, abolita è la tavola d'appulso, essendone la funzione deferita

alla calatide slessa.

Si direbbe che la Brunonia è una pianta intermedia tra le goode-

noviee e le composte , se non fosse di certi suoi caratteri
,
per es.

quello dell'ovario libero, che rendono assai enigmatica la sua vera

posizione nel metodo naturale. Rob. Brown ne fece una distinta tribù

delle sue goodenoviee, altri l'avvicinò alle dipsacee, altri alle globu-

larie e alle slilbacee.

Non ricordo che il regno vegetale annoveri altre piante , ove Io

stimma sia fornito d'una coppa collettrice. Male si assimilerebbe la

coppa delle goodenoviee e brunoniacee alle coppe colleltrici sliinma-

liche delle zingiberacee, delle apocinee (V. il nostro scritto sugli ap-

par, della fec. nelle piante antoc.^ 1867
, p. IS e 22), della P'iola

tricolor (V. Hildebrand, Gesdil. Ferlh.^ 1867, pag. B2), della Thun-

bergia (V. Hildebrand, Belpino's Beobacht. eie, nella Bot. Zeit.^

1867, p. 585), di alcune Cassie ecc.

La differenza è grande. Infatti nelle goodenoviee la coppa collet-

trice essendo destinata a contenere per breve tempo polline omo-

olino, era necessario, ad evitare la omogamia, che il suo proprio

tessuto non facesse parte del vero tessuto stigmatico
; laddove nelle

zingiberacee, nella Paiola tricolor ecc , la coppa collellrice essendo

destinata a contenere polline eleroclino arrecatole dagl'insetti, essa

razionalmente fa parte integrante dello stimma: anzi è lo stimma

medesimo che qui si foggia a coppa coUetlrice. Sotto questo aspetto

l'indusio delle goodenoviee male venne assimilato da Carlo Morren

allo stimma bilamellare dei Miìnuhis (V. la sua memoria Sur le mou-

vement du Stylidium graminifolium, 1838, p. ft).
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D) Cifìacee.

R, Brown, Bartling, Eudlicher ed altri annoverano Ira le goodeno-

viee il genere Cyphia. Ma prima di essi, e, a mio parere, più feli-

cemente Thunberg lo considerò come faciente parte del genere Lo-

belia. Alfonso De Candolle in una sua Mémoire sur les Lobéliacées

{Annales des sciences naturelles^ settembre, 1839) dimostrò quanto

questo genere differisca per i suoi caratteri morfologici e dalle goo-

denoviee e dalle lobeliacee. Propose perciò la creazione della famiglia

delle cifiacee. Noi non entreremo nella discussione dei caratteri mor-

fologici; per altro, attenendoci soltanto alle ragioni biologiche, dob-

biamo dire che la proposta del De Candolle è completamente giusti-

ficata e che l'accettazione della famiglia delle cifiacee è di una

necessità logica.

Nel genere Cypliia l'apparecchio dicogamico ha subito la più pro-

fonda alterazione. L'idea fondamentale che per la soluzione del pro-

blema dicogamico si rivela nei fiori delle campanule, lobelie, com-

poste e goodenie, è un'idea che, sebbene attuata diversamente in

ciascuna e singola di dette famiglie , implica sempre un passaggio

dello stilo in mezzo alle antere ed una abrasione od espulsione pol-

linica operata mediante il passaggio medesimo. Ora questa idea è

completamente abolita presso il genere Cyphia , il quale per contro

ripete una delle forme ideali del tipo papilionaceo. Se colla imma-

ginazione si fondono in uno i concetti dicogamie! dei fiori delle Co-

rydalis (V. Sugli app. fec. delle piante antoc.
^ p. 29 ) e della Poly-

gala vulgaris (V. Hildebrand, Delpino's Beobacht. ecc. nella Bot.

Zeit. 1867, p, 282), si avrebbe approssimativamente il concetto rea-

lizzato nella Cyphia.

In primo luogo nella Cyphia l'apparecchio è rovesciato. Mentre

nelle goodenoviee e nelle lobeliacee la coppa pollinica e gli stimmi

si trovano elevati al labbro superiore , e per contro la neltaroconca

è in basso, cosicché la traslazione pollinica si compie per il dorso

degl'insetti, nella Cyphia invece gli organi sessuali si trovano al lab-

bro inferiore e la neltaroconca per contro al labbro superiore, co-
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sicché la traslazione medesima si compie per la regione ventrale dei

pronubi. In questa guisa la Cyphia ha i caratteri generali che de-

terminano il tipo degli apparecchi papilionacei.

Il fiore è orizzontale. Tre lobi della corolla formano il labbro su-

periore e due soli il labbro inferiore. I filamenti sono piuttosto bre-

vi; le antere sono avvicinate tra loro nel primo stadio, e sebbene

non conglutinale tra loro come nelle lobelie , formano tuttavia una

scatola entro cui sta riposto tutto il polline, addensato in una grossa

ed unica massa pollinica. Singolare è la forma dello stimma. È in-

grossato all'apice in forma di capocchia irregolare , terminata da un

ciuffo di peli non cilindrici, ma compressissimi e foggiati ciascuno a

lama lanceolata. Questa capocchia ha un orifizio dalla parte superiore;

sembra che dentro sia cava e ripiena di visco tenacissimo. Lo stilo

cresce appena tanto da permettere che la capocchia stigmatica s'im-

pianti solidamente alla base delle antere , e chiude col suo ciuffo di

peli la scatola pollinica formata dalle antere. In lunghezza non cresce

ulteriormente, ed è in lui completamente abolita la funzione di stan-

tuffo espulsore od abrasore del polline.

Intanto esce ^ irremittenleraente, a quel che pare, e poco a poco,

una gran copia di visco dalla suaccennata apertura stimmatica. il

primo effetto di questa secrezione è di tenere collegate e conglutinate

intorno alla capocchia stimmatica le estremità superiori dei filamenti.

Il miele è segregato dalla solita espansione talamica epiginica , la

quale però negli esemplari secchi è poco cospicua. E siccome verso

la base gli stami sono monadelfici , cosi si trova provvidamente in

fondo un piccolo foro il quale prospetta la nettaroconca e la cui fun-

zione e posizione coincide con quelle dei due fori prodotti presso le

papilionacee diadelfe dal rialzo basilare del decimo stame. Infatti è

per questo foro che il nettare dalla superficie che lo ha trasudato

passa e si raccoglie nella nettaroconca , la quale è una specie di

sacco formato dal petalo superiore e dai due petali collaterali.

Posandosi un insetto per suggere il miele avviene che s'invischi

l'addome o lo sterno , e colla sua pressione causando l'apertura della

scatola poUinilega, asporti via poco per volta tutto il polline.

E così aperta facile via alla effettuazione delle nozze miste.
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Verisiinilmente le Gfie sono proterandriche ; ma quanto a ciò e

quanto alla evoluzione dello stimma e alla determinazione delle vere

papille stiramatiche , siccome ho dovuto restringere le mie osserva-

zioni ad esemplari secchi , non ho potuto desumere nulla di conclu-

dente. Se queste linee cadono per avventura sotto gli occhi di qual-

che botanico che dimori al Capo di Buona Speranza
,

gli è fatta

raccomandazione di completare e rettificare questi brevi cenni con os-

servazioni fatte sul vivo , essendo io persuaso che la storia completa

della fecondazione di queste piante debba essere interessantissima.

Quel che è certo però si è che è una pianta dicogama entomofila;

perchè i suoi fiori sono più o meno vivacemente coloriti in rosso, in

roseo, in bianco; perchè havvi una cavità mellifera, un foro per cui

deve passare il miele, perchè ripetesi un tipo d'apparecchio che è

dicogamico per eccellenza, e infine perchè, mentre nei fiori giovanis-

simi ho trovato costantemente il polline addensato in una gran massa

pollinica, nei fiori vecchi invece vidi mancare costantemente il polline.

Fra le cifie esaminate mi è parsa singolarissima la Cyphia voluhi-

lis. Mi sembra di avervi rilevato differenze tali da autorizzare su tale

specie la fondazione d'un genere nuovo. L'abito dei fiori è assai di-

verso. La corolla si scinde in due pezzi, gamopetali ciascuno. Il pezzo

superiore risulta dalla fusione di tre petali, e di due soli il pezzo in-

feriore. Manca ogni secrezione viscosa e lo stimma è foggiato diver-

samente.

E) Lobeliacee.

Or diremo poche cose intorno alle lobeliacee. Il loro apparecchio

florale rivela la necessità della dicogamia nella maniera più convin-

cente.

I fiori sono orizzontali, irregolari, coloriti per lo più da vivissime

tinte , massime presso la Lobelia Cardinalis ed in altre Lobelie ame-

ricane. Una espansione epiginica del talamo trasuda abbondante miele

che si raccoglie nel fondo antico del fiore.

L'apparecchio appartiene a quel gran tipo, che, oppositamente al

già citato tipo papilionaceo, espone gli organi sessuali al labbro su-
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periore, e il miele e la nellaroconca in fondo del labbro inferiore.

Questo tipo, che noi cliiamereiuo labiato^ si riproduce in diversissime

famiglie di piante, e si ritrova presso tutte quelle specie che hanno

la corolla o il perigonio personalo o galeato^ come meglio e più diffu-

samente sarà spiegalo nel capitolo delle generalità dicogamiche.

Tre dei lobi della corolla si dispongono complanati all'inferior

labbro e formano la tavola d'appulso o il soppedaneo per gl'insetti

pronubi; due sogliono erigersi più o meno verso il labbro superiore.

Cosicché la corolla e tutto l'apparecchio è orizzontato presso a

poco come nelle goodenoviee. Ma la corolla delle goodenoviee si pre-

slava benissimo a questa disposizione, perchè l'asse gener-atore dei

peduncolo florale risponde all'interstizio tra i due petali posteriori;

laonde nulla di più facile che questi due petali formino il labbro su-

periore e gli altri tre l'inferiore, ^'elle lobeliacee invece, per un sin-

golare inlervertimento
,
per un fenomeno da annoverarsi tra quelli

forse inaccessibili alla intelligenza umana e a spiegazioni teleologiche,

l'asse generatore del peduncolo florale risponde non più all'inter-

stizio tra due pelali , bens'i è attergato ad un petalo. Adunque la Na-

tura volendo procedere alla bilabazione dei fiori di Lobelia senza in-

frangere le leggi della simmetria , non poteva scegliere che tre vie :

cioè costituire monopetalo il labbro superiore, oppure costituirlo tri-

petalo (ma in questo secondo caso ne sarebbe venuto pregiudizio al

labbro inferiore il quale per bene adempiere la funzione di tavola

d'approdo ai pronubi ha bisogno di avere una certa larghezza (1),

oppure rovesciare l'apparecchio contorcendo il peduncolo. La Natura

ha scelto quest' ultimo partito , e la torsione del peduncolo florale

nelle Lobelie venne tanto bene calcolata ed eseguita da produrre con

esattezza matematica una mezza circumvoluzione. 11 fiore d'una lobe-

liacea è un fiore di Cypliia rovesciato per torsione del peduncolo (2).

(1) Nel genere Cyphia il labbro inferiore ha solo due petali, mentre ne ha tre i

labbro superiore; ma bisogna aver presente che il labbro inferiore è rinforzato dalla

colonna ginandroceale che vi sia coricata.

(2) So che queste riflessioni verranno condannale e non troveranno grazia presso

alcuni naturalisti i quali ristretti nell'angusta cerchia del loro gabinetto e in quella

non meno angusta della loro mente pochissimo intendono delle mirabili opere di
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Un fenomeno di torsione identico noi abbiamo già rilevalo nei Gori

di Erythrina Cristagalli; altri ne citeremo infra quando parleremo

delle generalità dicogamiche , e vedremo che questa contorsione ha

sempre lo scopo di orizzontare convenevolmente i fiori rispetto agli ani-

mali pronubi.

Mirabile è la struttura delle antere e dello stimma nelle lobelie.

Le antere sono saldate tra loro e formano una specie di recipiente,

ove, deiscendo di buon'ora ossia prima dell'antesi (1° stadio), depo-

sitano tutto il loro polline. Questo recipiente al di sopra è chiuso da

due più ciuffi di peli, oppure anche da una specie di porta bivalve

spinulosa, e inferiormente è chiuso dallo stimma, il quale in tal tempo

ha i suoi lobi stimmalici affatto immaturi e chiusi 1' uno contro l'altro

ed è coronato da una raggiante aureola di peli fitti e consistenti.

Nel secondo stadio lo stilo cresce poco a poco, e di mano in mano

lo stimma colla sua aureola è forzato ad elevarsi nel recipiente ante-

rale comprimendo vie maggiormente il polline.

Abbiamo così di nuovo un apparecchio a pompa e stantuffo iden-

tico rispetto alla funzione con quello che vedemmo eseguito nel Lo-

tus e nella Coronilla Emerus , ma diversissimo per la differente ra-

gione morfologica delle parti, e per tutt' altra orientazione rispetto ai

pronubi. iNelle succitate leguminose il recipiente è formato dalle

sommità marginalmente conglutinate dei due petali carenati: qui è

formato dalle antere. Lo stantuffo nei generi Lotus e Coronilla è

formato dall'apice dei filamenti congruamente inturgiditi; qui invece

è formato dallo stimma immaturo e dalla sua aureola. In entrambi i

casi l'uscita del polline è determinata dalla divaricazione della colonna

ginandroceale, ma in dette leguminose tal divaricazione è dall'alto al

basso, nelle lobeliacee invece è dal basso all'alto.

Se in questo mentre un insetto od altro pronubo si presenta per

quella misteriosa potenza clie é la Natura. Noi non faremo caso giammai delle loro

critiche, perseverando sempre nell' intrapreso proposito di studiare i fatti, di compa-

rarli, e fatta la comparazione di ricavarne le riflessioni generali, poco importandoci

che queste riflessioni siano poste in non cale o derise, e che vengano, per ignoranza o

per malafede , confuse coi ridicoli a priori della cosidetta filosofia della Natura, fon-

data da Hegel, Schelling e compagni.
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suggere il miele, col suo dorso effettua due cose: 1° fa divaricare con

poco verso l'alto la colonna ginandroceale, 2° sposta i ciuffi pelosi o

la porta spinulosa che chiudono la capsula pollinilega. Vediamo gli

effetti di questi spostamenti.

1 cinque filamenti agiscono come redini o più precisamante come

le sartie in un albero da bastimento, sottendendo la colonna ginan-

droceale da cinque parli diverse. Siccome lo stilo è in uno stato

d'accrescimento lento si ma continuo, nei fiori di Lobelia durante

lutto il secondo stadio ha luogo un costante equilibrio tra la forza

di tensione di dette sartie j,
tra la tensione in senso opposto dello

stimma che è sospinto dal crescere dello stilo, e tra la forza di re-

sistenza del polline compresso.

Ora facendo divaricare dal basso all' alto la colonna ginandro-

ceale, ne viene che i due filamenti o sartie inferiori per essere in-

serte più basse dello stilo e alquanto discostamente da esso, di-

varicando sotto un' angolazione differente restano come abbreviate

rispetto allo stilo medesimo: quindi traggono in giù la capsula an-

terale; la compressione cresce, lo stantuffo agisce ed una porzione

di polline cade sul dorso dell' insetto che ha effettuato la divarica-

zione.

E perchè possa aver libero giuoco questa divaricazione prodotta

dalla intrusione degli insetti pronubi, è stato provvidamente disposto,

massime per il gran genere Lobelia, che la corolla sia superior-

mente scissa, in modo da non ostacolare menomamente la divarica-

zione in discorso.

1 ciuffi pelosi poi corrispondono a puntino per la funzione all' orlo

peloso della coppa collettrice delle Scevole e delle Goodenie. Ab-

biamo pertanto durante questo stadio nelle parti sessuali delle lo-

belie un altro apparecchio analogo al vascolo che serve per inzolfo-

rare le viti. E tanto più mirabile è questa ripetizione della coppa

pollinilega delle goodenoviee, perchè è ripetizione dell'idea non

già della /orma. Infatti qui la coppa è costituita dalle antere, nelle

goodenoviee invece da una espansione dello stilo.

Presso altre Lobeliacee, a vece dei ciuffi pelosi , esiste una specie

di porta bivalve, a valve spinulose, con risultato ed effetto eguale.
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Prendendo un fiorellino della Laurenlia tenella che presenta appunto

queste valve spinulose, bello è il vedere sotto gli occhi armati di

lente, come rimovendo queste valve, facendovi strisciare un oggetto

qualunque, per esempio, una sottil lama di temperino, il polline esca

fuori e si distenda in una striscia lungo la medesima. Ora lo stesso

precisissimo effetto è prodotto dalla confricazione col dorso degli in-

setti pronubi.

Questa appendice bispinosa è cospicua sopra tutto nell' /so/o6ms

jasionoidcs ^ e basta vedere la figura che dà di questa pianta il De-

lessert nelle sue Icones selectce^ voi. V, per subito intuirne la fun-

zione visibilmente coordinata all' ingresso degli insetti pronubi.

Continuando a crescere lo stilo di mano in mano si eleva lo stim-

ma entro la guaina anterale, finché per ultimo riesce a sorpassarla.

A tal punto il polline omoclino non esiste più, perchè o fu portato

via dagl' insetti , o quello che avanzò agi' insetti venne spazzato

fuori e disperso dallo stimma a stantuffo. Ora comincia il terzo sta-

dio ; finalmente i lobi stimmatici divaricano , si espandono e matu-

rano; ma la omogamia è impossibile, perchè più non esiste polline

omoclino.

I lobi stimmatici, maturi che siano, restano in una posizione tale

che gl'insetti proseguendo a visitare i fiori, non possono a meno di

confricarvi quella stessa regione del loro corpo che si trova profusa

dal polline raccolto dai fiori giovani. Quindi la vìsita dei fiori delle

lobeliacee per parte degV insetti ha per risultato necessario la dicoga-

mia proterandrica.

In mancanza degl' insetti pronubi può la dicogamia essere effet-

tuata da vento? Certo egli è che mancando gl'insetti, lo stilo non

manca per ciò di crescere, né a suo tempo lo stimma tralascia di

espellere fuori tutto il polline, il quale, mentre cade, può benissimo

essere preso dal vento e trasferito per caso negli stimmi dei fiori

adjacenti che siano entrati nel terzo stadio. Ma ciò mi pare una

eventualità poco attendibile. Sopra una Lobelia americana che si

coltiva per ornamento nei giardini a motivo de' suoi fiori assai grossi

e tinti in vivacissimo color coccineo (probabilmente è la L. fulgens

di Wild.), non potei sorprendervi giammai insetti pronubi. Ed anzi si
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può dire che ho la prova positiva che essa non è visitata nei nostri

climi da nessuno insetto, perchè osservai, presso quasi tutti i fiori

entrati nel terzo stadio che il labbro inferiore era tutto imbrattato

dal polline cascatovi dalla soprastante capsula anterale. Mi riserbo di

vedere a suo tempo se fruttifica; e nel caso che fruttifichi, se frut-

tifica molto poco ; locchè fornirà fino a un certo punto la misura

della possibilità con cui la dicogamia presso questa pianta venga ef-

fettuata mediante il vento.

Credo però che la questione sia già sciolta dal seguente passo dì

Gaerlner {Befriicht. der Follkomn.Gewdchse, parte 1, i844,pag. 382).

« Noi non abbiamo veduto ancora un caso solo, ove la Lobelia

Cardinalis, la Lobelia fulgens e la Lobelia splendens si fecondino

da per se nei nostri climi; perchè lo stimma, serrato entro lo stretto

tubo delle antere, non può divaricare i suoi lobi, e solo vi riesce

allorquando ha trapassato fuori il tubo medesimo; ma in tal tempo

non può più venire in contatto col polline, il quale d'altronde

avrebbe perduta la sua forza che è di brevissima durata. Se invece

tai lobi stimmatici sono fecondati artificialmente, è raro che non av-

venga la fecondazione. »

Questo passo , sebbene contenga una spiegazione erronea ed as-

surda del perchè non succeda nei nostri climi naturalmente la fe-

condazione delle tre lobelie succitate , nondimeno è importante per-

chè fornisce una prova perentoria che le medesime non fruttificano

attesa la deficienza di appropriati pronubi, e che la dicogamia per

mezzo del vento non può o almeno non suole aver luogo presso le

piante medesime.

Perchè le apiarie nostrali che visitano avidamente i fiori d'altre

lobelie trascurano i cospicui fiori della Lobelia fulgens , ove potreb-

bero libare un miele abbondantissimo e raccorrò molto polline? Sono

tre le ipotesi che possono essere fatte in proposito; o il nettare di

tal pianta contiene qualità nocive per dette apiarie, o loro riesce an-

tipatico quel troppo vivo color rosso, o forse le allontana qualche in-

grata esalazione. E utile il tener memoria di questi e consimili feno-

meni, perchè un giorno o l'altro si riescirà a scoprire inattese funzioni

organoleptiche dei fiori rispetto ai loro pronubi.
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Tanto uniforme è il tipo dei generi delle lobeliacee che le varianti

dell' apparecchio fecondativo concretato in questa famiglia sono insi-

gnificanti, se si eccettuano i due casi seguenti.

Il genere Isotoma novera molte specie ma sovratutto la /. longi-

flora^ ove l'apparecchio dicogamico è congruamente commutato a

tutto vantaggio dei lepidotteri, i quali senza dubbio ne sono i pro-

nubi predestinati. Infatti il tubo lunghissimo ed esilissimo della co-

rolla non lascia adito ad altra supposizione.

Una più profonda commutazione ebbe luogo nella Heterotoma lo-

belioides Zucc. Stando alla figura che ne dà Endlicher nella sua Ico-

nografia generum piantammo 1838 ^ l'apparecchio sarebbe raddriz-

zato come lo è nelle cifie, e del pari che nelle cifie, qui sarebbe ri-

petuto il tipo papilionaceo (coridalino). Parrebbe altresì che abbia

luogo uno scatto analogo a quello delle ginestre , medicagini , ecc.,

mediante rottura della guaina singenesiaca sotto la pressione degl'in-

setti pronubi. Tutto l'aspetto e i caratteri di questa specie singolaris-

sima inducono la persuasione che la medesima sia un anello di tran-

sizione dalle cifiacee alle lobeliacee.

In generale gli autori che parlarono del modo di fecondazione delle

lobelie, non fecero miglior prova di quella che abbiamo veduto aver

fatto nelle goodenoviee e campanulacee. Per fino lo stesso acutissimo

Rob. Brown per questa volta fece difetto ed è proprio il caso di dire

quandoque bonus dormitat Homerus. Infatti in Flinder's voyage to

Terra Australis^ pag. K60, si legge questo notevole passo: « Nel

tempo in cui sogliono deiscere le antere, lo stimma nelle Lobelie è

già bene sviluppato e capace di essere fecondato dal proprio pol-

line all'incontro presso le goodenoviee all'epoca stessa lo stimma

è appena visibile, e non può certamente essere fecondato col polline

del proprio fiore « Come mai Rob. Brown vide la necessità della

dicogamia nelle goodenoviee, ove è di una intellezione alquanto dif-

ficile, e non la vide invece nelle lobeliacee ove salta agli occhi? Per

me ritengo che la sua prima proposizione deve essere un mero lap-

sus memorm^ perchè la postuma e prepostera maturazione dei lobi

stimmatici nelle lobelie è un fenomeno tanto evidente che non com-

prenderei come fosse sfuggito ad un osservatore tanto valente ed ac-

curato come il R, Brown.
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C. C, Sprengel (op. cit., pag. 38S, 586) non potè avere a sua di-

sposizione che un solo fiore di Lobelia urens^ e quanto alle L. Car-

dinalis dovette contentarsi della semplice vista. Siccome a questo

punto nomina il giardino botanico di Berlino
,
pare che i capi di

quello stabilimento lo trattassero con un sentimento di gelosia poco

lodevole. Comunque sia la semplice vista dei fiori gli bastò per ac-

certarsi che detta pianta era eminentemente proterandra. Che se

avesse potuto sezionare un competente numero di fiori , egli senza

verun dubbio avrebbe rivelato per il primo i meravigliosi adattamenti

dei medesimi.

Carlo Darwin {On the orig'm of species, cap. IV, § VI, 1861) per

quel che dice intorno alla Lobelia fulgens mostra di avere una esatta

cognizione della struttura florale delle lobelie e della impossibilità

in cui sono di essere fecondate col proprio polline. Veggo aver egli

pure avvertito, come feci io senz'aver presente questa sua osserva-

zione , che questa specie non è visitata nei nostri climi da insetti

apiarii e che perciò non fruttifica giammai se non si procede ad una

fecondazione artificiale. Ha avvertito medesimamente che un'altra

specie di lobelia che egli non nomina è invece ricercata dalle api e

fruttifica abbondantemente.

Quei che pel primo ha reso di pubblica ragione una fondata de-

scrizione dell'apparecchio florale lobeliaceo, se mal non m'appongo,

è Hildebrand che lo ha studiato nel Siphocampy lus bicolor {Ueber-

die F'orriclilungen an einigen Bliithen zur Befruchtung durcli In-

sektenliulfe nella Bot. Zeilung del 6 marzo 1866, p. 77^ 78; vedere

anche Die Geschlec'Ueivertheìlung^ ecc. 1867, pag. Gft^, 68). Esatto

è tutto quanto dice in proposito, e solo può essere completato dalle

maggiori spiegazioni che diedi sulla funzione delle appendici pelose

spinulose delle antere, e sugli effetti della divaricazione della co-

lonna ginandroceale mediante gl'insetti.

Hildebrand ammette come possibile la dicogamia per mezzo del

vento. Teoricamente parlando ha ragione, perchè, se mancano gl'in-

setti , il polline dalla spazzola stimmatica propulso fuori in totalità

può nel cascare essere dal vento trasferito agli stimmi maturi. Ma

in pratica questa traslazione non avrebbe luogo, o almeno non sorli-
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rebbe effetto, come risulla dalle osservazioni nostre e d'altrui, sopra

riferite.

Hildebrand non notò appulso d' insetti sovra il Syphocampylus bi-

color ; bisogna però aver presente che non è pianta dei nostri climi

e che nel luogo natale non le mancheranno certo pronubi appropriati.

Le lobeliacee che io osservai sono, una specie di Siphocampylus^

la Lobelia Erinus , la L. fulgens , la L. Cardinalìs , la L. Sipfii-

litica e la Laurenlia tenella. I fiori della Lobelia siphilitica sono a

Firenze frequentatissimi dal Bombus terrestris^ e da un altro che mi

parve il Bombus muscorum , a meno che non fosse un B. ilalicus

con peli molto più pallidi del solito. Non va pretermesso che detti

Bombus erano della classe degli operai
,
giacché le femmine per la

troppa loro corpulenza non avrebbero potuto introdursi in detti fiori.

Il modo con cui si diportano delti due insetti, lo stentare che fanno

nello entrare del fiore, l'introdurvisi obliquamente in guisa che so-

vente non toccano neanco la capsula pollinilega e gli stimmi, sono

contingenze tutte le quali persuadono dover essere differenti assai le

apiarie nel patrio suolo destinate ad operare la trasfusione pollinica

di questa pianta. Non ostante, mercè la succedanea intromissione di

detti due bombi, la Lobelia siphilitica fruttifica discretamente anche

nei nostri climi.

1 fiorellini della Laurentia tenella e quelli egualmente piccoli della

Lobelia Erinus ^ sono ricercati da una specie piccolissima di Halictus,

precisamente proporzionata alla entrata del fiore. Bello è il vedere

come questo insetto, ficcandosi nei fiori giovani, fa divaricare la co-

lonna ginandroceale; per il che Io stantuffo agisce e spande nel suo

dosso una striscia di polline, del quale poi una porzioncella rimane

aderente negli stimmi espansi dei fiori vecchi che successivamente

sono visitati. Queste due pianticelle fruttificano abbondantemente.

La funzione tanto specifica e ingegnosa della singenesia anterale

nelle Lobelie può essere presa in considerazione per una utile appli-

cazione alla tassonomia.

Questa funzione essendo identica , come vedremo, a quella esercì*

tata dalla singenesia anterale delle composte , ne segue che questo

carattere nelle lobeliacee e nelle composte ha un valore eguale sia
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sotto l'aspetto morfologico che sotto l'aspetto biologico. Quindi, se-

condo la teorica della variabilità della specie , le composte debbono

essere derivate da una lobeliacea, oppure da un parente comune ad

entrambe.

Quei che invece volesse fare la stessa deduzione a proposito della

Iasione e Symphiandra nelle carapanulacee , della Dampiera nelle

goodenoviee e infine della Brunonia , verserebbe a mio avviso in

errore, perchè la singenesia anterale di tali piante è equivalente a

quella delle lobelie e delle composte solo sotto l'aspetto della forma,

non sotto quella della funzione che è alquanto diversa. Infatti presso

le lobelie e le composte la funzione della singenesia sta nel conver-

tire le antere in un vero vascolo o scatola , ove si deposita e accu-

mula il polline per essere poi a poco a poco distribuito agl'insetti od

espulso; invece nella Iasione^ Symphiandra, Dampiera e Brunonia

(e probabilmente anco nelle caliceree) la singenesia ha per funzione

non già di costituire un vascolo pollinilego , ma solo di comprimere

le antere contro lo stilo, acciocché il polline resti abraso o dai peli

collettori [Iasione^ Symphiandra) ^ o dalla coppa collettrice {Dam-

piera, Brunonia). Quindi quei tassonomi, i quali approssimano p. es.

la Iasione alle lobeliacee (e in questo errore versava ancor io per

lo addietro), fanno un ravvicinamento che non ha valore reale.

F) Composte.

La esposizione da noi fatta dell'apparecchio fecondativo delle lobe-

liacee ci servirà a comprendere appieno quello delle composte. Al

qual proposito non porgerò qui se non che brevissimi cenni; atteso-

ché , sebbene il tipo di struttura sia straordinariamente uniforme e

monotono in tutte le composte, non ostante una completa esposizione

delle relazioni e condizioni dicogamiche di questa vastissima fami-

glia, esigerebbe molti anni di studio e un grosso volume.

Quando tratterassi delle generalità dicogamiche parleremo più dif-

fusamente della gran significazione biologica affissa al fenomeno dei

fiori composti, e vi leggeremo la espressione e la esecuzione d'una

legge naturale (legge dello asterismo florale). Noi ne vedemmo già
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un bello esempio nei capitoli delle mimose e segnatamente deW^l-

bizsia Julibrissin.

Per ora diremo che una pianta, ove l'istinto o la tendenza entomofilo-

dicogamica sia svihippalissìma, se i suoi fiori sono piccoli, mostra di

avere pure l'istinto o la tendenza di approssimarli sempre più di

generazione in generazione, in modo che poi ne provengono dei fiori

composti. Questa e non altra è la vera genesi di tali fiori, per quelli

almeno che ammettono la teorica della variabilità delle specie.

Questa approssimazione arreca con sé vantaggi e svantaggi. Il mag-

gior vantaggio è quello di richiamare gl'insetti pronubi mediante la

vistosità dei fiori composti; il maggiore svantaggio è quello di osta-

colare mediante la soverchia prossimità dei flosculi la dicogamia (parlo

della vera dicogamia tra individuo e individuo, o almeno tra calatide

e calatide, non già di quella tra flosculo e flosculo). Ora noi vedremo

quali ingegnosi spedienti ha trovalo la Natura presso le composte per

eliminare o almeno per diminuire lo svantaggio inerente alla prossi-

mità dei flosculi.

Per ben comprendere la evoluzione florale di queste piante bisogna

saper ben distinguere la vita particolare di ciascun flosculo, e la vita

generale del fiore composto, ossia della calatide.

Ogni flosculo ermafrodito è eminentemente proterandro. Ordinaria-

mente è regolare , eccettuate le lattucee e poche altre composte. La

unione singenesiaca delle antere ripete , come già dicemmo , nella

funzione e nella forma quella delle lobelie. E una scatola entro cui

le antere deiscendo versano il polline. Siccome questa scatola, ri-

spetto ai pronubi, è verticale, non incuba come nelle lobelie, quindi

è che l'orifizio si è del tutto spogliato dei ciuflì pelosi e delle valve

spinulose di cui abbiamo ammirata la funzione nelle lobelie medesime.

Così nel vascolo per inzolforar le vili, il ciuffo di lana che lo chiude

è utile, se lo strumento è tenuto in una posizione declinata o pen-

dente (incuba rispetto alla superficie da inzolforare), ma sarebbe per-

fettamente inutile se fosse adoperata in posizione eretta (succuba ri-

spetto alla superficie da inzolforare).

Qui la Natura al ciuffo di peli, che sarebbe riuscito inutile, ha so-

stituito una specie di porta a cinque battenti o valvole. Ogni antera

termina all'apice con un processo triangolare. Questi processi, cinque
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in numero, inflettendosi e connivendo a piramide formano la porla di

cui si parla , e la quale nella maggior parte delle composte serve

semplicemente a coprire e proteggere il polline addensato entro la

cavità singenesiaca; ma presso alcune altre adempie a una mirabi-

lissima e specialissima funzione, come vedremo più sotto.

Spesso le antere dalla parte opposta, cioè alla base, portano appen-

dici di varia forma, setolose per lo più e rigide. Siccome queste ap-

pendici si trovano precisamente nella via che segue I9 proboscide

degl'insetti per giungere al miele, è probabile che venendo scosse

da tal passaggio j scuotano alla loro volta la capsula anterale e favo-

riscano la emissione del polline.

Lo stilo avanti l'antesi dei flosculi è assai breve ; cosicché lo stimma

trovasi in fondo della capsula anterale. Ma, avvenuta l'antesi, lo siilo,

a poco a poco crescendo, spinge lo stimma a percorrere lutto il tubo

della capsula anzidetta, e ad escir fuori scopando via lutto il polline.

Questo ordinariamente succede nel periodo di una giornata, dalla

mattina cioè fino alla sera; cosicché per ogni flosculo a 12 ore tutto

al più si riduce lo stadio della virilità, ossia della cessione del pol-

line agl'insetti.

Lo scopamento del polline è eseguito da un sistema di peli diver-

samente disposti lungo lo stilo lungo la superficie esterna dei lobi

stimmatici.

Nella tribù delle cinarocefale perfettamente liscia è la superficie

esterna dello stilo e dei lobi stimmatici, eccello che vi ha un anello

di filli peli verso l'apice dello stilo, al di sotto però del punto di

scissione dei lobi stimmatici. Con ciò è ripetuta esattamente la forma

e la funzione dello siilo delle lobelie. E per persuadersi di questa

estrema rassomiglianza basta porre a confronto gli siili e gli stimmi

d'un Carduus con quelli della Monopsis debilis , della Dobrowskia

scabra (V. Delessert, Icones selccla^ voi. V). Laonde io credo che le

cinarocefale debbano essere poste a capo della famiglia delle com-

poste, comecché le più affini alle lobeliacee.

Nella tribù delle lallucce e in quella delle vernoniee, i peli espul-

sori sono equamente profusi e dilTusi lungo la parte superiore dello

stilo e lungo il dorso dei lobi stimmatici.

Voi. Xll. B
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Presso le senecionidee , le asteree , le eupatoriee i peli espulsori

sogliono essere rilegati al vertice degli stimmi , o alla loro parte

dorsale superiore.

Ma singolare ed aberrante è sopratutto la disposizione dei peli

espulsori presso quelle non molte composte che godono di separa-

zione dei sessi , e presentano flosculi prettamente maschili. Cosi nel

genere Silphium havvi una lunghissima asta equamente profusa di

peli, nel genere Calendula havvi una breve asta terminata da una

grossa capocchia pelosa , e infine nelle ambrosìacee un colonnino

terminalo da una coppa di peli.

Si rivela insomma anche nelle composte quella gran verità natu-

rale che l'idea è costante ed una, la esecuzione invece multiforme e

varia, Queste diversità sono armonicamente connesse o con insetti

pronubi speciali o con altre modificazioni florali delle piante stesse.

Ma troppo lungo sarebbe il discendere a dettagli in questo vastissimo

campo.

Enrico Cassini, con una rara costanza e con molto frutto, ha dedi-

cato, si può dire, la sua esistenza allo studio delle composte. Molte

nuove ed utili cose egli ha veduto e scritto; ma gli mancava il con-

cetto della dicogamia mediante gl'insetti, dico della vera dicogamia

tra individuo e individuo. Se egli fosse stalo bene istruito di questa

verità naturale , la sinanterologia nelle sue mani avrebbe forse detto

la sua ultima parola. Per essere stata invece trascurata questa dot-

trina, molte cose devono essere rifatte, quasi tutte ritoccale.

Vedemmo nelle lobeliacee che i cinque filamenti agiscono a guisa

di redini o sartie per tener salda la capsula anterale contro la forza

con cui lo stilo e lo stimma comprime, propelle ed espelle il polline.

Vedemmo sopratutto come le due sartie inferiori entrano specialmente

in giuoco quando l'insetto pronubo fa divaricare più o meno la co-

lonna ginandroceale; divaricazione che produce una proporzionale

emissione di polline.

Ora, siccome i flosculi nelle calatidi delle composte sono succubi

rispetto ai pronubi , e piccolissimi , non già il corpo degl' insetti ma

la sola proboscide è quella che può insinuarsi tra la corolla e la co-

lonna ginandroceale. Quindi quest'ultima non potrebbe essere gran
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fallo divaricala ; e anche che lo fosse, non darebbe un risultato suffi-

ciente, perchè le sartie (filamenti) sono inserite in punti troppo vicini

al punlo d'inserzione dello stilo.

Ora la Natura ha saputo conseguire lo stesso effetto con altro spe-

diente più mirabile ancora.

La proboscide non può giungere al miele senza toccare i filamenti.

Ma questi hanno un tessuto elastico ed irritabile; tocchi appena, irri-

gidiscono, si contraggono, si arcuano, si contorcono; producono un

abbassamento della capsula pollinilega, oppure una girazione o con-

torsione della medesima intorno lo stilo; e tanto l'abbassamento quanto

la contorsione determinano una proporzionale emissione di polline

che si attacca al corpo dell' insetto.

Questo fenomeno d' irritabilità è stalo osservato da Kòlreuter pel

primo, se mal non mi appongo; poi da Sowerby nella Centaurea

Isnardi; poi studialo successivamente da L. C. Treviranus nella

Centaurea pulchella (Phys. der Gew., lom. li, pag. 768), da Carlo

Morren nella Ceiilaurea riithenka^ Centaurea Jacea^ nei Carduus

e in altre cinarocefale ( Notice sur la mobilile des fleurons des Cy-

narées^ Bulletin de VJcadémie des sciences de Bruxelles, tom. IX,

pag. 47 e segg. ), e infine da Ferdinando Cohn nelle cinarocefale

stesse (Uebur contraclile timi irritabile Gewebe der Pflanzen. Ve-

di Jahreshericht der schlesisclien Gesellschaft fiir valer làndisclte Kul-

tur, 1860).

Ma non è nelle sole cinarocefale che si manifesta tale fenomeno,

lo lo riscontrai più o meno accentualo nel Silplnum perfoliatum
,

in alcuni Aster, in alcune eliantee, ed è verisimile che abbia luogo,

se non in tulle, almeno nella maggior parte delle composte.

Del resto è un fenomeno di difficile constatazione.

E ciò per molte ragioni.

in primo luogo esso non suole aver vigore che sotto la sferza del

sole. Se vi hanno piante , la cui vita florale è necessariamente con-

nessa colla luce diretta del sole, sono certamente le composte; e dai

capolino dell'umile bellide che adorna i nostri prati sino all'enorme

fiore di Clizia j tutte o quasi tutte le composte raggiate tengono co-

stantemente il loro aspetto rivolto verso 1' astro benefico; cosicché
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dalla mattina alla sera fanno una circumvoliizione da oriente ad oc-

cidente (1).

In secondo luogo sovra ogni flosculo detto fenomeno non ha pro-

babilmente luogo se non nel breve tempo che passa tra l'antesi del

flosculo e la uscita della regione pelosa delio stilo o dello stimma

dalla capsula anterale. Questo almeno sarebbe razionale , ed è ciò

che effettivamente osservai presso alcune eliantee , e quello che ri-

sulta altresì dalle osservazioni di Morren sulle cinarocefale,

in terzo luogo i flosculi presso molte specie sono tanto piccoli, che

per poter vedere nel loro interno è bisogno sezionarne la corolla.

Ma questa operazione non si può fare senza ledere i tessuti o senza

indurre subito altre condizioni di luce e calore.

Carlo .Morren che nelle Centauree esaminò tal fenomeno con mollo

impegno, ha notalo come le contrazioni producono un abbassamento

della capsula anterale e una effusione di polline. Ila distinto due

epoche. Nella prima epoca lo stilo e gli stimmi sono affatto inclusi.

Una contrazione a tal punto produce un abbondantissima effusione di

polline, la quale Morren chiama polluzione nell'erronea supposizione

che sia una emissione a pura perdita. [Sella seconda epoca lo stimma

è esserlo , la corona dei peli espulsori è vicina ad uscire dalla ca-

psula pollinilega. Irritando gli slami a questo punto, esce ancora pol-

line e si attacca , dice Morren , ai peli dello stilo. Questa secondaria

emissione la chiama ejaculazione , supponendo che sia questo il pol-

line destinato a fecondare lo stilo medesimo; la qual supposizione non

è meno erronea della precedente. Se Carlo Morren avesse saputo ap-

prezzare la dottrina sprengeliana cli'ei pur conosceva, non sarebbe

incorso in cosifalle bizzarrie, e avrebbe visto che tanto la sua pollu-

zione che la sua ejaculazione altro non sono che emissione di polline

a prò degl'insetti pronubi.

Ferdinando Cohn invece (1. e.) ha saputo rettamente subordinare

il fenomeno alla necessità dicogamica.

(1) Collegata con questo eliotropismo è la esagerata sensibilità verso la luce che

manifestano le composte. Basti il dire che la Calendula pluvialis , il Sonchus sibincus

e la maggior parte dei fiori cosidetti meteorici appartengono a questa famiglia. Delle

quarantasei piante che servirono a Linneo per costrurre l'orologio di Flora, ben trenta

sono composte.
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Tali sono presso a poco ì fenomeni che avvengono nel primo sta-

dio, ossia nello stadio virile della vita dei flosculi.

Nel secondo stadio, ossia stadio femminile (espettazione delle noz-

ze), Io stilo è più meno lungamente esserlo, i lobi stimmalici final-

mente sono maturi , divaricano , si recurvano. Questo stadio non è

limitato, come il precedente , ad una giornata soltanto , ma può per-

durare due o tre giorni. Questa differenza, la quale si mostra per se

razionalissima , è un fenomeno che si può diro generale presso le

piante proterandre.

E nel primo e nel secondo stadio perdura la secrezione del miele,

il quale è trasudato dalla solita espansione lalamica epigina
,

piìi o

meno crassa e rilevala secondo le specie. La nettaroconca è il tubo

coronino, oppure la espansione a campana della corolla nei flosculi

che hanno un tubo angusto e breve.

Ma oltre la vita speciale dei flosculi , havvi la vita dei fiori com-

posti ossia delle calatidi. Anzi è nei diversi stadi e nelle condizioni bio-

logiche di queste che si palesano le più acconcie disposizioni per la

dicogamia.

Le calatidi , ripetendo l' idea dei fiori semplici , hanno parti che

biologicamente (non morfologicamente) sono omologhe al calice e

alla corolla. Hanno, non meno dei fiori semplici, vera preflorazione ed

antesi.

La funzione omologa a quella di un vero calice è compiuta dalle

brattee dell'involucro. Presso alcune composte è degnissimo d'atten-

zione il seguire le diverse fasi e funzioni alternativamente assunte e

smesse da questo calice composto (involucro). Nella Picris hieraci-

oides avanti l' antesi assume una forma cilindrico-ovoide e prolegge

sotto le sue squame la evoluzione dei flosculi. Neil' antesi si espande

e dopo r antesi si chiude nuovamente; assume una forma depressa,

ventricosa, costala, e soddisfa alla importante funzione dell' ootegio,

proteggendo gli ovarii fino a maturazione. Maturati gli ovarii si espande

nuovamente e relroflette le sue squame perchè possa aver luogo la

disseminazione. Le slesse fasi possono essere osservate e studiate

assai bene sulle calatidi della Tussilago Farfara , sugli Arnopo

gon , ecc.
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E poiché in Natura nulla succede d' incongruo, d'irrazionale, dal

momento che vi è un gran calice generale per ogni calatide , che

dovea farsi del calice speciale dei flosculi? Gli è perciò che quest'ul-

timo lo si vede obliterato, o è ridulto ad inutile rudimento, segno

di discendenza da piante (lobeliacee) ove esso fungeva la funzione

sua normale ; oppure , commutando la propria originaria funzione,

assume quella non meno importante di servire alla disseminazione,

e si trasforma mirabilmente in pappo.

La evoluzione di quelle parti che nelle calatidi adempiono alla

funzione corollina è molliforme e di diversi gradi. E certo che la

funzione della corolla in genere è di una indole tullaffatto biologica,

e si riferisce agl'insetti pronubi ch'essa attira collo splendore delle

sue tinte. Vediamo questi diversi gradi.

Nella Cynara ^ nei Carduus e in molte altre cinarocefale , le co-

rolle dei singoli flosculi sono tanto sviluppate , che col loro insieme

formano una massa colorata assai cospicua.

Un grado più elevato nella funzione è segnato dal genere Centau-

rea. Presso alcune specie i fiori della circonferenza cominciano a

prendere maggiori proporzioni. Presso altre (sezione Cyanus) la fun-

zione corollina è tanto esaltata , che ì fiori della circonferenza , tinti

in vaghissimo azzurro, sono enormemente sviluppati, hanno perduto

del tutto le funzioni e gli organi sessuali, e debbono essere conside-

rati come flosculi metamorfosati in veri petali.

Presso i generi Chrysanthemum^ BelHs, Inula^ Buphtalmum, ecc.

nei flosculi della circonferenza la corolla si è scissa, allungata e com-

planata , cosicché, oltre allo aver assunto la funzione di veri petali,

ne ha assunto anche l'apparenza; ma uno dei sessi è sacrificato, e

questi flosculi sono soltanto feminei. in altri generi, massime in quelli

di molte eliantee nei flosculi del raggio identicamente tramutati sono

sacrificati e l'uno e l'altro sesso.

Nei generi Carlina ed Elichrysum la funzione della corolla è mi-

rabilmente compiuta non più dai flosculi , ma da uno o più ordini

delle brattee calicinali , le quali assumono straordinarie dimensioni e

i colori metallici più vivi ed attraenti.

In tutto questo si scorge , come sempre, una la idea e moltiforme

ìa esecuzione.
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Le calatidi, considerate ciascuna come una unità florale, debbono,

rispetto alla dicogamia, essere classificate in tre grandi categorie.

AUre posseggono in ogni epoca sviluppo contemporaneo dei due

sessi. Le chiamerò singinaiidre.

Altre sviluppano organi maschili dapprima, poi gli organi femmi-

nili. Sono quindi proterandre.

Altre infine sviluppano organi femminili dapprima
,
poi gli organi

maschili. Sono proterogine macrobiostile.

Le calatidi singinandre hanno una fioritura centripela molto lenta

di flosculi ermafroditi proterandri piuttosto numerosi sopra un disco

piano conico. Ciò porta per conseguenza che , in qualunque epoca

di loro fioritura siano guardate queste calatidi , vi si scorge sempre

da due a quattro e più giri di flosculi femminili (flosculi in secondo

stadio) attornianti uno o due giri di flosculi maschili (flosculi in primo

stadio). Dunque havvi isocronismo di sessi per ogni calatide, e la di-

cogamia , mentre mostrasi necessaria da flosculo a flosculo atteso la

proterandria , si addimostra soltanto eventuale da calatide a calatide.

Le grosse calatidi degli Helianthus mostrano il più bell'esempio di

questa singinandrìa.

Le calatidi proterandre hanno per contro una fioritura centripeta

rapida , ed oltre ciò ogni flosculo , ermafrodito e proterandro , ha il

suo stadio maschile diviso dal femminile da uno spazio di tempo

considerevole. Che ne consegue? Ne consegue che ogni calatide in

un primo stadio ha tutti i flosculi maschili e in un secondo stadio ha

tutti i flosculi femminili. Qui si verifica un più allo grado di perfe-

zione biologica; perchè qui rendesi necessaria la dicogamia, non più

da flosculo a flosculo, ma da calatide a calatide. Questa proteranària

io la osservai nelle calatidi di alcuni Carduus ,
ma è mirabile sopra

tutto nel genere Calliopsis.

Infine le calatidi proterogine macrobiostile ci presentano una stu-

penda disposizione. Scompare del tutto l'ermafroditismo dei flosculi;

il sesso femminile si isola e si riduce nei fiori circonferenziali , e il

sesso maschile si concentra e sviluppa nei soli flosculi centrali. Così

mirabilmente l'ermafroditismo dai flosculi è passato alla calatide.

Questo è il supremo ed ultimo grado di evoluzione e perfezione bio-<
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logica di cui sia suscettibile il fiore composto. In origine il fiore com-

posto non è che una semplice approssimazione di fiori
,
poi diventa

un' aggregazione di mano in mano più intrinseca, a poco a poco ac-

quista una unità sempre più pronunciata; finalmente ha qui toccato

l'ultimo apice della unità medesima. Sotto questo aspetto si può dire

che è ridiventato un fiore semplice, infatti non solo ha calice e co-

rolla ben definiti, ma possiede altresì pistilli e stami bene sceverati

l'uno dall'altro. Il genere Calendula, ma specialmente il genere Sil-

phium ci esibiscono i più belli esempi di cosifatte calatidi.

Sbocciata la calatide del Silphiitm perfoliakim^ si presentano fio-

riti per i primi circa due ordini di flosculi femminili coi loro stimmi

ben maturi; poi per due o tre giorni di seguito si compie dalla pe-

riferia al centro la fioritura degli organi maschili. Questi fiori maschili,

gli unici che offrano esca di polline e miele, sono visitati avidamente

dalle api, dagli Halictus di grossa taglia (H. sexcìnctus, quadricinclus^

scabiosce)^ daW Erystalis floreus, e sovra lutto da parecchie specie di

bombi. Basta vedere la posizione eretta centrale di questi fiori maschili,

e i diportamenti degl'insetti, per comprendere che la dicogamia da

calatide a calatide, se non necessaria nello stretto senso della parola,

è di gran lunga la più agevole.

È degna di rimarco sopra tutto la contingenza che segue
,
perchè

disvela chiaramente il concello dell'apparecchio fecondativo realizzato

nei fiori delle composte. Nel genere Silphiitm , mentre lo stilo dei

fiori femminei è perfeltamente liscio, bipartito e sottile, lo stilo o

meglio il pseudostilo dei fiori maschili è conformato in una lunga e

grossa asta , non bipartita , rivestita di peli come una spazzola cilin-

drica. Cosi quest'organo ha perduto del tutto la funzione stimmalica

e gli è rimasta quella di stantuffo espulsore del polline. Viceversa lo

stilo dei fiori circonferenziali ha perduto del tutto la funzione di stan-

tuffo ed ha conservato la funzione stimmalica. Le due funzioni che

nello stilo delle campanulacee, goodenoviee, lobelie e nella maggior

parte delle composte si trovavano riunite, presso il genere Silphium

si sono scisse nella più bella e sorprendente maniera.

Analoghe differenze presenta lo stilo e il pseudostilo del genere

Calendula; se non che il pseudostilo invece di essere foggiato ad
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asta come nel Silphiiim, qui termina in una capocchia grossa pelosa,

con un rudimento dell' avilica bipartizione slimmatica; la quale ca-

pocchia del resto adempie assai bene la funzione di stantuffo espul-

sore del polline.

Abbiamo fin qui consideralo gli apparecchi fecondativi delle com-

poste sotto i due aspetti della vita ed evoluzione dei singoli flosculi,

e della vita ed evoluzione delle calatidi. Ora resterebbero a tracciare

le molteplici relazioni che nei diversi generi delle composte inter-

corrono tra i fiori e i loro pronubi.

Ma questo campo è troppo vasto e i materiali da me raccolti sono

troppo scarsi, per poter convenevolmente trattare il soggetto. Debbo

quindi limitarmi ai seguenti tratti generali.

Gl'insetti pronubi sono quasi esclusivamente apiarie dei generi

Halklus^ Bombus^ Apis^ Megachile, Heriades. Di quando a quando

vedesi concorrervi qualche dittero , massime della famiglia dei Sir-

fidi. Nella Liguria orientale^ in maggio, l'unico insetto che trovai at-

tivissimo sulle numerose calatidi della Bellis perennis era una mosca

bruna di mediocre dimensione. La rapidità con cui strisciava col corpo

sulle calatidi medesime, e con cui volava da una calatide all'altra

era veramente straordinaria. Non ho potuto fin qui conoscere il nome

di quest'insetto. Altro dittero, la Lomatia Belzebul ^ nei colli di Fi-

renze vidi visitare i fiori di Leucanthemum , e il distinto entomologo

signor Ferdinando Piccioli la osservò più volte nella località mede-

sima sovra i fiori di Anthemis tinctoria. Sopra alcune corimbifere

sorpresi il Crabfo cribrarius e vidi VEchinops Ritro frequentato dalla

Scolia bicincta.

Salvo queste poche eccezioni i pronubi generalmente predestinati

per la fecondazione delle composte sono apiarie appartenenti ai ge-

neri Heriades, Osniìa, Megachile^ Halictus, Bombus, Jpis. Finora

non vi sorpresi giammai né Eucerce, né Anlhidium , né Xylocopce.

Per una famiglia cosi vasta e così vastamente propagala come è

questa , formante pressoché in ogni paese del mondo circa la decima

parte delle specie indigene, è facile congetturare che debbono coe-

sistere pronubi affatto speciali per la medesima. Trovai che fino a

un certo punto i fatti assisterebbero questa congettura.
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Intendo da prima escludere le api e i bombi, i quali, fra gl'insetti

che si nutrono di miele, sì possono a buon diritto chiamare onnivori.

Si vede infatti che si contentano d'ogni specie di miele , e visitano i

fiori più disparati sotto l'aspetto della forma.

Sorprendente è l'adattamento reciproco tra VHeriades truncorum

e i fiori di Helianthus , e probabilmente di altre senecionidee. Sco-

persi questa correlazione l'anno scorso nell'orto botanico dei semplici.

Le condizioni d'adattamento per parte dello Helianthus sono, una

calatide piana , compatta
,

perfettamente ambulatoria nel suo gran

disco, salvo nei pochi anelli o giri di flosculi maschili (flosculi cioè

nel primo stadio), i quali si elevano qualche poco, e appajono come

altrettanti colonnini di color fosco spiccanti in mezzo al disco di color

giallo. La storia di questi flosculi è breve. Lo stilo è assai corto,

tanto quanto occorre perchè la punta dello stimma emerga dalla cap-

sula pollinilega. l peli espulsori sono coadunati in questa punta , la

quale, appena ha superato l'orlo della capsula medesima, divarica i

suoi lobi , e divaricandoli fa sprofondare la capsula pollinilega entro

la cavità della campanulazione della corolla; così i colonnini scom-

pajono e la calatide resta piana nei giri tanto dei flosculi inaperli,

quanto di quelli entrali nello stadio femminile
, e di quelli che già

vennero fecondati, soli emergendo i flosculi nello stadio maschile.

Ora vediamo gli adattamenti per parte dell' insetto. Esso per verità

è assai pìccolo , né si crederebbe a prima giunta acconcio per così

grandi calatidi. Ma se si considera che la sua azione alla spicciolata

sì riferisce ai flosculi o colonnini suddetti, cessa ogni disparità di taglia.

Esso ha tutta la parte inferiore dell'addome vestita da peli fittissimi.

Ora vediamo come operi. Si posa sulle calatidi , ove può passeggiare

comodamente. Stando colla parte anteriore del corpo in un punto

della regione piana del disco , sovrappone il suo ventre ad uno dei

colonnini o flosculi maschili, poi alzando ed abbassando l'addome pic-

chia con rapidità sulla punta del colonnino, come farebbe un martello

sopra un chiodo.

Era già un pezzo che aveva notato questo singolare movimento

dell'insetto; ma ritenni che fosse uno di quei moti continui e natu-

rali, come per esempio quelli delle antenne e del ventre degli icneih
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monidi. Per altro non tardai a rilevare che esso non era continuo,

ma intermittente , e che si eseguiva solo sulla punta dei colonnini

suddetti. Allora m'immaginai subito che poteva essere in relazione

colla fecondazione dicogamica deWHelianthus. Colsi un fiore , e bat-

tendo rapidamente e leggermente colla lama di un temperino sovra

uno di detti colonnini, procurai d'imitare il battito dell'insetto, e vidi

non senza meraviglia che al battito rispondeva una emissione di pol-

line , sbucante fuori delle cinque fessure della quinquevalve coper-

tura, formate, come già spiegammo, dalle cinque appendici terminali

delle antere, inflesse e conniventi a piramide.

Sotto l'azione del battito , concorrendovi anco l' irritazione comu-

nicala ai filamenli, la capsula poUinilega si abbassa e si alza, lo stan-

tuffo agisce e ad ogni abbassamento corrisponde una piccola effusione

di polline. Il quale poi si attacca e si raduna lutto nel feltro addomi

naie dell'insetto; ma non cosifattamente che l'insetto stesso, volando

ad altra calatide e passeggiando sovra il piano ambulatorio della me-

desima, non ne ceda qualche porzioncella agli stimmi maturi dei flo-

sculi entrati nello stadio femminile.

La mutua correlazione dell'insetto e dei fiori suddetti è tanto pa-

tente che ognuno il quale esamini convenevolmente il fenomeno , è

impossibile non acquisii la convinzione che VHeriades truncorum è

predestinato per le calatidi conformate come quelle dello Helianthus

e dei generi affini , e che le calatidi degli Helianthus e dei generi

affini sono predestinate ad essere fecondate dallo Heriades truncorum,

da insetti costrutti analogamente.

A Firenze, negli orti botanici di Boboli e dei semplici ^ è difficile

trovare un elianto in fiore senza scoprirvi l'inevitabile Heriades, af-

faccendatissirao a raccorrò il polline nella suindicata curiosa maniera

di picchiare i flosculi maschili coli' addome. E pare che l'insetto

medesimo , iracondo e coraggioso più di quel che promette la sua

piccola taglia , consideri detti fiori come sua esclusiva proprietà

,

perchè parecchie volte osservai che se un Halictus, anche di grossa

taglia, si arrischia a calare nel fiori stessi, il minuscolo Heriades con

grande animo l'assale; 1' Halictus resta sbalordito un momento
,
poi

fugge via. Parverai che VHeriades in quest'assalto gli pinzi colle

mandibole la base delle antenne.
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1 fiori delle cinarocefale debbono realmente essere considerali avere

due stadii di emissione pollinica, e sebbene la prima non debba dirsi

polluzione ^ ne la seconda ejaculaziune ^ come erroneamenle ha pro-

posto Morren , è un fatto però che la prima risponde assai bene al

comportarsi delle Megachili e delle Osmie^ e la seconda a quello

degli Halictus e dei bombi.

Nella prima epoca lo stilo non è ancora esserto, e puossi allora,

con eguale successo d'emissione pollinica , eseguirvisi quel battito

che notammo a proposito delle eliantee. Sopra una Centaurea a cala-

tidi grossissime notai piìi volte una grossa Megachile di colore cene-

riccio , la quale colle zampe posteriori faceva un fascelto di Ire o

quattro flosculi , e ne percoteva il vertice con movimento identico a

quello dello Heriades. Bisogna notare che le 3Jegacliili e le Osmie.,

del pari che lo Heriades
,
per lo scopo della collezione del polline

hanno un fittissimo feltro nella superficie inferiore dell'addome.

Nella seconda epoca lo stilo essendo un poco esserto rende impos-

sibile il battito suaccennato , ed a questo punto sono appropriatissimi

gli Halictus.

Quest'insetti, sebbene siano reperibili presso una quantità di fiori

diversissimi , nondimeno io credo che siano i veri predestinati per

tutte quelle composte, ove le calatidi, attesa la poca compattezza dei

flosculi, e attesa la lunghezza dei medesimi o dello stilo, non presen-

tano una superficie unita ed ambulatoria. Dotati essi di una corpora-

tura snella s'insinuano tra un flosculo e l'altro; ivi alla collezione

pollinica si prestano e giuocano benissimo i loro peli pollinilegi, di-

stribuiti non più sul ventre ma sulle coscie.

Parrebbe dunque che le composte , in relazione coi loro pronubi,

siansi divise in due forme. Una avrebbe calatidi piane, od anco con-

vesse e globose , ma a superficie unita ed ambulatoria , fecondabili

principalmente dalle apiario gastrilegidi (Heriades, Osmia, Megachile)

L'altra avrebbe calatidi non ambulatoria fecondabili principalmente

per gU Halictus. Questa proposizione però non deve valere per ora

più d'una semplice congettura, essendo troppo scarsi e incompleti gli

appunti fin qui da me radunali in proposito. E in ogni caso non deve

perdersi di vista che frequentissimi visitatori dei fiori delle cinaroce-
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ale sono i bombi e le api, e che quest'ultime accorrono sugli elianti^

sugli Helenium^suUe lattucee, ecc.

Presso la Hyoseris radiata, la Megachile centuncularis rapidissima-

mente visitando le calatidi , esegue una veloce roteazione sovra sé

slessa come una trottola, e così nel minor tempo possibile colla fitta

spazzola dei peli del suo ventre raccoglie la maggior quantità di pol-

line e promuove le nozze promiscue.

Gli autori che si sono occupali della fecondazione delle composte

sono C. C. Sprengel, Enr. Cassini e Vaucher.

Di Cassini già parlammo; di Vaucher (op citala) non occorre in-

trattenerci , conciossiachè le sue idee sono tutte basate sopra una

teoria erronea. Di C. C. Sprengel (op. cil.) diremo aver egli bene

osservata la proterandria del Carduus nutans ed aver dato non

pochi interessanli ragguagli sul nettario delle composte; ma non

andò guari piìi in là; e non vide presso dette piante la generalità

della proterandria e di altri fenomeni coordinati alla dicogamia , o

almeno non trovo che ne abbia fatto cenno.

G) Stilidee.

Presso le stilidee l'apparecchio fecondativo è commutato assaissimo;

nondimeno conserva ancora qualche cosa del concetto fondamentale

dicogamico che impera in tutte le famiglie esaminate in questo pa-

ragrafo.

Manca per verità nelle stilidee ogni spostazione del polline, manca

l'abrasione del medesimo dalle antere, la stratificazione lungo una

superficie munita di peli retrattili, o l'accumulazione entro una coppa

collettrice (goodenovie e brunoniacee) , o entro una teca anlerale a

lati liberi (cifiacee) o a lati saldali (lobeliacee e composte).

Havvi però con pari risultato la elevazione del polline sovra una

colonna ginandroceale, e si vede che la Natura ha sciolto il problema

in altra maniera; vale a dire che, mancando nelle stilidee qualunque

organo abrasero e ricettatore del polline, ha trovato modo di conse-

guire lo slesso effetto elevando le antere e saldandole collo stilo in

una colonna ginostemiale.
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Non avendo fin qui potuto studiare sul vivo l'apparecchio feconda-

tivo degli stilidiij debbo differire ad altro tempo una completa esposi-

zione del medesimo. Però, nelle osservazioni da me fatte sovra esem-

plari seccbi, posso fin d'ora, senza tema d'incorrere in gravi inesattezze,

anticipare che gli stilidii sono proterandri in grado eminente; che passa

per ogni fiore un considerevole intervallo dallo stadio maschile allo

stadio femminile; che nel primo stadio le antere sono disposte in una

placca piana alla sommità del ginostemio; cbe nel secondo stadio le

antere si gitlano in disparte e sorge in mezzo a loro Io slimma ben

evoluto e maturo; che la dicogamia, resa qui necessaria dalle suesposte

condizioni, è effettuata dagl'insetti, come è chiarito dalla presenza di

una pili glandule melliflue epiginiche, dalla colorazione dei fiori, e

infine dal bellissimo fenomeno d'irritabilità offerto dalla parte infe-

riore del ginostemio.

Molli autori hanno studialo le condizioni di questo fenomeno; ul-

timo e principale fra questi Carlo Morren nella già citata Mémoire

sur le mowement du stylidium graminifolhim.

Tutti però errarono stranamente nello assegnare la causa finale al

fenomeno stesso. Nondiuieno la medesima è tanfo chiara ed evidente

che nulla piìi. Quando un insello si posa sul fiore non può suggere

il miele senza venire in contatto colla base irritabile dei ginostemio

,

la quale bruscamente si raddrizza e percuole il suo vertice contro

una data regione del corpo dell'insetto medesimo. Se il fiore si trova

nel primo stadio, ciò cbe balle sull'insetto è la placca delle antere e

vi depone il polline; se il fiore si trova nel secondo stadio ciò che

balle sull'insetto è lo stimma evoluto, e prende una porzione del

polline che vi trova. Cosi la visita degl'insetti nei fiori di Stylidium

porla necessariamente con sé traslazione del polline dai fiori giovani

agli stimmi dei fiori vecchi, e cosi la dicogamia è assicurata.

H) Dipsacee^ Falerianacee.

Le famiglie fin qui citate non sono le sole che costituiscano il

gruppo di cui c'intrattenemmo in questo paragrafo. Restano le dipsa-

cee e le valerianacee. Ma in esse l'apparecchio fecondativo è del
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tulio commutato, e non resta più la menoma traccia dell'idea nor-

male direttrice , di cui abbiamo fin qui seguito le mirabili evoluzioni

e metamorfosi.

Infatti fin qui dominava una pronunziatissima localizzazione del

polline in vicinanza dello stimma. Nelle dipsacee e valeriane invece

le antere sono affatto indipendenti e remote dallo stimma. 11 polline

non abbandona le antere se non per essere da esse ceduto immedia-

tamente agl'insetti. E siccome le dipsacee e le valeriane, per quei

che seguono la teorica della variabilità della specie mostrano per

molli caratteri di essere derivate dalle composte, questa loro dissolu-

zione e semplificazione dell'apparecchio fecondativo singenesiaco in-

dica una singolare degradazione nella scala della perfezione biologica

e morfologica.

Non ostante le valeriane e le dipsacee sono molto interessanti ad

essere studiate , perchè sono eminentemente proterandre ed offrono

parecchi bellissimi esempi di dicogamia necessaria.

Le dipsacee hanno i fiori radunali in capitoli o calatidi. Altre, per

esempio le specie del genere Dipsacus e qualche Scabiosa , hanno

cala lidi decisamente singinandre , a flosculi però proterandri. La fio-

ritura di tali calatidi qui ripete il processo che notammo negli He-

lianHius. .Altre, massime la specie del genere Cephalaria^ hanno non

solo proterandri i flosculi, ma proterandre eziandio le calatidi, e ciò

per lo stesso processo di quasi simultanea fioritura che descrivemmo

nel genere Calliopsis. Qui la dicogamia è resa indispensabile. I fiori

delle dipsacee sono avidamente visitati dai Bombus , dagli Halictus^

dalle api. Vi concorrono efficacemente eziadio lepidotteri diurni {Pie-

ris, ecc.) e dilteri [Empis).

Quanto alle valerianacee, altrove già notai la pronunziatissima prò-

terandria del Centrantlnis ruber (V. Atti della Soc. it. di se. nat.,

voi. X, fase. III). Proterandra è pure la /Valeriana officinalis; ma di

tutta la famiglia quella che lo è in grado spettabilissimo è Fedih a

Corniicopìce, Quando le antere emersero non poco dal tubo corollino

perfettamente mature, lo stilo emerge a mala pena, né ancora svolse

i suoi tre stimmi. Poi lo stilo cresce ad eguale altezza degli stami
,

matura i lobi stiramatici; ma in tal tempo i filamenti sono declinati
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e non solo sono deslituili di polline, ma d'ordinario veggonsi anche

monchi delle antere, le quali si disarticolarono e caddero. La Fedia

poi ne' suoi fiori ripete il tipo labiato^ due lobi corollini concorrendo

a formare il labbro superiore , sotto cui si sono congruamente loca-

lizzali lo stilo e gli slami, e gli altri tre lobi concorrendo a formare

il labbro inferiore ossia il soppedaneo ai pronubi. Questa pianta pos-

siede piccole ma graziose cime corimbiformi; i fiorellini sono di un

color rosso. È probabile che pronubi ne siano piccoli Halictus^ come

si arguisce dalla forma labiata dei fiori.

§ 6. ScROFULARINEE, OrOBANCHEE, AcANTACEE, LaBIATE, GeSNERIACEE

ED ALTRE PIANTE DlDlNAME.

Soggetto di studi non meno interessanti ci offrono le piante che

Linneo ha collocato nella sua classe della didinamia. Ed è opportuno

qui notare che il sistema sessuale linneano, poniamo che non abbia

valore sotto l'aspetto della classificazione naturale delle piante, pre-

senta invece felicissimi aggruppamenti sotto l'aspetto biologico degli

adattamenti dicogamici. Così le classi della monecia, diecia
,

poliga-

mia, monadelfia, diadelGa, singenesia, e massime la classe della didi-

namia, comprendono piante che realmente, dal punto di vista degli appa-

recchi florali, meritano di essere studiale congiuntamente.

Ora che cosa significa la didinamia? Quale è il suo concetto fon-

damentale dicogamico ?

La didinamia è la espressione più generale di quel tipo d'appa-

recchi florali che noi denominammo labiato. Le precipue condizioni

del qual tipo sono: 1.° orizzontalità dell'asse florale; 2.° scissione

della corolla in due lati o labbri, uno superiore e l'altro inferiore;

3.0 il labbro superiore composto generalmente di due petali, e il

labbro inferiore di tre; 4.° localizzazione delle antere e degli stirami

al labbro superiore il quale è per lo più foggiato a galea od elmo,

appunto per meglio custodire e proteggere gli organi sessuali mede-

simi; b." localizzazione del nettario e massime della nettaroconca alla

base interna del labbro inferiore, il quale nella parte sua limbare si

foggia in un'acconcia tavola d'appulso per gl'insetti; 6." un deciso asin-
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cronismo nello sviluppo degli organi sessuali, talvolta malurando pri-

ma gli slami
(
prolerandria ) e talvolta maturando prima gli stimmi

(proteroginia macrobioslila).

Un fenomeno generale concomitante si è la obliterazione più o

meno pronunziata di uno o di tre stami. Le ragioni di questa oblite-

razione sono, con mirabile armonia, meccaniche nello stesso tempo

e biologiche. Lo sfame o i tre stauii obliterati sono costanteraenle i

superiori. La ragione meccanica vuoisi indagare e ricercare nel pri-

missimo stadio della gemma florale, ove, attesa la pressione d' essa

gemma contro l'asse, restano soffocali nel loro sviluppo lo stame o i

tre slami che si trovano compresi tra l'ovario e l'asse, come sarebbe

a dire tra l'incudine e il martello. La ragione biologica è non meno

evidente. Dissi che le antere e gli stimmi sono localizzali sello il

labbro superiore. Ciò è vero, ma osservasi costantemente che mal-

grado questa localizzazione gli stimmi non sono in contatto colle an-

tere e col polline, e invece occupano il punto di mezzo d'uno spazio

quadrato, i cui angoli sono determinali dalle quattro antere. Ora se

vi avesse una quinta antera, questa simmetria, tanto opportuna per

lo scopo dicogaraico, sarebbe resa impossibile; il quinto stame ver-

rebbe ad occupare lo spazio medesimo ove si trova lo stilo e lo

stimma, con perturbazione della simmetria didinamica e con evidente

intralcio alle nozze promiscue. Noi vedremo infra che fra le piante di-

diname hannovi due generi^ Pentstemon e 67ie/one, ove il quinto stame

si sviluppa non meno degli altri. Ma che avviene? Avviene che questo

quinto slame, appunto per non disturbare la simmetria didinamica,

declina provvidamente al labbro inferiore, ed ivi assume e compie

una funzione biologica specialissima, come dimostreremo.

Questi sono i tratti generali dell'apparecchio florale delle piante

didiname ; ma le varianti che si riscontrano presso le diverse fami-

glie e i diversi generi sono ingegnosissime e numerosissime. Accen-

neremo le principali.

Voi. XIL
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À) Rhinanthus Cristagalli^ Euphrasia officinalis^ Lathraea

e piante affini.

Appartengono al novero di quelle che io denomino proterogine

macrobiostile o macrobiostimmiche. Se si aprono i loro fiori prima

che le antere deiscano, le papille stimmatiche sono già bene evolute.

Quando poi i fiori sbocciarono, le stesse si conservano e perdurano

lungo tempo, purché si dia caso di mancanza o di ritardo d' insetti

pronubi. Non è impossibile cosi trovare stimmi in condizioni di as-

soluta verginità, anche allora quando le antere siano già spogliate

del polline, ed anzi inaridite e secche.

Tra le antere e gii stirami passa la seguente notevolissima diffe-

renza biologica. Le prime, vengano o non vengano gì' insetti, adem-

piono sempre istessamente la loro funzione che è di preparare e

vuotar polline : non possono giammai né mancare, né ritardare , né

avvacciare il compito loro. Quindi la lor vita e durata è prefissa e

costante per ogni singola specie. Laddovechè gli stimmi non rac-

chiudono in sé medesimi la intiera libertà di adempiere alla loro

funzione. La loro vita é subordinata a contingenze esteriori, ed é più

meno accorciata secondo che vien loro più o meno presto arre-

cato il polline dagl'insetti o dal vento.

Nel Rhinanthus la corolla é ringente; il labbro superiore si foggia

a celata o ad elmo chiuso, salvo che verso 1' apice anteriormente é

intaccato da una smarginatura circolare in forma di foro. Per questo

foro passa di buonissima ora una porzione dello stilo; di modo che

lo stimma é notevolmente esserlo, mentre le antere stanno costante-

mente rinchiuse entro l'elmo corollino. La semplice ispezione del fiore

basta pertanto a indurre la più ferma persuasione, che in questa pianta

la traslazione del polline agli stimmi non può avvenire giammai

senza l'intervento di un agente esterno, e che questo agente esterno

non può essere il vento. Resta dunque che siano gl'insetti.

Proseguendo l'analisi florale, si trova che infatti all'intervento de-

gl'insetti sono coordinate mirabili disposizioni. E l'androceo che deve

attirare a sé la nostra attenzione. Le quattro antere , approssimale
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anzi contigue una coll'altra, sono impiantate sui filamenti in modo

che l'asse loro è verticale, mentre i filamenti sono obliqui. I margini

delle medesime si rivestono lateralmente assai per tempo da una

peluria folta di struttura singolarissima. Ciascun pelo è assai lungo

flessuoso, molle, tubercolato e scabro in tutta la sua lunghezza; co-

sicché , crescendo un pelo contro l'altro, quelli cioè di un'antera

contro quelli delle antere contigue vengono a formare una indisso-

lubile contonienlazione, la quale dà luogo, se non a una singenesia,

almeno ad una fortissima collegazione delle antere in un gruppo

qualerno. Insomma le antere vengono per tal maniera a costituire

una vera scatola chiusa per tutti i lati da detti peli. Deiscendo poi

introrsamente espellono tutto il loro polline biancastro che viene

così ragunato e custodito in questa scatola.

Dissi che questa scatola, formata dalle pareti esterne delle quattro

antere, e dalla peluria che collega l'una coll'altra parete, è chiusa

per tutti i lati. Mi correggo; ha una apertura unica e questa è per

di sotto; ma tale apertura è otturata da grossi ciuffi di peli che qui

provvidamente non sono contomentati. È chiaro che, essendo la

scatola verticale e l'apertura dalla parte di sotto, se i labbri dell'a-

pertura vengono divaricati e scostati, il polline, cedendo alla forza

di gravità, casca giù per intiero.

Ora per quale meccanismo la natura ha saputo effettuare la diva-

ricazione di detti labbri? Quali sono gli agenti che la effettuano? Qui

sta il punto più meraviglioso dell'apparecchio dicogamico eh' esami-

niamo.

1 filamenti dei due stami anteriori (inferiori), assai robusti, dilatati

ed approssimati, assorgono dall'inferiore verso il labbro superiore,

e chiudono la fauce del tubo corollino mellifero; cosicché la testa

di un insetto non può giungere fino al miele, se non che passando

tra questi due filamenti e facendoli necessariamente divaricare. La

divaricazione dei filamenti si propaga ai labbri dell'orifizio della

scatola anterale; questi si aprono e tutto quanto il polline cade bel-

lamente sul dorso dell' insetto che ha causato la divaricazione. Il

quale insetto poi volando ad altro fiore, essendone lo stilo arcuato,

esserto ed imminente all'entrata ( meglio che alla uscita ) del tubo
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coronino, non può a meno di confricare il dorso colle papille stim-

maliche e di effettuare così le nozze promiscue.

Prendendo un fiore sbocciato di fresco e vergine, e facendo me-

diante una lama di temperino divaricare i due filamenti anteriori, si

vede cadervi sopra il polline accumulato nella scatola anterale , e

procedendo poi subito all'analisi del meccanismo, si acquista perfetta

nozione della meravigliosa perfezione del medesimo.

Abbiamo qui pertanto di nuovo un apparecchio che è molto ana-

logo allo strumento adoperato dai villici per insolforare le viti at-

taccale dall'oidio.

Nei fiori di Rhinanthus la verticalità delle antere^ i peli laterali

e contomentatori^ i peli basilari ed otturanti, la dilatazione e ap-

prossimazione dei filamenti anteriori sono altrettanti caratteri, a cui

risponde una determinata e importantissima funzione; tolto uno dei

quali, tutto l'apparecchio diventerebbe irrito e frustraneo, e reste-

rebbe annichilata la posterità della pianta. Si vede dunque che sono

caratteri essenzialissimi, e non ostante qual' è quel sistematico che

imbevuto delle incompletissime dottrine tassonomiche fin qui vigenti,

oserebbe assegnare ai medesimi una importanza e dignità generica?

Nessuno per fermo, ed io insisto ed insisterò tenacemente su questi

punti, perchè si vegga la necessità di subordinare le considerazioni

morfologiche alle biologiche ; essendoché queste ultime soltanto for-

niscono il principale criterio della subordinazione dei caratteri , e

con ciò la vera base della tassonomia. La morfologia specula unica-

mente sulle forme degli organi, ma la biologia ne indaga e ne rivela

le funzioni. Ora quale delle due, la forma oppure la funzione, me-

glio ci può guidare alla retta appreziazione della importanza relativa

degli organi? Lascio la risposta ai più accaniti avversarli delle in-

terpretazioni teleologiche.

Nei fiori di Rhinanthus l'esca è doppia, avendovi polline e miele.

Il nettario n'è assai spettabile. Consiste in una linguetta adunca, car-

nosa, verde, che è un prolungamento del talamo verso il labbro in-

feriore. La nettaroconca è il fondo del tubo corollino.

Questi fiori furono studiati da C. C. Sprengel ( op. cit. pag. 3 IS-

SI 4); ma non seppe diciferarne la mirabile struttura, e soltanto
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intravvide che non potevano, attesa la posizione dell'antere e dello

stimma, essere fecondati né da sé né dal vento. Nolo che sono fre-

quentati dalle api e dai bombi.

Vaucher (op. cit. t. Ili p. B39) é più esplicito. Egli dice: « Un

peu avant la fécondation, on voit le stigmate jaiine, bilobe et admi-

rablement papillaire, sortir du sommet échancré de la lèvre supé-

rieure, et s'incliner sur la lèvre opposée à la hauteur des anthères;

celles-ci s'écartent alors par leur milieu, et lancent (!?) sur le stig-

mate et dans le fond de la fleur (1?) un pollen qui est recu par l'hu-

meur miellée. « Ora tutto ciò non é che un parto della immaginazione.

L'apparalo della Euphrasia officinalis è consimile a quello del

Rhinanthus, ma è meno ingegnoso. In primo luogo la galea è meno

chiusa; epperciò meno difficoltata la omogaraia. Non esiste più la

scatola pollinica prodotta dalla contomentazione delle antere; né

l'approssimazione degli stami anteriori. Tutto ciò é surrogato da un

adattamento affatto diverso, ma che per altro produce un effetto

analogo. Due delle antere hanno alla loro base una rigida ed ela-

stica spina. Entrando un insetto nel fiore confrica la testa e il cor-

saletto contro queste spine, le quali così comunicano alle loggie

della propria antera non solo ma eziandio a quelle delle antere vi-

cine una commozione e un sussulto valevole a far cadere il polline

sul corsaletto o sul dorso del pronubo medesimo. In prosieguo noi

vedremo come questo spediente di antere spinose si ripeta con

pari scopo ed effetto in non poche piante appartenenti a famiglie

distantissime. Notammo già un quidsimile in alcune lobeliacee, e

forse le rigide benché tenuissime appendici basilari delle antere di

parecchie composte hanno una funzione identica. L' Euphrasia offi-

cinalis del resto^ per quanto concerne la evoluzione e la posizione

dello stilo e dello stiuima, ripete affatto il Bhinantlws.

Presso VEuphrasia {Odontites) lutea l'apparecchio dicogamico è

affatto commutato. Si è sciolta la galea protettrice, gli stami si sono

estrinsecati e scostali l'uno dall'altro. VEuphrasia lutea ripete l'ap-

parato delle /Veroniche e nella scala della perfezione organica occupa

un inferiore gradino, elevandosi sopra essa la Euphrasia officinalis^

e sopra entrambe il Rhinanthus Cristagalli.
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Fra le piante che hanno un apparecchio eslreraamente analogo a

quello della Euphrasia officinalis^ caratterizzato da identica orienta-

zione di tutti gli organi, dalla più o meno sviluppala spinulosilà delle

antere ecc., devono essere annoverate i generi Melampyrum^ Bartsia^

Trixago^ e Pedicularis. Tutte queste piante costituiscono nella va-

sta famiglia delle Scrofularinee la ben circoscritta tribù delle Ri-

nantee.

Meglio che tutte poi affine al Hhinanthus ed alla Euphrasia^ si

addimostra la Lathrcea clandestina. La struttura del calice e della

corolla, la disposizione dello stilo, dello stimma ^ delle antere e mas-

sime la regione della peluria di queste e delle lunghissime spine

che le terminano inferiormente; la glandola mellifera sagliente alla

base dell'ovario come nel Rhinanthus., tutto ciò indica chiaramente

come il genere Lathrcea non solo debba rientrare nella famiglia delle

Scrofularinee, ma ivi occupare un posto vicino al Rhinantlitis.

Per separare come si fece il genere Zf(^/jra?a dalla tribù delle ri-

nantee, venne affissa troppa importanza al carattere della placenta-

zione che è assile nel Rhinanthus e parietale nella Lathrcea. Al quale

proposito bisogna distinguere due sorta di placentazione parietale.

Una merita il titolo di genuina, ed è quando gli ovuli sono profusi

nella superficie interna dei carpidii come nel Bulomus e nella Lar-

dizabala. Questa specie di placentazione è certamente un grande

carattere divisorio. Ma l'altra merita il titolo di placentazione parie-

tale spuria, e non è in fondo che una placentazione assile incom-

pleta e mancala pel solo motivo che i tramezzi ossia i margini rien-

tranti delle foglie carpidiali si arrestano a mezza via. Come si vede

questo carattere non può avere una grande importanza; e infatti ab-

biamo esempi di generi naturalissimi, come sarebbe 1' Lìs , ove al-

cune specie hanno placentazione assile ed altre (ex. gr. V Tris tube'

rosa) placentazione parietale spuria,

Ora la placentazione parietale della Lathrcea è appunto spuria.

Vi ha di più. E stato scoperto, non ha molto, che tutte le rinantee

sono parassite. Cosicché i generi Rhinanthus^ Lathrcea^ Phelipoea
^

Orobanche ci presentano un sorprendente crescendo di effetti del

parassitismo epirrizo di mano in mano più inveterato. Passando dal-
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l'uno all'altro genere, si scorge una graduata riduzione delle foglie

,

una deformazione del fusto e del calice sempre crescente, e una pro-

gressiva commutazione dell'apparecchio dicogamico : notando che il

genere Lathrcea è sotto tutti gli aspetti più affine al Ehinanthus che

non alle Orobanchee.

Gli è perciò che seguendo i criterii delle dottrine biologiche da

noi propugnate, mirabilmente assistite in questo caso dalla teorica

della variabilità delle specie, deve scomparire dai quadri tassonomici

oggidì adottati la famiglia delle Orobanchee e deve venir fnsa colla

tribù delle rinantee.

B) Acanthus mollìs^ Acanthus spinosiis.

L'apparecchio dicogamico realizzato nei fiori di questo genere è

di una stupenda perfezione. Esso risponde al tij)0 degli apparecchi

labiati; ma siccome il labbro superiore della corolla è totalmente

abortito, così il calice (quadripartito, a divisioni laterali semiatrofiz-

zate) sviluppa enormemente il suo lobo superiore, il quale, espanso

innanzi a guisa di vòlta, difende dalla pioggia gli organi genitali.

La corolla che, come si disse, abortisce il suo labbro superiore, per

una specie di compensazione sviluppa per contro assaissimo il suo

labbro inferiore, configurandolo in una gran lamina bianchissima e

riflessa, la quale serve ad un tempo di vessillo per attirare gl'insetti

pronubi, e di superficie d'approdo o di soppedaneo per i medesimi.

Il nettare è segregato da un anello glandoloso gialliccio, che cir-

conda la base dell'ovario, il tubo della corolla , brevissimo ma assai

largo e capace, costituisce la nettaroleca , alla quale non manca il

coperchio che è di una perfezione mirabile: conciossiachè un poco

al disotto della fauce di questo tubo havvi una corona di fittissimi e

rigidi peli, che^ partendo dalla parete interna del tubo, arrivano pre-

cisamente fino al punto di mezzo. In questo punto di mezzo passa lo

stilo, il quale è ivi annularmente peloso anch'esso: cosicché ne con-

segue che la cavità mellifera è chiusa e riparata dalle ingiurie atmo-

sferiche e dagl'insetti non predestinati con una perfezione che si

può dire assoluta. Per me non vedo possibilità che vi penetrino
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neanco gli esilissimi Tlirips^ i quali pure sanno insinuarsi in quasi

tulli i fiori. Ma vi penetra invece colla massima facilità la probo-

scide delle apiarie pronube, giacché i peli netlarotegi si spostano

davanti a un corpo filiforme rigido e acuminato , e gli concedono

agevolmente l'ingresso e il regresso.

Mirabile è la struttura dei quattro filamenti anteriferi. I due

inferiori sono foggiati ad S coricalo , in guisa però che il braccio

che porla l'antera è il braccio ascendente; i due superiori sono cur-

vati ad arco, e portano l' antera per modo che si abbocca ed unisce

la sua alla faccia dell'antera inferiore succuba. Si trova cos'i in ogn*

fiore d'acanto un gruppo orizzontale di quattro antere lunghe affac-

ciate una coU'altra,

I filamenti sono solidissimi ed elastici e fra i due inferiori con-

tornati ad S coricato e i due superiori arcuali, concorresi a formare

una specie di gabbia oblunga e solida, nella quale entrano gl'insetti

pronubi.

Tutte e quattro le antere sono uniloculari , attesoché una loggia

è abortita. La loggia fertile delle due antere superiori é ciliata lungo

lutti e due gli orli della sutura da un (ilio ordine di peli lunghis-

simi e pettinati. Se si vuol sapere quale sia l'ufficio di questi peli,

bisogna di nuovo immaginarsi quel vascolo metallico che si adopera

per la insolforazione della vite ; lo zolfo escendo dal fiocco di lana

che ottura il vascolo medesimo e distribuendosi equamente sugli

acini maiali, presso a poco come il polline esce dalle loggie delle

antere superiori di acanto ed equamente si distribuisce sovra il

dorso dell'entrante e retrogredienle insello.

Dalla loggia abortita degli stami superiori si sviluppa soltanto una

fitta striscia di peli. Questi pelij per allro, come si desume dalla

loro posizione e dallo essere attorcigliali e scarmigliati anziché pet-

tinati, compiono una funzione ben diversa. INel primo stadio della

evoluzione florale, servono ad effettuare la collegazione delle antere

contomenlandosi quelli d'un'antera con quelli dell'altra, e nel secondo

stadio servono a chiudere e ad assiepare il gruppo anterale^ impe-

dendo la dispersione del polline.

Le antere inferiori hanno anch'esse una loggia abortita, lungo
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la quale si sviluppa semplicemente un capillizio, atto medesimamente

a rinserrare lo apparecchio, non già a distribuire e condurre il pol-

line. Della loggia fertile poi il solo margine della valva inferiore

sviluppa una fila di peli fitti, lunghi e pettinati , la cui funzione è

di condurre e spandere poco per volta il polline sul dorso degl' in-

setti pronubi. Il margine superiore di queste loggie è nudo. Anche

questa menoma contingenza è razionale, giacche del mancante or-

dine di peli fa le veci il contiguo orlo ciliato delle antere superiori.

Per darsi ben ragione delle contingenze fin qui esposte, occorre

in un fiore giovanissimo fare una sezione traversale del gruppo delle

antere. Sotto una lente d'ingrandimento ed esaminando con alquanta

attenzione, si distingueranno tosto le loggie fertili, i peli scarmigliati

assiepatori dell'apparecchio, i peli pettinali conduttori del polline, e

si acquisterà chiaro concetto della perfetta coordinazione di tutte

queste parti per lo scopo della distribuzione pollinica sul dorso degli

insetti pronubi.

La vita florale di Àcanthus ha tre stadii ben distinti.

Stadio primo. — Fergini là florale. Il fiore appena sbocciato ha le

antere solidissimamente contomentale in un gruppo quaterne. In

mezzo ad esse passa lo stilo, la corolla ha una lievissima tinta ros-

sastra, ed è di consistenza petaloide.

Stadio secondo. — Ve/ìorazione ; asportazione del polline. Questo

stadio che in altre piante, massime in quelle a fiori effimeri, suole

essere assai breve, nei fiori ù'Acanthu& è invece straordinariamente

lungo. Ha inizio colla entrata del primo insetto pronubo, il quale

insinuandosi capofitto nella gabbia elastica prodotta dai filamenti

,

dilata col suo corpo la gabbia medesima, e fa divaricare l' uno dal-

l'altro i due gomiti dei filamenti inferiori foggiali ad S. Questa di-

varicazione produce lo scioglimento della contomentazione anterale;

il gruppo si spacca; lo stilo cessa di occupare il punto di mezzo del

gruppo medesimo, e s'innalza fin rasente la volta del sepalo calicino

fornicante. In tal maniera mette al sicuro, durante questo stadio , lo

stimma dal contatto del polline proprio non meno che dello altrui,

giacché il dorso degl'insetti pronubi, così nell'ingresso della gabbia

come nell'egresso, passa a un livello molto piìi basso. Un fenomena
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singolare, con esempio forse unico nel regno vegetale , è offerto a

questo punto dalla corolla. Essa si dissecca completamente, si fa

cartacea e nondimeno né si aggrinza , né perde il suo bel colore

bianco che serve alla funzione vessillare. Mirabile esempio d'un or-

gano morto, il quale tuttavia prosieguo per più giorni a compiere

perfettamente bene una funzione compiuta negli altri fiori da organi

freschi e viventi.

Questo stadio dura assai tempo, forse non meno di 6 o 7 giorni.

Ciò é coordinato colla lentissima cessione del polline agi' insetti. In

media si può calcolare che ogni fiore di Acanthus sia visitato dagli

insetti almeno un centinajo di volte. Or bene, in tutto tal tempo lo

stilo si conserva diritto e adpresso alla volta florale, per modo che

non vi ha pericolo che lo stimma venga a contatto col dorso degli

entranti e retrogredienli pronubi. E infalli esaminando al microscopio

una gran quantità di stimmi tolti a fiori degenti in questo stadio
,

sebbene le aperture stimmatiche (gli stimmi sono avvolti a cartoccio

e tubolosi) siano in tal epoca già svolte perfettamente, pure non vi

scorsi giammai la menoma traccia di polline.

Terzo stadio. — Impregnazione stimmatica. Dopo parecchi giorni

dacché il fiore è sbocciato, dopo che ha subito la visita degl'insetti un

gran numero di volte e che conseguentemente non si trova nelle

antere punto polline o pochissimo , incomincia il terzo stadio con

questo, che lo stilo di diritto che era negli antecedenti due stadii, ora

s'incurva grandemente, per modo che i suoi due stirami, foggiali in

lamina accartocciata e tubulosa, restano imminenti alla entrata nella

gabbia staminale. INe consegue che un insetto non può ora entrare

nel fiore né uscirne, senza confricare il suo dorso cogli stirami ^ i

quali cosi infallibilmente abradono polline dei fiori giovani antece-

dentemente visitati. Infatti tutti quanti gli stimmi entrali in questo

stadio, esaminati colla lente, mi mostrarono di avere raccolto nelle

cavità aperture slimmatiche un cumuletto di polline. La corolla,

sebbene defunta da gran tempo, non ostante anche in questo stadio

adempie assai bene la sua funzione vessillare soppedanea.

Tale è la mirabile storia biologica dei fiori eminentemente prote-

randrl ed entomofili deWJcanthus mollis e ùé\VJcanthus spinosus^
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ove ogni menomo carattere degli organi florali è manifestamente

coordinato ad assicurare la dicogamia.

Corrono ormai tre anni da che rivolsi la mia attenzione ai fiori

d' Acanthus. Nel primo anno osservai le relazioni che passano tra

essi ed i pronubi, e notai frequentissima la visita di bombi di specie

diverse, massime del Bombus italicus e del Bombiis terrestns. E

curioso il vedere come s' introducono e si ascondono del tutto nella

robusta gabbia staminale. Dimorativi alquanto, se sono di statura

piccola, per esempio: gl'individui maschi ed operai del Bombus ita-

licus, escono da una delle due porticine laterali della gabbia for-

mate dalla curvatura ad S dei filamenti inferiori; se sono di grossa

corporatura (bombi femmine), è giuocoforza che rifaccino a ritroso il

cammino fatto entrando nel fiore. Nel secondo anno scopersi la in-

curvazione dello stilo durante il terzo stadio, e la grande importanza

di questo fenomeno, tolto il quale non potrebbe succedere la fecon-

dazione; ma non è che nella primavera scorsa che potei afferrare

tutte quante le contingenze le quali concorrono a fare di queste

piante uno dei più memorabili esempi di dicogamia proterandra en-

tomofila. Quindi è che i brevissimi cenni da me dati sui fiori d' ^-

cantfius nelle mie precedenti pubblicazioni (vedi Sugli app. fec.^ ecc.

pag. 33, e Jtti della soc. ital. delle se. nat. in Milano, voi. X, p. 294)

vogliono essere completali coi maggiori dettagli sovra riferiti.

Nel giardino botanico di Boboli sono coltivate nella stessa ajuola

una pianta di Acantlius mollis e una di ^c. spinosus. V Ac. mollis

comincia a fiorire qualche giorno prima dell'altro, ma il grosso della

fioritura coincide. La esposizione, le condizioni del clima e del ter-

reno sono le pili favorevoli alla vita di lai piante ; né manca 1' atti-

vissimo concorso degli insetti pronubi. Eppure V/Jcanthus mollis non

ha maturalo un solo embrione, e pochissimi ì'^canlhiis spinosus.

Questo fallo, che deve avere il valore di un regolare esperimento,

porta ad alcune interessanti deduzioni.

La maturazione del frullo, conseguenza della impollinazione e della

concezione, ha presso le dicotiledoni e le monocotiledoni quattro gradi

ben distinti. Il primo grado è segnato dalla morlificazione delle vie

stimmaliche, e da un principio d'ingrossamento dell'ovario; se Tazio-
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ne del polline fu debolCj, la maturazione è qui arrestata; l'ovario si

disarticola e cade. Il secondo grado è contraddistinto dalla matura-

zione carpidiale; le foglie dei carpidii sono bene sviluppate, il frutto

nell'apparenza esterna poco o punto differisce dai normali, ma in-

vano nel suo interno si ricercano i semi. Il terzo grado è segnato

dalla maturazione dei carpidii non solo, ma ben anco da quella de-

gl'integumenti seminali. Non ostante manca affatto l'embrione, il quarto

grado infine implica perfetta maturazione dei carpidii, degl' integu-

menti seminali, e finalmente degli embrioni.

Ora nel sopracilato caso ùeWAcanlhus mollis^ moltissimi erano ri-

masti al secondo grado di maturazione (maturazione carpidiale, o,

come direbbe il nostro Gallesio , maturazione pomologica); pochis-

simi, maturando anche gl'integumenti seminali, avevano raggiunto

il terzo grado, ma nessuno raggiunse il quarto ed ultimo grado. Mi

pare che si debba conchiudere: 1." che per la fruttificazione dello

Acanthus mollis non basta la traslazione del polline da un fiore

all'altro, ma occorre invece traslazione pollinica da un individuo ad

un altro;2.° che l'incrociamento tra VAcanthus mollis femmina e 1'/^-

canthus spinosus maschio non ha séguito di fecondità perfetta (at-

tesa la prossimità delle due piante, e la grande quantità di pronubi

volanti dall'una all'altra è impossibile che non sia avvenuta la im-

pollinazione promiscua). Verisimilmente è quello che ha prodotto i

pochi frutti che raggiunsero il terzo grado.

L' adjacente individuo di Acanthus spinosus aveva moltissimi

frutti arrestati al secondo grado di maturazione; pochi raggiunsero

il terzo grado, e pochissimi si elevarono fino al quarto , maturando

anche gli embrioni. È verisimile che questi embrioni siano il pro-

dotto dello incrociamento tra VAcanthus spinosus femmina e 1' A-

canthiis mollis maschio.

C) Browallia elata.

Questa scrofularinea merita anch'essa speciale studio per la note-

vole modificazione del tipo labiato e per gl'ingegnosi adattamenti che

ci presenta. La corolla di labiata si è resa ipocraterimorfa a tubo
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lunghetto ed angusto. 1 due filamenti anteriori (inferiori) inserti verso

la fauce del tubo, dilatati considerevolmente, e tra loro conglutinati

nel lato contiguo, sono oltreciò eretti e formano quindi una valvola

o porla che chiude la fauce stessa. Mentre il colore della corolla è

azzurro, e mentre sopra la fauce havvi una macchia di color giallo,

detta valvola invece è bruna. C. C. Sprengel ha considerato siffatte

macchie differenziali costantemente come nettarostigmì ( Saftmaal ),

ossia come indicatori agli insetti pronubi della via che conduce al

miele. Le mie osservazioni confermano «wpar/e il trovato dello Spren-

gel ; so non che, come sarà meglio esposto infra, quando tratteremo

delle generalità dicogamiche, non solo dannosi sovente nei fiori net-

tarostimmi o neUarindici^ ma ben anco veri poUenindici, ossia indi-

catori del polline, lo trovai che questi pollenindici sono per lo più

segnati di colori bruni o nerastri. Cosi presso la Browallia elata la

soprastante macchia gialla è, a parer mio, un nettarindice ^ ed è in-

vece un pollenindice la valvola colorata in bruno.

Le due antere situate a cavalcioni dei dilatali filamenti che costi-

tuiscono la valvola, hanno ciascuna due loggie, una più grossa na-

scosta nello interno del tubo, l'altra assai più piccola ed esternata.

La linea di deiscenza di dette loggie è continua, diritta, parallela al-

l'asse del tubo e prospicienle verso l'alto.

I due slami posteriori (superiori) sono inserti più in fondo; sono

perciò nascosti nel tubo corollino. Brevi essi pure ed arcuati por-

tano antere biloculari, le cui loggie hanno anch'esse continua la li-

nea della deiscenza, diritta, parallela all'asse del tubo e prospiciente

in allo. Bisogna avere ben presenti queste condizioni, perchè sono

singolarmente razionali e coordinale al modo d'agire degl' insetti

pronubi.

Nell'interno del tubo, fra le due antere dinanzi e le due antere

posteriori, l.avvi uno spazio vuoto. In questo spazio sia nicchialo Io

stimma che è di una struttura singolare. E carnoso e massiccio, e

puossi ritenere il risultalo dello ingrossamento e della fusione di due

labbri slimmatici. Visto di fianco è triangolare ; visto di fronte è qua-

drilatero trapezioide. La superficie stimmatìca corrisponde al lato

destro e al lato sinistro del trapezio.



9ft F. DELPIMO,

La fauce della corolla, chiusa, come già si disse, da una valvola

staminale, ha figura cicloide; se non che la parte sua superiore per

via di una boUazione dall'alto al basso produce una costa mediana e

due fori laterali, uno a destra e l'altro a sinistra. Chi abbia una

lunga pratica degli apparecchi florali, solo che guardi di prospetto

un fiore di Browallia^ scorge subito i due fori anzidetli, e, quel che

è piùj ne intuisce immantinente lo scopo, e vede che sono destinati

al passaggio della proboscide d'insetti pronubi. Procedendo poi su-

bito all'analisi interna del fiore, la intuizione è cambiata in certezza,

perchè con coincidenza stupenda a ciascuno di detti fori corrisponde,

dallo esterno all'interno, prima la linea di deiscenza delle antere an-

teriori, poi la superficie stimmatica, infine la linea di deiscenza delle

antere posteriori. Oltre ciò evvi la mirabile disposizione che nel

primo stadio (la pianta è verisimilmente proterandra) le due super-

ficie slimmatiche, destra e sinistra, sono rivestite da uno strato di

cellule tenere, le quali si disfanno al menomo contatto con un corpo

estraneo, e si cambiano in viscina impustatrice del polline. Quindi

avviene che la proboscide degl' insetti pronubi non può giungere

sino al miele senza invischiarsi, ed invischiandosi si agglutina il pol-

line e lo trasferisce da fiore a fiore.
,

Cosi la Broivallia elala ha meravigliosi tratti di rassomiglianza,

per quanto riguarda la struttura dell'apparecchio florale, colla Po-

lygala vulgaris (Vedasi Hildebrand nella £ot. Zeit. a. 1867 p. 281-

282), colla Gerbera laclaria^ Cerbera Thevetia e con altre apocinee

(ved. il nostro scritto Sulla fec. delle piante anloc.
^ p. 18)) se non

che l'apparecchio delle Cerbere, la cui corolla è perforata da cin-

que fori, è quinquelaterale, quello della Poli/gala vulgaris è unila-

terale, e questo della Browallia è bilaterale.

Sparando acconciamente il fiore ne' suoi due lati e facendo scor-

rere in uno dei fori una setola, sotto occhio armato di lente, si ac-

quista perfetta intellezione di questo singolarissimo apparecchio di-

cogamico, e del modo con cui la proboscide dei pronubi effettuar

deve la trasposizione pollinica. Finora non sorpresi insetti nei fiori

ài Browallia; ma in tutti i fiori vecchi riscontrai manifeste traccie

della traslazione pollinica da essi operala, notando sotto il foro de-
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Siro o il foro sinistro, cuqìuIì più o meno grossi di polline ; il quale

non potè entrarvi e rimase perciò abraso fuori. E poiché questi fiori

mancano d' una comoda tavola d'appulso, è verisimile che i loro

pronubi siano quegl'insetti che godono della facoltà di librarsi im-

moli nell'aria, e di sorbire il miele senza posarsi e sensa cessare il

volo, come sarebbero, fra i lepidotteri, le Macroglosse e le Sfingi^

fra i ditteri i Bombilii, e fra gl'imenotteri talune Jntofore. Queste

ultime per altro hanno anche l'abitudine di posarsi in tutti quei fiori

che loro presentino una comoda tavola d'appulso.

Il miele è visibilmente segregato dalla esterna parete della infe-

riore metà dell'ovario.

D) Labiate.

Il tipo d'apparecchi florali predominante e normale nei membri

di questa famiglia è il genuino tipo labiato. Le antere e gli stimmi

sono ordinariamente localizzati sotto il labbro corollino superiore

foggiato a galea protettrice, e localizzate invece al labbro inferiore

la tavola d'appulso e la nettaroconca. Ma, prescindendo da questa

normalità, le Labiate, presso non pochi generi e specie, sovente

adottano quando insigni e fondamentali commutazioni di tutto 1' ap-

parecchio, quando notevoli ed ingegnose varianti nell'uno o nell' al-

tro dei pezzi componenti l'apparecchio medesimo. Di queste devia-

zioni totali, alcune delle quali interessantissime, e di questi ingegnosi

spedienti parziali tenterò di dare qui un rapidissimo schizzo.

Presso il genere Mentila, poiché la corolla si è regolarizzata, il

tipo labiato resta di pianta abolito. Cessa la localizzazione delle an-

tere; esse si sono estrinsecate, e la loro azione é radialmente di'

spersa. Questo genere dunque, per quei che pretendono di ravvisare

in lui il tipo lo stipile della famiglia, segna un notevole grado di

semplificazione, ed accusa invece una notevole degradazione per quelli

che lo considerano, e credo con maggior ragione, una deviazione

del tipo medesimo. In ogni caso il genere Mentita occupa un' umile

posizione nella scala della perfezione organica e biologica. Come

una conferma di questo, deve essere ravvisata la tendenza alla poli-

gamia e al diclinismo rivelantesi in molte specie di questo genere.
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Commutazione e degradazione d'apparecchio ci presentano anche

alcune specie del genere Coleus^ a filamenti e stilo lungamente es-

serti e filiformi.

Altra commutazione fondamentale, ma questa volta con elevazione

nella scala della perfezione biologica, ci è presentata dalla tribù delle

Marrubiee, sovralulto dalla Sideritis romana. Se\e labiate offrenti il

tipo normale possono chiamarsi galeiflore^ comecché le loro antere

fioriscano sotto l'elmo formato dal labbro superiore, la nostra Side-

ritis deve essere delta tubiflora^ poiché gli organi sessuali sono lo-

calizzati e fioriscono entro il tubo corollino. Questa spostazione ha

portato con sé una razionale commutazione dell' appareccliio, e l'a-

dozione di speciali ingegnosi spedienti. Siccome i fiori ne sono assai

piccoli, cosi durai non poca fatica a farmi un concetto esalto dell'idea

dicogamica in essi concretala.

Lo stilo è brevissimo. Lo stimma invece di essere bifido come

presso le labiate galeiflore è qui acconciamente incavato a coppa.

Al di sopra di esso sta l'androceo. 1 due stami superiori
(
posteriori

)

nulla offrono di particolare
;
portano ciascuno un'antera biloculare

normalmente costrutta. Invece i due stami inferiori (anteriori) per lo

scopo dicogamico hanno subito una strana metamorfosi. In entrambi

il connettivo si è eccessivamente sviluppato; cosicché le loggie pol-

liniche si sono scostate per ogni antera l'una dall'altra, ed una é diven-

tata sterile forse per legge di compenso verso l'eccesso di nutrizione

usurpato dal connettivo. Cosicché presso la Sideritis romana si è ri-

petuto il fenomeno degli slami delle Salvie e delle Calceolarie; o

per meglio dire si è ripetuta la ragione morfologica (organogenica)

del fenomeno, non già la biologica, perchè, come vedremo, questo

connettivo compie nella Sideritis una tult' altra funzione.

Tal connettivo, crescendo, si é sviluppato in un processo emici-

cloide, terminalo ad un capo dalla loggia fertile ed all'altro dalla

loggia sterile. Ora avvicinandosi tra loro questi due processi emici-

cloidi deslro e sinistro per modo che !a loggia fertile eia loggia sterile

della destra antera vengono a combaciarsi colle loggie omologhe del-

l'antera sinistra, ne nasce un anello per cui deve passare la probo-

scide dell'insetto pronubo. Ma ciò sarebbe poco , se non vi avesse
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un'altra disposizione. €iàscuna dell'é dóè log^ìe fe^rlili l'ièlla kùpWfi-

cié esterna dalla parte che prbs'petta il centro dell' avèllo possiede

\ino strato di globuli, i quali à bella prinia si "possono pretìdere per

gi-ani pbllinici; liia poi si vede che soho mollo più grossi e che hà'nrio

un'apparenza opalina è^eciale. P'er assai téVtó'pó rión potei deciferàr'e

là iiatura e il significato di questi 'gT(ibuli ; da ultimo ini bal'enò l' ì-

dea che fossero globuH di viscina e trovai che infatti èrà'hb tali, p'èr-

chè ^appressandovi la lama del téiVipennò vidi che si appiccicavano a

(^ nella 'e !si reiid'èvano filanti (ì).

Ecco ciéi spiegato à foiìdo l'à^ìtiare echio dìc'o'gàiiiico deità Slifè-

riih romaàa^ il quale dev' bsserè annoverato fra gli apparati itivi-

échiiatbri della |iróboscide d'egl'insielli, da ìiié prittiamente scoperai

nella intiera famiglia delle apocinee ^ ÌTonchè riell'à JSròicaìlià -efiatà
,

e da Hildebrand nella Polyyalà vutgaris.

Non ebbi occasione di esaminiire viventi altre sflécìe di Side'ritis

ina. senza dubbiò iì si debbono Hscóriiràre delle dispólsiì^idìii analoghe.

Anche presso le specie da me esaminate dfel genere Ma'rni6ì'ù^ì'':i si

ritrova sulle antere una consimile produzione di globuli di viscina ;

ma quivi l'apparecchio è già incontestabilmente degradalo o sempli-

ficato, mancando l'insigne carattere della conformazione ad anello

delle antere inferiori.

11 carattere differenziale del genere Sideritìs in alcune edizioni

del Systema vegetabilium linneano fu felicemente espresso colle pa-

role: stigma brevhis vaginans alterum. Ed infatti presso le Sideritìs

genuine, presso quelle cioè che, uiuiiité essendo eli cospicue e con-

cave brattee sottoposte ai verticilli florali, offrono una facies tutta

diversa da quella della Sideritìs romana^ havvi questo singolare ca-

rattere, che uno stimma avvolge l'altro in modo da formare due im-

buti, uno infilalo sull'altro. Ora questo caràttere na un significato

(1) La scoperta nella biderUis romana eli questi globuli che nelle marrubiee hanno

un significato biologico così deciso, fu causa che io non tardassi a constatare la esi-

stenza di consimili perline di viscina lungo gli orli suturali delle loggia polliniche

fèrtili nella Salvia verlicilìala, lungo la superficie esteriore dèlie lòggìè analoghe nella

Salvia ofpcinalis, e delle antere nel Vilex Agnus castùs. Abbiamo pertanto un nuovo

vi'ricolo che l'annoda le verbenacee colle labiate, ed \in aumento nef niinliero delle

piante, presso cui la viscosità entra in giuoco per favorire la dicogamia.

Voi. XII. 7
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evidentemente biologico, servendo questi imbuti assai bene all'abra-

sione del polline agglutinato alla proboscide degli insetti pronubi.

Ciò richiama alla memoria l' analago carattere che si riscontra in

tutte le specie del genere Thunbercjia e nella Meyenia erecta^ ove

uno dei due stimmi si accartoccia in un cilindro cavo, e 1' altro si

dilata in una specie di pala, ottima disposizione per eradere il pol-

line dall'entrante insetto.

Ma il succitato carattere dello « stigma brevius vaginans alterum »

manca affatto alla Sideritis romana^ il cui stimma è cavo e non bi-

lamellato. Se a ciò si aggiunge l' aspetto tutto diverso della pianta,

notevoli diversità nella conformazione del calice, e massime la strana

foggia delle antere inferiori, che, se mal non mi appongo, è un ca-

rattere esclusivo della Sideritis romana (1), si palesa per sé la con-

venienza di fare per questa specie un genere a parte, o per meglio

dire di richiamare a vita il genere Burgsdorfia congruamente propo-

sto da Moench fin dal 1794 nella sua opera, Methodus plantas etc.

a staminum situ describendi (2).

(1) Bentham nel Prodromus etc. del De Candolle assegna al genere Sideritis i carat-

teri differenziali seguenti. « Antlieraj biloculares vel poslicae dimidiatse, cassse vel dif-

formes. Slyli lobus inferior dilatatus superiorem truncatum basi amplectens, » Deve

essere qui notato in primo luogo, che quest'ultimo carattere dello stilo nuUamente

s'addice alla Sideritis romana. Quanto poi all'altro carattere delle antere dimidiatce

cassoe vel difformes, si addice alle antere anteriori e non alle posteriori. Non mi ca-

pacito come un autore cosi preciso come il Bentham abbia potuto incorrere in questa

inesattezza, e credo invece che sia incorso un errore tipografico, e che a vece di pò-

sticw si debba leggere postice.

(2) Propongo perciò la restaurazione del genere Burgsdorfia, per altro coi seguenti

maggiori caratteri.

BURGSDORFIA Moench (subtribus Marrubieaj Benth).

Char. gen. marpholog. Calyx bilabiatus, labio superiori unidentato, inferiori quadriden-

tato, dentibus spinosis, fauce annoio pilorum clausa. Corolla tubulosa, tubo superne

bullato, bilabiato, labio superiori integro, inferiori trilobo, lobo medio majori. Stamina

inclusa, heteromorpha, inferiora loculis antherarum a connectivo semiannulari inoequa-

liter producto disjunclis, incequalibus, uno nempe abortivo et effwto, altero fertili ; supe-

riora loculis sequalibus, suturis rectis in dehiscentia confluentibus. Yiscin^ globuli inter

loculos antherarum strati. Stylus inclusus. Stigma vix bilabiaium cavum. Thalamds
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Altra innovazione d'apparecchio non meno mirabile di quella of-

fertaci dalla Siderilis romana si è realizzata nel genere Ocymum.

L'apparecchio dicogamico si è rovescialo.^ ed assunse le forme ge-

nerali del tipo papilionaceo; vale a dire ha localizzalo le antere e

gli stimmi al labbro inferiore e la nettaroconca al labbro superiore.

Sopra noi avvertimmo già fenomeni d'inversione analoghi nei ge-

neri Erythrina^ Melianthus^ Lobelia^ Orcliìs^ ecc. Ma presso queste

piante la inversione dell'apparecchio è prodotta semplicemente dalla

torsione del peduncolo florale; presso V Ocymum è il risultato d'una

causa profonda la quale al morfologo biologisfa incuter deve la più

alla meraviglia. Ei fa tesoro di questi fatti che obiettano alle teoriche

materialistiche un insuperabile problema , solubile soltanto , a mio

parere, con ammettere che quel principio animistico ed intelligente,

dal quale l'uomo si sente governato, governa non meno gli altri es-

seri viventi.

Nel fiore dell' Ocymum si sono rovesciate soltanto le parti biolo-

giche, mentre le parti morfologiche hanno conservato la loro posi-

zione. Cosi la simmetria morfologica resta intatta; il diagramma flo-

rale è sempre quello delle labiate; la posizione del calice e della

corolla sia rispetto agli stami ed ai carpidi sia rispetto all'asse della

pianta non ha mutato. Invece la simmetria biologica è tult'allra. Ben

quattro petali si elevarono al labbro superiore, e formano il vessillo.

Gli slami e lo stilo sono dejetli al labbro inferiore, che è costituito da

un solo petalo. // tubo corollino si foggia a nettaroconca dalla parte

sua superiore {/) e perchè il nettare sia ben custodito in questa parte

superiore., i due slami interni ossia superiori sviluppano verso la

base ciascuno un piumaccio stipitato ( .'') che chiude questa nettaro-

conca e solo permette l'adito alla proboscide degli insetti pronubi

(che sono in prima linea l'/4nthidium manicatum^ poi l'ape, i bombi,

gli HaUctus).

elevatus hemispliaericus. Nocol.e, qualuor Ifeves trigonse. Herba duriuscula, ebradeala,

floribus verlicillatis, senis.

Char. gen. biol. Deghogamia (eventualis) fit insectorum ope ad haurienda mella a

Ihalamo hypogyiio scatentia advolaiitium : nam ligula corum, dum in annulo ab an-

theris anlicis mire parato prolruditur, glutine illiiiitur, pollen extrahit et ad alteros

flores adveliit, Ootegium Ut ob calycem villis clausum. Spermobolia fit
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Né a questo solo si riducono le cose mirabili nel fiore dell' lOcy-

mum. Resta a favellare ancora d'una disposizione che nella niaoiera

più esplicita dichiara il concetto della dicogamia mediante gl'insetti,

realizzato nel fiore medesimo. Ma perchè abbia maggior forza la di-

mostrazione, bisogna raffrontarlo coi fiori di Teucrium Chamcedris^

T. Scordiuni ecc.

Tutte le labiate sono prolerandre. Nel genere Teucrium m^nca il

labbro superiore; lo stilo e gli slami ne occupano il posto. La na-

tura prevalendosi di questa contingenza, dispose che nel primo sta-

dio lo stilo sia arcuato verso il cielo, e gli stami arcuati verso la

terra. Così un insetto che a tal punto entri nel fiore, mentre non può

per niun verso toccare gli stimmi, tocca invece necessariamente col

dorso le antere e ne scopa via il polline. Nel secon^io stadio la posi-

zione è invertita. Lo stilo si è arcualo verso la terra, e le antere si

sono arcuate verso il cielo. Così un insetto che entri a tal punto nel

fiore non può far a meno di toccare col dorso gli stimmi, e invece

non è ppssibile che tocchi le antere. Per tal modo presso il genere

Teucrium la proterandria è evidente, e la dicogamia è resa necessaria.

Ora neW Ocymiim^ essendo gli slami e lo stilo dejelti al labbro

inferipre, i movimenti loro reciproci sono, con mirabile armonia,

precisamente inversi di quelli segnalati nel genere Teucrium. Cosi

nel primo stadio lo stilo è arcuato verso la terra e le antere arcuate

verso il cielo, e nel secondo stadio Io stilo si è rivolto verso il cielo

e gli stami si arcuarono verso la terra. Adunque il genere Ocymum

è proterandro e necessariamente dicogamo come il genere Teucrium,

sebbene con ragione inversa di movimenti.

L' Ocymum basilicum e il Teucrium Chamcedrys sono erbe vol-

garissime, sono alle mani di tutti. A quelli che avessero ancora

qualche dubbio circa la realtà della dicogamia raccomando quindi lo

studio comparato dei loro fiori; studio facilissimo e che li farà pron-

tamente cambiare d'avviso,

I movimenti inversi degli starai e dello stilo coordinati allo scopo

della dicogamia proterandra entomofila sono più o meno cospicui in

gran parte delle labiate, per es. nei generi Rosmarinus^ Physoslegia^

Jjuga , Thymus^ ecc. , in gran parte delle Scrofularinee, per esem-
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piò nei generi Digitalis^ Pentstemon, Chelone^ Maiirandia^ Lophos-

perìHum^ ecc. Tra le bignoniacee si' possono vedere egregiamenle

presso la Bignonia Catalpa', fra le Acantacee già lo indicammo nel

genere Acanthus. Tra le rulacee il genere Dictamnus ripete preci-

samente l'orientazione ed i movimenti degli organi sessuali del ge-

nere Ocymuìii. I sUoi fiori presentano quindi fenomeni di dicogamia

proterandra entomofila, e li vidi visitali da Bombi di parecchie specie.

Presso il genere Slachys ed in altri generi affini, gli stami, dopo

là emissione del polline, si deflettono, come è noto, lateralmente , e

questa deflessione è iritesa a procurare un campo libero e sgombro

agli stimmi che piìi tardi maturano.

Passando poi a discorrere di altri ingegnosi parziali adattamenti

che si riscontrano nei fiori delle labiate, occoi're far menzione dello

strano allungamento del connettivo delle antere fertili presso il ge-

nere Salvia^ fenomeno la cui funzione biologica scoperta primamente

da C. C, Sprengel, venne poi studiata da Hiklebrand presso un buon

nutnero di specie (V. Hildebrand, Ueber die Befriicktung dér Salvia-

artèn mit Hiilfe von Insek'ten^ nello Jalirbuch fiir wiss. Bot. dèi

Pringsheim per l'anno 186B).

Presso la Salvia verticillala e i generi Rosmariiiùs e ^udibertia^

l'apparecchia è commutato e degradato. Si può vedere in proposito

il nostro opuscolo .ywgf/i a/}/), fec. delle piante antoc. a p. 33, e, per

le interessanti conseguenze che se ne possono trarre in ordine alla

parentela delle Salvie, si possono consultare i nostri Pensieri sulla

biologia {Nuovo Cimento^ a. 1867, voi. XXV).

Lo stesso fenomeno d'incremento e conversione del connettivo in

un'asta mobile ad altalena per versare sugl'insetti il polline si ripete

nelle Scrofularinee presso il genere Calceolaria.

Né meno mirabili e varii sono gl'ingegni che la Natura pose in

opera preèso le labiate per difendere il nettare dagl'insetti non pre-

destinali, e dalle ingiurie atmosferiche (1). Notammo già i pennelli

(1) Deve essere iiuUlo che nelle labiate Io spazio mellifluo o nettario è il talamo

ipogino; oppure, come nei generi Salvia, Physostegia, Scutellaria ed altri, è una grossa

glandola' procedente dal talamo stesso. La nettaroconca é poi costituita costantemente

dal fondo del tubo corollino.

Vaucher (op. cit. t. Ili, p. 6i9) dicedella P/4ysos<efl'saDM"flimtanoche lacinquiéme éta-
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neltarotegi prodotti dagli stami interni (superiori) dell' Ocj/mitm. Ap-

pendici analoghe si riscontrano verso la base degli starai delle Phlo-

mis e dei Leonuriis. in moltlssiaii generi poi liavvi sopra la nelta-

roconca un fitto anello di peli, adatlamento pari a quello da noi già

descritto nello Acanlhus. Nelle Salvie poi o vi ha consimile anello

di peli, come nella Salvia verlicillala e nella Salvia officinalis^ op-

pure due denti interni originati da bollazione del tubo coroUino , re-

trorsi in alcuna specie, inclinati in avanti presso altre , oppure un

dente unico e più grosso foggialo a squama quasi quadrata come

nella Salvia sclarea (1), oppure una compressione o restringimento

del tubo medesimo come nella Sahia gesnerioeflora.

Come in molte scrofularinee (rinantee), acanlacee, ecc. la natura

anche in parecchie labiate provvide le antere di appendici spinose

elastiche pelle scopo di agevolare e rendere più completo il versa-

mento del polline sul dorso o sull'addome degl'insetti, i quali, nel-

l'atto di entrare nel fiore o di uscirne, urtando in dette appendici,

imprimono un forte sussulto e commovimento alle loggie anterali.

Degni di essere qui ricordati sono i lunghi speroni bidentati o tri-

dentiferi apposti al connettivo delle antere presso la Proslanlhera

Lasianthos^ P. nivea^ P. cimeata ecc., e i denticoli di cui sono or-

lati i margini suturali esterni delle loggie polliniche presso la Phy-

sosterjia virginiana. Esaminando un giorno una estremità fiorita di

questa labiata, mi colpi subito la circostanza che tutte quante le

antere erano affatto prive di polline, mentre di solito qualche traccia

ve ne resta sempre. Allora sospettai che vi dovesse avere qualche

speciale adattamento per conseguire una così completa effusione poi-

mine est remplacée par una belle glande, qui dlsUlle l'humeur ffiiellée. Questo é un

errore. In primo luogo è facile vedere che della glandola non é che un prolungamento

del talamo ipogino e in secondo luogo non ha pensato il Vaucher che se questa glan-

dola fosse veramente metamorfosi del quinto stame, dovrebbe occupare precisamente

la parte opposta.

CI) Memorabili a questo proposilo sono i cinque denti o squame cave triangolari pro-

dottesi con identico processo di bollazione presso la fauce della corolla nel genere

Symphytum, ed anche qui adempiono l'identica funzione di ricoprire la nettaroconca,

di ripararla dalla pioggia, e di difenderne l'accesso a qualunque insetto, solo permet-

tendo il passaggio alla proboscide dei pronubi.
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Unica, e, passando col polpastrello dell'indice sulle antere medesime,

avvertii subito la scabrosità straordinaria causata dai denticoli sud-

delti, e vidi il sussulto che ne proveniva alle logge polliniche.

Infine, come presso molle verbenacee e presso alcuni Melampy-

riim^ la funzione vessillare o attrattiva propria delle corolle, troviamo

considerevolmente aumentata presso la Salvia splendens^ Horminum^

Sclarea^ ecc. non che presso la Lavandula StoBchas, mercè un vistoso

corredo di brattee colorate.

E) Collinsia bicolor^ C. verna.

Presso queste scrofularinee si è riprodotto quello stesso fenomeno

che noi abbiamo ammirato neWOcymum. Il tipo labiato, che è il

tipo generale degli apparecchi florali nella famiglia delle scrofulari-

nee, si è nelle CoUinsie convertito in tipo papilionaceo; cosi questo

genere sta alla propria famiglia, come 1' Ocymum sta alle labiate.

Noi raccomandiamo ai botanici lo studio comparato dei fiori di Ocy-

mum e Collinsia. E veramente portentoso il parallelismo degli spe-

dienti biologici attuati nell'uno e nell'altro genere , ed è tale da

escludere ogni dubbiezza circa la realtà del concetto biologico incar-

nato nei due tipi florali che io denomino labiato e papilionaceo.

Nel genere Collinsia medesimamente che nell' Ocimum le sole

parti biologiche sono inlervertite, mentre a posto rimasero le parti

morfologiche. Gli stami e Io siilo sono dejetti al labbro inferiore, e

il nettario e la nettaroconca si elevarono al labbro superiore. II

nettario che presso le piante didiname per lo più è un cercine ipo-

ginico del talamo, oppure un processo glandoliforme e ligulato del

talamo medesimo, qui è invece l'atrofizzato quinto stame, e visi-

bilmente la natura, offertasi propizia occasione , stante l' inversione

dell'apparecchio, di cavar profitto da un organo rudimentario ed inu-

tilCj non se la lasciò sfuggire di mano. La nettaroconca è una dilata-

zione sacciforme del tubo corollino sovrastante al quinto stame. Cosi

è situata precisamente alla parte opposta della consimile saccosità

che pelle stesso scopo si sviluppa nei generi Antirrhinum e Mau-

randia.



Npì^ vedemmo come i. due slai^i^ superiori dell' Ocymum siapp,

verso la base provvisti di due appendici altj^ a custodire il miele e a

raltenerlo nella nettaroconca. Or bene, gli stami omologhi della Col-

linsia hicolor e verna, sviluppano medesimamente alla base un' ap-

pendice ascendente la quale ha essa pure lo scopo di r^ltcnere il,

miele nella netlai;oconca (!); eppure Y Ocymum è una labiata, mentre

la Collinsia è una scrofjilarin^a; quindi queste ripetizioni noi) pos-

sono essere menomamente l'effetto di atavismo oppure di affinità,

Quali prove si possono desiderare maggiori e più eloquenti di

questo meraviglioso parallelismo che sj rivela nella Collinsia, nel-

V Ocymum^ nelle Papilionacee, nella Cypìiia. nella Heterotoma^neWa

Polygala mirlyfolia^ e P. cordifolìa^ nella Corydalis^ ecc., per di-

mostrare che gli apparati dicogamici labiali e papilionacei, rispondono

a due tipi ideali, esistenti realmente non nella umana fantasia ma

nella Natura? Possono queste coincidenze, la cui razionalità d'altronde

è patenlissima, cassare ripu|at^ figlie del puro caso?

Ma nella Co/fms/a la metamorfosi del tipo labiato in papilionaceo

è pili completa che nell' Ocymuiì^. Si può dire che la trasfomazione.

è assoluta, compatibilmente per altro al gamopelaiismo, alla oligan-

dria e agli altri caratteri strieltamente ereditarii della Collinsia.

Infatti i due lobi corollini superiori, congruamente eretti e spiegaci,

rappresentano il vessillo; il lobo inferiore rappresenta la carena ed è

precisamente complicalo come la carena, nella sua complicazione ab-

bracciando gli stami e lo siilo; i lobi inlermedii rappresentano le, a/e.

ed assistono veramente la carena cosi nella Collinsia come nelle Pa-

pilionacee. Gl'insetti visitatori della Collinsia, istessamenle che nei

fiori d^He Papilionacee, posandosi sopra la tavola d'appulso formata^

dalle ale e dalla carena, abbassano quest'ultima, e, denudati mercè,

questo abbassamento gli organi sessuali, collo strigoso addome effet-

tuano la traslazione pollinica da un fiore all'altro. E con pari ragione,

appep.a volati via i pronubi, la carena si rialza elasticamente, e ricoprp,

nel suo seno gli organi sessuali.

A Stefano Endlicher non era sfuggita la maggior parte dell^ sin-

golarità del genere Collinsia, ed a pag. Gl'i de' suoi Genera plan-j

tarum ecc. leggesi: « Genus anomalum, Collinsia.... Corolla.... tubo



ULTERIORI OSSERVAZIpNJ ^ CONSIDERAZIONI, ECC. 4pOlV

postice gibbo.. . labii inferloris lrifidilacinìì( mpd^a, carinalo-cucuUala,

stan^ina amplectente. » Non. fa menzipne per alfr,o,,nè diella meta-

morfosi del 8° slame in neltario , né dei due processi staminali net-

tarotegi. Questi due caratteri dei quali la dottrina dieogamica rivela

la importanza, sfuggirono non mpno a Bentham, autore della mono-

grafia delle sL'rofularinee nel Prodromus ecc. del De Candolle.

F) Gesneriacee.

Questa famiglia è prolerandra per eccellenza. Già nel nostro scritto,

sugli apparecchi fecondativi delle piante antoc. a pag. 35 notavamo,

chp presso la Gloxinip. fnèi/Zorfl all'angusta fauce del tubo corollino,

« si presentavano prima le quattro antere conglutinate; quando esse;

sono affatto sfiorile e disseccate " (e quando, soggiungiamo, per la

disseccazione dei filamenti sono ritratte, inutile zavorra, nell" interno

del, tubo medesimo) « lo stilo rapidamente si allunga cresce del dop-

pio e viene a far capolino nello stesso preciso punto dianzi occupalo

dalle antere. È chiaro che un insetto visitando questi fiori, non può

a meno di trasferire il polline dei fiori giovani agli stimmi dei fiori

vecchi. »

1 fenomeni stessi si ripetono nelle specie fin qui da me vedute

di G^sneria, Gloxiniq.^ Achiviene^ e di altri generi. Presso le quali

piante la dicogamia è veramente necessaria.

Variato alquanto è l'apparecchio nel genere Bytìdophyllum , ove

le antere sono scostale l'una dall'altra e alquanto esserle. Notasi qu\,

imperfezione.

Presso molle Gesnerie, per es. nella G.ellipticaypolyantha^i^resso

VjdUoplectus capitatiis^ A. dichrous, A. repens^ presso molte .-/c/w-

menes^ nelle Gloxmie poi, nella Episcia bicolor , nella Hypocyrta

leu(;ostoma^ nella Columnea aureo-nitens ecc., la secrezione mel-

lea, affidala ad una o più glandolo emergenti dal disco ipogino

subepigino, è localizzata alla parte superiore del fiore. Questa

disposizione infrangerebbe una delle condizioni del tipo labiato,

ove costantemente vedemmo il neltario localizzato al labbro infe-

riore. Una eccezione veramente la è ; ma una eccezione che coiv»,
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ferma la regola ; infatti presso tutte le succitate piante , si nota una

singolare deflessione del tubo florale
;
per cui il miele sebbene segre-

gato dalla parte superiore, pure cade e si raccoglie nella parte infe-

riore. Cosi questa eccezione non solo non contrasta la regola, ma ci

spiega la causalità del gomito, che nella maggior parte delle Gesne-

riacee fanno tra loro gli assi longitudinali dell' ovario e del tubo

florale.

Ernesto Faivre (v. Atti della Società botanica dì Francia, sessione

straordinaria a Grenoble, 1860) ha studiato il meccanismo della fe-

condazione presso le Gtoxinie. Ha fatto esatte osservazioni suU' in-

cremento dello stilo, ma errò nel resto, per non aver saputo che

queste piante sono dicogame. in vero quando lo stilo si stacca dal

gruppo anterale contro cui urta e s'arc-boute (i), per Faivre la fe-

condazione è già compiuta ; ma il fatto sta che a tal punto lo stimma

non è ancora maturo; ed è ciò tanto vero che più sotto Faivre stesso

soggiunge come lo stilo, allontanatosi dalle antere, si allunghi an-

cora durante 24 ore. Or questo allungamento prova a sufficienza che

lo stilo e quindi anche lo stimma non erano ancor maturi.

G) Alcune generalità dicogamiche del gruppo delle didiname.

i ." Nettarii. Lo spazio nettarifluo per solito è la porzione ipoginica

del talamo ; ma presso alcune labiate, alcune rinantee, orobanchee,

presso quasi tutte le gesneriacee, e le cirtandracee havvi elevazione

di una o più glandole linguiformi melliflue al disopra del sopradetto

talamo. Nella Browallia è invece mellifera la inferiore metà della

superficie dei carpidii. Prescindendo da queste poco significanti mo-

dificazioni, devono essere messe in rilievo due insigni varianti. Di

una abbiamo già tenuto parola, voglio dire della metamorfosi in net-

tario eseguila nel quinto stame del genere Collinsia. L'altra variante

non meno mirabile ci è fornita dai generi Pentstemon e Chelone,

{{) Questo temporaneo urto e contatto dello stilo col gruppo anterale non succede

per quanto ho potuto osservare, in tutte le Gloxinie, ma solo in alcune specie ibride

deformale che si coltivano dai giardinieri.
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Ben da due anni io aveva studiato sotto 1' aspetto della dicogamia

i fiori di detti due generi , eppure mi era sfuggito il più ingegnoso

dei loro adattamenti. Pochi mesi or sono, avendo intrapreso una

serie di ricerche per indagare le cause finali dei fenomeni d'eteran-

dria di cui parleremo infra , riaprendo alcuni fiori di Pentstemon e

Chelone^ mi colpi subito la differenziazione degli stami superiori

(postici) dagl'inferiori (antici). I primi sono robusti, carnosi, dilatali

massime alla base, e contorti. Volli subito indagare la causa di questa

differenza, e la trovai ipsofaclo. La base di questi stami è concava

dalla parte che riguarda la parete corollina, su cui è impiantata.

Questa concavità, di color verde, indizio di natura glandolosa, è in-

fatti un vero nettario. Ma è altresì nettaroconca ad un tempo. La

contorsione di detti due stami è poi mirabilmente disposta per la

funzione nettarotega, e per preparare alla proboscide degl'insetti due

vie due fori, per cui possa insinuarsi fino al miele. Chi ben guarda

verso l'interno del fiore, vede benissimo questi due fori, ed acquista

la convinzione che questa strana conformazione si riferisce unica-

mente alla visita degl'insetti pronubi. Cosi 1' apparecchio florale dei

generi Chelone e Pentslemon è, rispetto all'esca, bilaterale, avendovi

un nettario a destra ed uno a sinistra.

Come si vede, il carattere dei due stami superiori convertiti in

nettario, è di estrema importanza per la vita di questi due generi.

Dev'essere pertanto un carattere generico di prim' ordine, tanto più

che, per così esprimermi, racchiude e compendia in sé Io spirito

e la ragione di tutta la struttura florale. INon ostante, se si consulta

Endlicher {genera plantarum ecc.), e Bentham, il monografo delle scro-

fularinee nel Prodromas ecc. del De Candolle, si vedrà non senza

meraviglia che né l'uno né l'altro fanno menzione di tal mirabile

adattamento. Questo volli dire non per menomare il merito di End-

licher e Bentham, botanici sommi per cui nutro la più profonda ve-

nerazione, ma per dimostrare che il metodo teleologico cosi indegna-

mente depreziato al giorno d'oggi è quello che penetra nella essenza

vera degli esseri organizzati, e che le discipline biologiche da noi

esposte e propugnate regolar debbono nella botanica e dominare le

dottrine morfologiche non meno che le tassonomiche.
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a.o Néttaroconche. Nelle piante dldinarae il serbatojo pel' néttore

è per lo più il fondo del tubo corollino; ma nei geiìeri Antirrhinufm

e Maurandia è una saccosilà corollina al labbro inferiore, mentre è

una saccosità consimile al labbro superiore presso i generi Ocymum
e Collinsia.

Nella Linaria ed in altri generi affini questo sacco mellifero è coh-"

vertito in uno sperone più o meno allungalo. Sopra notammo giài i)

diversi ingegni applicati nelle piante didiname per la copertura della'

netiaroconca ; resta qui ad aggiungere la disposizione personata della»

corolla , tanto cospicua nei generi Antirrhinum e Linaria, nonché

nel Bhinchoglossum. zeylanicum appartenente alle cirtandracee;

3.° Spinosità delle antere. Questa disposizione diretta allo scopo

dii agevolare la caduta del polline delle antere sugl'insetti venne già>

da noi studiata nelle rinantee^ nelle Prostantherm. Dobbiamo quii

aggiungere che le antere delle T'/mnftergfice sono armate di unalungà^

e visibilissima spina. Nell'aflinissima Meyenia erecla questa spina &

scomparsa, e vi si trova in suo luogo un corpo calloso, piatto,

raggiato dà corniceli diafani jalini ma incredibilmente duri. Appena'

visibili colla lente, sono avvertiti però dal tatto e servono egregiai^'

mente per iscuotere le antere. Questo beli carattere che iiwano si'

ricerea nelle opere fitograficbe di Endlicber e di altri «egna per la

Meyenia un più elevato grado nella scala della perfezione organkar

4.° Sinanterismo. Questa disposizione, il cui scopo è una più pei^'

fetta localizzazione delle antere, producesi quando per agglutinazione

e quando per contoraentazione dei margini delle antere, ed è cospicuo

in quasi tutte le gesneriacee e cirtandracee, in molte Torenicei, in'^

parecchie rinantee, in molte salvie, e in parecchie aeanteicee.

B." Infine dobbiamo parlare delle neftórom'ey ossia delle guidédegtói

insetti al miele.

Il lungo e grosso tubo corollino del Lophospermum scandens èin'

ternamente solcato da. un fitto binario di peli gialli, a cui si appi*'

pigliano e cui seguono gl'inselti nellio' strisciare carponi entro il fiore.

Un binario analogo ma più breve è posseduto dallo AntiYrhinwm

majus. La Maurandia possiede invece un binario costituito non da

peli ma da due costole elevate sulla superficie inferiore interna dei

tubo corollino.
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(Nel genere Pentsùemon il quinto stame nairabilniente discende dal

labbro superiore , si corica lungo il labbro inferiore della corolla, si

meste di abbondante peluria, e, abbandonala la funzione originaria

che è quella di elevare le antere, ìia assnuto invece la funzione net-

taroviaria. Così ai bombi, agli antidu, alle api che sono frequenti

visitatori dei fiori di Pentslemon^ serve acconciamente di appiglio e

di guida al miele.

Analogamente presso un'acantacea, la Brillantaisia owariemis^ i

due stami inferiori si sono commutati in un appendice informe e

pelosa, che visibilmente ha identico scopo.

Per ultimo nel genere Chelone^ i fiori essendosi resi pendoli ed

essendo perciò scomparsa la (avola d'appulso per gl'insetti, la fauce

della corolla si è rivestita di una barba bastantemente fitta, perchè

le a piarle pronube vi si possano appigliare. Al carattere di questi peli

deve essere dunque affissa una grande importanza.

§. 7° EUPHORBIA BELIOSCOPIA.

La storia biologica di questa pianta merita di essere studiala a

fondo, comecché interessantissima e complicatissima.

Per la migliore intellezione di quanto diremo occorrono alcune

premesse. L'evoluzione della pianta è spettabilmente simpodiale e

definita. L'asse primario genera cinque assi secondarli; ciascuno

di questi genera tre assi terziarii , i quali, alla loro volta
,

pro-

ducono due tre assi quaternarii , e cosi via discorrendo. Rapi-

damente la forza vitale della pianta si esaurisce, e solo robusti

individui possono generare nella sopradescritta maniera assi fertili di

sesta e settima generazione.

Ciascun asse termina con un fiore semplice o antodio (1).

Bisogna distinguere per bene quest' antodio o fiore semplice dal

(1) Il flore del, genere Euphorbia sotto l'aspetto morfologico è indubbiamente un flore

composto, checché in contrario pensino Baillon ed altri; ma sotto l'aspetto biologico,

vaie a dire coi.siderandolo come un apparecchio perla dicogamia, è un vero fiore sem-

plice ove tre carpidii centrati veggonsi attorniali entro breve talamo da una dozzina

di stami.
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sìnanzio o fiore composto, e bisogna aver ben presente la vita del-

l'antodio prima di passare alla vita del sinanzio.

Ciascun antodio ha un organo femmineo centrale (ovario tricar-

pidiale sormontato da tre stili bifidi), circa dodici organi maschili

(stami stipitati a brevissimo filamento) avvolti da un calice o involu-

cro 5-4-lobo, il quale negli spazii interlobulari porla B-4 piattelli

mellifiui e melliferi, cioè nettarli e nettaroconche nel tempo stesso.

Ogni antodio è proterogino in grado eminentissimo; vale a dire

proterogino brachibiostilo. La trasposizione pollinica da antodio ad

antodio è quindi una necessità assoluta.

Adunque per ciascun antodio si danno due stadi! : 1." Stadio fem-

minile. Gli stimmi maturi si elevano pochi millimetri sopra i piat-

telli nettariferi. Gli stami sono in tal tempo rinchiusi nel calice ed

immaturi. Per dar brevità ed evidenza al discorso, gli antodii in que-

sto stadio li denomino ginantodii. E singolare che durante questo

stadio medesimo i piattelli melliferi non danno miele, 2." Stadio ma-

schile. Lo stipite dell'ovario, sviluppatosi assaissimo, elevò l'ovario

il quale si gitta da banda lasciando il posto libero e sgombro agli

stami. Questi escono poco per volta a uno, a due, a tre, e fioriscono

successivamente elevando le antere sopra i piattelli nettariferi per

pochi millimetri, cioè al preciso punto dianzi occupato dagli stimmi.

In tale stadio i piattelli nettariferi trasudano il miele. Più di uno,

due tre stami non si vede giammai in ogni antodio, perchè di mano

in mano i più vecchi al menomo urto con un insetto si disarticolano

e scattano fuori. Gli antodii in tale stadio chiamerò per brevità ste-

monantodii.

Ora passiamo alla storia della pianta; la cui vita consiste in una

continua produzione e dissoluzione di tanti ordini di sinanzii quante

sono le generazioni di assi.

L'asse primario, dopo avere prodotto un certo numero di foglie

alterne , si corona alla cima di un collaretto di brattee , e termina

con un antodio, non senza aver prima emesso un ramo o asse se-

condario all'ascella di ognuna delle cinque brattee. Questi cinque

fami secondarli, verticillati e raggianti^ allungatisi un poco terminano

ben presto con un antodio, emettendo sott' esso tre bratteole , e al-
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l'ascella delle medesime tre assi terziarii, ossia tre gemmule anto-

diali di terza generazione.

Qui abbiamo un fiore composto o sinanzio, costituito come segue.

Per agire sulla facoltà visiva degl'insetti stanno le cinque brattee

primarie, e le raggianti 3 x 8 = iU bratteole secondarie; brattee

e bratteole che hanno una vaga tinta gialliccia.

L'androceo è lo stemonantodio centrale che termina l'asse prima-

rio ; ì suoi piattelli distillano nettare ; l'esca è pertanto localizzata al

centro, il gineceo è costituito dai cinque ginantodii che terminano

gli assi secondari!. In questi ginantodi ì piattelli non secernono an-

cora miele.

A questo punto noi abbiamo una pianta uniflora; ove la omogaraia

(fecondazione dei ginantodii periferici col polline dello stemonantodio

centrale) non può aver luogo, stante il distacco dell' androceo dal

gineceo. Ma soccorrono per lo scopo della dicogamia varie specie dì

mosche, che leccano con avidità i piattelli melliferi dello stemonan-

todio centrale.

Pili tardi questo primo sinanzio si discioglie, mercè un rapido e

notevole allungamento dei cinque assi secondarli. Or questi assi se-

condarli producono alla loro volta un sinanzio per ciascuno.

Esaminiamo come è costituito uno di questi cinque sinanzii secon-

darli. L'antodio che termina l'asse secondario, e che dianzi era uno

dei cinque ginantodii costitutivi del sinanzio primiero ora si è cam-

biato in uno stemonantodio, ed è a sua volta divenuto il centro o

l'androceo di un sinanzio di nuova generazione. 1 suoi piattelli ora

gemono miele; le sue bratteole ora si sono convertite in brattee; le

tre gemmule ascellari si sono sviluppate in brevi assi terziarii,

terminati ciascuno da un ginantodio tribratteolato, e da tre gemme

di quarta generazione.

Così la pianta che dianzi era uniflora, ora è quinqueflora, e cia-

scuno de' suoi cinque sinanzii ha tre brattee centrali e 3x3 = 9

bratteole raggianti tinte in giallo per attirare gl'insetti, un androceo

mellifero al centro, e un gineceo periferiale di tre ginantodii.

Pili tardi ciascuno di questi sinanzii secondarli si discioglie mercè

un rapido e notevole allungamento dei rispettivi tre assi terziarii
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Xytà ciascutì'ó di questi tre assi VeTxhriì diventa fi ééhfl^ cl'ùh §iriérn-

zio terziario, convertendo le sue bralleole in btatréè, il suo ^inatìto-

dio in stemonantodio, e sviluppando le sue Ire gemme in allréllànli

ginantodii periferia] i.

A questo punto la piarita che prima era uniflora, poi quinquéflo'rà

,

ora è diventata quindiciflora, avente cioè quindici Sinaniii.

Più tardi questi quindici sinàilzii terziàrii si diseiolg'ono iaila loro

volta, si allungano i loro assi ginantodiiferi, e, con i'déhlica ràgionb

e processo, si sviluppane, secondo la ritìbuslez^a della pianta IB x 5

— 4B t)ppure IB x 2 =r 30 sitìatizii quatét-narii.

Così la vita della Eiiphorbia helioscopin è divisa in tanti stàdii

quante sono le generazioni di assi che si producono.

INel primo stadio (unifloro) essa ha 5 brattee, 18 bratteole ; Urio

stemonantodio e cinque ginantodii.

Nel secondo stadio (quinquefloro) essa ha 18 brattee, 4b bt-alteolé,

I5 stetnonantodii e Ib ginantodii.

Nel terzo stadio (quindicifloro) essa ha 48 brattee, 5 x 48 = l38

bratteole, 18 stenionahtodii e 48 ginantodii.

Nel quarto stadio (quarantacinquefloro) essa ha 158 brattee,

3 X 138 =: 408 oppure 2 x 138 = 270 bratteole, 48 stertionan-

tòdii e 138 ginantodii.

E così via discorrendo con progressiotie geoiuètrìca ; ma beri presto

là vitalità della piahta si esaurisce, e raramente giungono a perfetto

Sviluppo gli assi di sesta o settima generaziohe.

Come è manifesto, questa pianla è interessaniiSsinia ad esSete Stu-

diata sotto l'aspetto dicogamico, perchè offi'e una novità che io sap-

J)ia non presentata da altre piante , vale a dire là conipoSizionè è

Siifccessiva dissoluzione degli apparecchi florali.

Molte euforbie nostrali offrono una evoluzione vitale analoga; rtlà

ììi nessuna è così bene accentuata come heWEiipfiorb iti helio^copia.

l collaretti di brattee e btatteòle , i quali nelle euforbie nostr'aìli

sono tinte in giallo più o meno iivo per lo scdypo di attirare gì' ?n-

setti, in certe specie esotiche, p.es. heWEuphorbid fulgéns ScMb do-

lorati da una splendida litìta cocciriea.

Medesimamente i piattelli melliferi sono tinti in colori divè'^^i piar
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adtrsgirre l'attenzione dei pronubi. UeWEuphorbia Characias faranno

una Unla fegatosa, che, a quanto pare, riesce assai sinipaAiea a cerle

speci/e di moaelie; nelVEuphorbia pnrpurata sono Unii gradevolmenic

ÌQ rosso.

1 iditteri dell'ordine delle Chcetoloxce sono i natunali pronubi dei-

Euforbie nostrali. Nei sordidi fiori della JEupli. Characias notai grande

concorso di mosche carnarie ed affini. Le ombrelle graziose ed ele-

ganti deW'Euphorbia dendroides notai visitale frequentemente dai

pwr graziosi ed eleganti Syrphus ed Erystalis.

C. C. Sprengel, a cui spetta il merito di avere perii primo messo

ia rilievo in alcune specie di euforbie la potentissima proteroginia

degli antodi!, ba notato altresì cbe i primi antodii sono unisessuali

e maschili ; ed invero questa è una disposizione razionalissima per

una pianta proterogina; poicbè se gli antodii fossero anche femminili

mancherebbe agli organi femminili il polline. ^qWEuphorbia belio-

scopia il primo antodio, quello che termina l'asse primario, è per lo

più maschile; ma qualche volta è anche ermafrodito e matura il

frutto perfettamente, in questo caso la fecondazione ebbe luogo per

trasporto di polline da individui cbe svilupparono più pr^ocemente

il Joro sinanzio primario.

Un'altra singolarità offre quest'antodio centrale, la quale, per

quanto ho potuto vedere, non è stata avvertita dai fioristi e fitograiì;

esso cioè possiede costantemente cinque piattelli nettariflui , mentre

gli antodii successivi ne hanno costantemente quattro. Qui abbiamo

un fenomeno di pleiomerismo assimilabile a quelli offertici dai fiori

centrali della RiiUn e del Philadelphus.

§. 8. Cariofiluee.

Le wie ricerche si restrinsero alla tribù delle Silenee.iSono queste

eminentemente proterandre, gli stili e gli stimmi non raggitìn-

gendo il punto perfetto della maturUà, se noa quando 1' aftdroeeo sia

già sfiorito^.

Nella Saponaria officinalis^ nella Silene infiala^ nella Lycìmis

Fios CmcuU^ ecc., le antere non «maturano sàmultaueamente ma in

Voi. XII. 8
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due tempi. Prima si allunga e si produce il verticillo dei cinque stami

esterni ossia quello che alterna col verticillo corollino. Quando le sue

antere sono sGorite, si allungano e si producono gli stami del verti-

cillo interno. Sfiorili i quali e disperso tulio quanto il polline, sol-

tanto allora si producono gli stimmi elevandosi ad eguale altezza , e

svolgendo le numerose loro papille. Adunque la dicogamia presso

queste piante appare necessaria e il soccorso degl'insetti indispen-

sabile.

Non mancano opportuni nettarli e nettaroconche. Nella Silene in-

fiala il nellario è una coppa glandolosa cingente la base dell'ovario.

Il miele da essa trasudato, rimonta per forza di capillarità e si col-

loca in gocciole fra gli slami e la parete dell' ovario. Nella Silene

italica il miele non si trova tra gli stami e l'ovario, bensì nel fondo

del calice. Si premette che il podocarpio o stipite ginandroforo è

lunghissimo ed è avvolto dal calice tubuloso gamofillo, per modo che

il fiore acquista una forma clavala. Ora questa parte cava e tubulosa

del calice è la nellaroconca. Ma il miele che vi si raduna è trasu-

dalo dalle pareti della nettaroconca, oppure dallo stipite ginandro-

foro, oppure dalla regione omologa alla superficie nettarifera della

Silene inflata? Ogni analogia farebbe supporre che il miele sia

stillato da colai regione, e che poi sia disceso nella nellaroconca;

ma contro la analogia sia la osservazione, e non avendo io giammai

riscontralo traccie di miele nel supposto cammino dalla inserzione

degli slami al fondo del calice lungo lo stipite ginandroforo, io ritengo

che il miele sia formato e stillato dagli organi stessi ove si contiene,

quali sarebbero il fondo del calice ovvero sia la base del ginandro-

foro.

Nelle Cariofillee è notevole lo straordinario sviluppo di papille

sliramalicbe. Sono a tulli noti i caudali e lunghi stimmi , in numero

di due nei fiori di Dianlhus e di cinque nei fiori femminei di Ly-

chnis dioica e nei fiori ermafroditi di Agrostemma. Nella Lychnis

Flos Cuculi questi stimmi non sono arcuali, ma si elevano a spira

elicoide, e cosi in breve spazio svolgono un maggior numero di pa-

pille. La slessa cosa ha luogo nella Tunica Saxifraga.

Presso i petali di non poche specie si sviluppano frangio nella li-
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nea dì separazione del lembo dalla unghia. Molto è stato dispulato e

con nessuna risoluzione sulla natura morfologica delle medesime. A

mio parere esse sono un organo autonomo, e non metamorfosi d'altri

organi; verisimilmenle il loro uftizio è di contribuire a dare un punto

d'appoggio agl'insetti pronubi, quando si appigliano al fiore per sug-

gerne il miele.

Cospicue sovra tutto sono queste frangie presso la Saponaria of-

ficinalis^ ove offrono un singolare fenomeno. Sono biforcate, e nella

loro biforcazione tengono imprigionate le antere del verticillo interno

durante tutto il tempo della fioritura del verticillo slaminale esterno.

Passato il qual tempo le antere captive , mediante un allungamento

dei propii filamenti, si sprigionano dalla biforcazione, ed assorgendo

fioriscono nel preciso spazio, ove dianzi fiorirono le antere del ver-

ticillo esterno. E probabile che questa biforcazione delle frangie , e

questa captività lemporaria delle cinque antere interne abbia uno

scopo biologico, ma non giunsi, finora a comprenderlo. Mi è parso

poi che queste antere relinacolate fossero più turgide e meglio for-

nite di polline delle rimanenti.

Nella Lychnis dioica avvengono parecchie cose degne di nota. I

fiori sono oltremodo diuturni. 1 femminei si conservano molti giorni

in attesa delle nozze, ma, oltrepassato il limite di tolleranza , esina-

niscono e cadono. Anche i maschili durano moltissimo. INoi vedemmo

presso le cariofillee fin qui esaminate, che gli stami divisi in due

verticilli maturano in due tempi. Nella Lychnis dioica^ sebbene esista

sempre il doppio verticillo staminale, le antere non maturano in due

ma in cinque tempi. Se si apre un fiore sbocciato di fresco, si os-

serva che le antere sono disposte due per due in cinque gradini as-

sai discosti l'uno dall'altro. Il gradino più esterno è situato alla fauce

del fiore; il più interno è mollo vicino al fondo del fiore; gli altri

tre sono scostati a pari distanze. Prime a fiorire sono le due antere

situale alla fauce del fiore. Sfiorite ed esinanite che siano queste due

antere primogenite, le coppie soltoslanti si elevano dal gradino che

occupano al gradino superiore; il posto preciso, dianzi occupato dalla

coppia primogenita, ora è occupato dalla secondogenita, la quale fio-

risce a sua volta nella fauce del fiore.
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Quando questa è sfiorita, subentra la terza coppia, e cosi via via

la quarta e la quinta. Cosicché tutte le antere a due per due vengono

successivamente a far capolino alla fauce del fiore ed ivi effondono

il polline.

Questa, se ben pensiamo, è una mirabile disposizione. La pianta è

dioica, e, a quanto pare, poco frequentata dagl'insetti pronubi; co-

sicché a viemmeglio assicurare la fecondazione, molto conferisce una

lunga durata dei fiori maschili. Se nella Lychnis dioica le antere

fiorissero in due tempi come presso le altre cariofillee, la proba-

bilità della traslocazione del polline sarebbe rappresentata dal nu-

mero 2 ; laddove fiorendo le antere in cinque tempi, é rappresentata

dal numero 5.

Altra notevole disposizione dei fiori maschili della Lychnis mede-

sima è la seguente. 1 fiori hanno calice e corolla perfettamente rego-

lare; conseguentemente tutte le parti interne dovrebbero essere di-

sposte con simmetria regolare. Ma questi fiori, contro la norma

generale dei fiori regolari che sono o eretti o pendoli , sono invece

orizzontali. Noi abbiamo già detto che la orizzontalità del tubo florale

porta con sé la localizzazione delle antere al labbro superiore (come

nel tipo labiato), oppure al labbro inferiore (come nel tipo papiliona-

ceo). Ora nella Lychnis dioica gli stami veggonsi assorgere in massa

al palato superiore del fiore, e le antere comparire successivamente

due per due alla parte alta dell'orifizio florale.

Inclusi nel fiore sono gli stimmi e le antere presso la Lychnis Flos

Cuculi; sono esclusi e pendenti presso la Silene infiala e la S.

italica.

Non sorpresi finora insetti sovra i fiori delle cariofillee, salvochè

in quelli della Lychnis Flos Cuculi., avidamente visitati dalle api,

dagli Halictus., e perfino da un dittero, cioè dalla fìhingia. Molte

Silene.^ anzi credo la maggior parte, sono fecondate di notte tempo.

La Silene nocteolens delle Canarie, la S. nocturna , la S. noctiflora.,

indicano a bastanza pel nome specifico loro apposto questa proprietà.

Esse sono quindi verisimilmente fecondate da lepidotteri serotini e

notturni, come per es. dalle Deilephilce., Macroglossce e simili. A con-

ferma di ciò debbo dire che presso la Silene italica parecchie volte
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osservai come i bombi e le api, non potendo giungere altrimenti al

miele, usavano la solita astuzia di forare colla proboscide il calice

verso la base dei fiori.

§. 9. Sassifraghe.

Le sassifraghe sono eminentemente proterandre, ed alcune anzi lo

sono in tal grado che la dicogamia non è per esse semplicemente

eventuale, ma bensì necessaria nel rigor della parola, Un parlantis-

simo esempio di ciò è la Saxìfraga cuneifolia.

Questa pianticella abbonda oltremodo nei monti della Liguria

orientale, e veste il terreno e le rupi umide di un tappeto verde, ove

i suoi fiorellini, elevati su nudo stelo e in pannocchie, spiccano per

il loro color bianco. I petali sono notati da pochi punti rossi e da

punti gialli sottostanti ai rossi.

Ogni fiore ha due stadii distintissimi; nel primo stadio le antere si

trovano perfettamente mature; ma gli stimmi conniventi e stretti

l'uno contro l'altro sono ancora molto lontani dalla maturità.

Nel secondo stadio l'ovario si è rapidamente ingrossato più del

doppio. Gli stimmi hanno svolto le loro papille e sono divarica

-

tissimi l'uno dall'altro.

Or bene a questo punto le antere non esistono più da un pezzo;

gli stami sono già da qualche tempo decapitati^ essendosi disartico-

late le antere; ne è possibile il rintracciare un solo granello polli-

nico nel fiore. Adunque nella Saxifraga cuneifolia la dicogamia è

necessaria nel modo il più incontestabile.

Esaminai molti fiori entrati in questo secondo stadio; una gran

parte aveva gli stimmi bianchissimi, epperciò vergini e intatti ; altri

invece presentavano stimmi lordati dal polline; ora questo polline

apparteneva sen2a dubbio ad altri fiori, ed essendo per natura oleoso

ed attaccaticcio non vi potè essere apportato dal vento. Quindi è

giuocoforza presupporre l' intervento degli insetti; ma quali siano

propriamente i pronubi predestinati non vidi.

I fiori delle sassifraghe sono per lo più regolari. Nella S. cuneifolia

tendono già un poco alla irregolarità. Affatto irregolari sono poi nella
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Saxifraga sarmentosa, ove i due pelali inferiori e i tre stami infe-

riori sono di gran lunga più sviluppali dei pelali e degli stami

superiori, e ove, in forza del singolare antagonismo biologico di cui

sopra citammo tanti esempi, il nettario è localizzalo alla parte su-

periore.

Maggiori differenze offrono le sassifraghe sotto altri aspetti Altre

sono perigine e ad ovario libero, In tal caso il nettario e la neltaro-

conca è lo spazio glandoloso periginico del talamo. Altre sono semi-

perigine e ad ovario semiaderente; altre hanno l'ovario infero.

La Saxifraga cuneifolia ha l'ovario libero e la superficie melliflua

è la zona media esterna dell'ovario.

La Saxifraga sarnie)ìtosa è singolarissima in questo che l'ovario è

libero nella parte inferiore del fiore e aderente nella parte superiore.

La ragione del fenomeno è d'indole biologica.

Quel disco glandoloso periginico che nelle sassifraghe a fior rego-

lare e ovario libero distilla il miele, nella S. sarmentosa , correlati-

vamente alla regolarità del suo fiore , si è spostato e ridotto tutto

quanto alla parte superiore, applicandosi al fianco superiore dei car-

pidii, e metamorfosandosi in una gibbosità mellifera informe e fra-

stagliata. E che questo processo di spostazione sia realmente corre-

lativo alla irregolarità del fiore, è bellamente dimostrato da quel che

segue. La sassifraga in discorso (almeno gì' individui da me esami-

nati) ha la infiorescenza a cima pannocchiala composta, ove i fiori

tera)inanti l'asse primario e gli assi secondarli spesso sono ricondotti

qual più qual meno verso la regolarità; anzi alcuni sono regolarizzati

quasi del tulio. Ora è bello constatare che proporzionalmente alla

loro regolarizzazione la gibbosità mellifera si distende, si assottiglia, si

rende lunata, e finisce col diventare perfettamente annulare e peri-

gina in quei fiori che rasentano la regolarità.

§. 10. Altre piante appartenenti a famiglie diverse,

.^) Gentiana asclepiadea.

E proterandra in grado eminente. Nel primo stadio le antere sono

fortemente saldate tra loro presso a poco come nelle composte sai-
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vochè sono estrorse e non introrse. Tra l'una e l'altra loggia di due

antere contigue havvi una solcatura che ha molla analogia con quella

preparata dalle ale delle antere presso certe apocinee e le asclepia-

dee. Nell'interno di questa solcatura evvi la linea di deiscenza delle

loggie anterali. Il gruppo singenesiaco chiude nel suo interno 1' im-

maturo stilo e stimmi. Le due lamelle proprie di quest'ultimo non

sono ancora bene evolute e sono applicate e chiuse una contro l'al-

tra. L'insetto pronubo che in tal punto entri nel fiore grosso, cam-

panulato ed azzurro di questa pianta , si lorda inevitabilmente di

polline, ma non può per niun verso toccare e fecondare i lobi stìm-

matici, sia perchè questi sono immaturi , sia perchè sono affatto

protetti e nascosti nel gruppo singenesiaco.

Nel secondo stadio l'ovario, lo stilo e lo stimma ingrossano e si

allungano straordinariamente. Lo stilo trapassa il gruppo singenesiaco

ed agendo come un cuneo conico, lo spacca da una parte; le lamelle

stìmmatiche di chiuse che erano si espandono, ed entrando a questo

punto un insetto imbrattato dal polline dei fiori giovani precedente-

mente visitati, restano dicogamicamente fecondate. Questa pianta è

interessante perchè all'abito dei fiori e delle foglie, e alla singenesia

delle sue antere , mostra di avere molteplici affinità biologiche e

morfologiche colle apocinee, massime colla tribù delle neriee. Forse

queste affinità sono tratti di atavismo.

B) Gentiana ciliata.

Proterandra anch'essa, diversifica però non poco dalla precedente

nello apparato dicogamico. in tempo che il pistillo è poco evoluto ed

immaturo in tutte le sue parti, le antere deiscono approssimate tra

loro nello interno del fiore. Entrandovi un insetto, non può a meno

di lordarsi di polline. Sfiorite che siano le antere, i filamenti rigida-

mente si recurvano verso la parete del tubo florale , applicano ad

essa la loro estremità, e così resta sgombro affatto lo spazio per il

pistillo, il quale ingrossa e si eleva considerevolmente, massime per

lo sviluppo d'un podocarpio assai lungo. Ora lo stimma matura, ed,

espandendo le sue lamelle, queste sono dicogamicamente fecondate
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dal primo insetto, che entri nel fiore, lordo di polline dei fiori gio*

vani. Il miele abbonda e sta raccolto nel fondo della corolla.

C) Fritillaria persica.

Un niovimenlo precisaiaente inverso ha luogo presso gli stami di

questa pianta. Appena sboccialo il fiore, ed essendo ancora immature

le antere , i filamenti sono arcuati contro la parete perigooiale ed

inchiodano ivi le antere. Poi si raddrizzano al tempo della deiscenza.

Questo comportarsi dell'androceo farebbe supporre che la pianta sia

proterogina; ma non potei avere di ciò la certezza, perchè gl'indi-

vidui da me esaminati erano unisessuali per aborto dell' ovario. Il

quale aborto è probabile che sia un' affezione patologica prodotta

dalla coltivazione della pianta nei giardini botanici.

D) Gentiana verna.

Non potei esaminare che soli due o tre fiori di questa pianta. Non

ostante mi è parso di aver rilevato che, in luogo di essere prote-

randra, come le due congeneri sopra citale, sia proterogina brachi-

biostimmica.

E) Parnassia palustris.

C. C. Sprengel (op. cit. pag. 166-173) descrisse assai bene le

ingegnose disposizioni che per lo scopo dicogamico sono presentate

dai fiori di questa pianta. Non gli riuscì per altro di osservare i pro-

nubi, e dopo mollo ragionare e congetturare, espresse il dubbio

che i fiori di questa pianta abbiano vita notturna e siano fecondati

da insetti notturni. Ora io ho potuto osservare nei monti della Li-

guria orientale, ove questa pianta abbonda, in primo luogo che i suoi

fiori sonò nel massimo rigoglio quando il sole è più ardente , in se*

condo luogo che sono visitali con estrema frequenza ed avidità dallo

Erystalis floreus., il quale, anche per la sua mole, parvemi attissimo

alla faccenda di promuovere le nozze promiscue della Parnassia.
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F) Kalmia lati[olia.

I fiorì di questa pianta hanno una corolla vistosa, campanulata,

bianca, la quale lutt'in giro pel mezzo della eampanulazione è sca-

vata da dieci fossette o bollazioni dall'interno all'esterno. In queste

fossette stanno curiosamente imprigionate le antere. 1 filamenti rigidi

ed elastici, anche crescendo, non valgono a sprigionare le antere, e

restano dalle medesime tesi ed arcuati come una molla da un uncino.

Lo stilo è dejetto e lo stimma poco sviluppato. Se niun agente esterno

soccorre, egli è certo che in questi fiori non può aver luogo né la

dicogamia né la omogaraia. E provalo che le antere , se non sono

toccate dagli insetti, restano sempre incarcerate fin che il fiore ap-

passisce e cade. Ma, posto anche che i filamenti scattassero per virtù

propria, il polline verrebbe lanciato qua e là radialmente disperso

e sarebbe una estrema improbabilità che qualche poco ne toccasse

allo stimma omoclino, o agli stimmi dei fiori vicini. Ma per assicu-

curare invece lo scatto di questi slami, vi è una mirabile disposizione.

I filamenti verso la base sono intonacali di viscina, e non può un in-

setto posarsi sul fiore ed escirne, senza tirarseli qualche poco addie-

tro. Allora essi scattano con violenza e spandono tutto il loro polline

sul corpo che ha causato lo scatto. Così la dicogamia presso questa

pianta é necessaria, e il trasporto del polline da un fiore all'altro sul

corpo dei pronubi, è conseguito mediante un bizzarro congegno co-

stituito da dieci elaterii viscosi. Lo scatto in discorso venne prima-

mente osservato da Kòlreuter e Medikus nella Kalmia latifolia e K.

anguslifolia^ poi da C. C. Sprengel nella K. poliifolia ( op. cit. pa-

gina 238-239). I primi due per altro credevano erroneamente che

lo scatto avvenisse per un fenomeno d'irritabilità. Sprengel corresse

tale errore, attribuendo lo scatto all'azione degl'insetti; ma non vide

tutto giacché non fa menzione della viscosità dei filamenti. Ora il

contatto degl'insetti non basterebbe da solo a provocare il suddetto

scatto, il quale invece è reso inevitabile dalla viscosità dei filamenti,

come si può agevolmente provare toccandoli con un oggetto qua-

lunque.
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Un'altra disposizione che, per quanto veggo, non venne avvertita

né dai succitati autori, né da A. P. De CandoUe nel Prodr. ecc., né

da Endiicher ed altri fitografi si è che il polline é riunito in gruppi

di quattro granelli tetraedricamente disposti e che i gruppi sono

collegati l'uno coU'altro, analogamente a ciò che si osserva nelle

Oenotherce. Ora questi fili o reticelle pollinigere hanno visibilmente

lo scopo di far meglio aderire il polline al corpo dei pronubi.

G) Diosmee.

Le piante di questa famiglia sono spettabilmente entomofìle, come

è provato dalla esistenza nei fiori di un nettario variabile di forma

ma sempre sviluppato assai. Nel genere Diosma ha la forma d'un

bicchiere assai cospicuo, attorniante l'ovario. Nel genere Correo ma-

nifesta è la proterandria, poiché, molto tempo dopo la deiscenza delle

antere, lo stimma si espande in quattro lacinule con una goccia di

umore stimmatico nel mezzo. !n questo genere havvi anche eteran-

dria, in quanto che i quattro stami piìi interni sono fortemente dila-

tati e concavi alla base, colla concavità rivolta alla parete del tubo

coronino. Sono così preparate quattro nettaroconche.

H) Epacris.

In una specie di questo genere ravvisai sensibile proteroginia , lo

stimma mostrandosi ingommato d'un umore viscido ben prima della

deiscenza delle antere. Alternano coi cinque carpidii e li circondano

cinque squame o ligule glandolose secernenli abbondante miele. Net-

taroconca è il fondo della corolla congruamente ampliato. Il polline

è estremamante untuoso, non mancano vaghi colori al fiore, tutto così

concorrendo a favorire le nozze incrociate mediante l' intervento de-

gl'insetti.

I) Passiflora princeps.

C. C. Sprengel (op. cit. p. 160-166) aveva benissimo interpretata

la meravigliosa struttura della Passiflora ccerulea^ e dimostrato le
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funzioni speciali esercitate per lo scopo dicoganiico dai diversi or-

gani florali, massime da quelle appendici, in apparenza stranissime,

che furono fin qui una vera criix botanicorum.

La struttura florale della Passiflora princeps è ancora più com-

plicataj e merita uno studio speciale.

Ho già notato altrove {Jpp. fec. delle antoc. p. 31) che nella P.

coerulea^ attesa la grande elevazione dello stipite ginandroforo e

attesa la distanza del piano dell'antere dal piano ambulatorio, i grossi

imenotteri soltanto, per esempio i bombi femmine e le Xylocopae,

potevano effettuare la dicogamia.

Ora nella P. princeps lo stipite medesimo è elevato di gran lunga

più che non nella P. coerulea^ per modo che neanco i bombi e le

Xylocopce possono effettuarne la fecondazione. L" apparecchio deesi

ritenere qui commutato e predestinato ad altri pronubi che non

sono le apiarie.

La infiorescenza è a grappoli pendoli; ma con razionale anta-

gonismo il peduncolo d'ogni fiore che sbocci si erige in allo: co-

sicché l'asse florale è perfettamente eretto.

Il tubo florale (conca o meglio concamerazione mellifera, e produ-

zione di natura assile) in questa pianta è molto più lungo che nella

P. coerulea; cosicché i pronubi deggiono avere una lingua o probo-

scide molto più lunga che non è quella degl' imenotteri.

Io non starò qui a fare una descrizione delle cinque corone di

raggi e delle altre singolarità di questo fiore, ma passerò subito ad

esporre il meraviglioso concetto e lo spirito dell'apparecchio.

Se si fa una sezione longitudinale del fiore , la quale passi per

l'asse, si distingue subito, procedendo dal basso verso l'alto:

1." una spaziosa camera mellifera
-,

2." una seconda camera non mellifera, sovrapposta alla camera

mellifera
;

3.° una terza camera non mellifera, sovrapposta ed avviluppante

la seconda camera.

La seconda e la terza camera sono chiuse ciascuna da una grati-

cola di raggi, e la camera mellifera da un orlo rientrante del tessuto

lalanùco o assile,
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Qui evidentemente la natura, per lo scopo di serbare il miele a

speciali animali pronubi, ha ideato ed eseguito una delle più strane

trappole che immaginar si possano.

Quegli animali che vogliono suggere il miele di questa pianta non

basta che siano forniti d'una lunga proboscide ; ma bisogna che siano

singolarmente intelligenti.

Supponiamo che un lepidottero di scarsa intelligenza, attratto dalla

splendidezza dei fiori, ne visiti tre o quattro. Ficcando la proboscide

attraverso la graticola formata dalla quarta corona di raggi, riescirà

nella camera la più esterna, ma non trovandovi miele, finirà con ab-

bandonare, con suo disappunto, questi fiori ingannatori.

Supposto altro lepidottero di media intelligenza, il medesimo in-

strutto per prova che nella camera la più esterna non esiste miele,

potrà per avventura scoprire la seconda camera, e colla proboscide,

oltre la prima graticola, saprà trapassare anche la seconda. Ma quivi

neppure esiste miele; quindi la sua fatica è perduta, e il suo grado

d'intelligenza non basta all'uopo.

Soltanto quel volatile il quale saprà colla sua lingua trapassare la

prima e la seconda graticola, e infine l'orlo che chiude la camera

mellifera, troverà copioso il premio riserbato alla sua maggiore in-

telligenza.

Se io considero la grossezza del fiore , la splendidezza delle tinte

,

la copia grande del miele con tanta cura preservato dai non prede-

stinati, congetturo che i pronubi naturali di questa pianta siano i

trochili e le nettarinie.

K) Borago officinalis.

La borraggine ha i fiori pendoli. Molte apiarie e specialmente l'ape

comune li visitano con estrema frequenza, togliendovi polline e miele.

Si appendono ai medesimi, e mentre colla proboscide eseguono il suc-

ciaraento del miele, col ventre e collo sterno urtano la sommità della

piramide formata dalle antere longitudinalmente conniventi, le quali

lasciano cadere il polline tra i peli dell'insetto, ove rimane ed è tra-

sportato via. Qui il polline è congruamente polveroso; se tale non

fosse, l'apparecchio sarebbe irrazionale e la dicogamia compromessa.
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La borraggine è proterandra. Nel primo stadio maturano le an-

tere; ma la loro maturazione non è subitanea, né la deiscenza av-

viene in un sol tratto come in quasi tutti i fiori. Il polline matura e

l'antera deisce lentamente e gradatamente, dalla punta delle loggie

procedendo fino alla base. E agevole cosa nei fiori che sono in questo

stadio il conoscere a quale punto stia la maturazione pollinica. Basta

esaminare la faccia suturale introrsa delle antere. La parte che ba

maturato e perduto il polline diventa nera, arida ed aperta; l'altra

resta bianca, chiusa e molle. Cosi questo stadio è lunghissimo, e poi-

ché il polline matura e cade poco a poco, i fiori sono visitati dalle

api moltissime volte; locchè aumenta notabilmente le probabilità della

utile trasposizione pollinica a prò della dicogamia. In tutto questo

tempo lo stilo, incluso entro la piramide anterale, è tanto breve che

non attinge mai il punto della deiscenza delle loggie. D' altronde lo

stimma fin qui è alTatlo immaturo; così per doppia ragione è impe-

dita la omogamia.

Dopo varii giorni e quando la deiscenza delle antere e la caduta

del polline è compiuta da cima a fondo, allora cresce lo stilo, e né

più né meno di quanto sia richiesto perchè lo stimma ormai maturo

emerga alquanto dalla punta della piramide anterale. Ora , appen-

dendosi l'ape nel solito modo ai fiori in questo stadio , non può a

meno di confricare il suo addome o sterno a questa punta stimmalica,

e di abbandonarvi un poco del polline ivi piovuto dalle piramidi an-

terali dei fiori giovani.

Nei fiori di borraggine pertanto abbiamo un altro sicuro esempio

di omogamia impossibilitata, e della necessità dell'intervento degl'in-

setti per l'attuazione della dicogamia.

Dopo aver fatto queste osservazioni, consultai Sprengel ( op. cit.

p. 94 e sei:g. ) e trovai che egli aveva notato e rettamente esposto

tutti quanti gli adattamenti dicogamici fin qui esposti. Ma si possono

aggiungere le maggiori osservazioni che seguono. Il fior di borraggine

è munito di due sorta d'appendici, assai bizzarre in apparenza. Le

une sono cinque boUazipni o tasche del tessuto coronino , omologhe

a quelle dello Symphilum. Se non che nel Sytnphitum hanno un

significato biologico dei più evidenti, servendo cioè a proteggere la
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nettaroconca e a preservare il miele alla sola proboscide degl' insetti

predestinati a pronubi. Qui invece pare che servano piuttosto a dare

una maggiore solidità alla base della piramide androceale.

Perciò questo tasche deggiono aversi per organi derivati , e per

indubbio segnale che la Borago è derivata geneticamente dal Sym-

phytum. E che sia una delle forme postume delle borragginee si

può credere ponendo niente alla singolare produzione dei parastemoni

addossali ai filamenti. Questi parastemoni sono una produzione es-

senzialmente automorfica non metamorfica (1), segnano un maggior

grado di elevazione nella scala della perfezione organica, ed hanno

un significato puramente biologico, servendo allo scopo di dare la

necessaria solidità alla piramide degli stami, la quale, aggrappandovisi

le api un numero grande di volte , verrebbe anzi tempo guasta e

deformata j se non fosse per i solidi colonnini parastaminali che la

sorreggono e rinforzano da cinque bande.

Gli stami hanno i filamenti assai incrassati , ma verso la base sono

lateralmente compressi; tra l'uno e l'altro perciò formasi uno spazio

cavità interstaminale. Di cotesto cavità havvene cinque e in cia-

scuna si scorge riposta una gocciola di miele. Ora, secondo la omo-

logia, il miele dovrebbe essere segregato dal talamo sottoposto all'o-

vario; ma è difficile allora il concepire come siasi potuto elevare fino

al posto ove si vede, e mi pare più verisimile il supporre che sia

segregato o dalla superficie corollina ove si trova, oppure sia disceso

dalle cinque tasche (2).

Se si frega col polpastrello dell'indice la punta della piramide an-

droceale nei fiori che si trovino nel primo stadio , s' imita 1' azione

delle api, e si vede che con questo processo il polline cade poco

per volta sul corpo confricante.

(1) Infra noi esporremo la nostra teoria sulla natura quando automorfica quando

metamorfica degli organi aventi un significato esclusivamente biologico.

(2) Ulteriori osservazioni mi chiarirono essere il miele segregato dal talamo ipogino

e risalire in dette cavità, sospintovi dall'angustia delle parti e da forza di capillarità

[Nota aggiunla durante l'impressione).
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L) Orchidee.

Nel nostro scritto sugli ^pp. fec. delle antoc.^ dopo avere studiata

nelle serre da giardino botanico di Boboli la struttura florale di un

Cypripedium esotico (forse il C. barbatum), e dopo avere acquistato

la intima convinzione di avere penetrato ed intuito la vera significa-

zione dell'apparecchio florale e delle singole sue parti, noi descri-

vemmo per via di semplice congettura il modo con cui gì' insetti

pronubi, verisiiuilmente mosche, dovevano effettuare la fecondazione

dicogamica. « Una sagace intuizione del piano della struttura flo-

rale del Cypripedium (1. e. p. 21) mette fuori dubbio questo che la

fecondazione non avviene per la proboscide, ma per via del dorso

d'alcuni piccoli insetti, probabilmente dell'ordine dei ditteri. Questi

s'insinuerebbero nella cavità calceoliforrae del labello dalla sua

grande apertura, e quindi nell'interno rimontando verso la luce che

esce dai due fori superiori, escirebbero dai fori medesimi, e ripete-

rebbero lo stesso giuoco in altre piante. La dicogamia è cosi paten-

temente esplicata: infatti l'insetto uscendo dal fiore J s'invischia il

dorso col polline dell'antera che sovrasta appunto al foro, ed entran-

do col dorso invischiato per la larga apertura del calceolo d'un fiore

B confricherebbe necessariamente il dorso medesimo contro la larga

superficie stimmatica , acconciamente parallela al piano ambulatorio

del calceolo, ed escendo da uno dei due fori , s' invischierebbe di

nuovo il dorso d'un'altra provvigione di polline; quindi entrerebbe

nel calceolo d' un fiore C e così via discorrendo. «

Questa congettura, che differisce affatto da quella dataci dal C.

Darwin nell'opera On the various contrivances by which british and

foreign Orcidds are ferlilised by inseds (Londra, 1862), venne testé

confermata da Ermanno Miiller in Lippstadt (vedi Beobachtungen aìi

westphàlischen Orchideen^ 1/' Ueber die Befruchtung des Fraiien-

scftu/i, memoria inserita nelle P^erh. d. nat. Ver. Jalirg. XXV, 111

Folg. V Bd.)

Miiller avrebbe osservato più volte due specie di Andrena {A. ii-

bìalis Kirb. e ^. fulvicnis Kirb.) nell'interno del labello del Cypri-
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pedium Calceolus. Anzi una volta osservò come una delle andrene

rinchiuse s'inerpicò nell'interno del calceolo, e riusci ad escire da

uno dei due fiori superiori, invischiandosi di polline il dorso (1).

Può darsi che le Andrene (imenotteri) siano i pronubi predestinati

per la fecondazione del Cypripedium Calceolus. Indizio di questo

sarebbero la peluria che veste il fondo ambulatorio del calceolo (alla

quale si attaccherebbero le andrene per uscir fuori), e i più lieti co-

lori che ha il Cypripedium nostrale a fronte degli esotici. Ma per

questi ultimi, se io debbo giudicare da quattro o cinque specie che

ho esaminato, non mi resta dubbio che i pronubi naturali siano del-

l'ordine dei ditteri e per le seguenti ragioni; ì° perchè i calori del

perigonio sono quelli proprii dei fiori fecondati da mosche o mosche-

rini; 2.° perchè i loro fiori per gl'imenotteri sarebbero visibilmente

un carcere da cui non potrebbero liberarsi, non potendosi arrampi-

care su pareti liscie, locchè invece riesce con facilità alle mosche
,

che hanno le zampe munite di ventose; 5.° perchè non di rado nelle

nostre serre i Cypripedium^ specialmente il C. barbatum^ fruttifica.

Ora mancano assolutamente imenotteri nelle serre calde ; mentre in-

vece vi dimorano alcune specie di mosche; 4.° infine perchè esami-

li) Oltre i chiarimenli sulla fecondazione del Cypripedium Calceolus, la memoria di

Ermanno Mùller contiene le interessanti trattazioni che seguono :

a) sugli apparecchi florali e fecondativi delle Epipaclis viridiflora e microphylla

(mentre la E. latifolia non può essere fecondata se non che mediante gl'Insetti, le due

succitate affìnissime forme, massime la E. viridifiora, hanno disposizioni favorevoli alla

omogamia):

b) sopra la parentela delle 3 succitate specie di Epi2)actis e sulla ,inaccettabi(l.ità

del concetto linneano intorno alla fissità delle specie:

e) sulle differenze della Platanthera bifolia, chlorantha e solslitialis :

d) relazione sulla, fecondazione artificiale delle orchidee vesfaliche con polline pro-

prio oppure con polline di altri individui e di altre specie (questa parte è assai inte-

ressante, perchè con essa é provato qualmente presso le oi'chidee nostrane il polline

omoclino possiede egual forza fecondativa del polline diclino, e così nelle medesime

non ha luogo il fenomeno della inefficacia del polline omoclino, già rilevato in parec-

chie Orchidee esotiche: a proposito di che, Fritz Mùller, dimorante a Desterro, fratello

dell'autore di cui ragioniamo, ha fatto recentemente la osservazione che, mentre tutte

quante le epidendree possono essere fecondate dal polline omoclino, per contro in pa-

recchie specie di Oncidium eNotylia, il polline e lo stimma d'uno slesso individuo agi-

scono l'uno contro l'altro come un mortale veleno). ^
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nando nelle serre medesime fiori vecchi di Cypripedium ^ vidi entro

il calceolo più volte una o due mosche esanimi.

Una congettura poi che potrà parere stravagante, ma che sono

persuaso che sarà confermata dalla osservazione si è che il Cypri-

pedium caiidatum deve essere fecondato da piccole lumachine. Ma

sull'agenzia di questi molluschi discorreremo infra più estesamente.

Poche cose ci rimangono a dire sovra qualche altra orchidea. Nel

più volte citato nostro opuscolo diemuio i risultali d'un gran numero

di osservazioni fatte nei dintorni di Firenze sulla Ophnjs araneifera.

Restavano accertati i seguenti punti: 1.° che la omogamia non può

aver luogo in natura; 2." che l'intervento degl'insetti (d'ignota specie)

è indispensabile; 5." che questo intervento era piuttosto scarso. Non

ostante presso Firenze mi si offerse un discreto numero di capsule

mature, proporzionale a una discreta quantità di masse polliniche

slate portale via.

Nella Liguria orientale invece , ove questa pianta abbonda non

meno che a Firenze, rarissima evenienza è quella di rinvenire masse

polliniche spostate e ovari abboniti. Forse una soltanto tra mille

capsule perviene a maturità. Qiiest' avverata deficienza di pronubi

congiuntamente col fenomeno della mancanza di néllare non solo in

questa ofride^ ma eziandio in più specie di orchidi
,

presso i quali

havvi un enorme sviluppo di un calcare illusorio, quondam forse melli-

fero ma oggidì asciutto, fa nascere la convinzione , che colali orchi-

dee siano forme degenerate e che siano più o meno prossime ad

estinguersi.

Qui dassi manifesto esempio d'imperfezione, anzi di degenerazione

organica, e gli effetti perniciosi ne sono troppo palesi, se si confronta

lo scarso numero delle capsule abbonite nelle ofridi ed orchidi, col-

l'abbondantissima fruttificazione dello Spiranthes aiitumnalis, del

Lorogrossum secundiflorum^ e di altre orchidee secernenti un umore

melico.

Ho studiato accuratamente le mirabili disposizioni attuate nello

Spiranthes autumnalis per lo scopo della dicogamia , e non ho po-

tuto osservare una sola contingenza, per menoma che fosse, la quale

non sia stata veduta e ben descritta da C. Darwin (op, cit. ). Questa

Voi. XII. 9
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pianta nella Liguria orientale è estremamente abbondante. Entro breve

tratto di terreno si possono annoverare piìi migliaja d' individui.

Ogni individuo sviluppa una ventina circa di fiori. Ogni fiore ha

un sacco raellifero , ove fanno capo due glandola neltarogene che

sono un processo laterale interno del labello. Fra tante migliaja di

fiori non ho potuto osservarne un solo che non avesse abbonito il

frutto. Ora dal solo esame della struttura florale si evince che la

omogamia è impossibile, e che è richiesto 1' intervento degl' insetti.

Pili. Traccie indubitabili di questo intervento sono visibili in ogni

fiore; poiché le masse polliniche sono in tutti portate via, e si vede

aspersa di massule polliniche la superficie stimmatica. Dopo ciò chi

crederebbe che non mi è riuscito neppure una volta di sorprendere

i pronubi? Non pertanto la cosa è andata cosi, e indica quanto rapi-

dissima e fugacissima sia la visita dei fiori per parte dei pronubi mede-

simi. Ma Darwin fu di me più fortunato e potè sorprendere i bombi

in flagrante attuazione delle nozze promiscue.

Meritevole di speciale studio è il Lorogrossum seciindiflorum^ che

abbonda nei boschi di castagni della Liguria orientale. I suoi fiori

piccolissimi sono in spighe densissime e unilaterali ; il nettario è esi-

lissimo, ma pure distilla un miele denso e abbondante. L' unilatera-

lità dei fiori e la presenza del miele sono caratteri sicuri della ento-

mofilia; non ostante, considerando la brevità del ginostemio, la esi-

guità e debolezza delle caudicole dei pollinarii;la relativamente gran-

de e larga espansione della superficie stimmatica, non si può repri-

mere il sospetto che la pianta, nel caso che manchino gl'insetti, possa

fecondarsi da sé, tanto più che gli ovarii abboniscono in totalità.

Sventuratamante non potei sciogliere il problema: perchè quando

m'accorsi che tale pianta fioriva, era già troppo tardi, infatti questa

pianta presenta una simultaneità di fioritura, che ignoro a quale al-

tra pianta possa, sotto questo aspetto, essere paragonata. Non solo fio-

riscono sincronicamente i fiori bassi , medii e supremi d'ogni spiga
;

ma fioriscono sincronicamente tutti gl'individui d'un dato bosco. Co-

sicché invano cercai uno individuo a spiga immatura, nello scopo di

segregarlo dallo accesso dei pronubi , e di accertare se ha luogo o

non ha luogo la omogamia.
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Che però i fiori suoi siano visitali da pronubi a me ignoti ne ebbi

la materiale certezza in alcuni pochissimi ove trovai le masse polli-

niche deficienti. Negli altri fiori trovai costantemente le masse polli-

niche; ma non potei decifrare se erano masse cadutevi dalle sopra-

stanti loggie, oppure ivi arrecate dai pronubi.

La Serapias lingua che pur nei colli liguri abbonda è ivi sfortuna-

tissima sotto l'aspetto della fecondila. Mentre per la posizione degli

organi sessuali è di tutta evidenza che non può succedere la omo-

gamia, la visita dei suoi fiori per parte degl'insetti è ridotta al nulla,

al preciso nulla; almeno nell'anno 1868 non potei avere la consola-

zione, tra quanti fiori apersi, di trovarne uno soltanto che fosse man-

cante delle proprie masse polliniche, che avesse lo stimma lordo di

massule polliniche, e presso cui 1' ovario fosse inturgidito. Stento a

credere che queste avvenga tutti gli anni. Bisogna però notare che

a questa orchidea manca il miele.

M) Proteacee.

Ecco altra numerosa famiglia di piante, interessantissima a studiarsi

sotto l'aspetto della dicogamia. Sventuratamente i suoi rappresentanti

da noi non vivono che nelle serre, e, quantunque si possano all' in-

grosso divinare e delineare le disposizioni in essi concretate per la

dicogamia, non ostante manca la osservazione diretla quanto al modo

d'agire dei pronubi, i quali per molte specie almeno , tutto fa cre-

dere che siano specialissimi e ben diversi delle nostre apiario e dai

nostri lepidotteri.

Le proteacee sono comparabili alle lobeliacee e goodenoviee sotto

quest'aspetto, che anch'esse a primo superficiale sguardo appajono

come un indubitabile esempio di omogamia, ed, esaminate invece a

fondo, fanno subito mutare sentenza.

Esse sono proterandre nella più decisa maniera. Prescindendo dalle

singolarità non poche che offrono alcuni generi e specie di queste

abitatrici dello emisfero australe (le quali probabilmente sono il
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residuo principale tuttodì vivente della flora eocenica) (1), le genera-

lità dell'apparecchio florale si riducono alle seguenti.

Il perigonio semplice., quadripartito a partizioni lunghe aventi la

forma d'un cucchiajo, è alquanto irregolare, ha una preflorazione

valvare, e le valve aderiscono assai fortemente per una specie di

conglutinazione l'una coU'altra^ massime nella parte che corrisponde

alla pala o concavità dei cucchiaj; la qua[e parte è cosi convertita

in una scatola o capsula, entro cui deiscono per tempo le antere

,

strettissime attorno allo stimma.

Lo stimma ha una forma singolare. È un disco piano carnoso nel

cui mezzo s'innalza un tubercolo breve, conico, esso pure carnoso.

Se questo disco a vece di essere piano fosse concavo , avremmo uno

stimma affatto simile a quello delle goodenoviee. Ma, come vedremo,

anche essendo piano, adempie precisamente la stessa funzione da noi

ammirata nel genere Trachelium^ nelle goodenoviee e brunoniacee.

Adunque lo stimma, quando deiscono le antere, è strettamente ab-

bracciato da esse ed incluso nella scatola perigoniale. In tal tempo

il podocarpio e lo stilo crescono e si allungano grandemente ma in-

vece le partizioni perigoniali hanno del tutto cessato di crescere. Ne

avviene che, non potendo ancora lo stimma liberarsi dalla capsula

perigoniale, il tubo perigoniale scoppia e si squarcia lungo la sua

sutura superiore; lo stilo emerge dalla squarciatura, incurvato pre-

cisamente come un arco teso dalla corda. La forza della tensione fa

{{) Se il mio modo di vedere è giusto, le proteacee sono una delle famiglie le più

primitive tra le antocarpee. Sarebbero per me le prime , che , discendendo da piante

essenzialmente anemoflle e dicline, cioè dalle lepidocarpee (ginnosperrae), hanno assunto

un completo monoclinismo, con una sorprendente perfezione di apparecchio dicogamico

entomofilo.

I loro frutti e i loro semi in alcuni generi riproducono mirabilmente la fruttifica-

zione dei pini; e le loro foglie variabilissime, ripetono quasi sempre due tipi o il fron-

doso delle felci (per es. Synaphea, Stenocarpus, la Banksia Brownii, B. grandis. B.

Dryandroides ecc., quasi tutte le specie di Dryandra ecc.), o quello aceroso delle co-

nifere (per es. VAulax pinifoUa, molle Hakeae, molti Conospermum,mo\leBanksice,ece.).

Dalle proteacee sarebbero poi immediatamente discese le lorantacee e le santalacee.

L'affinità, massime in alcuni Loranlhus, è tanto visibile che non ammette discussione.

Quanto qui dico è fortemente avvalorato dalla opinione di Schìeiden e di altri, che

considerano le lorantacee come gimnosperme. E invero la ovulazione delle lorantacee

e delle santalacee ha molti tratti d'analogia con quella delle lepidocarpee.
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declinare indietro la scatola poilinìgera, ed il fiore assume 1' aspetto

d'un uncino. Ciò è per noi il primo sladio del fiore delle proteacee

il quale chiameremo stadio ( semiprefloralivo ) della deiscenza delle

antere e della collezione pollinica.

Chi esamina superficialmente i fiori entrali in questo stadio, ve-

dendo che lo stimma è chiuso nella scatola perigoniale e tulio cìr-

cumfuso di polline, incorre senza più nello erroneo concetto che suc-

ceda a tal punto la fecondazione. Ma, come vedremo, non succede ne

in questo né durante lo stadio seguente.

Intanto lo stilo e il podocarpio seguitano a crescere; la tensione

dell'arco aumenta in proporzione, e giunge presto al punto da supe-

rare ogni ostacolo. Allora si rompe l'aderenza dei quattro cucchiaj

anteriferi, ossia delle quattro valve della capsula pollinilega, si spri-

giona lo stimma, lo stilo si distende e si eleva, e le divisioni peri-

goniali si abbattono. Si osservi a tal punto lo stimma e si vedrà che

tutto il polline, dianzi esistente nella capsula perigoniale , è ora de-

posto nel disco stimmatico attorno alla protuberanza centrale. Ma

questo polline, come è facile lo accertarsene, non ha e non può avere

la menoma azione sovra il disco medesimo, il quale, oltre all' essere

asciuttissimo, è rivestilo da una spessa epidermide. Questo è il se-

condo sladio dei fiori delle proteacee , che noi chiameremo stadio

(sbocciativo) della esposizione pollinica. E realmente è qui il polline

esposto in modo da essere asportato via dai pronubi, i quali sono

attratti, oltreché dalla vaghezza delle tinte perigoniali , dal copioso

miele che trasuda da una grossa glandola posta al piede del podocarpio.

Segue il terzo stadio, quello cioè della maturazione stimmaticaj

non potei fin qui bene osservarlo, per mancanza d'un numero bastante

di fiori. E per altro verisimile che la protuberanza centrale del disco

stimmatico, si apra e sviluppi le papille stimmatiche , o si dissolva

in umore stimmatico.

Per chi ben considera, la vita florale delle proteacee è una stu-

penda ripetizione di quella delle goodenoviee , e tanto più stupenda

in quanto che le due famiglie sono disparatissime sotto l'aspetto delle

affinità morfologiche. La collezione del polline sovra un disco stim-

matico, l'allungamento dello stilo dopo così fatta collezione, la espo-
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sizione pollinica, sono fenomeni che avvengono e nell'una e nell'altra

famiglia con ragione perfettamente pari. Queste mirabili coincidenze

è, a mio parere, fatica perduta il volerle conciliare colle teorie ma-

terialistiche e fatalistiche: per contro fanno forza alla mente e la

obbligano a riconoscere che Videa domina la forma degli organismi^

e a ripetere la bella frase virgiliana, spiritus intus alit.

L'apparecchio florale delle proteacee subisce alcune modificazioni.

Presso alcuni generi {Cenarrhenes^ Knightia, Persoonia ecc.) i fiori

rasentano la regolarità e allora, a vece di avere una glandola melli-

fera localizzata al labbro inferiore, sogliono averne quattro alterne

coi sepali e disposte in giro all'ovario, oppure connate in un urceolo.

In molte specie di Conospermum [C. amoenum^ ericifolicum ecc.)

il perigonio si è reso garaosepalo, bilabiato, ringente alla fauce; l'an-

tera inferiore è razionalmente abortita, abortite per metà le due la-

terali, e la superiore integra e affatto normale; tre lobi del perigonio

sono localizzati al labbro inferiore e formano la tavola d'appulso per

gl'insetti. Cosi nel genere Conospermum è mirabilmente ripetuto il

tipo labiato, con tutte le sue principali condizioni.

Nel genere Falklandia il perigonio è regolare, gamosepalo, ipo-

craterimorfo, ad organi sessuali inclusi. Ripete pertanto la forma flo-

rale dei generi Jasmimmi^ Primula^ ecc.

Altre proteacee hanno fiori assai grossi (Haken^ Lomatia, Grevillea)

e allora un notevole sviluppo peduncolare li allontana piìi o meno

l'uno dall'altro; altre hanno fiori piccolissimi, ma per compenso ag-

gregati in capitoli grossissimi {Banksia^ Dryandra^ ecc.).

Altre infine offrono uno spettabile esempio di osservanza della legge

^^Wasterismo florale (v. infra) addensando i fiorellini in ampie cala-

tidi, vestite da brattee adorne dei più splendidi colori ( Leucadendron^

Protea),

Lo Slenocnrpus Cunninghami (si può consultare la bella figura

che ne dà il Bot. Mag. ì. 4263) ha le sue infiorescenze in ombrella

composta larghissima. Il peduncolo d'ogni ombrelletta verso la cima

si torce bruscamente a basso, rovescia i fiori in modo che i medesimi

vengono a formare un apparecchio dicogamico composto, col piano

d'appulso ai pronubi circolare e ambulatorio. Cosicché ogni ombrel-
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ietta può essere considerata come un fiore composto^ di struttura bio-

logicamente omologa a quella del fiore semplice delia Passiflora eoe-

rulea.

Quali sono i pronubi delle proteacee? Intorno agli splendidi fiori

composti delle Protee del Capo di Buona Speranza svolazzano uccelli

mellisugi , cioè la Cinnyrìs metallica ^ C. splendidula^ C. sìiperba

(V. Voigt, Lehrbiich der Zoologie^ voi. Il p. 159). Probabilmente ne

sono i pronubi. Ma non so congetturare quali possano essere i fecon-

datori delle Hakeae. Grevilleae, ecc. E probabile che siano uccelli o

lepidotteri volanti e librati nell'aria, come farebbe supporre la strut-

tura florale, massime la gran distanza del disco slimmatico dalla glan-

dola mellifera ; ma in tal caso non posso spiegarmi come la gianduia

medesima sia nuda ed aperta, anziché nel fondo di una cavila o tubo

mellifero. Lascio ai naturalisti viaggiatori la soluzione del problema.

N) Tridee.

Questa famiglia offre una crescente complicazione d' apparecchi

dicogamici partendo dai fiori assai semplici e regolari delle Ixia e

dei Crocus^ per giungere a quelli via via più ingegnosi del Gladiolus,

della Marica, della Iris.

Espongo qui alcune osservazioni fatte sul Gladiolus seget.iim. II

fiore si è reso irregolare giusta il tipo labiato, e presenta tutle le

razionali condizioni del tipo medesimo. Cioè:

ì.° L'asse florale ha perduto la verticalità e si è reso orizzontale;

2.° Il perigonio si è configurato in tubo campanulato ove entrano

gl'insetti pronubi con pari andamento che presso i fiori di Pentstemon,

jic.anthus^ ecc.; la tavola d'appulso è formata dalle tre partizioni pe-

rigoniali inferiori;

3.° La netlaroconca è localizzata alla parte inferiore, ed è costituita

da una cavila trigona che è la base epigina del perigonio;

t." Le antere e gli stimmi sono localizzali al labbro superiore;

anzi vedesi qui lo stame inserto inferiormente assorgere ed alinearsi

in mezzo agli stami superiori. Le antere sono parallele, approssimate

e tutte colla faccia della deiscenza rivolle verso l'asse del tubo. Così
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formano un piano con cui necessariamente si frega il dorso dell' en-

trante e retrogrediente insetto.

Il Gladiolus segetuììi èproterandro distintamente. Nel primo stadio,

quando le antere sono deiscenti, lo siilo è breve, e le tre lamelle o

foglietto stinmiatiche sono approssimate e chiuse una coli' altra. Più

tardi, lo stilo cresce, sopravanza le antere, le lamelle stimmatiche

divaricano e vengono impollinate dal dorso pollinigero dello insetto

che a partire da questo punto entrerà nel fiore per il primo. Insomma

in questa pianta si ripetono gli stessi fenomeni e le stesse disposizioni

biologiche dei fiori di Bignonia e di altri conformati al tipo labiato.

ISella Liguria orientale questa pianta è poligama, e svela una ten-

denza al diclinismo dioico, in quanto che alcuni individui hanno fiori

ermafroditi ed altri hanno fiori femminei soltanto, ma femminei per

aborto; ove cioè le antere sono considerevolmente ridotte, atrofiz-

zate e senza polline. Non si danno individui che riuniscano le due

sorta di fiori.

Singolare è la struttura florale del genere Marica, Ad esempio ci-

tiamo la Marica cjracilis figurata nella tav. 3715 del Bot. Mag. Gli

stimmi sono foggiati in una specie d'imbuto generale composto di tre

iml)Uti parziali. Gli stami sono eretti, e le antere estrorse sono ap-

poggiate lungo questa colonna stimmatica. La nellaroconca è formata

dalla base dilatala dei filamenti; i tre sepali interni, colorali diver-

samente degli esterni, sono eretti ed applicati contro la colonna

slimmatica, e coprono l'interslizio Ira 1' una e 1' altra antera. E di

tutta evidenza che un insetto, ficcandosi, per suggere il miele, tra

uno di questi sepali e l'ovario, striscia sulla loggia destra e sinistra

delle due antere prossime, si carica il dorso di due strisele di polline

le quali, inlroducendosi l'insetto subito dopo in altro fiore, incontrano

i margini acconciamente sporgenti di due imbuti stimmatici destro e

sinistro, e restano erase dai medesimi. Cosi la fecondazione dicoga-

mica è assicurata, ed è invece impedita la omogamica, perchè gl'im-

buti sono così disposti che possono eradere il polline dall' entrante

insetto non dal retrogrediente. Analoga alla Marica è la struttura

florale della Phalocallis plumbea Hook.

L'apparecchio florale del genere Iris è ancora più ingegnoso;
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nulla qui ne diremo perchè egregiamente descrilto da Sprengel (op.

cil. p. 70-79), e perchè n'è dato già un cenno a p. 294 del voi. X

degli atti di questa Società di Scienze naturali.

O) Polygala myrtifolia.

L'apparecchio della P. mijrtifolia è una ripetizione dei fiori delle

papilionacee tanto più mirabile in quanto che si compie in una pianta

la quale dista assai da quelle sotto l'aspetto delle affinità morfologi-

che e della parentela. Colali ripetizioni quando sono così perfette, co-

me nel caso attuale e in parecchi altri già riportali, meritano spe-

ciale studio e considerazione , in quanto che , non potendo essere

ascritte al caso, indicano in maniera abbastanza eloquente la esi-

stenza in natura di una legge, di cui sono il risultalo e la espres-

sione.

Questa Polìgala., per esempio, prova, non meno del genere Col-

lìnsia^ la reale sussistenza di quel tipo d'apparecchi dicogamici, che

noi denominammo papilionaceo.

Infatti anche in questa Polygala abbiamo organi adempienti la

funzione del vessillo, della carena e delle ale, benché siano tiitt'allro

che organi omologhi al vessillo, alla carena e alle ale delle papilio-

nacee.

La funzione del vessillo non è adempiuta dalla corolla , bensì dal

calice : ed ecco che la natura con mirabile disposizione adottò due

sepali calicini superiori, li ha ingranditi straordinariamente, loro

conferendo le tinte e la consistenza coroilina, e convertendolo in un

vero vessillo bifolio.

Questa conversione è una delle moltissime prove di un fecondo

principio che noi svilupperemo nella parte generale di questo lavoro;

principio il quale risolve integralmente la fin qui insoluta e tanto

dibattuta questione sui veri limiti tra la corolla e il calice.

La corolla ha perduto due petali ; l'inferiore enormemente ingros-

sato si è cambiato in una vera carena , di cui ha precisamente la

forma e la funzione, ma di cui non ha la natura morfologica: infatti

nelle papilionacee è il risultato della fusione di due petali; qui in-
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vece è manifestamente composta d'un petalo solo. Sotto la pressione

del corpo degl'insetti pronubi si abbassa e pòi si rialza, denudando

e poi ricoprendo gli organi genitali precisamente come succede nelle

papilionacee, e con pari effetto di fecondazione incrociata.

Quanto alle ale, ricordiamo che la loro funzione nelle papilionacee

è di assistere la carena, e di apprestare agl'insetti un punto d'ap-

poggio per la depressione della carena. Quindi è che le ale vedemmo

mirabilmente congiunte alla carena mediante una uncinazione, oppure

mediante un punto di aderenza istologica. In questa Poligala all'e-

sterno, verso l'apice del nervo medio della carena, si spiccano due

corpi singolari, frastagliati, ramosi, costituenti una specie di ciuffo

rigido, attissimo a prestare fulcro e punto d'appoggio per Io speciale

agire dei pronubi.

Gli stami anche qui sono monadelfi come in alcune papilionacee;

e a conferma della nostra spiegazione che nelle papilionacee diadelfe

la diadelfia è un ripiego ideato dalla natura per procurare alla pro-

boscide degl'insetti una duplice e bilaterale entrata nella cavità rael-

lifera, presso questa Poligala la colonna monadelfica è superiormente

spaccata da cima a fondo, e così è con pari ragione procuralo 1' ac-

cesso al miele, sebbene con una sola entrata.

Il miele è segregato da uno spazio talamico periginico, precisamente

come avviene nelle papilionacee raellifere, ed è custodito medesima-

mente entro la dilatazione basilare della guaina staminale.

Ma la cosa forse più notevole in questi fiori si è una disposizione

che facilmente passerebbe inavvertita ad uno che non abbia una

lunga pratica collo studio degli apparali dlcogamici. L'appendice fra-

stagliala che funge la funzione delle ale deflette a sinistra dello spet-

tatore; la concavità pollinilega dello stimma è voltala pure a sinistra

così pure è collocata a sinistra la piccola vòlta formata dai due petali

superiori addossati l'uno sull'altro, soprastante alla entrata nella ca-

vità mellifera.

Il fiore dunque è eccentrico e sorprendentemente si ripete la ec-

centricità da noi notata già nei generi Lnthyrus e Phaseolus.

Basterebbero queste tre coincidenze per dimostrare ai più incre-

duli che il fiore di questa Poligala non esiste per altro scopo se

quello non è della fecondazione incrociata per mezzo degl' insetti.
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La Polygala myrlifolia^ come il Phaseolus Caracalla. è fecondala

dal fianco destro delle Xylocopoe^ le quali ne visitano avidamente i

fiori, come osservammo più volte.

Nella Polygala vulgnris l'apparecchio è affatto commutalo. An-

ch'esso è ingegnosissimo, e a favorire la promiscuità delle nozze me"

diante gl'insetti vi concorrono: 1.° la deposizione e accumulazione

pollinica in una specie di cucchiajo preparato dallo stimma; 2.° il

fenomeno della viscosità per cui la prohoscide dei pronubi, prima di

giungere alla cavità mellifera s'invischia, e nel ritirarsi asporta via

tutto quanto il polline accumulato nel cucchiajo stimmatico. Hilde-

brand ha studiato e figurato assai bene quest'apparecchio (V. Delpino's

Beohachtungen., etc. nel N." 36 della Boi. Zeit. pell'anno 1867.)

P) Sopindacee.

I fiori delle Serjeania., Paullinia. dei Cardiospermum e di alcuni

altri generi di sapindacee meritano di essere annoverali tra quelli

che offrono ingegnose disposizioni per la dicogamia.

Vogliamo dare un breve cenno circa il fiore della Sevjeania cu-

spidata^ il quale varrà per far comprendere la struttura florale delle

altre specie e degli altri generi affini, li fiore è irregolare e, sebbene

poco profondo perchè quasi rotaceo, si dispone tuttavia giusta il tipo la-

biato: infatti il gineceo circondalo dagli otto stami, si dispone alla par-

te superiore, mentre due o quattro glandolo niellifere assai cospicue,

emergenti dal talamo , si dispongono alla parte inferiore. 1 quattro

petali (il quinto superiore è abortito) sono adorni di un'appendice, la

quale nei due inferiori è più pronunziata e cuculliforme. Queste ap-

pendici si gettano alla parte inferiore, e colorate di diversa tinta ac-

cennano di adempiere la doppia funzione di prestare il punto d' ap-

poggio agl'insetti , e di indicare ad essi la via del miele. 1 cuculli

di cui si discorre, sebbene assai piccoli, sono comparabili a mio av-

viso, quanto alla funzione, al sacco calceoliforme delle calceolarie.

E inoltre presso questa pianta e presso le affini pronunziatissima la

proterandria, cosicché lutto concorre perchè abbia luogo la dicoga-

mia mediante T intervento degl' inselli.
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Q) Marcgraviacee.

Terminerò questo capitolo col riferire le inattese meraviglie che

ho potuto teste investigare presso le Marcgraviacee. Nei fiori delle

piante entoraofile od ornitofile fin qui esaminate, il miele è segre-

gato costantemente da un organo rinchiuso entro la cerchia degl'in-

volucri florali. Con anomalia stupenda ed unica nel regno vegetabile,

il nettario e la nettaroconca presso le marcgraviacee è estraflorale e

più meno discosto dal fiore.

Da assai tempo io rivolgeva la mia attenzione sugli ascidii delle

Morcgravie^ ma senza mai poterne comprendere lo scopo. Finalmente

mi balenò l'idea che dovessero essere serbato] pieni a suo tempo di

nettare, predisposti per effettuare la dicogamia.

Questa idea mi condusse ad approfondire lo studio delle marcgra-

viacee, e non solo trovai che la congettura era giusta, e che gli

ascidii erano brattee trasformate in serbatoi melliferi per attirare i

pronubi ma scopersi altresì nei quattro generi della famiglia e nelle

loro specie una stupenda serie di modificazioni di questo nuovo or-

gano biologico in armonia colle diverse foggie d' infiorescenza e coi

diversi pronubi.

Addentratomi in tale studio, e, mediante la guida sicura delle dot-

trine biologiche, penetrato addentro alle inlime ragioni delle forme

di ciascuna e singola specie, mi trovai in grado dì poter dare una

esatta classificazione delle marcgraviacee, e di rettificare una quan-

tità considerevole d'inesattezze sfuggite a quanti scrissero di questa

famiglia, la quale manca ancora d' una monografia
,
poiché per tale

non può certamente valere l' incompletissima rassegna del Choisy

nel Prodromiis etc, e la superficiale enumerazione delle specie fatta

dal Don nel suo general system of gardening and botanic.

Se nella breve rivista monografica , che io qui trascrivo , sono

riuscito, come ne ho conscienziosa convinzione, a definire un quadro

esatto delle marcgraviacee sotto il triplice aspetto della biologia, mor-

fologia e genealogia, il merito non ne viene a me ma al metodo^ ed

io insìsto sopra ciò perchè si vegga come le dottrine biologiche^ es-
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sendo quelle che ci fanno comprendere le ragioni delle forme orga-

niche^ somministrano la vera chiave della tassonomia.

Spero altresì che riesca provato come , tuttavolta che una data

famiglia si distingue per un qualche organo di specialissima signifi-

cazione biologica, debbasi rivolgere peculiare attenzione sovra il me-

desimo, perchè ogni sua menoma modificazione trascina con sé

e subordinatamente a sé correlative modificazioni di tutti gli altri

organi.

Le vigenti norme riproverebbero certamente una ordinazione delle

specie di una data famiglia secondo le brattee: riprovazione giustis-

sima, tuttavolta che le brattee altro significato non hanno se non

quello di foglie rimpicciolite per aver fatto passaggio dalla regione

della vegetazione alla regione della infiorenscenza, oppure quello di

foglie colorate per la funzione vessillare. Ma quando per un caso

eccezionalissimo le brattee assumono l'importantissima funzione del

nettario, sarebbe un errore il fare poco caso dei caratteri che pre-

sentano.

E noi vedremo infatti che presso le marcgraviacee la forma e la

disposizione di colali brattee nettarifere trascina con sé tutti gli al-

tri caratteri. Cosicché quest'organo estraflorale compendia in sé tutti

gli elementi della retta classificazione delle piante suddette , e non

solo fornisce il carattere differenziale della famiglia , ma ben anco

quelli delle tribù, sottotribù, dei generi, sottogeneri e delle specie.

( Continua.)



Seduta del ^1 gennajo 1869.

Il vice-presidente Antonio Villa apre la seduta conce-

dendo la parola al segretario A. Stoppani per una co-

municazione del socio Masè intorno alla recente scoperta

di terramare nel Mantovano, esposta in una lettera ad

esso inviata. Legge quindi il seguente brano:

« .... Negli scavi e nelle ricerche della terramara di Bigarello v' ebbi

anch'io la mia parte, assistendo io pure l'amico Giacometti, il quale avuto

sentore in seguito di un' altra terramara in una valle di Castel D'Ario, me
ne diede subito avviso; ed io mi portai tosto sul luogo indicatomi e, colla

scorta di un contadino, praticai alcuni scavi, nei quali fui lieto di trovare ol-

tre a molti cocci, frammenti oUari, di forme e dimensioni svariate, una fusa-

juola, una bellissima freccia di selce assai bene lavorata, e molti pezzi e scheg-

gie, pure di selce, e lavorate: bei pezzi di corna di cervo, alcuni suoi denti

staccati, una sua mascella coi denti infissi, un pezzo del suo cranio; molte

ossa ed altre mascelle con denti di majale, e forse di pecora: il tutto alla pro-

fondità di circa 50 centimetri. La località è un padule, antico letto di fiume

ed anzi ritengo con fondamento, antico ramo del Mincio. Il terreno è argilloso

nero. La posizione mezzo chilometro da Castel D'Ario presso la riva destra

dell'alveo di irrigazione denominato la Molinella. I cocci sono anche diversi

di durezza e di lavoro, e mostrano un ingegno primitivo sì, ma pur progressivo.
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» Jeri venni informato di un' altra località in vicinanza a Castel D'Ario, ove

in posizione più elevata, si trovano cocci ed indizii di altra stazione preisto-

rica. Non potendo andarvi subito io stesso, mandai a cercarvi qualche oggetto

e mi portarono una fusajuola, quattro scheggie di selce ed una bellissima

lancia a punte retroverse, con picciuolo; e tre anse lunate, una delle quali

lavorata: il tutto mostrerebbe un lavoro più progressivo dei cocci dell'altra

località. Ne ho già dato avviso all' amico Giacometti, invitandolo per una vì-

sita assieme, e l'attendo a giorni.

1 Intanto: questi oggetti già rinvenuti sarebbero graditi, se io li spedissi a

Lei ? Ella nella gentilissima sua lettera mi raccomandava di tenere informata

la nostra Società di ogni scoperta preistorica, ed ecco ch'io obbediente dò

notizie a Lei dì quanto mi accade: e così pure mi presterò di buon grado, se

Ella mi dirà che gli oggetti già da me rinvenuti, possano essere graditi a Lei,

sia per Lei, pel Museo, per 1' Istituto, o per chi ella crede, assicurandolo che

io nulla desidero meglio che di essere utile a qualche cosa, e poter dare il

mio piccolo obolo al grande edificio della scienza, n

E in seguito letto ed approvato il processo verbale

della seduta 27 dicembre 1868; quindi il Vice-presidente

incarica il Vice-segretario Marinoni di presentare i bi-

lanci amministrativi e di dar ragione dell' andamento

materiale e del progresso morale della Società nell'anno

1868.

11 Vice-segretario Marinoni legge il seguente rapporto

redatto dietro incarico della Presidenza:

Onorevoli Signori

Neir atto di presentare le cifre dei Bilanci quali furono approvati dal Con-

siglio di Amministrazione della Società nella sua seduta 17 gennajo 1869, la

Presidenza mi diede incarico dì portare altresì a cognizione dei Socj le fasi di

progresso, qui in breve riassunte, attraverso le quali ai svolse la Società Ita-

liana di scienze naturali nella decorsa annata 1868.

Ho quindi l'onore di presentare gli specchi qui allegati, cioè: il Bilancio

consuntivo del 1868 (ali. Aj, ed il Bilancio preventivo per l'anno 1869 (ali. B),

dai quali sarà facile rilevare lo stato finanziario in cui versa la Società. —
Davvero che dal Bilancio consuntivo della gestione 1868 non appare trovarsi

esso ìq troppo floride condizioni ; ma è appunto perchè si incappa nello sco-
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glio, che la Presidenza ha fatto di tutto per scongiurare, e perchè non vi è

riuscita coi mezzi posti a sua disposizione, che domanda un mandato più po-

tente e mezzi più efficaci, onde poter costringere il sovrabbondante numero

dei Soci morosi al pagamento delle quote annuali, e più che tutto delle quote

arretrate che non fu possibile al Cassiere sociale di esigere. — Questa è la

sola causa per cui la Società è costretta ad indugiare i suoi pagamenti verso

i somministratori ed a rimandare i debiti da un anno all'altro-, oltreché fu

necessario ancora che la Società incontrasse nuove spese per eccitare i Soci

alla soddisfazione di un onere che a buon diritto puossi considerare lievissimo;

spese che ben poco vantaggio fruttarono.

Le cifre esposte per sommi capi nel Bilancio consuntivo 1868 sarebbero :

Un'Attivo riscosso di L. 6,941. 97

Un Passivo di » 11,989. 61

e quindi una differenza per Passività maggiore di L. 5,047. 64

rappresentata dal residuo debito verso il tipografo Bernardoni, che resta a

carico dell' annata sociale 1869.

La ragione di questo disavanzo la si trova facilmente ponendo a riscontro

il conto preventivo 1868 col conseguente conto consuntivo, per cui ne risulta

che si calcolò sopra circa 3000 franchi che in realtà non furono incassati in

causa della mora di molti Soci principalmente al pagameato delle quote arre-

trate anche di più anni. — Se a queste poi si aggiungono lire 2000 circa,

quali importarono la stampa del volume del congresso di Vicenza, che entro

il febbrajo sarà distribuito ai Soci, che per mole ed importanza scientifica non

resterà addietro di quelli dei congressi delle più cospicue società ed accade-

mie scientifiche, cifra che non era stata calcolata nel preventivo, si viene ap-

punto a riuscire alla cifra di debito accollata al preventivo 1869. — Inoltre

mi incombe far rimarcare come nel decorso anno siansi vistosamente accre-

sciute le spese di porto e dì corrispondenza occasionate dalla importanza

sempre maggiore che va prendendo la Società, principalmente all'estero,

dove essendo gli studii naturali più coltivati, anche la Società nostra va in-

contrando meglio nelle simpatie, specialmente in Germania ed in America.

Però la Presidenza non omise cura acche il volume degli Atti apparisse

ricco ed importante per la natura dei lavori. — Due fascicoli vennero già

distribuiti, sarà pubblicato a giorni il volume degli Atti della III Riunione

straordinaria tenuta a Vicenza -, ed un 4.° fascicolo coi rendiconti di novembre

e dicembre chiuderà il volume XI degli Atti. — Quasi direi lusso di stampa

ed abbondanza di tavole sono i requisiti degli Atti, rendiconti delle sedute.

La pubblicazione delle Memorie continuò pure senza perdere della sua im-

portanza, serbandosi alla sua altezza, per cui può dirsi assolutamente la più
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bella e ricca ijubb'.ica7.ioue del gouere che si faccia lam :ui ora la itali;i. -

Cinque Memorie furono pubblicate uell' anno su argomenti nuovi ed impor-

tantissimi , cioè :

MOLON. — Considerazioni stilla flora terziaria delle Prealpi vemele.

D'ACHiARDi. — Corallarii fossili del terreno nummtditico delle Alpi

venete — (2.''' Parte).

Tarqioni-Tozzetti. — Studii sulle Cocciniglie.

GrAROVAGLio. — Octona lichenum genera.

Marinoni. — Le abitazioni lacustri in Lombardia,

La Presidenza crede poi necessario di fare un nuovo appello ai membri

della Società e di raccomandarsi caldamente perchè si associno alle Memorie,

concorrendo con una lieve somma a sostenere questa pubblicazione, lustro della

Società nostra, onde per la mancanza dei mezzi non si abbia a dover desistere

da essa. — Le sovvenzioni speciali dei singoli autori che forniscono le tavole

od altro, non sono sufficienti, inquantochè, quantunque alleviiuo le spese, non

raggiungono il vero scopo che è quello di smaltire 1' edizione. — Un maggior

numero di associati invece raddoppierebbe i vantaggi, poiché la Società,

oltre al vantaggio di realizzare dei fondi giacenti rappresentanti un bel valore

commerciale, ne trarrebbe anche il vantaggio morale di veder data tutta la

pubblicità possibile alla sua pubblicazione, nella quale figurano gli studii spe-

ciali più interessanti.

Però la cifra di disavanzo risultante dal Bilancio consuntivo 1868 potrà

essere in breve tempo e in facil modo pareggiata ; ed il Consiglio d' Ammi-

nistrazione, avendo di mira appunto questo scopo, ha redatto un Bilancio

preventivo per l'anno 1869, del quale calcolando solo sulla Attività possibile

nel più stretto senso della parola, e riducendo le spese colla più stretta econo-

mia, le cifre del Bilancio preventivo si potrebbero così riassumere :

Importo reale dell'Attività totale . . . . L. 9,699. 48

Importo presumibile della Passività ... » 11,203. 64

Residuo disavanzo L. 1,504. 26

Da questa sommaria esposizione puossi già rilevare come nel 1869, qua-

lora i Soci pagassero tutto quanto devono, senza altre risorse si avrebbe una

diminuzione nel disavanzo di L. 3,543. 38. Scontando ogni debito attuale e

calcolando, come fu fatto per gli altri anni , una non indifferente somma di

L. 4,000 da erogarsi esclusivamente nella stampa degli Atti e delle Memorie.

La Presidenza poi, appoggiata al parere del Consiglio d'Amministrazione

,

onde adoperarsi a tutt' uomo per trovar mezzo a colmare quella ditlercnza,

avrebbe deciso :

Voi. XII. 10
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1.° Di ridurre iiitcviiialmeute gli Atti al loro vero senso, cioè ad un Ren-

diconto delle seduto, onde così, esclusi dagli Atti i lavori di lunga lena, dare

tutto lo sviluppo possibile agli Atti del Congresso, che sono realmente i più

importanti, senza per questo incontrare una spesa di gravezza enorme, supe-

riore all'importo calcolato preventivamente per la stampa. — Per questo d'ora

innanzi ogni Comunicazione o Memoria dovrà essere presentata accompa-

gnata da un breve riassunto da inserirsi o nel processo verbale o negli Atti,

a decisione della Presidenza, onde i singoli autori possano prender data dei

loro studj , riserbandosi inoltre di scegliere inappellabilmente fra i lavori

presentati quelli che meritassero di essere stampati per esteso o negli Atti o

nelle Memorie;

2." Ridursi per quest' anno a pubblicare le Memorie che sono in corso di

stampa onde completare i volumi incominciati, lasciando incarico alla Presi-

denza di prendere coi singoli autori quei concerti che credesse i più adatti a

raggiungere il maggior utile della Società
;

3.° Per non protrarre crediti inesigibili, dei quali per 1' appunto non fu

fatto calcolo nel preventivo 1869, e attenendosi al Regolamento generale della

Società, § 31, dichiarare scaduti, perchè morosi anche a replicati eccitamenti,

e cancellare dall'albo dei Socj i signori :

Strozzi march. Carlo dì Firenze, arretrato degli anni 1865-66-67-68,

Beltramini Francesco di Padova, arretrato degli anni 1866-67-68.

Berardi doti. Colombo di Ancona, arretrato negli anni 1866-67-68.

Fiorenzi ing. Francesco di Osimo, arretrato degli anni 1866-67-68.

GazzinelU Agostino di Lecco, arretrato degli anni 1866-67-68.

Kleciack Biagio di Zara (Dalmazia), arretrato degli anni 1866-67-68.

Orsi conte Gerolamo di Ancona, arretrato degli anni 1866-67-68.

4." Infine, di sospendere l' invio degli Atti, come mezzo preventivo, a tutti

quei Soci che fossero arretrati della quota 1867.

Sarebbe ora mio debito di rassegnare qui in modo più speciale ì progressi

della Società. — Già in molti punti toccai dei vantaggi morali ottenuti, e nel

processo verbale della seduta di novembre citai quelli più specialmente otte-

nuti per il Congresso di Vicenza, dove all' importanza dei quesiti scientifici si

uni la compiacenza di più stretti rapporti di intimità fra i naturalisti ita-

liani. — Ad onta che alcuni Socj rinunciassero (1) ed altri siano stati cancel-

lati, il numero dei Socy si accrebbe, ed al principio del 1869 la Società conta

270 membri effettivi, fra cui le più cospicue menti italiane ; 33 soci corrispon-

denti, fra i quali spiccano i nomi dei più distinti naturalisti d'oltralpe, e quelli

di G. Berìiardo Daivis, e di Carlo Darwin eletti nello scorso anno.

(\) Hanno invialo lettura di rinuncia por ìi 1869 i signori-. Giglioli Enrico, Ohel prof. Euse-

Ilio, Gracìs Pietro, S/icziu ing. Anlonio e Cravcri Federico,
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Tre nuove Accadcaaic domandarono di mettea-sl in rapporto Scieutiiìeo colia

Società italiana di Bcìenze naturali, cioè :

la Boston Society of naturai history di Bostoìi (Stati Unit4).

la Medizinisch-naturwissenschaftUcUe Gesellscha/t di Jena.

e VAccademia fisìo-medico-statiatica di Milano.

e così con 80 Accademie sussiste ora il cambio degli Atti e delle pubblica-

zioni.

Questa ò la migliore prova che la Società ha avvantaggiato nella simpatia

delle Accademie consorelle negli studj, specialmente all'esttìro. — La Società

si è molto adoperata per tener alto e vivo lo studio delle scienze naturali iu

Italia, ed ha fiducia di aver contribuito assai a raggiungere questo sdopo.

Il Vicesegretario

O. Mar-lnoni



(Allegato A.)

BIL.ANGIC

Dal 1." Gennai (

Attività,

Quote sociali arretrate esatte L.

N. 175 quote sociali 1868 esatte "

Associazione alle Memorie «

Kimborso arretrati per stampa copie a parte »

Rimborso spese anticipate »

Vendita dì Atti e Memorie »

Attività totale L.

Maggiore passività a pareggio »>

1900

3500

440

891

134

76

6941

5047

37

30

30

97

64

11989



JONSUNTIVO

l 51 Dicembre 1868.

I*assività

Pagato il debito residuo 1867 al tipografo Bernardoni L.

A Redaelli tipografo •
"

Stampa Atti e Memorie 1868:

Alla tipografia Bernardoni L. 5300.—

Spese di litografia e incisione » 1090.—

L. 6390.—

Rimborso al socio Cocchi per tavole "

Id. al socio Bombiccì per tavole "

Al librajo Laengner per trasporto libri
"

A diversi librai, id

Acquisto dei volumi arretrati della Paleonthographical Society .
»

Associazione aW Iconographie des ophidiens "

Al legatore Longoni

Spese di segreteria e di posta
"

Stipendio agli inservienti
"

Passività totale L.

3630

132

6390

330



(Allegato B.

BILANCIO PREVENTIV

Attività.

In cassa n\ 1" (xennajo 1869 L.

Irapoi;to di 116 quote arretrate »

S 1 lei. ài 2-72 quote del 1869 «

4 Rimborso di arretrati per stampa di copie a parte »

5 Importo prcsutftivo dcH' Associazione alle Memorie «

6 l Ricavo prcstfmibilo per vendita Atti e Memorie »

7 ' Importo presutfaibilo per rimboreo copie a parte del 1869 . . . . n

Attività presumibile . . . . »

Maggiore passività a pareggio «

127

2320

5440

761

450

250

350



ÉR L'ANNO 1869.

I^assività

Debito verso il tipografo Bernardoni .

Rimborso al socio D'Achiardi per tavole

Stampa Atti e Memorie

Id.* di Circolari

Spese di cancelleria e di segreteria

Legatura di libri

Spese postali e di porto

Stipendio agli inservienti

L.

Passività presunto L.

5047

1016

4000

150

100

100

600

190

64

11203 64
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Terminata la lettura, alcuni dei soci presenti doman-

dano la parola per eccitare la presidenza ad usare dei

mezzi ancora più coercitivi di quelli indicati nel rapporto

suddetto allo scopo di spingere i soci morosi a soddisfare

i loro oneri. — Il segretario Stoppani ed il vicesegretario

Marinoni espongono alcune ragioni che indussero la pre-

sidenza a non spingere troppo oltre la cosa, ed il rapporto

resta senz'altro approvato.

Sono nominati soci effettivi i signori:

Ricca dott. Luigì proposto dai soci Delpino, Parlatore

e Targioni Tozzetti; *

GiACOMETTi dott. Vincenzo, proposto dai soci Masè,

A. Stoppani e Negri.

E accettato lo scambio degli Atti colla Société des

sciences physiques et naturelles de Bordeaux, e colla

Société malacologique de la Belgique essendo la Segre-

teria incaricata di darvi luogo.

E posta ai voti la elezione dei membri della presidenza

scaduta colla fine dell' anno 1868 ; e sortirono eletti a

pieni voti:

a Vicepresidente Antonio Villa (rieletto)

a Segretario Giovanni OxMboni (rieletto)

a Vicesegretario Camillo Marinoni (rieletto)

pel Consiglio d' Amministrazione.

Saverio Tagliasacchi (rieletto)

i\.NTONio Garavaglia (rieletto)

Carlo Ermes-Visconti (rieletto)

Economo Delfinoni Gottardo (rieletto)

Cassiere Giuseppe Gargantini-Piatti (rieletto)

Non essendovi altro a trattare la seduta è sciolta.

Jl Vicesegretario

C. Marinoni.



Seduta del 28 febhrajo 1869.

È aperta, la seduta colla lettura di ima breve nota del

socio Pietro Pavesi: Su albani ragni della Valcuvia e di

Bozzolo mantovano; lettera al socio Bordelli con un cata-

logo corredato di note risguardanti alcune osservazioni

fisiologiche che l'autore ebbe campo di fare. — Il socio

Sordelli crede di far osservare un errore commesso dal

dott. Pavesi parlando della specie Tetragnatha extensa

Linn., là dove ne descrive l'atto della copula; ed osserva

che i palpi sarebbero erroneamente stati considerati dal

signor Pavesi come organi destinati a questo atto.

Si dà in seguito lettura di una Nota inviata dal socio

Seguenza: Scoperta di un lembo di terreno cretaceo assai

fossilifero nella Provincia di Messiìia; che verrà stam-

pata negli Atti.

È letto ed approvato il processo verbale della seduta

precedente.

Terminate le letture, il Presidente Cornalia prende la

parola per fare alcune comunicazioni a proposito della

riunione straordinaria 1869. — Ricorda come a Vicenza

fossero state proposte le due città di Modena e di Catania,



Ibi SEDUTA DEL 28 FEBCRAJO 1869.

come il maggior numero dei voti fosse per quest'ultima;

ma come altresì fosse di ostacolo grave la lontananza e

la spesa. — Accenna come la Presidenza si sia rivolta al

Ministero dei Lavori Pubblici per avere qualche allevio

di spesa, almeno sui mezzi di trasporto dello Stato; e

come il Ministero assistendo caldamente la nostra Società,

abbia fatto pratiche, ed ottenuta una forte riduzione nei

trasporti di mare in favore di quei Membri della Società

nostra che si porterebbero al Congresso di Catania. —
Dice poi come, rimosso così l'ostacolo il più forte, la Pre-

sidenza abbia creduto di ringraziare il socio conte Salim-

beni che aveva intavolate pratiche per riunirne a Mo-

dena, ed abbia scelto Catania a sede della 4^ Riunione

straordinaria proponendo per Presidente il socio cav. Ora-

zio Silvestri. — I Socj presenti approvano l' operato della

Presidenza, incaricandola a intavolar'pratiche direttamente

con Catania; per cui appena siano queste ultimate, venga

messa all'ordine del giorno la scelta definitiva della città

e del Presidente straordinario.

vSono nominati Socj effettivi i signori:

Martinengo Villagana contessa Rachele, di Milano

proposta dai Socj A. Stoppani, Marinoni e Gargantini-

Piatti.

Della Rocca Gino, Milano — proposto dai Socj A.

Stoppani, Marinoni e Spreafico.

Non essendovi altro a trattare la seduta è sciolta.

Vice-segretario

Marinonl
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Scoperta di un lembo di terreno cretaceo assai fossilifero nella pro-

vincia di Messina. — Mota del socio prof. G. SF.r.uKNZA.

(Seduta del 28 febbrajo 1869.)

Nella provincia di Messina la formazione cretacea è principalmente

rappresentala da argille variegate, da calcari e da marne diverse, di

cui gli strati fossiliferi spellano al Cenomaniano del D'Orbigny.

Tali rocce si presentano raramente sopra grandi estensioni, invece

denudate in gran parte, di esse non restano oggigiorno che lembi

isolati, sovente ristrettissimi , sparsi in luoghi varii, riposanti sulle

formazioni primarie, ovvero sulle rocce giurassiche.

Siamo ben lungi ancora dal riconoscere tulle queste porzioni dis-

giunte del nostro cretaceo, dappoiché bisogna percorrere tutte le de-

pressioni, ascendere tutte le colline, per rintracciare quei lembi non

di rado piccoli ed isolatissimi, che sovente in fondo ai burroni , ov-

vero sulle velie elevate, furono risparmiate dalla denudazione.

Conosceva io infatti talune porzioni del cretaceo giacenti nella valle

di Landò presso Barcellona, alla contrada Margi nelle colline sopra-

stanti a Castroreale, nelle basse elevazioni presso Bafìa e nelle pia-

nure tra Rudi e Mazzarrà; un lembo limitatissimo ne avea scoperto

in mezzo a vasta formazione di gneiss, nei monti cristallini sopra-

stanti a Pezzolo; ma nel maggio e nel giugno del decorso anno, per-

correndo il lato settentrionale della provincia , riconobbi che in

quelle contrade il cretaceo vi è comunemente sparso; esso costitui-

sce infatti il suolo interposto tra Patti e la prossima spiaggia, e vari

lembi se ne incontrano nelle valli soprastanli, estendendosi inoltre

tra Patti e Sampiero, Ira questo e Monlalbano, riapparendo verso

Novara, dove forma un lembo isolatissimo in mezzo a vasta forma-

zione di fdlade. Ricomparisce ancora verso Sant'Agata di Militello,

ed ammanta le colline circostanti, estendendosi verso San Fratello,

dove costituisce gran parte del suolo delle Caronic, delle colline di
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vSnnfo Stefano di Camasfra (> di Tnsa, qua e là ricoperlo da strali

tfirziarii di tnltc lo epoche. Verso Mislrelta forma il suolo e le colline

di Inllo quel territorio, diramandosi alla volta di Capiz/.i e di Nicosia.

Quasi impercelUbile porzione ne trovai tra Sani' Alessio e Limina
,

e nelle valli presso (iiardini esso ammanta la formazione giurassica,

ed in parte è ricoperto dal «'alcario nummulilico e da grès e conglo-

merati miocenici.

In mezzo ad una formazione cotanto estesa è veramente scorag-

giante il non trovare d'ordinario alcun residuo organico che potesse

rischiararci sulla distinzione dei diversi piani del cretaceo, e riusci-

rebbe quasi impossibile di riferire alla medesima formazione i tanti

lembi sparsi, se non fosse per la completa identicità dei loro carat-

teri litologici.

Sin nello scorso ottobre, dopo parecchi anni di ricerche e di esa-

me, io conosceva soltanto un cantuccio della provincia messinese (la

valle di Landò presso Barcellona), dove il cretaceo è fossilifero. Ivi

poche spanne di terreno racchiudono dei fossili in gran parte diffi-

cili ad estrarsi dalla roccia marnosa che la rinserra, e qualche ostrica

in cattivissimo stato di conservazione mi era dato raccogliere al piano

dì Casso, sopra Pezzolo.

Nello scorso autunno, percorrendo e rifrugando le colline e le

valli del territorio di Barcellona e di Caslroreale, in ottobre m'im-

batteva in breve tratto di argille variegate e calcari cretacei , che

per la grande abbondanza dei fossili che racchiudono, per la bella

conservazione di quest' ultimi e pel giacimento, meritano veramente

l'attenzione del geologo.

Il villaggio di Cappa giace nel territorio di Barcellona, alle falde

di ripidissimi monti formati da gneiss e da calcarei cristallini; per-

corse quelle vette si vedono giacere di fronte taluni monti più ele-

vati, di cui il principale è il Colle del Re, disposti in serie parallela

ai primi, e disgiunti da essi per mezzo di una valle longitudinale ,

stretta e profonda, e come essi costituiti da rocce cristalline. Scen-

dendo là ove la valle si allarga e il suo fondo si appiana, tu li trovi

in mezzo ad un anfiteatro, di cui il suolo è formalo dal terreno cre-

taceo giacente sul solido gneiss; ma questo lembo assai piccolo di
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rocce secondarie, cinto da ogni dove da gneiss e da ralcari cristal-

lini, è ridondante dì nunierosissinii fossili; la roccia in molli luoghi

ne è doviziosamente ripiena, e la superfìcie del suolo ne è sparsa in

tanta abbondanza che ti sorprende.

La roccia marnosa che racchiude le conchiglie, degradata inces-

santemente dagli agenti meteorici, e stemprata dalle acque, lascia

cadere sul suolo i fossili che contiene, i quali, essendo di perfettis-

sima conservazione, resistono indetìnitamente agli agenti atmosferici,

che, lungi dal guastarli, li rendono sempre più tersi e belli.

I generi che vi dominano sono di molluschi costieri, e le ostriche

sopralutto vi sono sparse diffusamente.

Nelle poche ore che potei dimorare sul luogo raccolsi le seguenti

specie :

Nerinea sp. (Un frammento.)

Pholadomya Molli Coq.

*' Darrassii Coq.

Lavignon Marculi Coq.

Astarte . . . sp. (Vicina all' //, amygdala Coq.)

» ... sp. (Prossima aW //. Benumontii D'Orh \

Cyprina africana Coq.

» trapezoidalis Coq.

Crassatella Calabra Seg.

Trigonia dislans Coq.

« . . . sp. '

" ... sp.

Arca parallela Coq.

" tevestensis Coq.

Lucina . . . sp.

Gervilia ala Coq.

» . . . sp.

Cardium regulare Coq.

» Pauli Coq.

Unicardium Watheroni Coq

Avicula gravida Coq.
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Mytilus inilifforens Coq.

Pecten striato-punclalus Rocnicr.

.> ... sp.

« ... sp.

Plìcalula Fourneli Coq.

» radiola Laoik.

Oslrea dclellrei Coq.

» auressensis Coq.

» seyphax Coq.

» Overwegei Coq.

« flabella D'Orb.

» Baylei Gueranger.

Hemiasler Balnensis Coq.

La maggior parte delle specie enuaierate spellano alla formazione

Cenomanlana del D' Orbigny , e specialmente all'orizzonte Rotoma-

giano del Coquand, dal quale geologo furono raccolte in Africa, e da

me nell'estrema parte meridionale delle Calabrie.

Senza dubbio quella spanna di terra cretacea riposta in fondo ad

una valle, ascosa tra le anfrattuosita dei monti, merita ogni atten-

zione ; è riservato ad essa, nelle ulteriori ricerche, di accrescere cer-

tamente di molle specie il catologo, ancora troppo povero , dei fos-

sili cretacei della provincia di Messina,

Da quanto ho esposto sembra risultare dimostralo che il cretaceo

dì MagUardo sì depositava in un mare poco profondo, perchè abi-

tato da numerosi lamellibranchì, in vicinanza della spiaggia, perchè

circondato dalle colline di Gala e dal Colle del Re, che nel mare cre-

taceo formavano degli isolotti, in mezzo ai quali il mare dì Magìiardo

costituiva un seno al riparo delle intemperie, dove placide acque ri-

dondavano di rigogliosa vita.



Seduta del 25 afyrilc 186D.

Si apre la seduta colla lettura della seguente lettera

del ministro dei lavori pubblici, Lodovico Pasini.

« MINISTEKO DEI LAVORI PUBBLICI

« Direzione Generale delle Poste

» Le Società di Navigazione Postale: Pcirano Danovaro e C", I. e V.

Florio, R. Tlubaltino e C.° aderiscono alla ricliiesla loro fatta di traspor-

tare gratuitamente (fatta eccezione del vitto) i Membri del Congresso dei

Naturalisti, da tenersi nel corrente anno in Catania, quando i medesimi

si presentassero muniti di speciale scontrino in attcstato delle predette

loro qualità.

" Le Società suddette saraimo in attenzione di un modulo di tali scon-

trini per diramare le opportune norme ai propri Agenti,

w Firenze, 21 gennajo 1869.

» Lodovico Pasini. »

In relazione a questa lettera il presidente Cornalia dice

che appena si potrà, si fisserà l' epoca pel Congresso, che

sarà probabilmente verso la metà del settembre; si farà

poi noto ai Socj tutto ciò che concerne il Congresso, i

modi di approfittare della concessione accennata dal Mi-

nistro, ecc.
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Si presenta una lettera del sindaco di Vicenza, Andrea

Piovene -Porto Godi, che ringrazia per l'invio fattogli dalla

Presidenza del volume desrli Atti relativo al Conoresso

di Vicenza.

Si comunica poi il Programma seguente, mandato dal

socio prof. Galdini di Ferrara:

« CLUB APPENNINICO-ALPINO

residente pres'io il Miiseo di Storia Naturale della Libera Università

di Ferrara.

» Che conoscere il proprio paese sia di suprema importanza, clic unico

mezzo a tal fine riescano i viaggi, purché debitamente si preparino, sa-

viamente si dirigano e se ne raccolgano e rendano di pubblica ragione

i risultati, niuno senza fallo il contesta. Ma viaggi siffatti in Italia sono

quasi ignoti, precipuamente per la gioventù che dovrebbe trovare in essi

una potentissima leva per la sua Gsica e morale educazione.

w Ferrara, solo nel decorso anno, vide una eletta de' suoi giovani,

sotto la scorta del prof. Caldino Cardini , intraprendere una escursione

scientifica negli Appennini e condurla a termine felicemente tra le liete

accoglienze de' paesi visitati, colla soddisfazione di quanti vi presero par-

te, e. col plauso di chiunque n'ebbe notizia. Ora il Comitato sottoscritto

vorrebbe che quell'avvenimento fosse favilla cui gran fiamma secondasse;

e perciò propone che una Società tra noi si costituisca col titolo di Club

Appenninico-Alpino, alio scopo di far visitare e studiare (specialmente

per ciò che è in rapporto colle Scienze Naturali) com'essa merita, la no-

stra Italia.

» Appena costituita la Società verrà convocata in generale adunanza

per formare i suoi Statuti sulle basi di questo Programma, approvare il

llegolamenlo speciale delle escursioni, che verrà presentato dal Direttore

delle medesinte. La Società durerà anni cinque, e per tacito assenso dei

Socj si intenderà sempre rinnovata di quinquennio in quinquennio. Ogni

sottoscrizione, per ciò che riguarda il pagamento delle quote mensili, avrà

principio col mese di gennajo di ciascun anno.

» Comporranno la Società: 1.° Membri Promotori; 2.° Membri Effet-

tivi; 3.* Membri Onorari.
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» Membri Promotori, sono quelli clic, oltre all'onoro di fondare que-

sta Istituzione, avranno l'alta direzione della medesima; e dal loro seno

unicamente verranno eletti il Presidente, il Consiglio Direttivo composto

di quattro membri e un Segretario: essi pagheranno mensilmente lire

cinque.

» Membri EffeUivi (chiamiamo così quelli che faranno le escursioni

scientifiche) saranno per regola generale del celo degli Studenti: sborse-

ranno ogni mese lire cinque , e quaranta giorni prima della escursione

verseranno inoltre nella Cassa Sociale lire cento, e presenteranno alla Pre-

sidenza il permesso in iscritto dei loro parenti con un documento altresì

comprovante la loro robusta e sana costituzione fisica. Fermo stante quanto

sopra è detto per far fronte alle spese dei viaggi, la Società ogni anno a

seconda dei fondi disponibili, provvederà del suo per qualche studente

della Provincia Ferrarese, distinto per capacità e poco favorito dalla for-

tuna, restando inteso che la Società stessa supplirà per tutti i Membri
effettivi a quello che si rilevasse mancare per sostenere il viaggio stabilito.

»» / Membri Onorari verranno scelti dalla Presidenza , fra le persone

che più direttamente abbiano giovalo alla Società o che occupino un po-

sto distinto nelle Scienze.

" Dopo la prima generale adunanza dei Soci, si aprirà un Gabinetto di

Letture analoghe allo scopo, e con Lezioni Scientifiche convenienti allo

scopo medesimo, verranno preparati i Membri effettivi ai viaggi che d'anno

in anno saranno stabiliti; tali lezioni si eseguiranno anche durante le

escursioni, l'epoca delle quali sarà nelle vacanze autunnali, e la durata

non minore di 30, né maggiore di 60 giorni.

» In apposito Regolamento saranno stabilite le norme dei viaggi: in-

tanto resta fermo che i viaggiatori verranno intieramente provvisti du-

rante tutta l'escursione non pure di ciò che tiene al loro mantenimento,

ma anche di quel corredo di istrumcnti scientifici che sarà reputato

del caso.

y> Le Provincie, i Comuni e i Corpi Morali che sottoscrivessero per N. 6

Azioni nella categoria dei Soci Promotori , avranno il diritto di mandare

a loro scelta un giovane per escursione, il quale sarà mantenuto gratui-

tamente e trattalo come tutti gli altri viaggiatori.

» Le escursioni saranno regolate e vegliale dal prof. Caldino Cardini.

» Al ritorno, ogni Membro cffellivo che abbia preso parie all'escur-

sione presenterà un lavoro scientifico o letterario relativo alle cose os-

servale.

Voi. Xll 11
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« Al migliore di questi lavori sarà accordato ut> premio speciale,

» La Società, coadiuvata da distinti collaboratori, pubblicherà una Ri-

vista che verrà distribuita gratuitamente a tutti i Socj. In tale Rivista

,

che si occuperà particolarmente delle escursioni, vedranno la luce, tutti o

parte dei lavori presentati dai Membri effettivi che dalla Presidenza sa-

ranno giudicati meritevoli della pubblicazione,

55 11 materiale scientifico che per avventura si provvedesse o raccoglies-

se in occasione delle annuali escursioni ,
passerà in possesso del Museo di

Storia Naturale della Università di Ferrara.

55 Da questo ciascuno vede che il Comitato sottoscritto ha fin d'ora di

mira anche il lustro e il vantaggio di questa Città ; la quale promovendo

una scienza di cui ogni giorno più si sente e si riconosce la dignità e la

utilità, acquisterà nuovi titoli alla generale estimazione della patria.

55 Ferrara, 1." marzo 1869.

55 IL COMITATO

» Dottor Galdiso Gardiini professore di Storia Naturale e direttore del

Museo della Libera Università di Ferrara. — Cav. prof. Carlo Balboni

reggente della suddetta Università. — Avv. Carlo Mazzucchi deputato

al Parlamento. — Dottor Giovanili Gattelli deputato Provinciale. —
Avv. Gaetano Novi consigliere Comuuale. — Avv. Torquato Tasso con-

sigliere Comunale. — Aldo Fabbri assessore Municipale di Ostellato.—
Ing. Giacomo Bargellesi. — Ing. Giovan:si Briosi. — Alberto Ainselmi

studente Universitario. — Aldo Zaina studente Universitario. 55

La Società di ricerca e coltivazione del carbon fossile

nel Valtarese comunica una circolare relativa alla Asso-

ciazione a quella Società per via di azioni.

Il E,. Istituto d'Incoraggiamento alle Scienze Naturali,

economiche e tecnologiche di Napoli, ha mandato il se-

guente Programma per un premio.
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« R. ISTITUTO D'INCORAGGIAMENTO

M ALLB SCIENZE NATURALI, ECOISOUICIIE E TECNOLOGICHE DI NAPOLI.

» Programma di pubblico concorso per V anno ì 869.

» Precipuo scopo degli studj e delle cure di questo Islifuto è stato

sempre quello di rendere patrimonio universale il progresso delle scienze

nelle loro applicazioni alle più cospicue industrie. Oggi tali studj hanno

una importanza maggiore di quella che ebbero nel tempo passato, imper-

ciocché costituitasi l'Italia a nazione, essa deve provvedere alle sue con-

dizioni economiche con senno non minore di quello che richiede il suo

slato politico. La nazione italiana, che un tempo fu in cima della civiltà

del mondo, e che oggi è chiamala ad occupare il posto che le spelta fra

i popoli dell'era presente, deve principalmente volgere le sue cure a ren-

der profittevoli i tesori che a larga mano la natura ha sparso sul suolo

che abita. Or l' Istituto volendo che la sua opera concorra al consegui-

mento di uno scopo di tanta evidente utilità, invoca il concorso de' dotti

per la soluzione del seguente quesito, osservandosi le norme infrascritte.

«QUESITO

» Dopo avere enumerati i principali preparati chimici che ci vengono

dalV estero, le cui materie prime si producono abbondevobnente nel suolo

d' Italia, indicare quali tra questi prodotti potrebbero fabbricarsi tra

noi con vantaggio industriale, e con quali metodi.

» Sarà pregio dell'opera che i concorrenti nella dichiarazione dei pre-

parati chimici provenienti dall'estero non obbliassero di mostrarne la im-

portanza , in guisa da apparire chiara la relazione fra essi. Tale studio

aprirebbe la via ad una serie di considerazioni, fra le quali non ultima è

quella del calcolo almeno approssimativo tra i valori della materia prima

e del prodotto commerciabile. Ancora l'Istituto fa voto perchè i concor-

renti fossero chiari e precisi nella indicazione de' metodi di fabbricazione

di essi prodotti partendo dai fatti che si possono raccogliere ne'laboratorj

stranieri.
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V COiN DIZIONI DEL CONCORSO

M !." II concorso è aperto a tutti : meno per i socj ordinari del R. Istituto.

» 2.° Le Memorie debbono essere scritte in idioma italiano.

» 3." Dovranno presentarsi per tutto il giorno 15 novembre del cor-

rente anno, indirizzandole al Segretario perpetuo del R. Istituto. Il ter-

mine è di rigore.

» 4." Ogni Memoria sarà segnata con un motto, ripetuto sopra una

scheda suggellata, entro la quale si deve trovare indicato il nome, il co-

gnome, il luogo nativo e l'indirizzo dell'autore. Gli autori che in qualun-

que modo si facessero conoscere saranno esclusi dal concorso.

» 5." Le schede delle Memorie premiate e di quelle che avranno me-

ritato Vaccessity saranno aperte in un'adunanza solenne dell'Istituto, ed

i nomi degli autori saranno pubblicati [)cr le stampe
,

bruciandosi le

schede delle Memorie non approvate, le quali Memorie rimarranno depo-

sitate nell'archivio dell'Accademia.

w 6." 11 premio all'autore della Memoria che a giudizio dell'Istituto

avrà corrisposto a tutte le richieste del programma è una medaglia di

argento del grande conio accademico e lire 800. Un altro premio è asse-

gnato per la Memoria che rispondesse ad una parte del tema e che con-

sisterà nella sola medaglia. Entrambi i premi potranno conferirsi, come

potrà conferirsi un solo di essi. Le Memorie premiate faranno parte del

volume degli Atti del corrente anno, e possibilmente anche le Memorie

che avranno meritato V accessit, e ne sarà fatto dono di cento esemplari

agli autori; i quali altresì, dopo la pubblicazione degli Atti, godranno del

diritto di proprietà letteraria.

» L'Istituto ripete anche oggi che lievi sono i premi che promette, ma

che evvi un altro premio a cui gli autori si aprono la via, un'altra gloria

che la storia raccoglierà riconoscente, quale è quella che appartiene senza

dubbio a coloro che contribuiscono alla grandezza ed alla prosperità della

nazione italiana. Di ciò l'Istituto è tanto convinto da fargli fare assegna-

mento non solo sul concorso illuminato de' dotti italiani, ma ancora dei

dotti stranieri, i quali non possono non consentire che la prosperità dell' I-

talia è un bene per quanti vogliono che l'umana famiglia prosperi e migliori.

» Dalla sede dell'Istituto, li 20 marzo 1869.

» Il Presidente

» Comm. F. TRINCHERÀ

« il Segretario perpetuo Comm. F. del Giudice. »
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È annunciata la morte del socio Anselmo Barbetta.

Il socio prof. Galanti osserva che il socio Barbetta fu

un distinto cultore delle scienze agronomiche.

E pure annunciata la morte del prof. I. A. Catullo di

Padova, avvenuta in Belluno il giorno 13 aprile.

I signori Trutat e Cartailhac di Tolosa, mandano un

fascicolo dei Materiaux pour V histoire primitive et na-

turelle de V homme da loro pubblicati, in continuazione

di quelli redatti da Mortillet, e propongono il cambio di

questa pubblicazione cogli Atti della Società. — La pro-

posta è accettata.

È letto ed approvato il processo verbale della seduta

precedente, del 28 febbrajo 1869.

Sono nominati Socj effettivi i signori:

Drago Raffaele, proposto dai socj Belletti, Villa e

Dujardin.

De Sanctis prof. Leone, proposto dai socj Bellotti,

Panceri e Spagnolini.

Gasco prof. Francesco, proposto dai socj Bellotti, Pail-

ceri e Spagnolini.

Bernardoni Filippo, proposto dai socj A. Stoppani,

Marinoni e Negri.

Visconti conte Alfonso, di Milano, proposto dai socj

Cornalia, Marinoni e Negri.

CoLUCCi-NuccHiELLi dott. Paride, prof, di storia natu-

rale nel Liceo di Vercelli, proposto dai socj Bombicci,

Marinoni e Bedarida.

CuRLETTi Giovanni, di Milano, proposto dai socj Gar-

gantini-Piatti, Spreafico e Marinoni.

Quaglia Carlotta Bollini, di Milano, proposta dai

socj Bollini Angelo e fratelli Villa.

Il Segretario G. Omboni.



Seduta del 30 maggio 1869.

È aperta la seduta dal Vicepresidente Villa, e si dà

lettura d' un lavoro dei signori Steinheil e Strobel, intito-

lato Symbolce ad historiam Coleopterorum Argentinice

meridionalis.

Il Vicesegretario Marinoni legge poi una sua Nota Su

una nuova località preistorica, dell'epoca del bronzo, in

Lombardia.

Ambedue questi lavori saranno stampati negli Atti,

Sono nominati Socj effettivi i signori:

Aradas cav. Andrea, Presidente dell'Accademia Gioenia

di scienze naturali di Catania proposto dai soci Corna-

lia, Stoppani e Omboni
;

Treves ing. Michele di Venezia, proposto dai socj Ros-

setti, Keller e A. Stoppani;

Uboldi De Capei nob. Giovanni di Monza, proposto dei

socj A. Bellotti, Cornalia e Omboni;

Forni-Bellotti Luigia di Monza, proposta dai socj Cor-

nalia, A. Bellotti e Omboni.

De Castro cav. Vincenzo di Milano, proposto dai socj

A. Bellotti, A. Villa e Maimerì.
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E nominato Presidente della Riunione straordinaria,

che avrà luogo a Catania, il prof. cav. Andrea Aradas.

Il segretario Omboni comunica alcnni dati, avuti da

Catania, sull' epoca in cui si potrà tenere quella Riunione

straordinaria ; e soggiunge che, per determinare definiti-

vamente quell'epoca, bisognerà aspettare ancora una ri-

sposta del signor Aradas, che presiederà a quella Riu-

nione.

Il socio Galanti vorrebbe che si fissasse già fin d'ora, per

quella Riunione, la seconda metà di settembre ; ma il segre-

tario Omboni espone le ragioni, per le quali, secondo le no-

tizie già venute da Catania, non si può adottare il partito

proposto dal socio Galanti, e bisogna lasciar libero il pre-

sidente Aradas nella scelta dei giorni, a seconda delle cir-

costanze, che egli dovrà prendere in considerazione; e

soggiunge che si può soltanto far conoscere al sig. Ara-

das che pochissimi professori del continente potrebbero

recarsi alla Riunione, qualora questa avesse luogo nella

prima metà d'agosto.

Il Vice-presidente Villa annuncia la morte dei socj ab.

Giuseppe Stabile e Angelo Bollini; ed il socio Sordelli, pre-

gato dai colleghi, assume l'incarico di scrivere un breve

cenno sugli studj e lavori scientifici del socio Stabile.

Il Vicepresidente fa conoscere 1' invito mandato alla

Società di farsi rappresentare al prossimo Congresso Pe-

dagogico; e i socj presenti scelgono a loro rappresentante

per quel Congresso il socio prof. Gian Francesco Dolci.

Sono pure annunciate due Circolari mandate da una

Società per l' estrazione dei petrolj in Italia, e dai promo-

tori d'un Club Alpino in Agordo.

La seduta è sciolta alle ore tre pomeridiane.

Segretario Omboni,



Seduta del 27 giugno 1869.

La seduta è aperta colla lettura di alcuni cenni del so-

cio Sordelli Sulla vita scientifica delV abate G. Stabile.

— Questi cenni saranno stampati negli Atti.

È letto ed approvato il processo verbale della seduta

precedente.

E annunciata la morte del socio Biagio De-Vecchi.

La Presidenza rende conto delle trattative finora fatte

per fissare l'epoca della Riunione straordinaria a Catania;

dice che il presidente di quella Riunione, prof. Aradas

,

aveva dapprima proposto la prima quindicina d'agosto,

e poi, dietro osservazioni della Presidenza ordinaria, ha

fissato i giorni 15 a 18 agosto.

Alcuni socj esprimono il desiderio che sia portata l' a-

pertura della Riunione al 23 ; e la Presidenza si prende

l'incarico di domandare al sig. Aradas questa dilazione.

Sono nominati socj effettivi i signori:

Di Cavour marchese Ainardo, di Torino, proposto dai

socj Arconati, Gastaldi e Cornalia.

Cassanello dott. Nicolò, di Altamura, proposto dai

socj Baretti, Gastaldi e Cornalia.

ToRNAGHi prof. Andrea, di Monza, proposto dai socj

Belletti, Marinoni e Sordelli.
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Cavallotti ing. Angelo , di Milano, proposto dai socj

G. Pozzi, G. B. Villa e Marinoni.

Mora dott. Antonio , di Bergamo
,
proposto dai socj

Dell'Era, Alessandri e A. Stoppani.

Balestra sac. Serafino , di Como
,
proposto dai socj

Casella, B. Bernasconi e Predano.

Silo ìng. Giovanni, di Lemma (Lago di Como)
,
pro-

posto dagli stessi Socj.

La seduta è chiusa alle ore 3 e mezza pomeridiane.

G. Omboni.
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ìVuova località preistorica dell'epoca del bronco in Lombardia.

Nola del socio doli. Camii,i,o Marinoni.

(Sefluta del 30 maggio 1869.)

In seguito alla relazione da me già pubblicala sulle scoperte delle

eia antistoriche in Lombardia (1), fortuna volle che le indagini già

prima con buon successo intraprese non cadessero in disuso, e che

intelligenti proprielarj inculcassero ai coloni loro dipendenti di rac-

cogliere e conservare ad ogni costo quanto venisse lor dato di tro-

vare principalmente nel dissodare i terreni tuttora incolli ; molti

dei quali si stendono su abbastanza vasta regione anche in questo

nostro paese.

L' egregio avvocato nob. Giuseppe Casanova ha cosi conservali

avanzi dell'antichissima industria dell' uouio, rinvenuti nei suoi pos-

sedimenti e che donò al Museo di Milano per aumentare gli ele-

menti della collezione preistorica lombarda originale ivi iniziala.

Furono tali oggetti trovati in territorio di Capriano poco lungi da

Renate, proprio nel cuore degli ameni colli di Brianza.

Non rari sono in questa località i depositi torbosi, avanzi di antichi

paduli lasciativi dal fiume Lambro mano mano che si ritraeva nell'at-

tuale suo letto, e dai suoi confluenti che dai poggi circostanti discen-

dono ed in esso metiono foce prima che passi nella incassatura che

da sé stesso si erose ripidissima i)resso Briosce e Costa d'Agliate.

Dove appena appena la movenza del suolo dà luogo ad una bas-

sura anche inconcludente, o ad un po' di pianura, eccoci subito su

di un suolo molle, soffice, elastico che accenna a formazioni torbose

(1) Marinoni, Le abilazioni lacustri e gli avanzi di umatia industria in Lombardia,

nelle Memorie della Soc. Hai. di se. nat. Voi. IV, N. 3. Milano, 4869.
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le quali in certi punii si stendono perfino per breve tratto, sui fian-

chi (Iella collina.

L'industria approfitta come può di quel combustibile fossile for-

n)alosi appena jeri, e lo scava per alimentare i fornelli delie nume-

rose tratture di seta dei dintorni, riducendo cosi il suolo migliorato

e più addatto agli scopi dell'agricoltura (1). In parecchi punti del

territorio di Capriano , specialmente andando verso Uenate , sono

attivate di cotali escavazioni; e da una di esse, di proprietà del si-

gnor G. Casanova (2), furono tratti a poco più di 2 metri di profon-

dità, dove giacevano sepolti in mezzo alla torba , alcuni interessan-

tissimi oggetti.

Codesti avanzi sono: un ago crinale^ una fibula^ tre brnccialetli^

un pendaglio ed una spirale^ tutti di un bel bronzo, di colore piut-

tosto chiaro, alquanto alterato alla superficie ricoperta in certi punti

come da un intonaco rugginoso.

A primo aspetto cotali ornamenti arieggiano molto analoghi og-

getti trovati in Svizzera, e richiamano alla memoria certe figure dei

Pfuhlbaulen di Keller e delle Constructions lacustres du Lac de

Neuchàtel di Desor; come pure si potrebbero confondere cogli og-

getti provenienti dalle marniere del Parmigiano: però fra gli avanzi

dell'epoca del bronzo scoperti in Lombardia, conservano un tipo a

a sé, un marchio che li distingue.

L'ago crinale per forme richiama perfettamente quelli della stazio-

ne di Auvernier sul lago di Neuchàtel, e presenta delle linee spi-

rali rilevate che lo adornano in un modo assai elegante nel tratto

che sta più vicino alla capocchia ; la fibula presenta lo stesso modo

di ornamentazione che mi pare ottenuto riducendo quella porzione

dell'oggetto prima in un'asta perfettamente quadrangolare, quindi

(1) A l\enate si scavava la torba nelle proprietà dei conti Aiinoni ; ma quei lavori

vennero abbandonali, che non si poterono prosciugare perfettamente le torbiere. Vedi

G. B. Villa, Sulle torbe della Brianza, negli AUi della Soc. il. di se. nat. Voi. VI,

pag. 393, anno 1864.

(2) Altri comproprietari sono la famiglia Visconti ed i marchesi Del Mayno, nelle

cui tenute la torba viene tuttora scavala senza però gran profitto. Clii sa che in que-

gli scavi si facciano nuove scoperte 1
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avendo a questa faHo subire una torsione per cui ne risultò che gli

spigoli divennero una serie di coste rilevale decorrenti in spira. Que-

sta fibula poi conserva ancora perfettamente un ricurvo pel quale la

parte acuminata possiede una certa elasticità e la punta si adatta

in un uncino appiattito all'estremo opposto (1).

E molto strano un pendaglio formato di tre cerchi concentrici tra-

forati, riuniti da stanghette in croce e che aveva un foro speciale per

appenderlo, foro che mostra l'uso prolungato cui servì quella sorte di

amuleto o di pendaglio che si voglia chiamarlo; non simile ma ana-

logo a quelli trovali nel lago di Neuchàtel e in altri laghi della Sviz-

zera (2). I tre braccialetti, mi sembrano pure molto interessanti,

perchè quantimque foggiati in un cerchio aperto a modo di ferro di

cavallo, come sono tutti i braccialetti preistorici, questi invece di es-

sere cordoni metallici piìi o meno grossi e più o meno ornati, sono

sottili lamine di bronzo di diversa larghezza adorna l'una da 7, l'al-

tra da 4, ed il più piccolo da 5 cordoni rilevati decorrenti nel senso

della lunghezza, e ciascuno disegnato a leggiere punteggiature.

Per ultimo farò osservare riguardo alla spirale^ come mi abbia

suggerita l'idea, fosse questo l'ornamento che rappresentava allora

l'anello; inquantochè si addatta perfettamente alle dita, e richiama

molto bene la forma di certi anelli fatti di una larga lamina fog-

giala a spira, o anche da un vero nastrino d'oro spirale che si usano

portar alle dita anche oggidì specialmente dalle persone facoltose

del contado milanese.

Tali avanzi di un'industria antichissima e selvaggia, fabbricati

con un bronzo di perfetta qualità, e trovati sepolti fra le torbe, in

un suolo vergine non rimaneggiato, in tutto raffrontabili ad oggetti

consimili trovali in altri paesi e anche in Lombardia, ed indubbiamente

attribuiti all'uomo antico aborigeno; portanti però l'impronta di un

(1) Fra gli ogptetli di bronzo rinvenuti nella palaBtla di Pescliiera vi ha una fibula

identica a questa di Capriano. Vedi Keller, Pfahlbauten, 5 Bericht. Ziiricli, 1863, pag. 110,

lav. VI, fig. 6.

(2) Oggetti d'ornamento affatto analoghi esistono nella raccolta del colonnello Schwab

a Biel, che furono trovali nelle palafitte dei laghi di Biel e di Neuenberg. Vedi

KELLEn, Pfahlbauten. 2 Bericht- ZùricU, 1858, pag. 150 e tav. Il, fig. 39-49.
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(•(!i'lo fausto, di ambizione o. di lusso: iìiì confermano nell' opinione

che all'c|)0(;n <li'I bronzo colonie di naUirali Insubri vivessero nel no-

stro paese. In allri punii della Lombardia gli oggetti di bronzo ven-

nero dissotterrati unitamente ad avanzi della antecedente epoca della

pietra, che in questi depositi hanno il sopravvento; ma a Capriano

fino ad ora traccio di questa antichissima età non venne fatto di tro-

varne; e perciò, considerando anche la natura degli oggetti e l'uso

a cui erano destinati, questa stazione sarebbe da riferirsi a quell'e-

poca in cui il bronzo divenne più comune e si cominciò a lavorarlo

nei più artistici ornamenti. Anzi inclinerei a riferirla piuttosto a

quell'epoca che corrisponde all'apogèo dello sviluppo dell'arte bron-

zarla che caretlerizzò in Lombardia quest'epoca, e porrei Capriano di

fronte a Crema e Cuidizzolo ed in parte all'epoca del bronzo nelle

torbiere di Varese.

Sulla vita scientifica del socio abate (ìiaxeppe Stabile. — Cenni del

socio FlìUDINANDO SoBni'LLI.

(Seduta del 'il giugno 1869.)

A me che da pochi anni soltanto era legato in amicizia con Giu-

seppe Slabile, di cui la Società nostra e la scienza deplorano la per-

dila recente (1), meno che ad altri avrebbe dovuto toccare l'onore

di rimmemorate in oggi i meriti del nostro confratello, quale cul-

tore delle naturali discipline; ma poiché un tale incarico mi venne

affidalo, io lo adempio, conlento di poter rendere almeno questo

piccolo tributo di affetto e di riconoscenza al compianto amico, ai

perduto maestro.

(1) Mancò ai vivi il :25 aprile del corrente anno 186'J.



174^ F. SORDELLI^

Nacque Giuseppe Stabile in Lugano nel 1827, su quella classica

lerra d'Elvezia die diede già tanti nomi illustri nelle scienze ed an-

che oggidì vanta a buon diritto un novero non indifferente di egregi

naturalisti. Il purissimo aere natio ed una accurata educazione, con-

tribuirono entrambi, non v'ha dubbio, a sviluppare in sommo grado

nel giovanetto quella naturale svegliatezza dell'ingegno e quella tena-

cità di propositi, che più tardi dovevano ajutarlo a trionfare delle cir-

costanze pili avverse e collocarlo in una medesima schiera coi migliori

cultori degli studi nostri; per cui lungi dall'andar confuso col greg-

ge dei volgari raccoglitori di chiocciole e d'insetti, preoccupati solo

delle esteriori apparenze o delle forme insolite, Stabile fin da princi-

pio comprese tutta l'importanza dei complessi rapporti esistenti fra

gli animali ed i mezzi in cui vivono, la natura, cioè, del suolo, il cli-

ma, l'altitudine, ecc., come pure i rapporti delle singole specie tra

loro. Ond'è che nel primo saggio da esso pubblicalo, appena diciot-

tenne, su//e conchiglie terrestri e fluviali del Luganese (t), sono pre-

ziose notizie sui costumi e la distribuzione delle singole specie , in

cui già tutto si scorge l'occhio dell'attento osservatore e trapela quel

senso di sana e finissima critica che caratterizza poi in sommo grado

gli altri suoi lavori.

Soggiornando spesso ed a lungo in Lugano, egli era nella posizione

più favorevole per istudiare le naturali condizioni del Cantone Ticino,

piccolo tratto di paese invero, ma che in sé racchiude i più svariati

accidenti di terreno, ed i prodotti di climi i più disparali. E per-

tanto, senza perder di vista i Molluschi, cui anzi predilesse tino al-

l'ultimo, coltivò con vero ardore l'Entomologia e la Geologia, non di-

sgiunta dallo studio indispensabile dei minerali e dei fossili. Frutto

delle sue indagini entomologiche (2), è una Enumerazione dei Co-

(1) Fauna elvetica — Velie conchiglie terrestri e flmiali del Luganese. Lugano, 1845.

Inserito nel Giornale delie Tre Società Ticinesi. Anno V, semestre li.

(2) A bella posta non entro nel merito di un articolo pubblicato dallo Stabile nel

giornale milanese Lo Speltalore dell'anno 1846, n. 26, intitolalo: Intorno ad un

articolo di Carlo Bassi sugli insetti carnivori, nnì quale si difende il signor Anto-

nio Villa, autore d'una Memoria sugli insetti carnivori adoperati a distruggere le spe-

cie dannose alla agricoltura, memoria che fu vivamente attaccala dui Bassi. Tulli or-
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k'olteri osservati nel Cantone Ticino (I), in cui dopo alcune conside-

razioni gtjiieiali snlla utilità della (alasse degli insetti dà notizie intorno

a più di 500 specie, relative alle località generali, al grado di di-

spersione, all'altitudine ed alle provenienze ticinesi di ciascuna; non

che il Catalogo delle principali specie di Coleotteri, raccolte da lui

e da altri al Monte Rosa sul versante di Val Macugnaga (2), ove sono

con diligenza notato le altezze e le stazioni proprie di ognuna.

Senza confronto più importanti sono le sue pubblicazioni sulla Pa-

leontologia del monte S. Salvatore, che in forma di maestosa pira-

mide sorge a mezzogiorno di Lugano, circondato quasi per intero

dalle acque del Ceresio. Stabile ebbe l'ispirazione, per usare la sua me-

desima frase, di impadronirsi di quel piccolo angolo di terra e la

somma ventura di scoprirvi un piccolo tesoro di avanzi fossili, e ciò

appunto in una località ed in una roccia che (ino allora si era sem-

pre mostrala cotanto avara di petrefatti e per la poca loro abbon-

danza e forse più per la dilììcollà grande della loro estrazione,

al punto che una sola specie era nota allorché lo Stabile faceva co-

noscere il risultato delle sue ricerche in alcune Memorie presentate

alle annuali adunanze della Società Elvetica di scienze naturali
, ge-

niali convegni a cui amava prender parte, e dove i Charpentier, 1

Merian, gli Heer, gli Escher della Linth ed altri sommi facevano a gara

per festeggiarlo e tenerselo vicino, attirati verso di lui dall'acume

di sua dottrina, non meno che dalla giovialità inalterabile del suo

conversare.

mai sono persuasi come la proposta di servirsi degli insetti carnivori per ottenere la

distruzione di altri chH si nutrono di soli vegetali , se trova qualche appoggio nella

teoria, è del tutto ineffettuabile nella pratica, e come a provvedere seriamente alla di-

fesa dei prodotti della nostra agricoltura, decimati dagli insetti, altro mezzo salutare

non resti che una protezione efflivace degli uccelli insettivori, alla quale i Governi de-

vono contribuire con savie leggi moderatrici dt^lla caccia, ed i popoli colla scrupolosa

osservanza di esse. La natura ha leggi immutabili clie regolano l'equilibrio di sviluppo

degli esseri vivi e l'uomo, violandolo, lia torto se poi si lamenta dei danni che egli

stesso si è procacciato colle proprie mani.

(1) Ne è fatto cenno negli Acies de la Sociélé heloélique des Sciences nalurelles, ré-

uitie a Poirentray, 1853, p. a9.

(2) Bullelin entumolugique des coléoptères obseixés aii Mt. Rose, vai Macugnaga, Actcs

de la Sociéló hclvciiquc des Sciences naturcUes réunie à Porrenlruy, 18S3, p. 124.
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Nei lavori intorno a questo argomento, presentati alle riunioni di

San Gallo nel 1854 (1), eli Basilea nel 1856 (2), e di Lugano nel

1860 (3), egli non si limita solo alla enumerazione e descrizione dei

fossili da lui conquistati con rara perseveranza e, per servirmi delle

parole d'un altro nostro distinto paleontologo, colta più lodevole osti-

nazione^ in una roccia che mal si presta alla estrazione delle rin-

chiuse spoglie ed in cui le reliquie organiche sono il più spesso al-

terate ed irreconoscibili ; bensì raccoglie e discute lutto quanto si ri-

ferisce alla composizione mineralogica, alla giacitura ed all'epoca dei

depositi studiati e getta una bella luce sopra le vicissitudini d' un suolo

che fece sempre la disperazione dei geologi, sconvolto come fu dalle

ripetute comparse di rocce eruttive. Neil' ultima poi delle citate me-

morie, riassume e completa tutto quanto concerne la Paleontologia

dei dintorni del lago di Lugano e collega i dati così ottenuti con

quelli offerti da altre località, specialmente lombarde.

Quegli anni in cui le idee concepite nella mente e maturate dalla

esperienza, trovano nella robustezza del corpo forza di svilupparsi e

di venir condotte ad effetto colla maggiore probabilità di riescita,

sono i più preziosi per l'uomo, quindi desiderali con trasporlo dal

giovane che non ha pur anco scelta la sua vìa e citali con frequenza

dal vecchio, alla cui memoria richiamano spesso le più soavi e care

rimembranze. Pello Slabile invece furono quelli gli anni delle più

amare disillusioni; poiché se da un canto lo spirito suo si sublimava

alle più squisite percezioni, d'altra parte il suo corpo veniva colpito

da lungo ed irremediabile morbo che fece degli ultimi anni di sua

vita una lotta continua contro il dolore ed una prolungata angosciosa

agonia. Eppure, chi il crederebbe? Fu appunto in questo tempo che

ritornò con febbrile attività allo studio dei molluschi e noi lo ve-

demmo estendere le sue peregrinazioni al Piemonte, cui rifrugó at-

(1) Dei fossili del terreno triassico nei dinlorni del lago di Lugano. — Verliandlun-

geii der allgemeinen schweizerischen Gesellschaft bei ihrer Versammlung in St. Gal-

len, 185&, p. 153.

(2) Dei fossili, ecc. Memoria II. — Veihancllungei» der allg. schweizerischen Gesell-

schaft bei ihrer 4lten. Versammlung zu Basel, 1856, p. 141.

(3) Fossiles des environs du lac de Lugano. — Alli della Sociclà elvetica delle scienze

natarali riunita in Lugano, 1860, p. 135.
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tenlamenle in tulli i più solitari recessi delle sue valli alpine, alla

Svizzera, al Veneto,, al Trentino, e fu appunto allora che compi i

suoi più bei lavori raalacologici, che furono pubblicali negli JUi

della nostra Società.

Nel 1855 aveva di già presentato alla 38/ sessione della Società

Elvetica riunita a Porrentruy (t) una nota relativa a novelle stazioni

della Helix nautiliformis^ una fra le più interessanti specie di Lom-

bardia, che solo pochi anni prima era slata fatta conoscere dal conle

Carlo Porro (come tipo del nuovo genere Drepanostoma); quando

nel 1859, egli pubblicava nella fìeviie de zoologie^ di Guérin, la de-

scrizione, accompagnata da ligure, di varie specie di Molluschi (2),

nuove od imperfettamente conosciute, in cui ad una somma precisione,

si accoppia una abilità non comune nell'aggruppare le specie affini

e distinguerle col mezzo di caratteri, spesso da altri non ancora

adoperali.

In questo stesso anno, approfittando della esperienza e degli studi

di quasi tre lustri, dava mano a riformare quanto aveva già pubbli-

calo nel 1845 sui molluschi del territorio luganese (3), coU'aggiunla

di nuove specie, correggendo qualche errore dapprima sfuggitogli e

precisando meglio i tipi e le più leggere variazioni di quegli esseri, che

egli sapeva ricercare con instancabile pazienza nei loro umidi nascon-

digli; e fece conoscere quanto importante fosse il tenere calcolo, an-

che al solo scopo della specifica determinazione, delle differenze

dell'interna struttura, forse più necessaria d'essere notata pei mollu-

schi, in quanto che le forme loro esterne, variabili ad ogni momento,

non possono se non difficilmente venir conservate e paragonate tra

loro; e lo studio delle conchiglie, che sino a tempi a noi prossimi

erano la sola base delle distinzioni specifiche, non contempla se non

un'appendice o meglio secrezione della pelle, variabile di conseguenza

(1) Note relative à de nouvelles slatioìis de l' Udix nauliliformk. — Aclos de l;i Soc.

Halv. Porrenlruy, 1833, p. 30.

(2) Desciiplioii de qaelques coqiiilles nonvelles ou pt'it conunea — Hevue ti M;igMsin

de /oologie, par F. T. Guérin Mérieville. 18f><), p. Md, pi. XV.

(3) Prospetto sisleinaUcoslalislicu dei mollunclu terrestri e fluvuUi vtccali nel terrilono

di Lugano - Alti ilelhi Società ^^oulogioa di .Milano 1S59, p 127.

Voi. XII 12

I
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secondo le diverse cuiìcfizioni in cui l'animale si trova, di terreno
.^

di umidità e di temperatura, nello slesso modo che varia la pelle

sempre esposta al sole d'un laborioso contadino da quella ben difesa

d'una delicata signora.

Tutti ì pregi che ornano le produzioni della penna di Stabile bril-

lano, infine, di viva luce nel suo ultimo lavoro sui Molluschi terre'

stri del Piemonte (1), lavoro che sebbene aspetti il suo completa-

mento dall'altro destinalo alle specie di acqua dolce, pure basta per

sé solo a rendere imperitura la fama del suo autore. Quanta parsi-

monia di parole! quanta copia di fatti! quanta giusie/za di vedute!

Per nulla secondando l' andazzo della più parte dei monografìsti

di erigere a specie te più leggere e locali modificazioni di forma,

Stabile, altrettanto esalto, quanto accorto, poneva invece somma cura

nel ricondurre al loro tipo più naturale tulle le maggiori o minori

deviazioni di forma e in fatto di molluschi era naturale che le occa-

sioni di fare così buon 'opera non mancassero, come quelli che , se-

dentari per natura, offrono da valle a valle notevoli varietà nelle

proporzioni, nel colore, e nella consistenza delle loro conchiglie.

Codesto dei molluschi terrestri del Piemonte è un lavoro, non

esito a dirlo, che può proporsi a modello a quanti vorranno mettersi

all'impegno di dotare ogni terra italiana della propria monografia

malacologica, secondo il pensiero e l'esempio dato da Carlo Porro colla

sua Malacologia della provincia comasca. E frattanto, poiché siamo

lungi dal veder effettuato così bel progetto, la morte di Stabile è

perdita grave per la scienza, e per noi Lombardi in ispecial modo

perchè egli più che altri avrebbe potuto concretare l'idea di una

compiuta Malacologia lombarda, di cui possedeva copiosi materiali,

lavoro il quale, che che sì voglia dire, rimane tuttora a fare. Spenta,

a metà del suo cammino, una vita sì bella, rimangono interrotti altri

lavori intrapresi con una fermezza di volontà ed una scrupolosità

grande, relativi ad alcuni generi, ancora poco conosciuti, come sa-

rebbero le fragili Vitrine e le Acmee sempre rare e pe' costumi sot-

(0 Mollusques terrcslres vivauts dit Piouvnl. — AHI della Società Italiana di scienze

naturali, voi. VI, 1864, i>. 3.
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terranei e per la piccolezza loro e, come pare, anche per l'effelliva

scarsità degli individui.

Di religiosissimi principi, allinso nel sacerdotale ministero, forza

e virtù di sopportare grincfTabili patimenti d'una vita ch'egli si sen-

tiva ogni giorno venir meno. Amò i giovani che a lui ricorrevano

per consigli e in ([uesti e negli amici molti ch'egli aveva ^ a lung^

vivrà la memoria di tanta bontà e di tanto sapere

Milano, 17 giugno 1869.

UUeriori osservazioni e considerazioni sulla Dicogamia nel regnò

vegetale. Del socio Federico Delfino. (Conlin., e line; vedi voi. XI,

p. 26B,e voi. XII, p. 21).

(Seduta del 28 giugno 1868.)

lìivisla monografica della famiglia delle niarcgraviacee precipua'

mente sotto l'aspetto della biologia ossia delle relazioni di vita este-

riore.

Parte descrittiva.

MARCGRAVIACEAE Juss;

Nectarium extrallorale. Bracleae racUeos florentis in corpus necla-

rogenum et prò funclione vexillari fulgide coloratum conversa3, pe-

liolatse, peliolo plus minus pedunculis adnato. Pedunculi uniflori bi-

bracleolali. Flores hermaphroditi, proterandri, entomophili vel orni-

Ihophili, in racemum simplicem, Ihyrsoideum , corvmbiformem vel

umbellaeformem , vel in spicani spuriam dispositi. Pollen viscidum,

Dichogamia ope insectorum vel avicularum (il ncclar hauricntium.

Arbusculac Aniericic Iropicalis incohe. i
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Tribus I. ELEUTHERADENIAE.

Bractearum melliferarum limbus a pedunculis (ferlilibus) solutus.

Sepala quinque imbricata. Pelala quinque libera vel basi tantum

coalesccntia.

Sublribus. Ruyschieae.

Bractearum petìoli cum pedunculo ouinino coalescenles. Flores oli-

gandri, verosiiniliter dichogami entomophili. Duo braeteolse calyci

aggregalae.

Genus I. Buyschia Jacq. Bractearum limbus in corpus solidum c\tus

mellifluum commutatus.

i. R. sphaeradenia nob.

Gianduia mellifera globosa, a flore discreta.

3. R. cymbadenia nob.

Gianduia mellifera cymbiformis, florì adproximata.

Genus II. Souroubea Aubl. Bractearum limbus in calcar cavum, in-

tus melliflum conversus.

3. S. pileata nob.

Os calcaris disco suborbiculari cinctum, flori adproxi-

matum.

H. S. auriculata nob.

Os calcaris biauriculatum, flori adproximatum.

JJ. S. exauriculata nob.

Os calcaris denudatum, a flore discretum.

Subtribus. Noranteae,

Bractearum petioli pedunculis prò parte adnati, prò parte soluti.

Flores subpolyandri , dichogami ornitbophili. Duo bracteolsc calyci

nunc adproximatse nunc discreta;.
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Genus III. Norantea Aubl. Bractearuni liinhus in cochliaria, saccos,

cacabos^ bursas^ numquam in calcar commutatus.

Snbgenus Cochliophyllum nob. Bractearum pelioli prope ba-

sira pedunculorum soluti; limbi cochleariformes parvi;

pedunculi longissimi secundi. Duo bracteolse a calyce

discrelse, alternse.

6. N. brasiliensis Cbois., Cambes.

Pedunculis declinato-pectinatis.

Subgenus Sacciophyllum nob. Bractearum petioli prope api-

ceiu pedunculorum soluti; limbi sacciformes, ampli,

in fulgentissimum thyrsum dense dispositi. Pedunculi

brevissimi secundi. Duo bracteolse a calyce plus rai-

nus discretse, alterna?,

7. N. guyanensis Aubl.

Saccus meliifer subcylindricus, longus, coccineus, ore

rotundo.

8. N. japiirensis Mari.

Saccus meliifer oblongo-ovalis , roseus, extus verni-

culosus, ore lateraliter coarctato.

9. N. fjoyazensìs Cambess.

Saccus meliifer oblongo-ovalis, atropurpureus , extus

verruculosus, ore lateraliter coarctato.

10. N. paraensis Mart.

Saccus meliifer oblongo-ovalis, coccineus, ore con-

stricto a ventre per denticulum introflexuum.

Subgenus Pscudostachyum nob. Bractearum petioli prope

florem soluti. Pedunculi cum ramo inflorescentise om-

nino coaliti, spicam spuriam efforniantes. Flores tri-

plici spira dispositi, non secundi. Duo bracteolse ca-

lyci accrelse.

li. N. anomala H. B. K.

Limbus meliifer in galeam ore latissimo conformatus.

ì'ì. N. sessiliflora Tr. et Pi,

Limbus meliifer cucullatus ore latiusculo.

13. iV. Caccabion nob.
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Limbus niellifer in cacabum pyriforinem conversus

ore anguslissimo.

Subgenus Byrsophyllum nob. Bractearuin petioli prope ba-

sini peduncularimi soluti; limbi bursiformes. Pedun-

culi longi in racemum corymbiformem disposili, non

secundi.

ÌU. N. Adamantium Cambess. Rhachis racemi longa^

mulfiflora; saccus mellifer bursiformis.

\o. N. cuneifolia nob. Racenn rhachis brevis, pauci-

flora; saccus mellifer scrotiformis. Thalamus pedun-

kim obliquiler secans.

Tribus II. SYMPHTTADENIAE.

Bractearuni melliferarum petiolus necnon limbus pednnculis (ste-

rilibus) omnino adnalus. Sepala quatuor decussaliui inserta. Petala

quinquo in calyptraui eonferruminata. Flores polyandri, ornilhophili.

Duo bracleolse opposilse et decussatine calyci aggregala?.

Genus IV. Marcgravia Plum. Pedunculi florales in racemum umbel-

Iseformem pendulum disposili; centrales steriles et

bracteali. Arbusculse hederreformes.

Subgenus Ortiiothalamium nob. Thalamus axem pedunculi

orthogonice secans. Duo bracteolae in apice pedunculi

sat conspicuse.

16. il/ polyantha nob.

Umbellse graciles 20-40 florse. Pedunculi longissimi,

folla tenuioria; abilus longe gracilior.

i7. M. macrocalypirn nob.

Umbellse crassse subduodecimflorge. Neclaria brevia

dorsaliter recla sacciformia. Calyplra oblongo-conica.

Subgenus. Plagiothalamiu.m nob. Thalamus axem pedunculi

obliquissime secans. Duo pedunculorum bracleolse fere

obliterata! et rudimenlarise.
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18. M. cyrtogasla nob.

Necfaria rudiora, inourvivenlria. Pedunciilorom tura

fei'iilium tiiin stepiliiim inserlio spiralis continua.

19. 31. cyrtonata nob.

Nectaria elegantiora, incurvidorsa. Pedunculi fertiles

a sterilibus disjuncti, zona axeos nuda interjecta.

Commentario.

Antonio Lorenzo Jussien ne' suoi iiutnortali genera plantarum, aveva

già l)en definito i quattro generi di questa famiglia; cosicché sotto

questo aspetto i botanici posteriori a fronte di lui sono in difetto per

aver confuso i generi Ruyscliia e Sourouhea. Per altro A. L. Jussieu

non vide bene da principio le vere affinità di questi generi: concios-

siacchè ei mise le 3Iarcgravie e le Noranlee a seguito delle cappa-

ridee, con cui ben poco hanno di comune, e le Ruiscliie e Surubee

collocava fra le piante di dubbia sede.

Più lardi migliorò la sua maniera di vedere in una Mémoire sur

une nouvelle cspèce de Marcqrama et sur les affinités botaniques

de ce genre {Jnn. Museum d' Hisl. Nat. 1809), proponendo che le

sopradelte piante, più il genere Jntholomay venissero approssimate

anz' incorporate alla famiglia delle guttifere come una distinta tribù.

Aug. Piramo De Candolle nella sua Théorie élémentaire (4 813),

è stato il primo che abbia proposto la fondazione della famiglia delle

Marcgraviacee, e Choisy nel Prodromus^ ecc., ne diede una uiono-

grafia per altro imperfettissima, perchè racchiude un genere estra-

neo {Jntholoma suddetto), tre specie dubbie e una multipla, delle

9 specie ch'egli annovera quattro soltanto restando ineccepibili.

Endlicher {Genera plantarum) ne fa una famiglia del suo gruppo

delle guttifere, e Bentham e Hooker (Genera plantarum., voi. I, parte I),

una tribù della famiglia delle ternstroraiacee, seguito in ciò da Tria-

na e Planchon {Prodromus florae Novo-Granatensis., negli Annales

des se. nat. 1862, tom. 17, fase. 6, pag. 359 e segg.)

Se avessi io qui ad esternare in proposito la mia opinione, direi

che le marcgraviacee si approssimano estremamente pella forma del-
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l'Invoglio calicinoal genere Camellia^e pella forma dell'antlroceo non-

ché dell'ovario al genere Cilriis. Cosicché mi parrebbe doversi consi-

derare come una famiglia intermedia tra le auranziacee e le ternslrò-

miacee.

Triana e Planchon (1. e) asseriscono che la placentazione degli

ovuli presso le marcgraviacee sia parietale, e perciò vorrebbero du-

bitativamente avvicinarle alle cistinee o alle capparidee. Sarà vero

che i tramezzi (margini rientranti delle foglie carpidiali) non giun-

gano fino all'asse, ma ciò non impedisce che i semi siano attaccati

ad una gran placenta assile costato-raggiante.

Il tipo che si ripete nei rappresentanti di questa piccola, ma na-

turalissima famiglia, vogliasi sotto l'aspetto biologico, vogliasi sotto

l'aspetto morfologico offre in fondo una grande uniformità.

Il concetto biologico fondamentale che distingue queste piante

da tutte quante le fanerogame implica localizzazione del nettario al

di fuori del fiore e adozione delle brattee della infiorescenza per

adempiere le funzioni di nettario, di nettaroconca e di vessillo, ad

esca e richiamo degli animali pronubi.

I fiori sono costantemente peduncolati e i peduncoli costantemente

uniflori Laonde quando Don {General system of gardening and botanic)

parlando delle sue Norantea Cordachida e N. cacabifera^ loro attri-

buisce peduncuH geminiflori, è incorso in un singolarissimo abbaglio

che noi meglio spiegheremo infra.

Nel sollogenere Pseiidostachyum i fiori, stando alla materiale ap-

parenza^ sembrano e sono sessili ; ma se ben si guarda si osserva

sotto ogni fiore lungo l'asse primario una prolungata decorrenza, in-

dizio infallibile della originaria esistenza di pronunziatissimi pedun-

coli, i quali, invece di crescere separali ed autonomi, crebbero coaliti

e fusi coll'asse primario. Adunque presso le marcgraviacee non si

può teoricamente discorrere di fiori sessili e di spighe: motivo per

cui diedi il nome di Pseudoslachgum al soltogenere di cui si parla.

Le infiorescenze sono costantemente terminali. La fioritura è cen-

tripeta in racemo tirsoideo, pscudospicifornie, corimbiforme od orn-

brelliforme.

Ciascuna brattea netlarifera devesi considerare sempre come co-
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slilulla da due parli distinte, cioè dal picciuolo e dal lembo. La parte

niellifera è sempre il lembo.

Devesi inoltre contemplare sotto l'aspetto della sua aderenza col

peduncolo florale idealmente ossia teoricamente nato alla sua ascella.

Triplice è il grado di quest'aderenza.

la brattea è adnata al peduncolo per una porzione soltanto del

suo picciuolo come nel genere Noranten.

è adnata al peduncolo per tutto quanto il suo picciuolo, come

nella sollulribù delle mischie ossia nei generi Buysclùa e Sou-

roubea.

infine è adnata al peduncolo non solo per tutto il proprio pic-

ciuolo ma eziandio per tutto il lembo, come nel genere Marcgravia.

In quest'ultimo caso i peduncoli privilegiati, e quasi si direbbe sof-

focali da quest'aderenza, diventano sterili ed atrofizzati alla cima.

Queste brattee vogliono anche essere contemplate sotto l'aspetto

della minore o maggiore perfezione con cui vennero lavorate e con-

vertile in organo neltarifero e vessillifero. Si ha la seguente scala

di perfezione.

\.° Ruyschìa. Assenza di neltaroconca, glandola mellifera poco

cospicua.

2.° Sourouhea exauriculata. Sperone neltarifero senza vessillo.

3." Souroubea pihata. Sperone vessillato.

«1." Souroubea aurìculala. Sperone bivessillato.

B." Cochliophyllum. Cucchiaj poco appariscenti.

6° Sacciophylliim. Pseudostachyum. Byrsnpìiyllwn. Borse e

sacchi di perfetto lavorio e adorni di vivi colorì.

7.° Orthothalamhim polyanthum. Anfore.

8.0 Plagiothalamium cyrtogastrum. Anfore.

9.° Plagiothalamium cyrtonotum. Anfore.

La scala della perfezione organica si può dedurre bellamente al-

tresì seguendo la evoluzione del concetto florale, dall'asterismo sem-

plice ove ogni peduncolo agisce per proprio conto elevantesi grada-

tamente fino all'asterismo composto, ove tutti i peduncoli, agendo di
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ooncorlo e in massa, fonnnno dell'infiorescenza un fiore composlo.

Kccone lo schema :

1." Uuyschia. Tirsi poveri, fiori disgiunti, brattee poco' appari-

scenli.

2° Souroubea pileata., miriculata. Tirsi poveri, laxiflori, braHee

appariscenti.

3." Coclìliophìfllum. Tirsi ricchi, secundiflori, brattee poco ap-

pariscenti.

k° Sncciophyllum. Pseudostachyum. Infiorescenze densissime
,

fulgidissime.

tJ/' Byrsophyllum. Racemi corimbiformi , non mollo appari-

scenti, ma accennanti passaggio al concetto più elevalo

e composlo dell'ombrella.

6.° Orthotlialamium polyanthum. Ombrella a raggi lunghissimi,

indefiniti.

7° Ortholhnlamium rnucrocalyplum. Ombrella a raggi brevi,

subdefìnili.

Plagiothalamiitm cyrtogastrum. Ombrella a raggi brevi
,

subdefìniti.

8." Plagiothalamium cyrtonotum. Evolutissima sotto ogni aspetto

e la pili perfetta tra le marcgraviacee.

Riflellendo su questa scala vedesi il lirso elevarsi e tramutarsi in

corimbo, e il corimbo elevarsi a sua volla e traraularsi in oujbrella.

Quest' ombrella propria dei sottogeneri Orthothalaminm e Pla-

giofhnlamium ha perduto il significato d'infiorescenza ed acquistò

quello di un vero fiore composlo, ove la perfetta subordinazione e

cooperazione dei peduncoli ad un concetto unico sono dimostrale da

quelli del raggio che sono fertili e da quelli del centro che sono

sterili e convertiti in anfore nettarifere. Cosi in questo fiore compo-

slo gli organi sessuali sono alla circonferenza mentre al centro sia

imbandita la tavola di convito ai pronubi.

Presso il Plagiothalamium cyrtonotum l'asse primario, dopo avere

generalo i peduncoli fertili, si allunga alquanto senza nulla produrre;
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poi genera Inllo ad un trailo da quattro a sei peduncoli sterili con

anfora. Qui abbiamo evidente caso di maggior localizzazione e per-

ciò di maggior perfezione.

Alcune marcgraviacee sono oligandre, altre poliandre. La ragione

di ciò è biologica, essendo tali caratteri in correlazione colla mag-

giore o minore vicinanza del nettario al fiore. E chiaro che quando

il nettario è vicino al fiore, il pronubo con breve regione del suo corpo

tocca le antere e gli stimmi
; quando invece il nettario è discosto

dal fiore, l'area di contatto è proporzionalmente più estesa, oscillante

ed eccentrica e quindi riesce vantaggioso un maggior lusso pollinico.

Cosi nei generi Ruyschia, Souroubea, Sacciophyllwn, Pseudosfa-

chyum^ ove il nettario è vicinissimo al flore, notasi olìgandria, e in-

vece nei Byrsophyllum e nelle Marcgravie^ ove il nettario è assai

discosto, si osserva la poliandria.

In tutte quante le Marcgraviacee poi pronunziatissima è la prote-

randria. E visibilissima non solo esaminando esemplari secchi, ma

eziandio consultando le eccellenti tavole pubblicate dal iMartius [Nova

genera et specios plantarum brasilleuslum) sotto i numeri 292-296.

Si possono nei fiori con tutta facilità distinguere quattro stadii:

4.*^ lo stadio preflorativo , ove la corolla non ancora espansa (presso

le eleuteradenie), oppure non ancor caduta (presso le sinfitadenie)

serve d'integumento agli organi sessuali ;
2." lo stadio maschile, ove

le antere sono mature e deiscenti ;
3." lo stadio femminile, ove ca-

dono le antere e si svolgono gli stimmi; U." infine lo stadio della fe-

condazione e fruttificazione, mirabilmente contrassegnato dalla disarti-

colazione e caduta del lembo bratteale neflarifero , il quale non ha

più ragione ormai d'esistere ulteriormente. E notisi che questa di-

sarticolazione effettuasi non solo presso le Ruischie e Norantee^ ma

eziandio presso le Marcgravie^ propagandosi in queste ultime anche

ai peduncoli connati colle brattee medesime. Tanto è razionale ed

economa la natura anco nelle menomo contingenze !

Se si esamina la tavola 293 dell'opera sovra lodata del Martius,

rappresentante un ramo fiorito di Ruyschia Spitziana {Souroubew

auriculatoe varietas nob.), dalla cima scendendo verso la base della

infiorescenza si notano H fiori nello stadio immaturo e preflorativo,
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8 fiori nello sladio maschile, 1 fiore nello sladio femminile, e 3 fiori

(lenudaii delle hrallee ed entrali nello sladio della frullificazione.

La funzione vessillare è adempiuta ordinariamente dalle brattee

commutale, le quali, specialmente nelle magnifiche Norantee che

componj^ono il nostro sottogenere Sacciophyllum , apprestano alla

facoltà visiva dei pronubi un tirso Unto di vivissimo colore roseo,

coccineo o atropurpureo. Nella Souroubea pileata il nettario ha una

specie di ala di cappello colorala ; nella Souroubea auriculata ha

due ampie orecchie o vessilli pur coloratissimi. Ma olire ciò so-

gliono condividere tale funzione, sebbene in piccola parte i pedun-

coli, il calice, la corolla, gli stami che sono sovente più o meno co-

lorati; salvo però il genere Marcgravia , ove la corolla avendo del

tutto deposta la funzione vessillare, esagera per compensazione la

funzione tegumentale, cambiandosi in una spessissima e dura calit-

tra , la quale a suo tempo, quando i fiori entrano nello stadio ma-

schile, si circoncide, si disarticola e cade.

Per quanto riguarda i pronubi, occorre valutare tutte le contin-

genze sovra esposte e si riesce alle conclusioni seguenti:

Nel genere liuyschia^ vista la esiguità dei fiori, la nudità della

glandola nettarifera, si conclude che i pronubi sono animali lecca-

tori^ probabilmente mosche.

Nelle Souroiibee^ per contro, la contingenza di una brattea cava

calcariforme indicherebbe che i pronubi siano inselli apiari.

Per contro nei generi Norantea e Marcgravia V enorme sviluppo,

la struttura e disposizione <lei sacchi melliferi, la distanza del net-

tario dal fiore sono altrettanti indizi che i pronubi naturali di que-

ste piante sono uccelli mellisugi, occasionalmente rampicanti {Tro-

chilus^ Ornismya e simili).

Uccelli aventi una lingua specialmente conformata esser devono

i pronubi naturali della Norantea anomala e N. brasiliensis ^ a giu-

dicare almeno dalla forma di scodella assunta dai nellarii.

Ora che abbiamo delineate le generalità degli adattamenti biolo-

gici presso le Marcgraviacee , dobbiamo dare alcuni brevi cenni sui

loro caratteri di pura significazione morfologica.

Il tipo morfologico, sebbene di una rimarchevole fissità in alcuni
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«•aratlei'i
,
pure si scinde briiscaiuente in due soUolipi, tra i quali

non inlei corrono forme inlermediarie.

Rimonta a Clioisy (I e.) la divisione delle Marcgraviacee in due

sollordini naturalissimi , in quello delle noranlee e delle inarcgra-

viee.

Questa divisione non solo è buona dal punto di vista morfologico,

ma anco lo è dal biologico, e noi che sludianuuo questa famiglia

precipuamente sotto quest'ultimo aspetto, dovenuno sostituirvi i cor-

rispondenti vocaboli di Eleuteradenie (con brattee a lembo mellifero

sciolto dai peduncoli) e di Sinfitadenie (con brattee a lembo nielli-

fero adnato ai peduncoli).

Ma se Choisy ha introdotto una divisione buona, buoni non sono

i caratteri da lui attribuiti alle due sezioni. Conciossiacchè alle No-

rantee egli ascrive una corolla cinquepetala e gli stami adpressi e

quasi inserti a questa corolla, e alle Marcgraviee una corolla in

forma di calittra e gli stami inserti nel ricettacolo.

Ora tali differenze hanno poco valore in morfologia; infatti la co-

rolla, sebbene caliptrata nelle margraviee consta in origine di cinque

pelali, e la ipoginia o periginia degli stami, oltre all'essere caratteri

nel caso attuale oscuramente accentuati, non sogliono avere grande

significato in morfologia.

A Choisy è evidentemente sfuggilo il gran carattere divisorio che

consiste nella conformazione del calice. È sorprendente infatti che

il calice, il quale nelle tribù delle eleuteradenie o norantee è composto

di cinque sepali disposti in ordine spirale, nelle sinfiladenie o mar-

graviee è composto invece di quattro sepali, in due ordini, opposti

due per due e decussali. Questo è il vero e profondo carallere diffe-

renziale delle due tribù, sotto l'aspetto morfologico.

I singoli peduncoli hanno costantemente due bratteole. È curioso

seguire nelle varie specie la dislocazione delle medesime lungo il

peduncolo.

Nel sottogenere Orlhothalamium sono approssimale al calice, op-

poste tra loro e decussanti coH'inferior pajo di sepali; per modo che

il calice apparisce come exasepalo; ed anzi molli sistematici lo die-

dero per tale , ma errarono
,

perchè quattro foglie soltanto appar-
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tengono al calice, mentre le due più esterne sono le bralleoie di

cui parliamo. Nel sollogenere Plagiolhalamium sono appena visibili

e rudimenlarie. Ciò indicherebbe che questo sotlogenerc è comparso

posteriormente.

Nelle Ruyscliiej nelle Souroubee^ nei Pseudostacliii queste brattee

sono immediatamente sottoposte al calice, ed è perciò che alcuni

autori descrissero il calice di queste piante come composto di selle

sepali, quando invece è costantemente un calice pentasepalo bibral-

leolato.

Nel sottogenere Sacciophyllum queste bralleoie si discoslano dal

calice, diventano alterne, e si dispongono a diversa altezza lungo il

peduncolo; nel Cochliophylium si discostano anche di più, e nel Byr-

sophyllum per contro si riaccostano di nuovo al calice.

Le considerazioni biologiche e morfologiche sovradelte ci rivelano

mirabilmente la catena genetica delle marcgraviacee, e la elevazione,

delle diverse specie nella scala della composizione organica e in

quella quasi parallela della perfezione biologica.

Le Riiischie colle loro brattee semplicemente incrassate, ci rap-

presentano l'infimo grado di semplicità. Le Fi'Iarccjravle invece, e fra

le margravio i Plagiothalamium e fra questi il P. cyrtonotiim^ per

la completa aderenza della brattea al peduncolo, per la forma om-

brellata della iuliorescenza, per la metamorfosi ed alroiia dei fiori

centrali, per la perfetta localizzazione dei medesimi, per la oblite-

razione delle bralleoie peduucolari, infine per una maggiore elabo-

razione dei vasi neltariferi, segnano il grado supremo della evolu-

zione biologica, morfologica e forse anco genetica di questa famiglia.

A complemento di queste riflessioni credo utile unire qui lo schizzo

d'un albero o quadro genealogico delle Marcgraviacee, ove le 19

specie sovra enumerate sono concatenale e disposte Ira loro, in modo

da corrispondere in tutto e per tutto , se non erro, alle loro reali

affinità, e ai gradi della loro parentela. Il quale quadro servirà anche

come un saggio della maniera, con cui, secondo la teoria della varia-

bilità della specie, potranno quindi innanzi essere rappresentale le

affinità delle piante.



''''>^y,

°i<i
""'Mn

ie*^

J'^fe'*^,

s

,0"^

PS
-aj

E^

PS

)—I

O
1-^

C4
"^
C^
C5

PSo
PS<

t

'luniiumunpn

'>Z

%.
g

-^c
<^o.

'^it^

ed'

I

,ccci'
hiO^''-

V

2 s^<i'
,cvo^

^^^^

"-'*.

?^<2>-'

%
tA

BlllSP
„^a»t{<Js '^o^v ^

^^



192 F, DELPINO,

Mi rimane da ultimo a ilare un breve cenno sulla vera significa-

zione morfologica degli ascidii nellariferi proprii di questa famiglia.

Fin qui era generalmente un arcano non solo Io scopo e la funzione

di queste strane forme, ma, per molli botanici , eziandio la loro na-

tura morfologica. [Noi non esitammo a dichiararle brattee metamor-

fiche, e brattee non del peduncolo ma dell'asse dell'infiorescenza.

Augusto di S. Ililaire è della medesima opinione, poiché a p. 198

della sua Morphologie vegetale ci dice che « le Noranlea goyazensis

nous dévoile parfaitement la nature de ces singuliers organes. Dans

celle espèce les feuilles supérieures colorées en pourpre noir, comme

les bractées elles mèmes, ont leur bord replié en dedans; les bords des

bractées inférieures soni non seulement rapprochés, mais ils se sou-

denl à la parile supérieure, encore parfaitement dislincts dans une

grande partie de leur longueur; enfin chez les bractées plus élevées

la soudure s'étend davanlage et le capuchon se forme ».

G. I. G. iMeyer per quanto riguarda la natura di questi ascidii presso

la Souroubea awiculuta., cosi si esprime nelle sue Primitiae fluraees-

sequeboensis^i 1818, p. 121 : « corpus clavasforme calyci adnatum hanc

slirpem mirum in niodum insigniens non ad bracleas (Wilki. Krduter-

kande^ ed. 4
, p. 94) referendum est. Jam immortalis Linnaei defi-

iiilio quid sii braclea {Pliilos. bot. ed. 3, p. SI, bractea dicilur fo-

lium florale, eie.) id minime permillit. Non folium est nec folio si-

uìile, nec sane ei bracleae officium attribuendum est. Non niagis cum

ascidio similitudo ei convenit. Quare duplex falsum sii si braciere

ascidiiformis (Willd. 1. e.) nomen buie corpori imponilur. Ex bisce

in senlenlia fuimus, ei Inter planlarum fulcra sic dieta locum el no-

iuen proprium {antliocorynium) aeque ac ascidio, ampulloe, eie, con-

cedendum esse. » Da questo passo si scorge come Meyer andasse er-

rato nello interpretare la natura di questi corpi, e quindi il vocabolo

unlhocorynimn da lui proposto per designarli non è ammissibile.

iMarlius (Nova genera el species pi. bras. Ili, p. 181) si accosta al

vero ma non lo afferra. « Ascidium auclorum in Marcgravia el No
rantea obvium atque anlhocorynlum Meyeri in Ruyschia oblinens

nil esse nisi bracleas florigeras anamorphosi i)eculiari adfectas atque

in locum insolitum remotas, con)paralione inter ipsas lias plantas et
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alias aftities evincilur, » Ora queste brattee non sono già dislocate

come scrive il Marlius, ma sono invece più o meno adnale al pe-

duncolo.

Maggiori difficoltà offeriva la interpretazione di questi ascidii nel

genere Marcgravia. Kunth (synopsis plani, acquinoci, orbis novi, etc.

t. IV, p, 23ft), erroneamente li ritiene come » pedunculi commutali

in folla marginibus involutis et connatis ". Nò più felice fu IMìquel

{Ann. des se. nat. 3 serie I, p. 38) dicendo: « natura cucullorum

uptime milii ita intelligenda videtur ut tamquam pedicelli steriles

apice bibracteati habeantur , bractea postica cucullato-cylindracea

clavata, elongata, antica abbreviata. » Miquel , come si vede, li ri-

tiene metamorfosi non già della brattea nata sull'asse ma di due brat-

leole nate sul peduncolo.

Hooker e Bentham infine nei loro Genera planlariim incorsero nel-

l'opinione infondalissima che presso il genere Marcgravia., a diffe-

renza dei generi Ruyschia e Norantea., colali brallce siano « a pe-

dicellis liberae, » quando invece è precisamente l'opposto, essendo del

tutto adnatc ai pedicelli.

Quanto poi alla loro vera funzione, coordinala alla effettuazione

delladicogamia, nessuno autore ne ha dato fin qui cenno, eccetluati Tria-

na e Planchon i quali in un loro scritto sullo brattee delle Marajra-

vìacee pubblicato nelle 3Iéin. de la Sociétc Imp. des se. nat de Cher-

bourg, l. IX, 1861, dissero: « Ics ascidies des Marcgravlées, toujours

rapprochés de fleurs, n'altirent probablement Ics insecles quo pour

leur faire jouer un ròle indircele ou non dans l'ade de la feconda-

tion ». Le frasi come si vede, sono alquanto ambigue, ma bisogna

riportarsi ai tempi, essendoché la dottrina dicogamica, oggidì solida-

mente costituita, nel 1861 cominciava appena a farsi Strada per la

potente iniziativa di Carlo Darwin, che ebbe ad illustrarla in parec-

chi punti della sua celebrata opera sull'origine delle specie (1859).

Voi. Xll 13
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Parie critica.

ÌMarcgraviaceae.

Clioisy in D. C. Prodromus, eie. Voi. I, p. 868.

Guttiferarum tribus. Juss. Ann. du Mus. Voi. 14, p. 37.

Gutliferarum in classi ordo. Endlicher, genera plantarum.

Ternstroemiacearitm tribus. Bentham et Hooker, genera plantarum.

Triana et Plancbon
,
prodromus florae Novo-Granatensis in

Ann. des se. nat. IV ser., t. 17, p. 589

Tribus I. Eteutheradeniae.

JVorantece Chois, 1. e.

Subtribus. Jiuyschiece.

Genus I. Ruyschia.

Jacquin, sei. st. amer. hist. p. 78, lab. 81.

Juss. gen. pi. (inter plantas incertae sedis).

Lani. Encycl. (prò parie).

Choisy in D. C. prodr. (prò parte).

Endlicher, genera plant. (prò parte).

Bentham et Hooker, gen. pi. (prò parte).

Oss. Questo genere differisce da tutte quante le marcgraviaeee

per avere le sue brattee metamorfosate in un corpo mellifero solido,

non cavo. Però mi parve incongrua l'amalgamazionc di questo col

seguente genere fatta da Lamark, Choisy, Endlicher, Bentham e

Hooker. Ma ben li aveva distinti uno dall'altro il celebre autore

degli ordini naturali.

Questa conversione delle brattee in glandole solide, nude e non
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ascitliiforiui o calcarifoniii ha un grande significato biologico. Ciò

indica infalli die pronubi ne sono animali leccatori, non suggilori.

La oligandria in questo e nel seguente genere e in relazione colla

vicinanza del nettario agli organi sessuali, pochi slami bastando per

assicurare la trasposizione pollinica.

Species 1. Ruyschia sphaeradenia nob.

Syn. Macgravia micrantlia, Pavon ex herb.

Noraniea cacabifera Don (?).

Oss. Questa specie e fondata sopra un unico esemplare esistente

nell'erbario tìorentino colla etichetta scritta di mano propria da Pa-

von " Macgravia micrantha fl. per. » Sventuramente la parte fin

qui pubblicata della Flora peruviana di Ruiz e Pavon non arriva

alle Marcgravie (Poiyandria). Giusta le indicazioni di PritzeI, in qual-

che privata biblioteca esisterebbero, oltre le pubblicate, 176 tavole

inedite , fra cui , sulla fede di Don (General syst. of gardening and

bolanic), ben cinque rappresenterebbero altrettante margraviacee in-

digene del Perù, coi numeri e nomi seguenti : cioè

N. 456. Marcgravia macrocarpa.

N. 437. Marcgravia obovala.

N. 438. Marcgravia Cordachida.

N, 439. Marcgravia cacabifera.

N. 440. Marcgravia pentandra.

Ora, nell'erbario di Firenze ove si trova una parie dell'erbario di

Pavon, si hanno ben sei esemplari con etichetta vergala da Pavon

medesimo, cioè segnato l'uno col nome di Marcgravia micrantha^

l'altro di Marcgravia pentandra^ il terzo di Marcgravia monogyna^

il quarto di Marcgravia oblongifolia ^ il quinto di Marcgravia ma-

crocarpa^ il sesto di Marcgraviae umbellatae species nova.

Ma ciò che mi riesce veramente inesplicabile si è che i caratteri

riferiti dal Don (l. e.) male corrispondono coi succitati esemplari

dell'erbario fiorentino, neanco con quelli segnali omonimicamente

{Marcgravia penlandra, M, macrocarpa).
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Passando in rassegna le cinque specie pavonianc riporfato dal Don,

quella che più delle altre pare rassomigli la nostra Bityschia sphae-

radenia sarebbe la Norantea cacabifera Don {Marcgraùa cacabifera

Ruiz et Pavon), notate coi seguenti caratteri : .. leaves oblong ; or

obovato-lanceolate, obtuse, mucronate; racemes long; flowers 2 toge-

Iher, the one sessile, the olher pedi»;ellate «,

Ma qui devono essere notate parecchie cose. In primo luogo la no-

stra pianta non è certamente una Norantea^ né merita poi tampoco il

nome di cacabifera (kettle-bearing), poiché le sue brattee piccole,

sferiche non possono menomamente venire rassomigliale a cacabi o

pentole^ a cui per contro somigliano moltissimo le brattee di parec-

chie norantee.

Se non che riflettendo meglio sulla descrizione del Don nasce il

sospetto, o per meglio dire la certezza, che egli abbia proprio avuto di

mira la nostra pianta, oppure una congenere molto alfine. Egli ac-

cenna a fiori gemini, di cui l'uno sessilc, l'altro pedicellato. Ora è

contrario affatto alla natura delle Marcgraviacee di avere fiori gemi-

nij ciascun peduncolo essendo essenzialmente unifloro , e munito per

lo più di brattea nettarifera. Una marcgraviacea a peduncoli gemini-

flori è una vera impossibilità, per chi siasi ben famigliarizzato coll'a-

bito biologico e morfologico di tale famiglia.

Come dunque il Don ha potuto alludere a fiori gemini? Senza dub-

bio egli ha creduto che la glandola bralteale sferica accompagnante

i singoli peduncoli fosse un fiore, e infalli, guardando all'ingrosso,

si può fare questo scambio, e allora precisamente pare di vedere

sovra ogni peduncolo due fiori, uno sessile, l'altro pedicellato.

Species 2. Ruyschia cìjmbadenia nob.

Syn. Buyschia clttsicefolia Jacq 1. e. (?).

Jìiiyschia laurifoUa^ Presi, bot. Bem. ISIft, p. 2?» (?).

Oss. Di questa specie nulla possiede l'erbario fiorentino all' infuori

di pochi peduncoli florali, d'origine non segnata ; ma è quanto basta

per accertare il bellissimo carattere differenziale consistente nella

figura cimbilorme della glandola mellifera. Se io guardo alla figura
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e alla descrizione die dà il Jacqiiiii dell:» su;» A*, clusicefoiin ^ sono

quasi certo che si IratLi della slessa specie. iMedcsimaiuenle se con-

fronto colla descrizione di Jacquin quella che Presi. (I. e.) dà della

sua B. laiirifoUa^ non mi cade dubbio che quesl' ultima tuli' al più

sia una varietà della R. clusicefolia Jacq.

Questa Ruyschia è interessante per due molivi. In primo luogo

perchè vogliasi per la forma allungala della sua glandola, e per la

inserzione di questa alla base del calice è un anello di transizione tra

questo genere e il seguente; in secondo luogo perchè in questa, me-

glio che in ogni altra margraviacea, si evince la vera natura del

corpo mellifero che è realmente una brattea commutata, nata sul-

l'asse primario della infiorescenza e piìi o meno altamente saldala

col rispettivo peduncolo florale (asse secondario). Infatti esaminando

colla lente un peduncolo, si distingue egregiamenle pel suo color nero

il picciuolo della brattea saldalo unilaleralmenle (inferiormente) col

peduncolo slesso in tutta la sua lunghezza.

La R. Pavonii che Don (l. e.) costituisce alle spese della Marcgra

via penlandra R. e Pav. (Fi. per. lab. 440), se realmente si riferisce

allo esemplare segnato con questo nome di 31. pentaiiJra Pavon ed

esistente nell'erbario fiorentino, non è altrimenti una Ruischia ma
una Noranlea (vedi infra Pseudoslacliyum Caccabion).

Genus II. Souroubea.

Aublet, Hist. des pi. de la Guyane frane. 1775, voi. I, p. 244, t. 97.

Juss. gen. pi. (Inter plantas incerta} sedis).

Siirubea Meyer, prim. florae esseq. 1818, p, 120.

Ruyschia Lamk. encycl. — Choisy in D. C. prodr. — Endl. gen. pi.

— Bentham et Hook. gen. pi. — Triana et Planchon
,

prodr. fi

Novo-granat. — Marlius, nova gen. et sp. pi. bras. voi. 5.

Oss. Questo genere peli' importantissimo carattere biologico dei

suoi speroni melliferi, per cui si rende adatto a pronubi non lecca -

tori ma succianti (verisimilmente inselli apiarii), si distingue beuis

simo dal precedente non meno che dai segnenli generi. Può ritenersi

intermedio tra le Ruischie e le Norantee.
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Bcnihaiu e Hooker (I. e. voi. I, p. 1, pag. 181), i quali fusero

questo genere col precederne, fra gli altri caratteri riportano i se-

guenti: " bractese ad apicem pedicelli sub flore sessiles, Irilobse, Io-

bis linearibus, altero ascendente apice davate, duobus demissis pe-

dunculura equilantibus. » Ora questo carattere non solo non conviene

affatto alle due nostre specie di Ruyschia^ ma neppure a due specie

di Souroubea.

Fja corrispondente frase di Endiicher (gen. pi. p. 1030) che suona:

« bractea colorata pedicelli apice inserta, siniplici vel postice bicruri,

antice in calcar cavuui desinente « è meno inesalta, in quanto che

almeno si addice a tutte le SourouOee^ benché non alle nostre

Ruyscine.

Species 3. Souroubea pileata nob.

Syn. Ruyschia pileophora , Triana et Planchon in Ann. des se. nat.

S. IV. t. 17, p. 379.

Oss. Della descrizione di Triana e Planchon ricavo i seguenti ca-

ra Iteri ;

.... floribus parvis, pedicellis curvulis flore vix longioribus, brac-

tea calyci contigua pendula pileiformi nempe e disco suborbiculari

et sacculo centrali vel excentrico cylindraceo-conico constante

pedicelli paulo ante anthesim b-6 raillim. longi. Bracteae ses-

siles, disco diametro 5-6 millim., sacculo vix 3-4 millim. longo

La forme seule des bractées suflìrait pour distinguer cette

espèce. Ces organes rappellent à peu près un de ces chapeaux dits

sombreros^ dont le food serait assez haut et les bords assez larges.

Dai quali caratteri si rileva essere questa una pianta alquanto af-

fine alla Ruyschia cymbadenia, massime per i suoi floribus parvis

e pedicellis curvulis flore vix longioribus. Non ostante è una vera

Souroubea se si pon mente alla cavità mellifera in cui terminano le

sue brattee.
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Species U. Souroubea auriculata noi).

Var. et syn. a) S. guyanensis^ Aublel 1. e. — Brattea coccinea, calice

giallo, pelali sulfurei. Fiorisce in ottobre. Guiana francese.

b) S. Meijeri {Souroubea Aubletii, Meyer esseq.) brattea coccinea,

fiori aranciati. Fiorisce in settembre nell' isola Wacananoa (Su-

rinani).

e) S. amazonica {Ruyschia Martius 1. e. tav. 292); brattea coccinea,

fiori citrini. Fiorisce in agosto nella riva del fiume delle Amaz-

zoni e nelle isole dell'arcipelago del Para.

d) S. spitzinna (Ruyschia Mart. 1. e. tav. 293); brattea coccinea,

fiori aranciati; fiorisce in settembre nell' interno della provincia

del Para. Marlius stesso esprime il dubbio clie sia una semplice

varietà della precedente.

e) S. corallina {Ruyschia Mart. 1. e. t. 294); brattea e fiori coc-

cinei. Fiorisce in gennajo e febbrajo nella riva del fiume Japura

provincia di Rio INegro.

f) S. bahiensis {Ruyschia Mart. 1. e); brattee coccinee, fiori gialli,

a Bahia.

g) S. lepidota {Ruyschia Miquel, stirpes surinamenses selectse,

1850, p. 94. lab. 27); brattea e fiori coccinei; abita il Para.

h) S. hicolor {Ruyschia Bentham, bolany of the voyage of Sulphur,

p. 73, tab. 29); brattee e fiori coccinei; dell'isola Gorgona.

i) S. crassipes {Rm/schia Triana e Planchon I. e); corolla gialla*

stra; della provincia di Bogola.

Oss. Nell'erbario fiorentino esistono parecchi esemplari di questa

specie pervenuti da luoghi diversi, il più notevole è un esemplare

raccolto da Linden nella prov. di Carabobo (Venezuela), a fiori gialli

ad orecchie bratteali larghissime, corrispondenti per l'appunto alla

Ruyschia amazonica var. dilatata di Triana e Planchon (I. e, p. 378).

Ora esaminando questi esemplari e compulsando tutte le descri-

zioni e le figure date dagli autori succitati, nasce la convinzione che

sebbene siansi fatte ben nove specie diverse, appartengano in ultima
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analisi ad nna specie sola. Tulle le differenze che si possono rilevare

sono inconcludenli e si riferiscono a diversità di colore in qneslo o

in quell'altro organo florale, a maggiori o minori dimensioni e pro-

porzioni nello sviluppo delle brattee , dello foglie , ecc. , ad epoche

di fiorilure differenti, e a simili altre accidentalità che possono be-

nissimo essere spiegale colla diversità dei luoghi. Ma per conlro si

riscontra in tutti gli esemplari secchi o designali lo identico tipo, e

se ne deve concludere lutto al più che si traili di una specie, la

quale, nella sua monotipia, si riveli non ostante molto proclive a va-

riare.

Triana e Planchon (1. e. p. 377) si mostrano anch'essi tentati a

fondere in una specie sola le quattro descritte dal Marlius e la S.

gttyanensis d'Aublet: ma dopo questo, voltala non più che una pa-

gina, descrivono la loro Ruyschia crassipes^ la quale mi sembra ri-

ducibile anch'essa alla nostra S. auriculala.

Dicono gli autori succitati (p. 379): « les dimensions relativemenl

assez grandes des fleurs, les pédicelles épais et assez remarquable-

ment renflés, bien que d'une manière graduelle, les braclées à divi-

sions latérales plus courles que l'éperon, Ielle est l'ensemble des

Iraits qui caracterise assez neltement celle espèce. « Ora queste dif-

ferenze non mi sembrano lali da giustiCcare la fondazione d'una

nuova specie. Accennano tutt'al più a una distinta varietà.

La Ruyschia (?) subsessilis Bentham (I. e) è probabilmente una

Sotirouben; ma non è ben certo, perchè l'esemplare raccolto da

Bentham era già troppo avanzalo, e mancava delle brattee mellifere,

le quali adempiuta la loro funzione si disarticolano tosto e cadono.

Species 8. Souroubea exauriculala nob.

Syn. Ruyscliia clusicefolia^ Linden ex collect.

Oss. Per quanto veggo questa bellissima specie non è stata descritta

da nessuno, per la ragione che, essendo siala raccolta e distribuita da

Linden sotlo il nome di R. cluncefolia Jacq. tale venne creduta effet-

tivamente. Guardata all'ingrosso sounglia infatti alla R. clusicefolia^

ma ne differisce enormemente per la brattea commutata in uno spe-

rone e non già in un corpo cimbifonne solido.
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È (lislìnlissinia altresì dalla specie precetlente percliè il calcare

mellifero è privo delle orecchie, e perchè è inserito al di sotto del-

l'apice del peduncolo.

Questi due caratteri hanno un valore biologico di qualche impor-

tanza e segnano tendenza o transito alle ^oranlee. Tale specie è no-

tevole anco per la località, essendo slata raccolta nelle vicinanze di

Vera Crux ; così sarebbe la più occidentale di tutte le niarcgra-

viacee.

Subtribus. Noraniea.

Genns III. Noraniea.

Aublcl, hist. des plantcs de la Guyane frane,, p. ^^U.

Juss. gen. pi.

Choisy in D, C. prodr.

Endiicher, gen. pi.

Benth. et Hook., gen. pi.

Cambessedes in Aug. S. Hil. Fi. Bras. nierid.

Martius, nova gen. et sp. pi. bras.

Triana et Planchon, prodr. fi. Novo Granai, in Ann, se, nal. séries IV,

voi. 17, p. 572.

^4scium Schreber, gen. 388.

Schwartzia Veli., fl. flum. Bras. voi. B. lab. 84,

Oss. E presso questo genere che le brattee convertendosi in ampi

sacchi raelliferi, adorni dei più vividi colori, più o meno remoti dal

fiore, indicano come l'apparecchio dicogamico sia stato commutalo

in vista dell'azione pronuba di uccelli mellisugi e rampicanti, che

appartengono probabilmente ai generi Trocliiltis e Ornismya.
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Subgcnijs. Cocìdiophyllum iiob.

Specios 6. Noranlea brasilicnsis Chois.

Clioisy nel prodr. di D. C. voi. I, p. 566.

Cambessedes in Aug. S. Hil. Flora Brasilise merid., voi, I, p. 514, 512.

Oss. V erbario fiorentino possedè tre esemplari di questa specie,

l'uno raccolto a Rio Janeiro, l'altro a Pernambuco, il terzo a Bahia.

Quest'ultimo che porta l' etichetta « Norantea bahiensis , Martii

lierbarium (Ione brasiliensis , N. 1048 " , diversifica un poco per

alcuni caratteri, come sarebbe a dire foglie più anguste,, calice più

piccolo, ecc. Ma queste differenze non mi sembrano tanto pronunziate

da riclainare una specie nuova.

Questa pianta per la forma di cucchiajo rotondo assunta dalle sue

brattee si dislingue tipicamente dalle altre Norantee^ per cui ho pen-

sato di farne un sottogenere distinto col nome significativo di Cochlio-

phyllum. Il Cambessedes (1, e), dice che tali brattee contengono un

succo dolce.

Subgenus, Sacciophyllum nob.

Oss. Questo sottogenere sopravanza i suoi congeneri per la ma-

gnificenza e splendidezza de' suoi tirsi fioriti, nonché per Io sviluppo

de' suoi sacelli melliferi, grandi mollo e coloratissimi, dei quali hav-

vene un cenlinajo circa per ogni tirso.

Sebbene d'aspetto assai diverso, pure è molto alfine al soltogenere

precedente, ed offre al pari di quello bratteolc dislocale ed alterne

sovra il peduncolo florale.

Species 7. Noranlea guyanensis Aubl.

Aublel, 1. e, lab. 220.

y/scili ni violaceum^ Vahl, ecl.

Àscium Aìibletii, Sprengel, syslema vegetai), li, pag. B99.
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Oss. L'erbario di Firenze ne possiede Ire esemplari pervenuU da

Cajenna e dal Surinam.

Species 8. Norantca japurensis Mari.

Marlius, nova gen. et sp. pi. bras. voi. ili, lab. 29B.

Species 9, JVonintea goyazensis Cambess.

Caaibessedes in Aug. S. Ililaire, flora Bras. mer., voi. I, p. 313.

Oss. Esitai lungamente prima di aceetlare la distinzione delle due

sovracilale specie.

L'erbario di Firenze non possiede elio un esemplare raccolto a

Goyaz da Gardner. La località dove è stalo raccolto, e la circostanza

che corrisponde assai bene ai più saglienli caratteri dali dal Cambes-

sedes per la iV. goyazensiSj sono ragioni a bastanza perentorie per

credere che appartenga effettivamente a questa specie. Se non che

d'altro iato corrisponde anco meravigliosamente ai caratteri dali dal

Marlius per la JV. japurensis. Che la JV. (joyazensis sia una varietà

rupicola nana e atropurpurea della N. japurensis ?

Lascio al giudizioso lettore il conciliare come meglio crede i ca-

ratteri differenziali seguenti.

Martius (I. e.) scrive della N. japurensis « frutex parasiticus mo-

re Clusiae, in 30 pedum altitudine adscendens ascidium niembra-

naceum roseum.... crescit in arboribus nemorum primaevium prope

flumen Japura.... lloret januario. «

E Cambessedes (1. e.) scrive della iV^. goyazensis: « frutex 2-'t

pedalis (?) hraclex atropurpurecB crescit Inter rupes monlis

Serra dorada in Prov. Goyaz.. .. floret julio ".

Ora come avviene che l'esemplare suddetto raccolto a Goyaz dal

Gardner, e che verisimilmente dovrebbe essere un genuino rappre-

sentante della specie goiazense corrisponde benissimo ai caratteri

della specie giapurense? Fra le altre cose il suo tirso florale lungo

oltre due piedi non può verisimilmente essere prodotto da un frutice

alto solamente da 2 a 4 piedi.
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Spccies 10, Norantea paraensis Mari.

Marlius 1. e. lab, 296.

Oss. L'erbario fiorenllno ne possedè un esemplare raccoUo da

Spruce (id calaractas fluminis Jripecuru nella provincia del Para.

Somiglianlissiino per la forma dei sacchi meliifcri ^Wa N. japurensìs^

ne differisce per questo che i medesimi hanno una forma alquanto più

allungata, un picciuolo più lungo, e l'orifizio introrsamente contratlo,

Subgenus Pseudostachyum nob.

Oss. Ecco un altro naturalissimo sottogenere delle noranlee. Fra

ì caratteri essenziali della famiglia annoverammo i seguenti ; fiori co-

stantemente peduncolati; brattee neltarifere saldate col rispettivo

peduncolo almeno per una porzione del loro picciuolo. Ma in questo

sottogenere i fiori appariscono sessili e le brattee sembrano emer-

gere direttamente dall'asse primario.

Ora tutto ciò non è che una mera apparenza, e se ben si guarda,

nelle false spighe di questo soltogenere noi abbiamo un tirso a pe-

duncoli assai lunghi ma fusi e coalili coli' asse primario. Cosi il no-

stro Pseudostachìo rientra perfettamente nel tipo della famiglia, e

mentre, guardando superficialmente, si riterrebbe per la primitiva

e più semplice forma delle Margraviacee, mostrasi invece di essere

una delle forme più elevate e composte.

Species 11. Norantea anomala H. B. K.

Oss. Di questa specie io non conosco che la buona figura data nel

voi. VII, tav. 6'«^7bis, dell'opera intitolala Nova genera et species....

quas— collegerunt et descripseruat Humboldt et Bonpland. — Se

il disegno delle brattee è conforme al vero, essendo esse scutelliformi

e non cacabiformi si tratta senza dubbio d'una buona specie; ma se

il disegnatore vi avesse messo qualche cosa di suo, non mi sorpren-
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(lerebbe che fosse una cosa sola eolla nosUa N. Caccabioìi e per più

folle ragione eolla seguente specie di Triana e Pianchon.

Vero è clie la descrizione del Kunth {synopsis già citalo) " braclea..,

heiuispliaerico galcala » concorda pienamente colla figura.

Species il. Norantea sessiliflora Tr. et Pi.

Triana et Plqnchon, l e. p. 373.

Oss. astraggo dagli autori di questa specie i seguenli caratteri :

spicis terniinalibus sessilibus elongalis, spirali inferne triplici niulli-

floris, bracleis pendulis panis ciicullatis, stipile eis breviore siispen-

s<s, laliuscule aperlu

.

I caratteri scritti in lettere ordinarie mettono fuori dubbio che

(piesta pianta appartiene al nostro soltogenere Pseudoslndno^ e quelli

declinati in lettere corsive la distinguono assai bene dalla seguente

N. Caccabion.

II carattere poi — bracteis laliuscule apertis — la distinguerebbe

anche dalla specie antecedente, la quale è fornita di brattee aventi

l'apertura larghissima.

Al postutto è probabile che sia una specie intermedia Ira la pre-

cedente e la seguente.

Species 13. Norantea Caccabion nob.

Syn. Marcgravia monogyna Pavon ex herb.

Marcgravia pentandra Pavon ex herb.

Ruysclda Pavonii Don (?)

Oss. L'erbario di Firenze possieile due esemplari di questa pianta,

segnati m. p. dal Pavon l'uno col nonio di 3Iargravia monofjynia

(sic) FI. Per., l'altro con quello di Margravia pentandra FI. Per.

Don (General system of gardening and botanic , voi. I, p. 625)

alla sua Huyschia Pavonii appone come sinonima la Margravia pen-

tandra \\. et Pav. È probabile che si tratti della slessa pianta; ma
in questo caso il Don sarebbe in fallo, perchè è una vera JVorantea

e non una Huyschia.
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Questa specie è ben dislinla dalle due precedenli pella bizzarra

forma dello sue brattee niellifero che vestono l'apparenza di graziose

pentolino ad orifizio angustissimo.

Subgenus Byrsophyllum nob.

Oss. Questa è un altra sezione naturalissima delle Norantee , ove

la infiorescenza, spogliando l'abito tirsoideo, riveste quello di co-

rimbo e segna manifestamente il transito alla ombrella delle Marc-

gravie. Le borsettine nettarifere sono molto discoste dal fiore e con-

seguentemente ha luogo un considerevole sviluppo della poliandria.

Species 14. JVorantea Adamantium Cambess.

Cambessedes, 1. e., p. 512, lab. 02.

Oss. Bellissima e distintissima specie di Norantea attestata anche

dal Martius (I. e. lab. 297, fig. 1), Ascidii plumbei. Cambessedes

dice che contengono un succo amarognolo. Ove ciò sia vero, si rife-

rirà certo a pronubi specialissimi.

Species 15. Norantea cnneifolia nob.

Syn. Marcgravia cuneifolia
.,
G. Gardner , Conlribulions lo-

wards a flora of Brazil in Hooker. London journal of bo-

tany, voi. II, a. 184 5^ p. 1813.

Marcgravia mixta^ Tr. et PI., 1. e. (?)

Oss. L'erbario fiorentino ne possiede un esemplare raccolto e spe-

dilo da G. Gardner.

È una specie senza verun dubbio molto affine alla precedente, ma

ne differisce per le foglie molto più anguste, per la brevissima rachide

del corimbo ridotto quasi ad ombrella, per la brevità e scarsità dei

peduncoli florali, perchè ha i petali gialli e non atroviridi, e infine

perchè è un frutice scandente e non rupestre.

Questa specie è una pretta Noranlea avendo le borse mellifere

affatto sciolte dai peduncoli e Gardner che la descrisse come una
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Mnrcfjrmna veimo inclollo in errore dall'apparenza ombrclliforiiie

(Ielle sue iiiliorescenze.

Non si può negare per aliro clic questa specie, anche più della

precedente, si avvicini già molto al tipo delle vere Marccjravie, spe-

cialmente pel carattere del talamo insedialo obliquamente sulla estre-

mità del peduncolo; carattere che è sviluppatissimo in alcune spe-

cie di Marcgravia.

Leggendo attentamente la lunga descrizione che Triana e Planchon

danno della loro JVorantea mixta (1. e. p. 574), riflettendo massime

sul carattere espresso colle parole seguenti « bractearuni cuculiata-

rum corpore sacciformi oblongo, 6-18 millim. longo, paruni ampliato,

sulco lenui secus lineam mediani peixurso^ apice interdiim obscure

bilobo », da ove si ricava che le brattee hanno precisamente l'ap-

parenza scrotiforme da noi osservata sulla Norantea trovata dal

Gardner, nasce spontanea la congettura, che quest'ultima e la iV^.

mixta appartengano alla slessa specie. Del resto l'unico esemplare

esaminato da Triana e Planchon era, a confessione di essi medesimi,

un individuo patologico e teratologico: contingenza questa che tende

ad aggiungere anziché a torre forza alla nostra congettura.

L'^sciiwi Sellai di Sprengel (Syst. veg. , 11, p. 599) con molla

probabilità appartiene a questa o alla precedente specie. Per quanto

incompleta e brevissima sia la diagnosi data ivi
,
pure tutti i carat-

teri quadrano assai bene.

Che cosa invece possa essere V /iscium Berierii (Sprengel , 1. e.)

non si hanno elementi sufficienti a decidere, neanco in via d'appros-

simazione.

Tribus li. Symphytadeniae

.

Marcgravieac^ Choisy, 1. e.

Genus IV. Marcgravia Plum. Amer, 29.

Jussieu, gen. pi., p. 244.

Choisy in D. C. prodr. 1, p. 868.
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Endiicher, geii. [)l,

Bentham el Hooker, gen. pi.

Triana el Planchon, prodr. fi. Novo-Gran., 1. e. p. 3G0.

Oss. Quanto è naturalissimo e distintissimo il genere Marcrjravia in

modo che non è possibile confonderlo cogli altri tre generi della fami-

glia, altrettanto riesce diificile (e attualmente dirci quasi impossibile) il

districare il vero e real numero delle sue forme specifiche. Troppo

scarsi sono gli esemplari raccolti negli orbarli, e troppo incomplete

relativamente ai punti di primaria importanza le diffuse descrizioni

che abbkkmo da diversi autori. Se a ciò si aggiunge che domina nei

suoi rapppresentanti uno straordinario polimorfismo, spero che sarà

fino ad un certo punto giustificato il mio tentativo di troncare le diffi-

coltà, ammettendo non più di quattro tipi specifici, ove si possono

plausibilmente subordinare come varietà le diverse forme fin qui de-

scritte dagli autori.

Quanto ai caratteri generici nessuno, per quanto veggo, ha fin qui

dato una descrizione che vada esente da ogni menda e censura. La

migliore parmi quella data da Endiicher, ma vuole essere rettificata

in alcuni punii: per esempio quando dice « calix tetra exaphyllus^

foliolis imbricatis w bisogna sostituirvi « calyx letraphyllus, folioiis

decussaiis ».

La descrizione di Bentham e Hooker (genera plantarum), racchiu-

de due gravi inesattezze , ascrivendo a tal genere « Scpala qiiinque

valde imbricala >» e <« bracteae saccifornies^ la inedia umbella sti-

pitatce^ a pcdicellis liberw. » Come già si disse, il calice è telrasepalo,

e le brattee sacciformi, lungi dall'essere libere dai peduncoli, sono

anzi ad essi totalmente adnate.

Gli errori fin qui citali vennero felicemente corretti da Triana e

Planchon (1. e.) ; ma questi due autori incespicarono a loro volta in

altre inesattezze, non incorse dai fitografi precedenti.

Ometterò di discutere la più che dubbia loro opinione che la ca-

littra corollina risulti da saldatura di quattro petali. La omologia colla

corolla delle Norantcc., la manifesta imbricazione non simmetrica

(apparentemente in quinconce) dei pezzi coioUini coaliti , accenne-

rebbe secondo me a fusione di cinque petali e non di uuattro.
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Tralasciando ciò, si critica il caraUere « stamina hiseiiafd^

ìiuniquain vere imiseriata.

Già Clioisy avea dello (I. e.) : staìnina iiniserialia membranulce

ovariuin circumdanli inserta^ ed Endiicher avea confermalo (I. e.):

stamina 12-'t0, disco membranaceo amjuslo imam ovarii bnsim

cingenti inserta^ uniscriata.

Ora le nostro osservazioni darebbero perentoria ragione a Clioisy

e a Endiiclier.

I filainenli esilissimi nascono approssimali oltre ogni dire tra loro,

e tanto è vero che saldandosi alla base formano una sottile mem-

brana a foggia di corona atlornianle l'ovario.

Questa corona non piiò essere facilmente veduta se non che qual-

che tempo dopo la sfioritura. Presi (bolan. Benierk ) non potè ve-

dere lale membrana; senza dubbio ciò dipese dall' averne l'alto ri-

cerca durante la epoca della fioritura.

IMa ciò ha bisogno di maggiori chiarimenti ed eccoli. La corona o

membrana di cui parliamo, durante la (iorilura è seppellita nel tes-

suto lalamico. Quando peraltro, dopo ch'ebbe luogo la feconda/ione,

l' ovario e la base del peduncolo ingrossano , e quando già da un

pezzo si disarticolò e cadde la parte libera dei lilamenli , alloi-a il

talamo svelle e rigurgita dal suo seno <|uesla corona, la (|uale in lai

punto è visibilissima anche ad occhio nudo, e scorgesi allorniaro la

base dell'ovario.

Ora chi consideri la sottigliezza di (jnesla membrana o base mo-

iiadeUica degli slami, ha senza più la prova che gli stami debbono

essere necessariamente uniseriali.

Ma come avvenne che Triana e Planclion ed anche Presi (come ve-

dremo infra) si trovano d'accordo nell'infondata opinione che gli slami

siano invece costantemente biseriali 'ì Non è difficile lo additare la causa

di questa illusione. I {llamenti, sebbene approssimalissimi l'uno all'altro

possono adattarsi in una soia serie perchè a bastanza esili; ma non

così le antere, le quali, essendo mollo più larghe, sono obbligate per

mancanza di spazio a cavalcare 1' una sull'altra, e si dispongono ef-

lellivamenle in due serie cencenlriche, e qualche volla anco in Ire.

Ora e verisimile che gli autori precitati dalla biseriazione reale ed

Voi. XII Ih
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offeltiva tlollc aalero abbiano deilolla la i)isciiazionc anche degli

stami.

Queste sono le osservazioni critiche che occorrono (juanto ai ca-

ratteri generici. Quanto ai caratteri specifici dirò che la causa della

incertezza delle specie di Marajravia fin qui descrille devesi a pa-

rer mio all'abbandono di quel principio che pure è l'anima della

tassonomia, alludo al principio della subordinazione dei caratteri.

Anche pella descrizione delle specie le dottrine biologiche da noi

propugnale forniscono un validissimo criterio. Gli organi che ser-

vono a una funzione biologica, sebbene i più modificabili e varia-

bili da specie a specie, sono per contro i più costanti e fissi per

ognuna e singola specie, di cui rappresentano per cosi dire l'idea,

il concello, lo spirilo.

È su questi organi quindi che deve a preferenza essere rivolta la

attenzione dei filografi. }^ venendo al caso concreto del genere More-

(jravìa^ i diversi autori, descrivendone le specie massime sovra i ca-

ratteri forniti dalle foglie, colsero poco frullo dalla loro fatica; lad-

dove sarebbero riusciti a ben altri risultati se avessero descritto

accuratamente le forme e le relazioni di posizione, proporzione, nu-

mero, ecc.

1." delle anfore neltarifere
;

2." dei raggi delle ombrelle;

3." della calittra corollina.

Subgenus Otthothalamium

.

Species 16. Marc(jravia potyantfia iiob,

S)n. Murcgravin oblotKjifulia^ Pavon ex herbario.

? Marcgravia coinosa^ Presi., boi. Bemerk., p. 23, '2U.

? Marcgravia pedunctilosa^ Triana et Planchon, I. e. p.371-372.

Oss. L'erbario fiorentino ne possiede due esemplari, l'uno prove-

niente dall'erbario di l^avon, l'altro raccolto dal Gardner al Brasile

nella provincia di iMinas Gcraos,
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La tlesci'izìoiie che dà Presi (I. e.) della sua M. comosa, laccolla

a Ilio Janeiro, bene ponderata ci muove a credere che si riferisca a

una varielà molto robusta di questa specie. Egli allribuisce ai fiori

jin doppio ordine di stami ; ma noi abbiamo mostrato ciò essere pro-

babilmente una illusione.

Anche la Mnrcrjravia pedunculosa di Triana e Planchon mi pare

vicinissima a questa specie e forse non n'è clic una varietà.

Species 17. Marcgravia macrocalypta nob.

Syn. Marcgravia umbellata^ Linn. prò parte ;

Marcgravia umbellata^ Jacq., seleclaruui slirpium americ, hist.

p. IKO, tab. 96;

Marcgravia umbellata^ Tur[)in , tab. ex diclionn. d' Hist. nat,

(Lévrault);

Marcgravia macrocarpa, Pav. ex hcrb.;

Marcgravia Trinitalis^ Presi. (I. e);

Marcgravia rectìfìora^ Tr. et PI., loco cif. p. 30ft 367 (exclusa

var. Orownei).

Oss È un tipo specifico polimorfo in estremo grado, variabile as-

sai nella forma delle foglie, delle maggiori o minori proporzioni dei

sepali, ecc. La forma peruviana è più piccola in tutte le sue parli

,

eccettocchè nei sepali che sono assai sviluppati. La forma più grossa

e cospicua parrebbemi quella di San Domingo.

Questa specie è una delle due confuse da Linneo nella sua Marc-

gravia umbellata. Infatti egli (species plantarum, edit. HI), per la sua

Marcgravia umbellata^ cita la figura del Jarquin che si riferisce a

questa nostra specie, e la figura del Plumier e del Browne che si

riferiscono alla nostra M. cyrtogaslra.

La M. macrocalypta cosi come viene da noi circoscritta, corri-

sponderebbe appieno colla 31. rectiflora Tr. et Pi. (1. e), se non

escludessimo la Marcgravia di Browne, la quale, avendo la calittra

assai grossa e globosa, ci pare una cosa sola colla M. cyrlogastra.

Vero è che Browne non segna nella sua figura la obliquità del ta-

lamo florale; ma è facile che questo carattere gli sia sfuggilo.
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La M. caudata^ 31. neivosa^ M. myrioslùjmn tli Triana e Plaii-

chon (I. e.) e la M. Trinìtntia di Presi. (1. e), ci sembrano forme

riducibili a questo tipo.

Subgenus . Plagiothalamium.

Species 18. Marcffravia cyrtogaslra nob.

Syn. Marcgnma umbellata^ Lino, prò parie.

Alarcgravia^ Pluru. (Buriuan, icones lab. 175).

Marcgravia^ Brovvne, Jaai
, p. 2^14, Jab. 26.

Marcgraiia umbellata^ Triana e Planchon (1. e.) ci alioruiiK

Oss. Questo tipo è anch'esso polimorfo in grado estremo, dandosi

varietà a fiori grossissimi, a caiillre globose, a calittre coniche, ecc.

Species 19. Marcgravia cyrtonota nob.

Syn. Marcgravia acuminata^ Miquel, Ann. des se. nat., 3 ser. voi. I,

pag. 37.

? Marcgravia cuspidata^ Tv. et. Pi. (I. e), p. 370.

? Marcgravia coriacea^ Vali)., ecl.

Oss. Questa specie, cosi sotto l'aspetto biologico che sotto quello

morfologico, io la ritengo come la più perfetta ed evoluta tra le

Margraviacee.

E probabilissimo che sia identica colla 31. acuminata del Miquel.

Tulli i caratteri corrispondono assai bene; ma non si potrebbe avere

certezza assoluta al riguardo, perchè nella non breve descrizione del

Miquel, non è tuUavia fallo cenno del carattere più importante qual

si è quello dei nellarii incurvidorsi.

Anche la 31. cuspidata di Triana e Planchon crederei riducibile a

questa specie, sebbene presenti una variante assai notevole nelle sue

caiillre, le quali, a vece di essere ovoidi, sarebbero coniche ed acute.

Di questa 31. ciisjìidata dic^ono i prefati autori che le braltee sono

separale dai pedicelli feitili mediante una [)orzione nuda del rachide.
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Ora qiieslo carallerc è imporlanlissimo, perchè , rompernlo la conti-

nuità della spira dei peduncoli florali e dividendoli in due regioni
,

accenna ad egregia separa/ione di funzioni, e a divisione di lavoro
,

epperciò segna un grado più elevalo nella scala della perfezione biolo-

gica. Ma essendo un carattere comune anche alla nostra M. cyrtonota

e alla 31. coriacea di Vahl (sulla testimonianza di Triana e Plan-

chon, 1. e.), mi porta a credere che queste Ire forme siano riduci-

bili ad una sola specie.

Sono specie più che dubbie e da escludersi affatto:

1." la .M. pietà (Willd. Marj. berol. 1808, p. 172, Choisy,

Prodr. ecc. V^ I, p. 566); perchè fondata sovra esemplari a soli ra-

mi sterili, i quali sono straordinariamente eterofilli
;

2.° la M. dabia Kunth (I. e. p 238). probabilmente per l'istessa

ragione, e infine.

5." la 31. spicìflora Juss (Mém sur une nouvelle espèce de Marc-

gravia negli Ann. du Museum d'Hisl. nal. de Paris, 1809, tab. ih).

Dopo avere penetralo nelle più intime ragioni biologiche e mor-

fologiche delle Maìxrjraviacee., io posso e debbo asseverare che la

figura succitata è una inconcepibile mistificazione , con cui L. C.

Richard sorprese A. L. Jussieu.

La infiorescenza è quella di una Noiantea, e più precisamente

della Norantea ^Jdamantiimi., i fiori sono esattamente quelli della

3Iarcgravia macrocalypta (varietà Peruviana), e le brattee sono

quelle di una Ruyschia.

Ora la fantasia di un disegnatore, ma non già la natura può fare

di cosifatti mostruosi connubii. Se si desse in realtà una pianta con-

forme a quella prodotta dal Richard si avrebbe un vero controsenso

morfologico, biologico, e tassonomico.

E probabile che Richard abbia avuto un esemplare di una vera

Norantea nello stadio della fruttificazione, e che, volendo ripristinarlo

nella precedente condizione di fioritura, abbia credulo di non errare

applicando al medesimo i fiori d'ima vera Marccjravia.
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APPENDICE AL CAPO PRIMO

Dnranlo !a slainpa «li qunnlo precndo, essoiitl(»n)i imballulo in altri

meravigliosi apparec(dii florali, ed avendo osservalo allri inleressarili

fatti diesi rannodano principalmente alle cose descritle nel paragrafo

ove trattai degli apparecchi a carcere temporarìo^ mi parve oppor-

tuno d'inserirne la relazione in quest'appendice.

A. Ceropegia elegans. Qnest'asclepiadea, nella parte più riposta

dell'appareccliio suo florale ossia nel corpo ginandrico, non differisce

sostanzialmente da tutte le altre sue confamigliari. Nella Ceropcrjla^

come in tutte le altre asclepiadee^ la fecondazione non può aver luo-

go se prima gl'insetti pronubi non compiono entro i fiori due distinte

operazioni, l'una consistente nello estrarre le masse polliniche dalle

loggie delle antere, l'altra consìstente nell'intromellerle in apposito

solco o cavità, da ove soltanto possono emettere e spingere fino agli

ovoli i tubetti pollinici (vedi il nostro scritto sulla fecondazione delle

piante auloc, p. 6lh). Nella Ceropegia^ pertanto le condizioni mec-

caniche delle succilale operazioni d'estrazione e d'immissione dei

pollinari, non variano, rimanendo inalterate così la foruìa che la fun-

zione del relinacolo, dei cinque condotti formati dalie ale anierali,

della costa dei pollinarii.

In tanta uniformità del concetto fondamentale dicogamico che si

rivela presso le //sclepiadee^ perchè tuttavia i fiori dei varii generi e

delle varie specie diversificano tanto gli uni dagli altri?

Si pongano a confronto i fiori e le infiorescenze à'Arauja albens^

di Fincetoxicum officinale^ di yJsclepias Cornuti^ di Stephanotis

floriùunda^ di Stapelia grandiflora^ di Ceropegia elegans, e si rile-

veranno insigni differenze di forma, di colori, di odori, ecc. Ora tutte

queste differenze sono coordinale mirabilmente alla natura speciale

e al modo d'agire degl'insetti pronubi predestinati.
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Così la fecondazione vien(^ escliisivarnenfe altnala presso i fiorì di

.fraiija dalla proboscide di grosse apiario, presso i fiori iW/sclepias

dalle zampe d' imenolleri diversi, presso i fiori di Stephanolis dalla

proboscide di Sfingi e Macroijloasc^ presso i fiori di Fincetoxicum

dalla proboscide di mosche di media slalura, presso i fiori di Stape-

lia dalla proboscide di grosse mosche carnarie. Ma qtiali saranno i

pronubi della Ceropegia ?

Dapprima, non avendo potuto esaminare che im sol fiore di una

specie indeterminata di Ccroprgia^ dalla forma tubulare del fiore de-

dussi clic pronubi dovessero esserne i lepidotteri (v. 1. e. p. i5). Ma

questa congettura era erronea, e poco tempo dopo esaminando molte

figure di Ceropegia disegnate e dipinte nel Botanical Mogazine ri-

levai che la corolla era costantemente tinta in colori lividi e chiaz-

zala di macchie. Questi colori, pensai tosto tra me, e queste macchie

accennano a dilteri e non a lepidotteri.

In giugno scorso finalmente mi abbattei in una pianta vivente di

Ceropegia elegnns^ la quale era sul bel principio della fioritura, ed

aveva già prodotto un lìore. Al solo scorgere l'abito di quell'unico

fiore, eretto con perfetta verticalità, lubuloso-ventricoso , di colore

atropurpureo^ chiazzato di macchie livide, ecco, dissi tosto, una vera

ripetizione del fiore (W/hìsIolocìda'^ ecco y\\\ altro apparecchio dico-

gamico a carcere temporario, ed ecco un fiore nel cui ventre si trova

senza dubbio un buon numero di moscherini pronubi.

Detto fatto, spicco il fiore dalla pianta, rompo il tubo florale in

prossimità della sua ventricosità o caldaja, getto rapidamente questa

caldaja in una boccetta ed osservo. Non tarda ad uscire dalla rottura

un moscherino, poi uno dopo l'altro ne escono ben quattordici, tutti

della stessa specie, piuttosto grossi, ad occhi di vivo color rosso, della

tribù delle Clicetoloxae. \A asfissio con etere e li esamino uno per uno.

Tre di essi avevano per ciascuno appiccata alla proboscide una coppia

di masse polliniche; uno ne aveva due; cosicché in quel fiore tutte

quante le masse polliniche erano già eslratle dalle loggie delle antere

per la proboscide dei moscherini suddetti. A controprova esaminai

la colonna giuandroccale e vidi che elTcHivomenle mancavano dal

posto tutte e cinciuc le coppie di pollinarii.
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In sognilo della pianla sviluppò snoressivamenle per olire due

mesi un numero grande di fiori, e polei cosi fare lulle le osserva-

zioni che mi occorrevano per conoscere le singolarità della sua vila

florale.

In questa pianta la corolla , precisamenle come il perigono delle

//ristoìochie^ si divide in Ire regioni, inferioriiienle si espande in una

ventricosilà nel cui ceniro sta il corpo ginandroceale ed ovariano;

nella parte di mezzo si restringe in tubo, ove è localizzato l'appa-

ralo incarceralore e superiormente si dilata in un grande imbuto,

colorato di tinla più infensa, e avente cinque ampio porle (non già

una sola come i fiori delie Arhtoìocliie), per ove i moscherini s'in-

troducono nello interno.

Noi vedemuìo che presso i fiori delle //ristolochie l'apparato incar-

ceralore ò costituito <!a peli convergenti al basso, i quali permettono

l'entrala ma non l'uscila ai pronubi.

La slessa cosa ha luogo presso la Ceropegia: ma i peli incarcera-

tori, a vece di essere profusi, come presso le .^ristolochie^ nello in-

terno del tubo, sono localizzali nel solo fondo del tubo stesso, pro-

prio là dove il tubo mette nella caldaja. Essi si dispongono in un

circolo fittissimo; sono assai lunghi, rigidi^ cilindrici: stanno rivolli

in giù per modo che non offrono ostacolo alla entrala dei mosche-

rini, ma ne impediscono affatto l'uscila.

Nei fiori delle Arislolochie
^
quando è tempo che gì' insetti pro-

nubi siano ridonali a libertà, i peli si disfanno, si raggrinzano e sono

mortificati.

La liberazione degl'insetti presso la Ceropegia avviene in una ma-

niera alquanto diversa, ma non meno meravigliosa. I peli incarce-

ralori non si mortificano.^ ma subiscono una delle più curiose muta-

zioni; di rigidissimi e cilindrici ch'erano dianzi, diventano pialli,

nastriformi ed arricciali, e in tale slato non impediscono più oltre

la uscila dei pronubi.

I fiori di Ceropegia hanno vila di due giorni. Ristretta al primo

giorno soliamo è l'incarcerazione dei pronubi.

Nel primo giorno il fiore è eretto e perfellamenle verticale;! peli

incarceratori sono rigidi e cilindrici; accorrono i moscherini con affisse
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alla proboscide masse polliniche npparlenenli ai fiori precedeiileinenle

visilali; entrano in questo fiore, mettono a posto alcuni dei poìlinarii

importali, ed estraggono poìlinarii nuovi.

Wel secondo giorno il fiore declina con rapidità e di verticalmente

eretto che era dianzi diventa quasi pendolo; i peli incarceralori di

rigidi e cilindrici diventano molli, arricciali e piatti; gì' inselli escono

dal carcere colle masse polliniche da essi furate, e volano ad al-

tri fiori.

Il fenouìeno di fiori creiti nel primo stadio e declinali nel secon-

do, C. C. Sprengel lo indagava presso V ÀrisUilochìa Ckmalilis^ e

benché in questa pianta sia meno sagliente e pronuncialo che nella

Ceropegia^ pure, mercè la sua grande sagacia, ne indovinava retta-

niente lo scopo che è quello di favorire la uscita degl'insetti ponubi.

Tali sono le maravigliose analogie e ripetizioni che si riproducono

in piante d'indole cosi differente e di afiinità cosi remota (piali sono

le Ccropeqie e le Aristolochìe. Ora queste ripetizioni, che una mente

infei'ma soltanto può attribuire a canna l ita ., basterebbero esse sole a

provare le principali verità rivelate dalia dottrina della dicogamia e

della biologia.

Più specialmente poi provano:

1." Ch'esiste realmente in natura il tipo ideale di apparecchio

dicogamico da noi denominato apparecchio a carcere tetnporario',

2." Che i colori lividi e alropurpurei tornano singolarmente gra-

dili ai moscherini.

Confrontando gli apparecchi a carcere temporario che studiammo

TneU'.Jrum italicum^ nella Heterotropa asnroides ^ we\W Iristolochie

e nella Ceroperjia^ apprezzando la gran distanza che separa le fami-

glie rispettive, abbiamo una nuova splendida conferma di quei grandi

teoremi che noi non cesseremo giammai dal propugnare; cioè che

nella costituzione dei corpi organizzati:

t.° Il tipo e l'idea è l'elemento costante e dispotico;

2." La forma e la materia sono elementi mutabili e subordinati.

Il tipo fi Videa è l'elemento costante e dispotico. Infatti nei fiori

ùeW^rum^ óeW^ristolochia ^ deWa Ceropegia uno è il concetto e

uno lo scopo, quello cioè d'incarcerare temporaneamente insetti per-

chè effettuino le nozze promiscue.
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La foìììia e la mat'ria sono (jli eìcmcnli mutabili e snbonlinnli.

Infnlli nei fiorì suddcUi gli organi sfclli a comporre e scomporre il

carcere sono diversissimi per indole e per natura morfologica. Chi co-

slilnisce im carcere nell'aro è un'infiorescenza, nelle al(re è un fiore

semplice. Chi fa la parete del carcere nell'aro e una brallca florale,

ncll'aristolocliia sei pezzi calicini, nella ceropegia cinque pezzi coro!-

lini saldali insieme. Chi fa la porla del carcere nell'aro sono paraslemo-

ni, nelle aristolochie sono peli calicini, nella ceropegia sono peli co-

rollini. Chi scioglie il carcere nell'aro è l' avvizzimento dei para-

sleinoni , nell' aristolocbia la mortificazione dei peli calicini , nella

ceropegia l'appiattimenlo e lo arricciamento dei peli corollini.

Se la odierna invasione e prevalenza delle vedute materialistiche

farà sì che molti non potranno o vorranno convenire nelle tesi sovra-

espresse, io faccio però appello alla loro equità perchè delti leoremi

dedotti dai fatti e fondati sui fatti non abbiamo ad essere confusi

colla astrattezze a priori della scuola schellingiana.

Concluderemo questo articolo dicendo che la Ceropegia è propria-

incnle una Stapelia^ il cui apparalo florale si è profondainenle com

mutalo e modificalo in vista dell'azione pronuba dei moscherini, ed

aggiungendo che tra le /Isclepiadec^ le Ceropegie non sono le sole

che presentino i fenomeni sovradescritli. La lìiocreuxia, torulosa

Decsn., specie per altro che deve essei-e molto affine alle Ceropegie^

offre senz'alcun dubbio un apparalo analogo, lo non potei esaminare

nessun esemplare vivcnle di questa specie, ma basta consullare la

figura che ne dà il Delessert nelle sue Icones selecta^^ voi. B, lav. 91,

per convincersi della realtà di quanto affermo

B. Aristolodna ciliata. Anche in questa specie la cui caldaja flo-

rale è più ampia delle altre A lifilolochie da me precedentemente

esaminale trovai un abbondante concorso di moscherini. Identica

rinvenni la evoluzione proteroginica degli organi sessuali, identica

la funzione dei peli incarceratori e identico il loro disfacimento.

C. Jristolochia Sipho. Nella primavera scorsa potei osservare i fiori

di questa pianta. Verificai la esattezza di quanto disse il prof. Hildebrand

riguardo alla mancanza dei {)eli incarccralori nei perigoni! florali di

questa specie, ma le conclusioni da lui tratte debbono subire una
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iinporlanle niodifionzioniv !nfalli., consitlcrafn l'assenza di dclU peli

egli suppose clic gì' insetti non fossero allrimenli imprigionali noi fiori

(li questa specie, uia che vi si trallenesscro volontariamente per qual-

che ìnolivo ignoto.

Ora questo non quadra colle mio osservazioni. La natura , sempre

varia e sempre mirabile nella sua varietà, ha ([ui, per costituire un

carcere, adottato un altro spedicnte, egualmente cHìcaco. Il tubo che

forma propriamente la porta del carcere, si mantiene sempre in

una posizione perfettamente verticale, ed ha pareli levigatissime. In

tali condizioni è impossibile ai mosclierini l'evadere, non potendosi

arrampicarc per le pareli medesime. È ciò tanto vero che se si pren-

de un fiore il cui ventre si scorga gremito di moscherini, fin che

lo si tiene in modo che il tubo resti verticale, non ne scappa nes-

suno, ma se si corica il fiore, scappano tulli uno dopo l'altro in bre-

vissimo tempo, e se destramente si rialza il fiore nel punto che un

inoscherino sta per uscire e volar via lo si vede inevitabilmente sdruc-

ciolare di nuovo entro la caldaja florale. Passati gli stadi femminile

e maschile del fiore, le pareli del tubo si corrugano, e allora cessa

ogni ostacolo alla uscita dei pronubi. A Firenze l'affluenza dei pronubi

nelle caldaje florali di A. Siplto^ è ben altra di quella notala da llil-

debrand in Germania. Menlr'egli non osservò giammai più di una

dozzina di reclusi io ne trovai 50 o hO circa per ogni fiore, ed è cu-

rioso lo spiare il brulichio che fanno negl'inutili loro tentativi di

evadere da cosifatla camera, troppo angusta per tanti inquilini. Appar-

tengono a tre o quattro specie diverse. Sono evidentemente richia-

mati dai solili colori lividi e dalle macchie alropurpurec ond'è chiaz-

zato il fiore, non meno che dall'odore putrido orinoso che ne esala,

mollo analogo a quello ùeU'Arum Ilaliciun ma più spiacevole.

D. Cypripedium barbalum ed altre specie. L'avverala contingenza

che la natura ha saputo nell'^. Sipho preparare un carcere tem-

porario, mediante la sola verticalità e levigatezza delle pareli,^ìi'in-

dusse tosto a congelturare che la slessa cosa avvenisse nei fiori di

Ct/pripedium barbatum e in altre Ire o quattro specie esotiche, col-

tivate nel giardino botanico di Boboli. La congettura era giusta e po-

tei tradurla in certezza in quel giorno medesimo, per la fortunata
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«nntingon/.a olio in lai tempo «lolli Cypripedium si Irovavnno nel

forfè (Iella loro (ioriUira. Entralo infatli nella stufa delle Qrrhidee, e

postomi a considerare delle piante, non tardai a sentire qua e là

imo stridore, come di mosca imprigionata e che si dibatte. Verificai

tosto che non pochi calceoli contenevano una grossa mosca, che mi

parve la solila Sarcophn()n carnaria diballenlesi per uscire e qual-

che volta riescendovi. ! fiori di delli Cypripedium sono mirabilmente

disposti per tale incarceramento, e non è che esaminandoli sul vivo,

che uno si può fare un' adequata idea del bizzarro concello realizzalo

nei medesimi, per far sì che certe mosche, adescale dai lividi colori

e dall'apparenza puslulosa dei lobi laterali de! labello, addossali allo

stimma, posandovisi sopra caschino inevitabilmente nel calceolo , da

ove non possono uscire se non che passando per le forche caudine

di due anguste porticine superiori e invischiandosi il dorso di polline.

Il constatato concorso di mosche nei citati fiori mi spiega come non

di rado nelle stufe di Boboli ha luogo la fecondazione e la maturazione

dei frulli di Cypripedhim. Queste cose servano di complemento a

quanto in antecedenza abbiamo già detto intorno la fecondazione di

cogamica nel genere Cypripediuni.

E. ylìnbrosinia Bassii. Questa interessante aroidea ha gli organi

florali disposti in maniera, tanto congrua e logica per la dicogamia

quanto sarebbe irrazionale ed assurda per la omogamia. Il fiore emerge

appena dal terreno, ed è legato ad immobilità assoluta precisamente

come i fiori di /Ispidistrn. [la una bizzarra configurazione cindjifor-

nie. La spala offre l'apparenza di un battello. Non manca la prua co-

stituita daira[)ice della spala, né la poppa coslituita dalla base della

spala; non manca il ponte costituito dal dilatamento dello spadice;

non manca infine il boccaporto a prua per cui i pronubi si possono

introdurre nell'interno. Ora è appunto in quest'interno che deiscono

le antere, mentre lo stimma si trova all'esterno, alla estremità cioè

della manovella del timone. Considerate le quali contingenze, ap-

pare cosa la più impossibile al mondo che il polline possa essere

addotto agli stimmi o per sé, o per il vento o per altra causa che

quella non sia di qualche insetto. E infatti vi notai l'accorso di certi

moscherini bianchicci, i quali sono richiamati dai solili colori lividi
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e dalle solile maccliie alropurpuree. Qui non havvi oarcerc lempo-

rario, ma scmpliceiiienle un gradito ricovero. Invero quesla pianta

liorisce d'inverno, ed è probabilissimo che, al paridi molle aroidee,

sviluppi calorico nell'interno del fiore. Cosi pure ricetto e non carcere

è preparato ai moscherini dai fiori di Àsaruni canadensc e A. euro-

paeiim^ eminentemente proterogini , e forniti anch'essi di colori fo-

schi e macchie alropurpuree.

r. j4simina triloba. I fiori di questa pianta sono proterogini bra-

chibioslili; quindi necessariamente dicogauii, perocché quando si

aprono le antere gli stimmi sono già de-runti. Semplicissimo n'è l'ap-

parecchio. Sono foggiati a campana e rovesciati. La colonna ginan-

droceale è composta da una massa emisferica di stann', dal cui cen-

tro emergono alcuni stili. Hanno delti fiori colore livido alropurpureo,

e mercè l'odore che spandono assai \ ivo, molto simile all'odore del

lievito di pane, attirano una straordinaria quantità di mosche di

grossa, media e piccola statura. I tre petali interni hanno inoltre

verso la base una larga regione corrugata, incrassata
,
glandolosa,

che trasuda nettare. Nel primo stadio (femoiinile) stanno adpressi

contro la massa androceale, di modo che i pronii!)i, sforzandosi di

aprire l'adito alla regione nìeiiiflua, fecondano immancabilmenle gli

stimmi mediante il dorso loro, che trovasi infarinato dal polline tolto

ai fiori precedentemente visitati. Nel secondo stadio (maschile), i pelali

interni si dilatano e formano una campana ove i pronubi dimorano

lungamente e s'inipollinano il dorso con estrema facilità, h'Asimina

triloba è una tra le piante che devono essere scelte per convincere

della verità della dottrina dicogamica quelli che tuttora non vi cre-

dessero. Infatti tra i fiori che si trovano nel primo stadio, moltissinji

vi sono che hanno già gii stimmi impollinali e fecondati. Ora, po-

sciachè le antere di cosi fatti fiori non sono ancora ne mature né

deiscenti , da ove provenne il polline che si osserva depositalo su-

gli stimmi, se non da fiori estranei?

G. ^Jphelandra cristata (Bot. Mag. lab. 1578, non Bot. Beg.). Que-

sta bella acantacea indigena dell'America tropicale, a splendide infio-

rescenze, offre un ingegnoso api)arecchio per la dicogamia. Il fiore ap-

partiene al tipo labiato. I due lobi coiollini che formano il labbro su-
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[lei'iorc, sono accurlocciati longiliulit)alineiilc in luotlo ila formare

ima scalola ben chiusa, ove deiscono le aiilere; i due lobi laterali

si avvicinano con ragion tale da formare una porla con due ballenli

ohe chiude l'accesso al tubo mellifero. Ora, se si prova d'inlrodurre

nel tubo un oggello approprialo, per esempio la punta di una inalila,

si causa la divaricazione dei due ballenli, i quali, essendo in pecu-

liare connessione coi due lobi superiori
,
producono una subitanea

larghissima apertura della scalola suaccennata, e il polline casca ne-

cessariamenle sul corpo che ha causala la divaricazione. Cessata la

causa divaricante, la scalola si chiude di bel nuovo e le antere rien-

trano nella scalola pollinilega. Cosi l'apparecchio resla nuovamente

rimontato, e pronto a cedere altro polline al primo pronubo che sarà

per presentarsi. Le antere sono terminale in basso da una piccola ma

forte spina, la quale^ pel confricarsi che fa sul dorso dei pronubi, favo-

risce lo scotimento delle loggie e il versamento pollinico. Il tubo corol-

lino in basso si dilata e forma la netlaroconca. Il nellaiio, di colore car-

neo, ò la base stessa incrassala dell'ovario, il colore coccineo, le dimen-

sioni,la direzione e la forma della corolla foggiala a sacco oblungo, la

considerevole secrezione di luiele^ dinolano chiaramente questo appa-

recchio appartenere al tipo attuato in certe gesneriacee, cirtandra-

cee, in molli Siphocampylus^ in molle Norantcc {Sacciuphylluìn)
^

nella Erythrina Cristayalll, pronubi delle quali sono con tutta pro-

babilità le ornismie ed i trochili.

II. Strelitzia fìeginae. Un apparecchio analogo al precedente, ma

assai più ingegnoso ed elaboralo, con effetto di dicogamia necessaria,

si ammira noi cospicui fiori di questa musacea, I tre pelali esterni

,

assai vistosi, di un vivo color arancio, adempiono la funzione vessil-

lare. Il miele è segregato in gran copia da una coppa epigina bian-

ca. La nellaroconca è preparata dalla base dilatata e inguainante di

due pelali interni (maggiori), mentre il Jiettarotegio è formato dal

terzo petalo interno (minore). 1 due pelali interni maggiori, soluti

alla base , sono coerenti dal mezzo in su pel margine loro contiguo,

ed, accartocciatisi approssimando l'altro loro margine, formano una

guaina rinchiudente longitudinalmente le cinque antere. Oltre ciò

ciascuno di essi ha lalcralmcule un' orecchia assai sviluppata, azzur-
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lo-amclislina , sciiiisagillifoniie. Ora se -si prova di far divaricare,

(Iiieslc or(3Cchic, il cartoccio si apre longiliidinalmente, ed espone a

nudo il polline die vi è raccolto in grande copia, Quesla divarica-

zione per l'appnnlo non può a meno di produrla quel qualunque pro-

nubo clie è predestinalo ad effettuare le nozze miste, ogni qual volta

vuole carpire il miele^ ed operandola non può a meno di confricare

il suo corpo col polline messo a nudo. I grani pollinici assai grossi

e numerosi, aderenti tra loro e congruamente collegali in coroncina

per via di (ili viscosi (presso a poco come avviene nelle Ocnotherae)^

aderiscono al corpo che lia prodotto la divaricazione. Volando il pro-

nubo ad altri fiori, la parie che incontra per la prima si è lo stim-

ma viscosissimo ed esserlo. Cosi la trasposizione pollinica da un flore

all'altro è assicurata con rara perfezione. Avendo presente le condi-

zioni fin qui esposte, e considerando che occorre una gran forza per

operare la divaricazione delle orecchie petaline, si rimane sicuri che

i pronubi di questa pianta appartengono all'ordine degli uccelli

luellisugi.

I. Potentina atrosaiiguinea. Questa pianta che tra lo sue conge-

neri è la più bella dal lato della forma e dui colori, è anche la più

perfezionata nell'apparecchio dicogamico. Infatti, mentre insignifi-

canlissima sotto l'aspolto biologico è la struttura florale delle altre

Potentine^ dominando in esse l' indifferentismo singinandrico , nella

P. (itrosaiujuinea si palesa la proferoginia bracliibiostila, con questo

che, dtu'ante lo stadio femminile, le antere si trovano proslrato-rag-

gianti, immature e indeiscenli. Ma subentrando lo stadio maschile, si

erigono e vengono a deiscere alla precisa altezza degli stimmi. Fa-

cilissimo è trovar fiori, ove gli stimmi sono già iuipollinati, quando

le antere non toccarono ancora il punto della maturità e della dei-

scenza. Adunque è chiaro che liavvi trasposizione pollinica e che

(juesla pianta è dicogama. i^ronubi ne sono piccole apiario [Andre-

nae e Halictus\ come ho notalo frequenlemente.

K. Mlkjhoìui (jrandi/lora. Quanto al genere 3Ia(jnolia io non ave-

va precedentemente potuto esaminare con qualche attenzione e vi-

venti, se non che i fiori della 31. Valan^ e dalle poche esservazioni

che feci [lolei raccapezzare che formavano una specie di carcere
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modo le coiiiiizioiii biologiche dei fiori della Magnolia (jraiidiilora.

I fiori grossi, vistosi ed odorosissimi di quest'albero più che un car-

cere offrono un gradilo ricovero ai pronubi; massime per i Ire pe-

lali interni i quali connivendo a cupola, entro la cavità florale for-

mano una cavità più interna pioteggente nel primo stadio la colonna

ginandroceale e i pronubi.

La pianta è eminentemente prolerogina; anzi vuol essere annove-

rala fra le prolerogìne brachibioslimmiclie, avvegnaché le antere

non maturino e versino polline se non quando gli stimmi sono già

morlificati e defunti. Quindi è palese per questa specie la necessità

della dicogamia e dello intervento degl' insetti.

Appena il fiore sboccia gli stimmi sono perfettamente maturi, ri-

voluti a spira e vestiti superiormente da uno stralo copioso di pa-

pille tenerissime. In tale stadio la colonna ginandroceale sviluppa

un calorico tanto intenso da poter essere avvertilo col semplice tallo,

e questa circostanza deve allettare non poco i pronubi a dimorarvi

sopra.

Come già dicemmo, i tre petali interni connivendo a cupola fanno

opportuno riparo a questa colonna ginandroceale. Se si visita un fiore

in questo stadio, e, allargando i tre pelali interni, si scopre il segreto,

di questa cella nuziale, si trovano accovacciate da una a quattro Ce-

tonie di due specie {C. aurata^ e C. slicAica)^ affaccendalissime a

leccare gli slimmi e gli spazj interslimmalici. Delti coUeotleri scor-

gonsi estremamenle infarinati di polline: ma questo polline eviden-

temente appartiene a fiori antecedentemente visitali, conciossiacchè

il polline del fiore in cui sono non e ancora maturo.

Cosi resta dichiaralo che i veri pronubi della Magnolia grandi-

fiora sono le Cetonie.

Colla mortificazione degli stinuni subentra il secondo stadio o sta-

dio maschile. Le Cetonie si ritirano nel fondo del fiore ; le antere

versano loro addosso una grande quantità di polline; succede in breve

tempo lo sfacelo del fiore, rapidamente disarticolandosi i sepali e i

petali. Le Cetonie vedendosi dissolvere intorno poco a poco quel

gradito ricetto, tutte impolveiate di polline se ne volano ad un fiore
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novellainenle schiuso, e s'introducono entro la cupola formala dai

tre petali interni.

Non è a credere quanto le Cetonie amino i fiori di questa Magno-

lia. In un albero vegeto e robusto esistente nel giardino botanico

di Boboli, io computai non inferiore a cento il numero delle Cetonie

affaccendale alla sua fecondazione, con esito di perfetta fruttificazione.

Questa panni una osservazione interessante, perchè definitivamente

tra i pronubi normali dei fiori assegna un posto anche alle Cetonie;

cosa del resto che io aveva già sospettato per molti fiori poliandri,

per esempio, per le Peonie., per le Calte., per molte rose e per si-

mili altre piante sfoggianti un lusso pollinico.

La 3Iagnolia rubra., malgrado l'appariscenza del suo fiore, e la

Magnolia fascata., malgrado il fragrante odore di banano che spande,

non sono, nei nostri climi, oggetto di singolare predilezione per parte

di qualche insetto, e quindi raramente portano semi e in certi anni

punto.

L. Alocasia odora. Ecco un'altra aroidea la cui vita florale offre

delle particolarità curiosissime. Essa pure sviluppa lungo l'asse della

infiorescenza ossia lungo lo spadice, carpidii, paracarpidii, stami, pa-

rastemoni. Questi ultimi di mano in mano più atrofizzati e metamor-

fosali in protuberanze appiattite, irregolarissime, meandriche, rive-

stono lo spadice sino allo estremo apice. Considerando che questi

parastemoni non adempiono visibilmente nessuna funzione biologica,

noi li riteniamo per organi rudimentarii e degenerati; la qual con-

tingenza corroborata con quella che dall'estremo carpidio fino al pa»

rasiimone pììi elevato, cioè dall'ima base fino all'apice dello spadice

havvi una continuata produzione di Hosculi in serie spirale non in-

terrotta, ci manifesta chiaramente come questa aroidea sia una forma

assai primitiva nella famiglia, ed immediatamente discesa dai generi

primordiali Jcorus e Gymmoslachys', laddove il genere ^rww colla

quadruplice interruzione de' suoi flosculi , vale a dire colla perfetta

localizzazione dei medesimi in regioni separate per funzione (in os-

sequio al gran principio della divisione del lavoro) moslra di essere

una forma più derivata e posteriore.

VAlocasia odora è proterogina brachibioslimmica, e la disposizione

Voi. XII IB
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della sua infiorescenza è tale che la impossibilità della fecondazione

nionoclina salta agli occhi. La gran brattea o spata si divide come

al solito in due regioni una involucrante , l'altra vessillare. Nella

parte involucrante si accartoccia e forma una guaina ventricosa o

caldaja, la quale include soltanto i carpidii e i paracarpidii. / fio-

sculi staminei sono esclusi dalla caldaja, e vengono a fiorire ester-

namente nella regione vessillare.

Quando gli stimmi sono perfettamente maturi la guaina bratteale

cìnge alla sua bocca ossia al suo orlo superiore tanto strettamente

lo spadice, che la caldaja sarebbe chiusa ermeticamente se non fosse

che da un lato rimane aperto (durante lo stadio femminile) uno spor-

tello dal quale emana un acutissimo e non ingrato odore.

Ma non passa gran tempo che anche questo sportello, pel conti-

nuato accrescersi della spata, viene a chiudersi; e da ora in poi la

caldaja florale diventa e rimane ermeticamente serrata ed impervia

non solo al polline, ma eziandio a qualunque insetto od altro animale.

Pertanto è manifesta la necessità che prima di questa chiusura

venga arrecato agli stimmi il polline. Ma qual polline? Non certa-

mente il polline della stessa infiorescenza; giacché esso matura dopo

e non prima di detta chiusura. Adunque neW ^locasia odora non

può essere trasferito agli stimmi se non che polline d'altri fiori; e

quindi la dicogamia è in questa pianta assolutamente indispensabile.

Constatata questa necessità, mi proposi il quesito: quali sono gli

animali pronubi?

Quanto sto per dire a molti sembrerà congettura favolosa, finché

la diretta osservazione, come nutro convinzione intima, ne metterà in

sodo la veracità.

Ammaestrato da lunga esperienza degli apparati dicogamici, per cui

quasi a prima vista, con poca probabilità d'errore, posso precisare di

un fiore ignoto che mi si presenti quali siano i pronubi, se moscherini

o mosche, o lepidotteri, o trochili od apiarii, fattomi a considerare at-

tentamente tutte le più saglienti contingenze dei fiori di Alocasiay

e specialmente la forma e la orientazione dello sportello, dovetti im-

mediatamente conchiudere i fecondatori di questa pianta non poter

essere né il vento, né ditteri, né imenotteri, né coleotteri, tanto meno

poi lepidotteri od uccelli.
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/ pronubi dell'A locasia odora, apparlenenti ad una classe d'animali

fin qui da noi non contemplata, sono senza dubbio piccole lumachine

nude'(\).

VAlocasia odora è una pianta abitatrice dei terreni paludosi ed

uraidissiuii. Ora in cosiffatti terreni abbondano le lumachine anzi-

dette , e si raccolgono a preferenza sulle grosse e succose piante

acquatiche o crescenti in vicinanza delie acque, ed hanno l' istinto di

rifugiarsi massime nelle parli inguainanti. Chi ha occasione di osser-

vare in natura grosse piante di Angelica syhestris , che ama cre-

scere nelle valli profonde e sul margine dei ruscelli, esamini le sue

guaine fogliari, e le troverà gremite di detti molluschi, per cui potrà

farsi un adequalo concetto della grande abbondanza di tali animal-

coli nei luoghi anzidetti.

E facile il rendersi conto del loro modo di diportarsi ed agire co-

me pronubi della pianta in questione.

Essi sono probabilmente ghiotti degli ovarii e delle altre parli te-

nere e nutrientissime che si trovano entro la caldaja florale della

nostra Alocasia. Poniamo che ascendano un peduncolo la cui infio-

rescenza si trovi nel secondo stadio, ossia nello stadio maschile. Iner-

picatisi fino verso l'apice dello spadice, troveranno la caldaja chiusa;

ingannali nella loro espettazione , ripigheranno abbasso in cerca di

miglior ventura; ma siccome in tale stadio lo spadice è tutto cosperso

di polline maturo, una buona quantità di questa sostanza rimane ade-

rente al loro corpo.

Rimontando poi un altro peduncolo ove la infiorescenza si trovi

nel primo stadio, rinvengono lo sportello aperto ; seguendo il proprio

istinto s'introducono entro la caldaja e strisciando sopra i floscoli fem-

minili ne fecondano gli stimmi.

Né possono nuocere menomamente agli òvarii, giacché questi sven-

turati animaletti si sono inavvedutamente rinchiusi nella loro tomba.

Chiudendosi infatti in breve ora lo sportello restano prigioniei'i, o

non hanno tempo neanco a morire d'asfissia
,
giacché segregasi im-

mantinente un'abbondante linfa, che, prima di annegarli, li uccide

mediante la sua estrema causticità.

Il lettore che avrà seguito sin qui le strane vicende dei fiori di



228 F. DELFINO,

Alocasia sarà tentalo a qualificare quesla nostra esposizione come

un tessuto d'incredibili ed assurde chimere; eppure si persuada che

le positive osservazioni da noi fatte non consentono altra congettura.

Dirò di più che la esposizione suddetta
,
per quanto inverisimile

possa parere, è meno congetturale che slorica. Il giardino botanico

di Boboli nutre tre o quattro piante di quest'^/ocasm. Io recisi ed

analizzai non più di quattro caldaje florali, una nel primo stadio, le

altre tre più o meno inoltrate nel secondo stadio.

Oneste ultime rigurgitavono d'una linfa tanto acre e caustica da

agire perfino con senso di bruciore sulla dermide della mano. Entro

una di queste niuno degli ovarii era abbonito ; inspezionando accu-

ratamente il suo contenuto ossia la sua linfa non vi rinvenni nessun

residuo animale. Nelle altre per contro scorgevansi abboniti quattro

cinque ovarii, ed ecco che in esse rinvenni discolti e corrosi nell'a-

cre liquido gli avanzi di una lumachina.

Facciamo qui una breve sosta per dar luogo ad alcune riflessioni.

Le piante in discorso si trovavano in vasi, collocate bensì vicino a

un breve bacino d'acqua, ma in sito asciutto e tale che certamente

non era residenza da lumachine. E non ostante non mancò il con-

corso delle stesse. Ma se non mancò in località tanto disadatta, che

si dovrà pensare delle piante ò! Alocasia viventi nelle stazioni nor-

mali, ove i molluschi in discorso naturalmente sono abbondantissimi?

La risposta non è dubbia, ed è tale che appoggia estremamente

la nostra congettura che i fiori dell'^/ocasta siano fecondati natural-

mente dalle lumachine.

Ma probabilmente le Alocasie non sono le sole che godano di que-

sla prerogativa. Sotto l'aspetto dei pronubi io credo che le aroidee si

scindano in tre forme, vale a dire in forme fecondabili dai moscherini

[Jrum 7naculatum,A. italicum^ Ambrositiia Bassii^ ecc.), in forme

fecondabili dalle mosche carnarie {Arum dracimculus^ Amorphoplial-

lus can}panulatus)j e finalmente in forme fecondabili dalle lumache

{Alocasia odora^ e verisimilmenle anche VAmoìyhophallus variabilis,

ì'Atheriirus tripartitus VArisaema filiforme ^ molti yJnthurium e il

Thiplionittm cuspidatum). Presso VAtherurus tripartitus e lo Ari-

saema filiforme la guida dei molluschi nello interno della caldaja
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florale sarebbe apprestata dallo spadice estremamente allungato e

pendolo, mentre presso il Tiphonium cuspidalum una guida ana-

loga sarebbe fornita, non più dallo spadice, ma dalla spala che qui

sì sviluppò in una coda lineare o nastriforme, pure lunghissima e

pendola. Si possono consultare a questo proposilo le belle tavole della

Jìuniphia di Blume , segnate coi numeri 28 , 50, 51 , 32, 35, 35
,

voi. primo (!).

(1) Quesin congettura die assegna un posto tra i fecondatori delle piante ad alcuni

tnollusclii gasteropodi sembrerà a molti poco meno clie ridicola. Or bene, durante la

impressione di questo scritto, sono stato ben fortunato nei poter fare osservazioni so-

vra una pianta, appartenente ad altro ordine, alle asparaginee, la quale, senza verun

dubbio, é fecondata dalle chiocciole {Helix adspcrsa, H. vermiculàla ed altre). La cosa

parve tanto strana a me medesimo che ne strabilliai. Ma i fatti sono fatti e bisogna

inclinarsi dinanzi ai fatti.

La Rhodea japonica è la pianta di cui ragiono. Due cose mi colpirono la prima

volta elle la vidi in fiore. Notai subito che produce una specie di spadice, a flosculi

disposti in spira continua, appiattiti e stretti l'uno contro l'altro. Questo portamento

mi rivelò immantinenle le vere affinità di questa pianta, che, secondo me, sarebbe un

anello di transizione dalle asparaginee alle aroidee, e più specialmente ai generi An-

thurium, Gymmostachys ecc.

Notai parimente il colore giallastro della regione fiorita di detto spadice, i'appialti-

roento dell'orlo perigoniale, la perfetta livellazione di quest'orlo colla sommila delle an-

tere fi degli stimmi, analogamente a ciò che si verifica in quelle tra le Aroidee che

io congetturai fecondabili da lumachine. Questa pianta, dissi tosto, mostra di essere

fecondata da animali striscianti, e mi corse naturalmente il pensiero alle chiocciole.

Feci indagini e trovai che realmente la Rhodea Japonica é fecondata dalle chiocciole.

Ora passiamo ai dettagli. 11 calice o perigonio dei singoli flosculi, nella epoca delia

fioritura, diventa carnoso, crasso, gialliccio, di natura evidentemente comestibile. Che

cosiffatto tessuto comestibile, per lo scopo della disseminazione, presso moltissime piante

nella epoca della fruttificazione si sviluppi, è cosa perfettamente piana e razionale.

Cosi noi vediamo ingrossare in tessuto comestibile, i peduncoli fruttiferi nei Bacry-

dium, nei Podoearpns, nella Ilovenia, nei pomi, nei peri; il calice nel Morus , nella

Coriaria, nella Muhlenheckia; il ricettacolo nella Fragaria, l'ovario nelle drupe e

nelle bacche, le squame strobiline nal Juniperus. Tatto ciò si comprende perfettamente;

avvenga che questa coraestibilità giovi alle piante per l'importantissimo scopo della

disseminazione. Ma che il calice d'una pianta, nella precisa epoca della fioritura, si

cambi in tessuto comestibile è qualche cosa d'inaudito nel regno vegetale. Eppure é

cosa di fatto nella Rhodea. Bisogna dunque concludere che per la Rhodea sia utile

venga mangiato e corroso il calice durante la fioritura. Ora io trovai che non solo é

utile, ma è indispensabile perché la pianta possa essere fecondata.

Le chiocciole amano straordinariamente i filli cespi di Rhodea evi si raccolgono' per

cntrii ;i ventine. Esse strisciano sugli spadici fioriti, e addentano e corrodono non più
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Dobbiamo ora rivolgere di bel nuovo l'attenzione sull'abbondante

linfa (segregata dalla superficie interna della spata) che riempie per

lunghissimo tempo la caldaja florale dell' ^-//ocasfa.

E la sua funzione ristretta semplicemente ad uccidere i pronubi ?

Non crederei. I corpi delle lumachine che io vi trovai erano già

quasi totalmente corrosi e disciolti nella linfa medesima. Ciò mi porta

a ravvicinare questo fenomeno a quello offerto dagli ascidii fogliari

dei generi JVepenthes^ Cephalotus e Sarracenia, di cui sopra abbia-

mo tenuto lungo discorso.

La conclusione, a cui era venuto, si fu che delti organi forniscano

alla pianta una sostanza animai izzata, o ammoniacale.

Le osservazioni che feci ultimamente, quantunque praticate sopra

piante secche, confermano le anzidette conclusioni.

Sventrai un competente numero di ascidii di Nepenlhes, Sarrace-

nia e Cephalotus.

di una diecina circa di calici per ogni spadice. Si noti clie ogni spadice di qualche

robustezza ha per lo meno una cinquantina di flosculi. Rispettano l'ovario, o se per

disgrazia vi danno qualche morso, questa lesione é sopportata benissimo dall'ovario,

il quale non pare che ne risenta menomamente. Ora sarà cosa strana fin che si vorrà,

ma é un fatto che di 50 ovari nati sovra uno spadice pochissimi abboniscono; e questi

pochissimi sono appunto quelli che sono stati morsi dalle chiocciole, oppure quelli che

sono circonvicini ai morsi dalie chiocciole.

Questo fatto non è, a mio parere, suscettibile che di una sola spiegazione; la quale

sarebbe in armonia d'altronde con molti fatti, accertati da Darwin, da Hildebraiid e

da altri, per via di esperimenti diretti.

La Rhodea deve essere una di quelle non poche piante, presso cui il polline é privo

d'ogni efficacia sugli stimmi omoclini. Perchè la fecondazione abbia luogo deve occor-

rere la trasposizione del polline da un fiore all'altro e forse anco da uno spadice al-

l'altro. Le chiocciole, addentando il calice di pochi flosculi, accumulerebbero in varie

parti del loro corpo, ma specialmente intorno agli organi buccali una data quantità

di polline che servirebbe per effettuare le nozze promiscue.

Resta a sciogliere una difflcollà. Perché le chiocciole per ogni spadice, non adden-

tano se non che un piccolissimo numero di calici? Perché lasciano intatti i restanti?

Questo poi mi riesce davvero incomprensibile, per cui mi limito soltanto a notare il

fatto, senz'avventurare la menoma congettura.

Questa curiosa osservazione io credo che possa avere una imiiorlanza economica di

qualche rilievo potendosi raccomandare una diffusa coltivazione di Rhodea japonica ai

giardinieri che vorranno sbarazzare i loro orti da questi voracissimi ospiti, e ai ga-

stronomi che vorranno cibarsene. Entrambi possono stare sicuri di trovare radunate

tutte le chiocciole dei dintorni entro i cespi di detta pianta.
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In nii <ia\o ascidio di Cephalotus follicularis rinvenni migliaja di

formiche, e tante che recava sorpresa come potessero capire in così

piccolo recipiente.

Negli ascidii della Sarracenia purpurea trovai avanzi di coleotteri

e di grossi ditteri appartenenti ai generi Musca e Tachina.

Negli ascidii della Nepenthes ampullacea trovai migliaja di for-

miche e qualche piccolo coleottero, fra cui alcuna specie di Bembi-

dium.

Negli ascidii di altra specie di JVepenthes trovai esclusivamente

mosche carnarie (!), da cinque a dieci per ascidio.

Negli ascidii di una terza specie di Nepentlies rinvenni considere-

voli quantità d' insetti diversissimi. La massa preponderante era com-

posta di Polysfes, Eumenes^ Odynerus; ma vi erano anche formiche,

Bembidium^ qualche piccolo lepidottero, e mosche.

Negli ascidii di una quarta specie di JVepenthes trovai formiconi

di una specie singolarissima alquanto affine alla Formica relucens di

Latreille. Avevano il corsaletto armato di mucroni (1).

Se gl'insetti i quali trovano una sì strana tomba fossero esclusiva-

mente formiche si potrebbe ammettere e credere che la funzione

degli ascidii sia di liberar la pianta da tali ospiti incomodi e nocivi.

Ma noi vedemmo che vi è una specie di Nepenthes la. quale uccide

esclusivamente mosche carnarie, altra Nepenthes che distrugge pre-

ferentemente una gran quantità di vespe, e la Sarracenia che di

preferenza uccide grosse mosche. Ora le mosche, le vespe e le ta-

chine sono animali affatto innocui alla vita delle piante.

Adunque sembrerebbe die gli ascidii di cui si tratta adempiano alla

funzione di somministrare una sostanza animalizzata alla pianta che li

produce.

lo mi lusingo che da ben condotte esperienze sovra piante vi-

venti, verrà risolta la questione e che si saprà finalmente se codesti

ascidii siano organi di difesa oppure organi di nutrizione, oppure di

difesa e di nutrizione ad un tempo.

M. Altri pronubi delle Jristolochie nostrane. Dopo avere licen-

(i) Debbo al distinto entomologo sì^. Ferdinando Pircioli la determinazione dei so-

pra citati insetti.
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zialo per la stampa i precedenti miei ragguagli sulle diverse specie

di moscherini fecondatori delle Jristolochie, mi venne riferto che

il chiarissimo prof. Rondani avea già toccato l'argomento medesimo.

Di fatti trovai nel volume secondo degli Atti della Società di scienze

naturali in Milano (anno 18B9-1860) una breve memoria scritta in

proposito dal prelodato dipterologo. Rilevai con soddisfazione aver

egli pure avvertito che non una ma più specie di ditteri concorreva

alla fecondazione delle Jristolochie nostrali. Le specie da lui osser-

vate sono:

1." la Oscinis dubia Macq. , trovata non infrequentemente nei

jRori dell' A. Rotonda ed una sol volta in quelli dell'^^. Clematitis;

2.^ la Phora nigra Mgn., nell' A. Sipho^ piuttosto rara;

3.° la Scatopse nigra Mgn,, trovata sempre nell'^. rotonda;

4." il Ceratopogon lucoruni Mgn,, non infrequente nell'^mto-

lochia Climatitis^ e nell'^. altissima;

b.'^ il Ceratopogon Jrìstolochiae Rndn., non raro nell'^, ro-

tonda^ A. Clematitis e A. Sipho:

6." infine la Micromya liicorum Rndn. trovata due volte (la sola

femmina) neW A. Clematitis.

Soggiunge il prof, Rondani essere persuaso che ulteriori ricerche

aumenterebbero di molto il numero di queste specie benefiche. Gli

insetti da me trovati credo che per la maggior parte appartengano

a specie diverse da quelle notate dal prof. Rondani. (1)

(1) Durante la stampa rli quanto precede, io spediva al prefato prof. Rondani alcuni

ditteri pronubi di piante diverse vaie a dire alcune mosche raccolte a Firenze sovra

i fiori A'Asimina tr.-loba, e alcuni mosctierini raccolti a Cliiavari entro le spale di

Arum italicum, entro i fiori di Aristolochia rotunda e di A. pallida e a Firenze en-

tro i fiori di A. altissima, di A. Sipho, e di Ceropegia.

Il prelodato prof, fìondani ebbe la cortesia di ordinarli e denominarli , ed io ne dò

qui la lista da lui gentilmente comunicatami.

Pronubi di ASIMINA TRIL0B.\.

Somomyia Rndn. (CalUpìiora Desv.) crythrocephala Mgn.

» {Lucilia Desv.) sericata Mgn.

Cyrloneuta Macq. Pasquorum Mgn.

» stabulans Fall.

• » assimilis Fall.
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Ullimanienle nei fiori di una pianta di Jrislolochia rolunda colti-

vata in Boboli, trovai una Ceajdomya^ ed un piccolissimo imenoltero

della famiglia dei Proclotrupidi^ probabilmente internalovisi seguen-

do gl'istinti di sua natura, vale a dire collo scopo di deporre le sue

ova nel corpo dei moscherini.

Homalomyìa Buchó [Mi/antha Hndn.) jiroslrata Rossi.

Megaglossa Rndii. (Plalystoma Mgn.) umbrarum Mgii.

Pronubi di ARISTOLOCHIA SIPIIO.

Lonchea Fall, tarsala Fall.

Priora Lalr. pumila Mgn.

Pronubi di ARISTOLOCHI.V PALLIDA.

Phora Lalr. carbovaria Zeli.

» . pulicaria Fall.

Chironomus Mgn. gracilisi Mcqrl.

Pronubi di ARISTOLOCHIA ROTUiNKA

Ceratopogon Mgn. vnnulum Mgn.

Sciava Mgn. minima Mgn.

Cecidomyza Lalr. atricapilla nova sppc.

Oscinis Latr. Aristolochiae nova spec.

« » Delpinii nova spec.

Pronubi di ARISTOLOCHIA ALTISSIMA

Plìora Latr. pumila Mgn.

. pulicaria Fall.

Pronubi della CEROPEGIA ELEGANS.

Gymnopa Fall, opaca Rndn.

P/onufyJ dt ARUM ITALICUM.

Ceralopogon Meig. piclellum nova spec.

Chironomus Meig. bissmus. Sdir.

Sciara Meig. nervosa Mgn.

Psichoda Latr. »ie>TOSrt Sdir.

Limosina Macq. pygmaea Zeli.

Drosophila Fall, funebris Fabr.

Bisogna aver presente clie questa lista annovera soltanto una piccola parte ilei dit-

leri che frequentano i fiori sovra specificati.

Mi propongo di completarla negli anni a venire.

FINE.



Seduta del 25 luglio 1869.

È letto ed approvato il processo verbale della seduta

precedente.

Il Presidente rende noto che il sig. Aradas, assecon-

dando i desiderj della Società, ha fissato per la Riunione

a Catania i giorni dal 23 al 26 agosto. — Egli annuncia

pure che sono ultimate le pratiche relative al trasporto gra-

tuito dei socj sui battelli a vapore delle Società Peyrano e

Rubattino; e che si stanno facendo quelle per la riduzione

del 50 per 100 sui prezzi delle ferrovie dell'Alta Italia,

Romane, Meridionali e Calabro- Sicule; e che presto sarà

distribuita la circolare d'invito alla Riunione di Catania

firmata dal Presidente straordinario (1).

(1) La circolare d' invito inviata ai Soci è la seguente :

Milano, 26 agosto 1869.

Signore!

A nome del signor prof. Andrea Aradas, Presidente della Riunione straor-

dinaria della Società Italiana di scienze naturali, che avrà luogo a Catania

nei giorni 23, 24, 25 e 26 agosto p. v.-, la Presidenza ordinaria ha l'onore di

invitare la S. V. a prendere parte a detta Riunione.

Qualora piaccia alla S. V. di accettare questo invito. La prego di darne av-

viso al detto Presidente straordinario, in Catania, prima del 15 agosto, ameno
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Dette alcune altre cose meno importanti sull'argomento

della Riunione a Catania, si passa alla votazione sono no-

minati socj effettivi i signori:

Bernasconi ing. Giuseppe, a Cosenza, proposto dai socj

Rubini, Casella e B. Bernasconi.

Martelli ing. Giuseppe, prof. all'Istituto Tecnico supe-

riore di Milano, proposto dai socj A. Stoppanì, Cor-

nalia e Omboni.

Stoppanì G. Maria, farmacista a Milano, proposto dai

socj A. Stoppani, C. Stoppani e Marinoni.

Bucellati sac. Antonio, prof, di diritto alla R, Uni-

versità di Pavia, proposto dagli stessi socj.

Pappetta avv. Giuseppe, di Milano, proposto dagli stessi

socj.

Besana Carlo, assistente all' Istituto Tecnico di S. Marta

in Milano, proposto dai socj A. Villa, G. B. Villa e Ta-

gliasacchi.

Vecchio dott. Angelo, prof. all'Istituto Tecnico di Pa-

via, proposto dai socj Maggi, Zoja e Marinoni.

che Ella abbia già fatto conoscere alla Presidenza ordinaria la di Lei inten-

zione di recarsi alla annunciata Riunione.

Arrivando a Catania, Ella troverà, alla sede del Municipio, chi le fornirà

tutte le indicazioni opportune, relative agli alloggi, al Programma della Riu-

nione, ecc.

Confidiamo che la S. V. vorrà onorare la Riunione della sua presenza.

Il Presidente: E. CORNALIA.
Giovanni Omboni, Segr.

NB. -T- Ai signori Socj, che hanno già domandato i Biglietti di favore per viaggiare a

prezzo ridotto sulle ferrovie; e gratis sui battelli a vapore Postali italiani, e a quelli

che li domanderanno prima del 10 agosto alla Presidenza ordinaria (e per essa al

signor Vicesegretario Camillo Marinoni, al Museo Civico di Milano), saranno man-

dati questi biglietti prima del 15 dello stesso mese, con quelle indicazioni, che si

crederanno opportune. — Non si danno quei biglietti ai Socj, che non si sono

messi in regola col Cassiere della Società.
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Oasorati dott. Fortunato, settore al Gabinetto anatomi-

co dell'Università di Pavia, proposto dagli stessi socj.

Ranzoli Andrea, conservatore del Gabinetto anatomico

di Pavia, proposto dagli stessi socj.

Legnani G. Battista, di Milano, proposto dai socj B.

Bernasconi, Gargantini e A. Stoppani.

MoERLiN Emilio, di Chiasso (Svizzera), proposto dai socj

conte Alfonso M. Visconti, B. Bernasconi e Gargantini.

Villa Vittorio, di Milano, proposto dai socj fratelli Villa

e Marinoni.

Sacchi ing. Archimede , assistente all' Istituto Tecnico

superiore di Milano, proposto dai socj Tagliasacchi

,

Maggi e Spreafico.

Volta Alessandro, dottore in scienze fisico-chimiclie, di

Milano, proposto dai socj Galanti , Franceschini e Cor-

nalia.

Grancini sac. Carlo, di Milano, proposto dai socj A.

Stoppani, G. Pozzi e Delfinoni.

Rusconi ing. Giovanni, di Domaso (Prov. di Como), pro-

posto dai socj Cetti, B. Bernasconi e Gargantini.

Marangoni Giulio, di Pavia, proposto dai socj Cornali a,

Bettoni e Marinoni.

Maj ing. Giovanni, di Pavia, proposto dagli stessi socj.

RiBOLDi sac. Agostino, professore di tisica nel seminario

di Milano proposto, dai socj A. Stoppani, Ferrini e Ma-

rinoni.

Conti cav. prof. Francesco, di Milano, proposto dai socj

,

Cornalia, Omboni e Marinoni.

Rajberti Antonio, di Milano, proposto dagli stessi socj.

CoLOGNA avv. Achille, di Milano, proposto dagli stessi

socj.

Mazzocchi ing. Luigi , assistente al R. Istituto tecnico
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Slip, di Milano, proposto dai socj Spreafico, Marinoni

e Franceschini.

Omboni Stefania, di Milano, proposta dai socj Omboni,

Cornalia e Marinoni.

Guzzi ing. Palamede, assistente all'Istituto Tecnico su-

periore di Milano, proposto dai socj Gargantini, Fran-

ceschini e Spreafico.

Sayno ing. Antonio, assistente all'Istituto Tecnico supe-

riore di Milano, proposto dagli stessi socj.

ALLASiAing. Alberto, di Milano, proposto dai socj Cor-

nalia, Omboni e Marinoni.

Scotti dott. Giberto, medico del Municipio di Como,

proposto dai socj Masserotti, Omboni e Villa Antonio.

Carcano dott. Antonio, professore di chimica nell'Isti-

tuto Tecnico, proposto dagli stessi socj.

Regazzoni dott. Innocenzo, professore di Storia naturale

nel R. Liceo di Como, proposto dagli stessi socj.

Corneliani Angelo, assistente di chimica all'Istituto

Tecnico superiore di Milano
,
proposto dai socj Mari-

noni, Gargantini e Spreafico.

Dell'Orto ing. Enrico, di Milano
,
proposto dai socj

A. Stoppani, Marinoni e Gargantini.

Dell'Orto Uberto, di Milano, proposto degli stessi socj.

Gavazzi cav. Giuseppe, di Milano, proposto dai socj Cor-

nalia, Marinoni e Omboni.

Licopoli Gaetano, assistente nella E,. Università di Na-

poli
,
proposto dai socj Panceri, Gasco e De-Sanctis.

LuRASCHi Leopoldo, di Milano, proposto dai socj Cor-

nalia, Omboni e Stoppani.

LuRASCHi ing. Ferdinando, di Milano, proposto dagli

stessi socj.

Il Segr. G. Omboni.

Voi. XI!. 16
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Symbolce ad historìam Coleopterorum ^rgenlinice meridionalis ^

ossia elenco dei coleotteri raccolli dal professore Pellegrino Stro-

BEL, durante il suo soggiorno in Buenos Aires e nei viaggi di là

intrapresi a Mendoza e nel Chili, indi a Bahia Bianca ed al Car-

men de los Patagones ; e descrizione delle specie nuove di Edoardo

Steinheil. (Traduzione dal manoscritto tedesco inedito per P. Strobel,

coir aggiunta delle notizie sulla dimora delle specie.)

(Seduta del 25 aprile 1869.)

I. Centuria.

Da questa collezione, della quale l'egregio amico mi volle fare

dono al suo ritorno dal Sud-America, appare specialmente la notevole

diffusione di certe specie. Infatti taluna di esse varca persino la gi-

gantesca catena delle Cordillere e s'incontra tanto ai lidi dell'O-

ceano Atlantico quanto del Pacifico; come per esempio, ^cupalpus

chilensis, Eriopis connexa , Paramecus laevigatus , Feronomorpha

aerea ^ Bembicidium Aubei, Rhantus irroratasi ecc.; mentre altre,

come la Cicindela apiata^ venne raccolta sì nella provìncia di Men-

doza che nella Patagonia, ma non passa le Cordillere, ed altre ancora,

come il Lathrobium dimidiatiim Say, s'estende sino nel Nord-Ame-

rica. Rimarrà sempre difficile da stabilirsi se queste specie siansi tal-

mente diffuse per migrazioni, oppure se trapiantate per caso in altre

località , vi si siano mantenute per avervi trovate le condizioni ne-

cessarie all'esistenza loro. Alcune specie, come VJphodius granarius

.

varie specie di Necrobia e di Dermestes^ sono sparse per tutta la

terra; e sembra che a divenire cosmopolite siano particolarmente

atte quelle specie, l'organismo delle quali è meno dipendente dall'in-

fluenza del terreno, del clima e del cibo.

L'avere il professore Strobel notale con grande diligenza le loca-
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lità d'ogni specie raccolta, dà alla sua collezione un valore partico-

lare , tanto più elle indicò ben anco l'epoca in cui incontrò molti di

quegli animali.

Olire ad alcuni generi vistosi e proprii di questa parte dell'Ame-

rica meridionale, come Eucranium^ Nyctelia^ Calocomus ^ Grom-

p/ias, ecc., contiene la raccolta Slrobel un gran numero di specie po-

co appariscenti e piccole, delle quali moltissime non sono descritte^

poiché poco sinora s'era raccolto in quelle contrade.

La letteratura coleotterologica è al giorno d'oggi cosi ricca, che

non ho ardito di descrivere come specie nuove quelle , che non ho

trovato accennate nelle opere a mia disposizione, ma ho spedito tutte

le specie dubbie a degli specialisti a me noti
,
perchè riscontrassero

le mie determinazioni. Così, i Carabicini furono riveduti dal barone

di Chaudoir, le divine da Putzeys, gli Stnfilini dal parroco Scriba,

gViElateridi da Janson, i Curculionidi da Jeckel; de Harold esaminò

i Lamellicorni coprofagi^ l'abate de Marseul gli Isteridi^ Suffrian i

Crittocefalidi ; il dottor Haag, che possiede molti tipi di Eteromeri^

confrontò gli Eteromeri raccoìli da Strobel, ecc.

Quando una specie, non ancora descritta, trovavasi già in qualche

raccolta, e distintavi con un nome, le ho conservato questo nome.

Le diagnosi dei nuovi Crittocefalidi furono stese da Suffrian me-

desimo, ed accomodate alla sua grande opera su questa famiglia.

Nella enumerazione delle specie ho adottato l'ordine tenuto nel

pregevole Catalogus Coleopterorum del dottor Gemminger e di de

Harold, e perle specie diggià descritte ho conservato sempre quel

nome, il quale in quel lavoro viene segnato come nome principale.

I signori dottor Gemminger e de Harold mi prestarono gentilmente

il loro manoscritto, perchè me ne valessi all'uopo, e per tal modo

soltanto mi fu reso possibile di evitare che un medesimo nome ve-

nisse dato a due distinte specie.

Chiudo esternando a tulli i sullodati entomologi la mia riconoscen-

za per l'amichevole ajuto da essi prestatomi, e raccomandando al-

l'indulgenza del pubblico entomoGlo questo mio primo lavoro su tale

materia.

Monaco di Baviera, aprile 1869.

Edoardo Steimieil
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1. Cicindela melaleuca Dej. spcc. V, p. 238.

Solo una $ di Bahia Bianca (Buenos Aires); in febbrajo 1867.

2. Cicindela apiata Dej., sp. I, pag. 86.

Pare che sia molto sparsa. È comune presso Buenos Aires ; e

tanto qui quanto presso Patagones (o Carmen de los Patagones) e

Rio Cuarto nella provincia di Cordova, il prof. Strobel la raccolse

nei mesi d'estate, lungo le rive sabbiose. Ve la osservò accoppiata in

dicembre. Il sig. F. Leybold m'inviò la specie dai contorni diMendoza.

3. Calosoma bonariense Dej., sp. V, pag. 560.

Il prof. Strobel prese questa specie, insieme con molti altri cara-

bicini, per le contrade e nelle case di Buenos Aires, il Pampero, vento

secco ed apportatore di bel tempo, il quale soffia impetuoso dalla oc-

cidentale e vicina Pampa, ve li aveva trasportati in massa^ durante

una notte piovosa. Fu una vera pioggia d'insetti: al piede delle case,

per le cantine, su pei terrazzi, entro le camere essi correvano ad

intanarsi. Strobel osservò questo fenomeno si nel 1868, alla metà di

novembre, che nel 1866, pure in novembre, ma nella seconda metà

del mese; il fenomeno sembra quindi affettare una certa periodicità.

In un'altra sera di estate il prof. Strobel notò in Buenos Aires una

pioggia di Emitteri eterotteri^ ma non accompagnata né da vento né

da pioggia. Può l'entomologo desiderarsi maggiore comodità per rac-

cogliere insetti?

4. Galerita rM^co//js Latr.Voy.Humb. 11,1 853, p.l20,t. 40, f. 10,11.

Soltanto un esemplare dell'agro bonariense (Buenos Aires).

b. Galerita Orbignyi Brulle. Voy. d'Orb. 1843, p. 11.

Parimente di Buenos Aires.

6. Bracliinus marginellus Dej., sp. Il, p. 463.

Contorni di Buenos Aires; raccolto in primavera, a Palermo,

sotto la corteccia dei tronchi d'alberi recisi.

7. BracMnws fiiscicornis De]., sp. II, p. 463.

E il Brachinus più comune del territorio di Buenos Aires, pre-

so col precedente.
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8. Brachìuus pallipes Dej., sp. Il, p, 404.

Coi precedenti : Palermo.

9. Brachiuus vicinus Dej., sp. II, p. 46B.

Egualmente dei contorni di Buenos Aires; incontrato in primavera.

10. Ciniiudis lepida Brulle. Silb. Revue II, 1834, p. 105.

Raccolta tra Mendoza e San Luis, ed alla fonte del Chacay presso

San Carlos, nella provincia di Mendoza, sotto la corteccia del Chacay^

Colletia Doniana Clos.?; nella state 1866.

11. Droinius nigro-fasciatus^ nova species.

D. elongatus, testaceus, nitidus; capite, ore, antennis thoraceque

rufo-testaceis ; thorace cordato, angulis posticis obtusis, reflexis, linea

media subtiliter impressa; scutello parvo, triangulari, rufo-testaceo

;

elytris thorace duplo latioribus, subplanis, nilidis, nigris, anguste

flavo-cinctis, fascia postliumerali irregulari, puncto oblongo ad scu-

tellum, macula apicali , corpore subtus pedibusque flavis, abdominc

infuscato. Long. lin. 1, 8; lat. elytr. lin. 0, 7.

Preso a Cliilecito presso San Carlos, nella provincia di Men-

doza; in gennaio 1866.

Vidi questa specie nella raccolta di De Chaudoir in Parigi, clas-

sificata quale D. nìgro-fasciatus Solier; ma questo autore non ha

descritto alcun Dromius con tal nome. Ricorda il B. quadrinotatus

Panzer, dal quale si distingue per la testa ed il corsaletto gialli ros-

sastri e la tinta nera delle elitri.

12. Dromius aeneus Dej., sp. V, pag. 557.

Di Buenos Aires e Palagones; preso in estate. Posseggo anche

un esemplare dei dintorni di Mendoza, mandatomi dal sig. Leybold.

15. Dromius chilensis Dej., sp. V, p. 558.

Raccolto a San Luis ed all' eslancia Salvador , nella provincia

di San Luis; in dicembre 1865.

14. Lel)ia decora^ nova species.

Lebia nigro-picea, nitida; capite nigro, fronte arcualim impres-

sa; labro, mandibularum apice palpisque fusco-testaceis ; oculis pro-

minentibus; thorace nigro, subtiliter reticulato, antice arcuatim im-

presso, postice anguslato, in angulis posticis obtuso, linea media im-

presso, margine posteriore rcflexo; sculcUo cordiformi, apice rcflexo;
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elytris duplo Ihorace lalioribiis, in poslicuni versus paulo dilatatisi

depressisi levitcr strialis, viridibus; obliqua elylrornm fascia post

humeriini irregularique macula postica pallide flava ; margine elylro-

rum laterali, antennis pedibusque testaceis. Long. lin. 1, 6; lat.

elylr. lin. 0, 7.

Questa elegante specie venne presa a Buenos Aires in un solo

esemplare.

15. Pseudomorpha argentina^ nova species.

P. elongata
,

parallela , caslanea ; capile punctis irregularibus

dispersis, thorace longitudine dimidio latiore, postice dilatato, po-

sticis thoracis angulis rolundalis, lateribus reflexis, dispersis punctis

in margine laterali discoque impressis, plerisque punctis ferrugineum

pilum errectum gestantibus; scutello brevi; elytris paulo tborace angu-

slioribus, parallelis, paulum convexis, sub-cylindricis, in angulo apicali

exteriore suturalique rolundalis; elytrorum punctis per octo ordines

Inter se distanlibus, nonnullis inter octavura ordinem et marginem

lateralem post humerum tuberculis, punctisque nonnullis in posti-

cum versus impressis, laterali margine crenato et longis pilis ferru-

gineis insito, punctis ordinum in disco saepe hos pilos gestantibus;

corpore sublus femoribusque rufo-castaneis; tibiis tarsisque piceis,

antennis palpisque testaceis. Long, lin. 5,2; lat. thoracis lin. 1, 2.

Raccolta presso San Luis, capitale della provincia di egual nome;

nel dicembre 1865. — Delle specie di questo genere, sinora raccolte

in America, è la più meridionale.

16. ^carites anthracimts Dej., sp. V, p. k9ì.

Dei contorni di Buenos Aires.

17. divina Burmeisteri Putz. Revis., p. 161.

Presa a San Luis, in dicembre 1865, ed un esemplare non an-

cora completamente colorato fu raccolto a Chilecito nella provincia

di Mendoza, nel gennajo 1866.

18. Ardistomis sevnipunclata Dej., sp. V, p. 509.

Un solo individuo trovalo nell'agro bonariense, ove sembra es-

sere raro.

19. Schizogenius costiceps^ nova species.

S. castaneus, nitidissimus; corpore sublus pedibusque pallidio-
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ribus; capile longiludinaliter octo-coslato : thorace latitudine paulo

longiore, angulis thoracis posticis oblique amputatis, sulco medio in-

tegro, utroque sulco antice abbrevialo, in poslicuni versus profun-

diore; elylris ultra duplo longioribus quam latioribus
,

parallelis,

striatopunctalis, interstitiis paulum convexis, interstitiis duobus ex-

terioribus postice magis elevatis et cuni stria suturali ad apicem

productis; crassis punclis in laterali elytrorum margine impressis;

asserculo humerali vix prominente. Long. lin. 2, 0; lat. lin. 0, 7,

Un solo individuo raccolto a San Luis, nel dicembre 1868. Que-

sta specie si distìngue specialmente per otto coste longitudinali sul

capo.

20. Greobius pubescens Dej., sp. V, p. 606.

Delle vicinanze di Buenos Aires; un solo esemplare.

21. Cliloenius violntus Gemminger et Harold.

Strobel raccolse un o" ed una O di questa specie, in primavera

del 1865, nella campagna del Tigre a nord-ovest di Buenos Aires,

entro il legno fracido di un tronco d'albero reciso.

È il Ch. violaceus Walerh. (Ann. Nat. His. 1841, VI, p. 383); i

signori Gemminger ed Harold modificarono, nel modo sopra indicalo,

questo nome, perchè sino dal 1835 era già sialo imposto da Che-

vrolat ad una specie messicana.

22. Scelodontis (Cnemacanthus Brulle) Desmarestì Guér. Zool.

Mag. 1838. CI. IX, p. 9, t. 226.

Strobel prese l'esemplare donatomi, il 15 dicembre 1865, tra

Rosario e Rio Cuarlo, mentre vagava per l'arena micacea del letto

àeW^rroyo Chucul; trovò un secondo individuo il 9 marzo 1866,

sulle collinette, los Cerrillos^ a levante di San Luis; un terzo esem-

plare, da lui ceduto al prof. Burmeister, proviene da Babia Bianca.

L'individuo descritto da Guérin fu raccolto a Cordova. La specie si

incontrò quindi nelle provinole di Buenos Aires, Cordova e San Luis,

dal 31° al 39" di latitudine australe.

23. Barypus parallelus Guér. Zool. Mag. 1838, p. 12, t.227, f. 1.

Un (f preso a Bahia Bianca, provincia di Buenos Aires, in feb-

brajo 1867.

24. Cratocara (Melanotus) flavipes Dej., sp. V, p. 700,

Dei contorni di Buenos Aires.
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25. Anisodactylus tticumamis Dej., sp. V, p. 839.

L'esemplare raccolto da Strobel, il 22 dicembre 1868, nella

estancìa Salvador presso San Luis non è ancora bene sviluppalo. Dal

signor F. Leybold, botanico in Santiago del Chili, ebbi molti esem-

plari perfetti presi nelle vicinanze di Mendoza.

26. Anisodactyliis cupnpennis Gemi. Ins.[ spec. nov., p. 16. —
Dej., sp. IV, p. 284.

Preso a Buenos Aires, insieme al Calosoma bonariense. a Salva-

dor, nel dicembre 1865, a Bahia Bianca e Palagones, nel febbrajo

1867; un esemplare colla parte superiore violacea fu raccolto tra

San Luis e Rio Cuarlo nel marzo 186 6. Fu dunque osservato nei

mesi estivi, dal novembre sino a marzo. 11 prof. Mantegazza recò, nel

1857, al prof. Strobel un esemplare di questa specie preso nell'Ar-

gentinia settentrionale, probabilmente presso Salta. È dunque specie

comune ed assai diffusa, dal 24^^ al 42^ di latitudine australe.

27. Paramecus Iwvigatus Dej., sp. IV, p. '^8.

Strobel raccolse un individuo sbiadato in Bahia Bianca, nel feb-

brajo 1867, ed un altro, normale, nel gennajo 1866, a Chilecito,

prov. di Mendoza ; dal signor F. Leybold ebbi degli esemplari presi

nel Chili ; la specie incontrasi dunque su ambo i versanti delle Cor-

dillere, e quasi sino giù nella Patagonia.

28. Seleiiophoriis punclulatm Dej., sp. IV, p. 91.

In copia insieme col Calosoma bonariense; un esemplare fu preso

anco a Salvador presso San Luis, nel dicembre 1866.

29. Selenophorus promptus Dej., sp. IV, p. 103.

Raccolto nei contorni dì Buenos Aires e di San Luis, in estate.

30. Selenoplioriis antarctioides^ nova species.

S. oblongo-ovatus, nitidus, nigro-piceus, supra viridi-micans

;

statura Antarctiis affinis; capite cylindrico, laevi, antice subplano,

inter antennas utrimque puncto impresso; labro ferrugineo, palpis

antennisque testaceis; mandibulis ferrugineis, apice infuscatis; Iho-

race subquadrato, maxima latitudine paulo ante medium, in posli-

cem versus angustato, angulis posticis subrectis, angulis Ihoracis a.n-

terioribus obtusis, depressis, margine laterali anguste ferrugineo,

infra angillos posticos utrimque impresso , linea media longitudinali



SYMBOI./E AD UlSTOUUM COLEOPTEROUCM, ECC. 24B

vix (ìistincta ; scutello parvo, Iriangulari ; elytris multo tlioracc latio-

ribus, latitudine vix duplo longioribus, paulo convcxis, ante apicem

dislincte exsectis, slrialis, in tertia, quinta et septima interstitione

nonnullis punclis impressis, in margine exteriore post bumerum et

in apicem versus punctis majoribus impressis, lateribus anguste rufo-

fuscis; corpore subtus piceo; pedibus fuscis. Long. lin. 5, 7; lai.

elytr. lin. 1,5.

Raccolto nell'interno della città di Buenos Aires insieme col Ca-

losoma bonariense.

L'animale rassomiglia quasi ad un' ^ntarctia^ ma va posto vici-

no al Selenophorus promptus Dejean.

31. Seleiiopliorus pampicola^ nova species.

S. impresso Dej. affinis, oblongo-ovatus, a3neus, iborace qua-

drato, subtransverso, postico utrimque impresso, angulis posticis obtu-

sis; scutello linea media impressa ; elytris striatis, interstitiis alterna-

tim foveolis excavatis impressis, linea dispositis; pedibus fusco-te-

staceis ; antennarum basi palpisque testaceis ; ultimo articulo palpo-

rum nigro, apice testaceo. Long. lin. 3, ft; lat. lin. 1,2.

Preso nella Pampa, tra Rio Cuarto (provincia di Cordova) e San

Luis , in estate.

52. Selenophorus mnrginepilosus^ nova species.

S. oblongus, parallelus, supra viridulo-seneus, nitidus; Ihorace

quadrato, subtransverso, postico angustalo utrimque obsolete impres-

so, angulis posticis obtusis, interdum summo apice rolundatis; scu-

tello brevi, triangulariter rotundato, margine subdepresso; elytris

parallelis, striatis, stria 2, B et 7 punctis Isevibus impressis, linea

dispositis: elylrorum apice et interstitione octava dense punctula-

lis et breviter griseo-pilosis; thoracis margine tenuissimo elytrorum-

que lateribus ad apicem latius ferrugineis; antennis pedibusque te-

staceis. Long. lin. 3, 5 - ft, 3 ; lat. lin. 1, 1 - 1, 3.

Preso a San Luis e nella vicina estancia Salvador, nel dicem-

bre 1865.

Non è molto dissimile dall' Harpalus aeneus; lia però colore che

tende più al verde azzurrognolo sporco.

33. Pangus Lacordairei Dej., sp. V, p. 820.
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Raccolto nell'cslale 1865-66, nel tragitto della Pampa, da Rio

diario , nella provincia di Cordova, sino a Mendoza al piede delle

Ande.

54. Harpalus octopunctatus Dej., sp. V, p. 291.

Preso in Buenos Aires, insieme col Calosoma bonariense.

55. Acupalpus chilensis Dej., sp. V, pag. 850.

Da Buenos Aires, ove sembra esser comune.

36. StenolopllllS cinctipennis Bohem. Res. Eugen. 1858, p. 13.

Un solo esemplare preso nelle vicinanze di Buenos Aires.

37. Feronomorpha aerea Dej., sp. HI, p. 279.

L'individuo raccolto da Strobel, nel febbraio 1867, presso Pata-

gones è totalmente nero, e della lunghezza di lin. 7, 7
;
però nella for-

ma e nella scultura esso concorda perfettamente cogli esemplari

che il sig. F. Leybold mi mandò dal Chili. Quindi non posso a me-

no di ritenere, che l'individuo preso dal prof. Strobel non sia fuor-

ché wn nigrino di questa specie.

58. Argutor bonariensis Dej., sp. V, p. 759.

Strobel prese un esemplare di questa specie, nel marzo 1866,

nella campagna tra Rio Cuarto e Rosario, provincia di Santa Fé;

secondo Dejean è comune nei dintorni di Buenos Aires, però Strobel

non ve lo raccolse; da Montevideo me lo inviò in molli esemplari il

dottore Carlo Brendel.

39. Argutor oblitus Dej,, sp. V, p. 764.

Raccolto da Strobel a Buenos Aires, e tra Rosario e Rio Cuarto

(provincia di Cordova), nel marzo 1866 , e dal dottor Brendel in Mon-

tevideo.

40. Platysma chalceum Dej., sp. Ili, p. 308.

Una 2i lunga 5, 6 linee, fu presa nella Pampa de Canota, alti-

piano della Sierra de Mendoza, nel gennaio 1866, e nella slessa sta-

gione estiva venne raccolto nei dintorni di Mendoza un d", lungo 4, 8

linee. Questo ha il corsaletto più convesso, più breve, e posterior-

mente più ristretto, ed osservalo superficialmente lo si prenderebbe

quasi per una Nebria. Un terzo esemplare fu colto presso S. Luis.

41. Antarctia malacfntka Dej., sp. HI, p. 534.

Un esemplare di Chilecito, presso San Carlos, nella provincia

di Mendoza, in gennajo 1866.
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42. Autarctia laticollis Sol. Gay. Hist. Chil. IV, p. 253.

Un individuo di Palagones, preso nel febbrajo 1867.

45. Autarctia circumfma Germ. Ins. sp. nov. p. 26.

Presa nelle vicinanze di Buenos Aires, e, nel marzo 1866, tra

Rosario e Rio Cuarto, nella provincia di Cordova.

nn. Autarctia gilvipes Dej., sp. III. p. B32.

Raccolta, in gennajo 1866, a Chilecito, nella parte meridionale

della provincia di Mendoza.

ft5. Antarctia Canotae nova species.

j4. oblonga, convexa, picea, nitidissima, capile Ihoraceque fer-

rugineo; inter antennas linea transversa nigra utrimque stria brevi

longitudinali terminata; thorace distincte latiore quam longiore, linea

media leviter impressa, infra angulos poslicos obtusos vix impresso,

angulis anlicis rotundatis; elytris nilidissimis Isevibus, fus(ùs, viride-

niicantibus, ovatis, ferrugineo-limbalis; stria suturali in apicem ver-

sus profundiore; antennis, palpis pedibusque testaceis. Long. lin. 3, 0;

lai. elytr. lin. l, 0.

Incontrata in gennajo 1866 nella Pampa de Canota, altipiano della

Sierra de Mendoza, sotto i sassi di porfido, sparsi per la medesima.

46. Platynus (Agonum) lineato-punclatus Dej., sp. V, p. 738.

Comune nella campagna di Buenos Aires, ove lo Strobel raccolse

esemplari lunghi da 2, 8 sino a 3, 6 linee. Anco da Montevideo mi

mandò in copia questa specie il dottor Brendel.

47. Habropus (Antarctia) carnifex Fabr. Syst. El. I, p. 195.

Tra Rosario e Rio Cuarto, nella provincia di Cordova, ed a San

Luis in dicembre 1865, nonché a Patagones nel febbrajo 1867.

48. Tachys bonariemis^ nova species.

T. fusco-testaceus, nitidus; thorace subquadrato, postice utrimque

impresso, angulis poslicis obtusis, prominentibus; elytris oblongo-

ovalis, striis quatuor dorsalibus, externis obsoletis, disco puncto im-

presso; antennarum basi, labro, palpis pedibusque pallide| testaceis.

Long, lin. 1,2; lat. 0, 4.

Di Buenos Aires.

49. Bembicidium Jubei Sol. Gay. Hisl. Chil, IV, p. 173, tab. 3,

Di Buenos Aires.
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80. Bembicìdinm Slrobeli^ nova species.

B. obseure cupreum, subnitidum, oblongura; capite cum oculis

vix thoracis laliludine; lliorace longitudine latiore, in angulis posti-

cis obtusis, bifoveolato; elytris oblongis, flavis, fusco-variegatis, slriato-

punctatis ; secunda interslitione puncto impresso; pedibus flavis; pal-

jìis antennisque fusco-flavis; antennarum tribus primis articulis pal-

lidioribus. Long, lin. 1, 7; lat. lin. 0, K.

Raccolto nel gennajo 1866 presso la Cueva de los Manantiales, os-

sia caverna delle sorgenti, apertasi in uno dei monti porfirici della

Sierra de Mendoza; caverna che opportunamente accomodata serve di

abitazione ad una famiglia di pastori.

Bl. Bembieidium Duvali^ nova species.

B. scneura, nilidum; thorace subconvexo, longitudine latiore,

in angulis posticis obtusis, bifoveolatis ; elytris apice extus plicatis,

sex-striato-punctatis, sexta stria abbreviata, stria laterali post hume-

rum punctis quatuor impressis; antennarum primis articulis pedibus-

que rufo-castaneis. Long, lin 1,8; lat. elytr. lin. 0, 6,

Rinvenuto presso la estancia Aguirre in Qiilecito, nella pro-

vincia di Mendoza, in gennajo 1866.

82. Bembieidium cordillerae^ nova species.

B. viridi-sencura, fronte bisulcata; prothorace oblongo, cordato,

capitis cum oculis latitudine, angulis posticis reclis; elytris oblon-

go-ovatis, fortiter striato-punctatis, humeris, sutura apiceque rufulo-

micantibus; antennarum basi pedibusque rufo-testaceis. Long. lin. 1, 7;

lat. elytr. 0, 7.

Trovato col B. Strobeli^ n. BO, vicino alla Cueva de los Manantia-

les, nella Sierra de Mendoza.

B5. Halìplus bonariensis^ nova species.

H. ovalis, piceo-testaceus ; capite rufo-testaceo , subtiliter pun-

ctulato; thorace antice infuscato, spisse punctulato et juxta margi-

neni posteriorem punctis majoribus non confluentibus impressis ; ely-

tris punctato-striatis, striarum punctis in anteriore parte elylrorum

majoribus et profundioribus, interstitiis punctis minutis linea disposi-

lis, lateribus pallidioribus. Long. lin. 1,7; lat. lin. 1, 0.

Di Buenos Aires.

Affine al H. (jravidus Dej., ma più grande, assai convesso, ovale.
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b*. Hyphidrus acuminatus, nova species.

H. ovafus, posUce acuminatus; supra convexus, subtllilcr pnnctu-

lalus, fuscus, capile, Ihoracc, palpis , anlennis pedibusque rufulo-te-

staceis; thorace in posteriore margine ante scutelluni stria brevi im-

pressa; elytris disperse punctatis, pilis depressis subtilissimis. Long.

lin. 0, 7; lat. lin. 0,ft».

Di Buenos Aires.

Specie facilmente riconoscibile per la sua piccolezza e per le

clilri acuminate alla estremità.

55. Hyphidrus mendozanus^ nova species,

H. breviter ovatus, convexus, dense punclatus, ferrugineus;

elytris indistincte nigro-variegatis , ante apicem leviter impressis;

antennis pedibusque testaceis. Long, lin. 1, 1; lat, lin. 0,8.

Preso nelle acequias^ o canali irrigatori!, di San Carlos nella

provincia di Mendoza, in gennajo 1866, ed in un ruscello sul colle

presso Achiras, nella provincia di Cordova, in marzo dello stesso

anno.

56. Hydroporus bonariensis^ nova species.

H. oblongo-ovab"s, paulo convexus, nitidus; capite rufo-testaceo,

ad oculos infuscato, subtiliter et sparsim punctulato; thorace testaceo,

margine anteriore et posteriore discoque infuscato infra angulos po-

sticos utrimque stria impressa in elytris continuata; elytris fuscis,

elongatis, subtilissime punctulatis et pilosis, flavo virgatis; antennis

pedibusque flavis; corpore subtus rufo-testaceo. Long. lin. 0, 8; lat.

lin. 0, 35.

Di Buenos Aires.

57. Hydroporus flavofascìahis^ nova species.

J?. oblongo-ovalis, depressiusculus, punctulatus; capite subtilissime

reticulato, rufo-fusco, antice bifoveolato, in vertice biimpresso; tho-

race piceo, lateribus pallidioribus, ad basin striola in elytris con-

tinuata, infra striolas valde impresso, lateribus paulo rotundatis;

elytris fuscis, fascia lata post-humerali, margine laterali elytrorumque

apice testaceis; ore, antennis pedibusque flavis. Long, lin, 0, 8; lat,

lin. 0, 35.

Raccolto ad Achiras, nella provincia di Cordova, insieme col-

V Hyphidrus mendozaniis (n. 55), nel jnarzo 1866,
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b8. Hydroporus Sfrobeii, nova species.

H. oblongo-ovalis, sai convexus, nilidus, punctulalus , fuscus;

capite levi, rufo-fusco , leviler bifoveolato, punctulis sparsini ioi-

pressis; thorace rufo-fusco, lateribus teslaceis, in disco antice sub-

tiliter, postica fortius punctato, ad basin strida in elylris continuala;

elytris fuscis, flavo marginatis dense punctuiatis; ore, antennìs pedi-

busque fusco-testaceis. Long. lin. 0,9; lat lin. 0, 4,

Pescato nelle represas^ o serbatoi d'acqua artificiali, della estancia

Salvador, presso San Luis, nel dicembre 1866.

59. Hydrocanthus Icevigatus Brulle Voy. d'Orb. Col., p. BO.

Buenos Aires.

60. Hydrocanthus fasciatiis^ nova species.

N. oblongo-ovalis, obconicus, antice ampliatus, nilidus; capite

Iboraceque ferrugineis, indistincte punctuiatis ; elytris ad basin Iho-

racis latitudine, nigro-piceis, fascia media margineque laterali ferru-

gineis; corpore subtus, ore, antennis pedibusque rufo-testaceis. Long,

lin. 1. 1; lat. lin. 0, 65.

Buenos Aires.

61. Rhantus irroratus Brulle Voy. d'Orb. VI, p. 49.

Preso da Strobel, nel febbrajo 1866, in un ruscello presso Cu-

ricò nel Chili, ed in marzo dello stesso anno nel fiumicello salato el De-

saguadero, il quale segna il confine tra la provincia di San Luis e

quella di Mendoza. F. Leybold me lo inviò più volte dal Chili, ed il

dott. C. Brendel da Montevideo. Un esemplare raccolto da Strobel,

nel dicembre 1865, in una represa di Salvador (col Hydroporus

Strobeli n. 58), presenta la macchia nel mezzo del corsaletto estesa

sino al margine posteriore, ma concorda nel resto perfettamente col

B. irroratus Brulle; non è dunque che una varietà di questa specie

assai diffusa.

62. Rhautus marginatus^ nova species.

R. oblongo-ovalis, nigro piceus, nilidus; capite testaceo, postice

nigro; thorace testaceo, antice posticeque nigro; elytris nigris, mar-

gine laterali, virgis angustis longitudinalibus abruptis in disco, macu-

lisque duabus ramosis lateralibus in apicem versus, prosterno, ore,

antennis pedibusque teslaceis; disco elytrorum tribus seriebus pun-



SYMBOL;E AD HISTORIAM COLEOPTERORUM, ECC. 251

Ciato-Striato, lateribus ante apicem emarginalis. Long. lin. 3, 7 ; lat.

lin. 1, 8.

Un e?*, da Buenos Aires.

Ricorda V Afjabus maculatus Lin., ma ne è un po' piìi piatto.

63. Agabus Gaudichaudi Casleln. Elud. ent. p. 101.

Preso intorno a Mendoza nella state dei 1866; secondo Aubé

trevasi anche nel vicino Chili.

6H. Trogus glaucm Brulle Voy. d'Orb. Col., pag. 4 6. pi. 4,Cg. 7.

Strobel lo pigliò nell'acqua salata del Desaguadero, presso una ca-

panna, rancho, ove canibiansi i cavalli da posta, nel dicembre 186S;

poscia, nel marzo, 1866, lo pescò in una represa della stazione po-

stale Estrella, tra il Desaguadero e Mendoza; infine lo raccolse nelle

acque della campagna di Buenos Aires. Posseggo esemplari di questa

specie provenienti dalla Patagonia, i quali facevan parte della rac-

colta di Reich.

65. Gyrmus argentinus^ nova species.

G. ovatus, valde convexus, coeruleo-niger, nitidissimus, seneo-

limbatus; thorace reticulato , impressionibus profundioribus ; elylris

striato-punctatis, striis internis subtilioribus, externis valde impressis,

interstiis externis convexis, laevibus; corpore subtus nigro-seneo;

thoracis elytrorumque margine inflexo rufo-piceo; pedibus rufo-testa-

céis, femoribus quatuor posterioribus infuscati, ultimo articulo pal-

porum nigro. Long. lin. 2, B: lat. lin, 1, k.

Preso in un ruscello sul colle presso Achiras, nel marzo 1866,

insieme coWHyphidrus mendozatms^ n. 55, e coW'Hydroporns flavo-

fasciatiis^ n. 57.

Il G. parcus Say. gli è il più affine, e sebbene la patria sua

sia tanto lontana da quella del G. argentinus
^
pure entrambi non

sono forse che varietà d'una medesima specie. Solo lo studio compa-

rativo d'una serie d'individui di ambe le forme deciderà, se desse

debbano essere riunite in una sola specie, oppure se il G. argenlinus

sia specie distinta. Comunque, questo si dislingue dall'altro pel cor-

saletto più rigonfio tra le impressioni, e per avere la superficie or-

nata longitudinalmente di punti alquanto allungati.

66. Tropisternus lateralis Fabr. Syst. Ent. p. 228.
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Strnl)el lo pescò nel Naposta grande presso Bahia Bianca, nella

provinvia di Buenos Aires, in febbrajo 18G7. Questa specie incon-

trasi pure alle Antille e nell'America settentrionale.

67. Tropisternus glaber Hbst. Col. VII, p. 298, lab. 113, fig. 8.

Leybold me lo mandò dal Chili e Slrobel ve Io raccolse presso

Curicó, in febbrajo 4866; lo pescò pure nelle acque stagnanti, ciéna-

gas^ della Sierra de Mendoza, nel gennajo 1866, e nelle vicinanze di

Buenos Aires; il defunto dott. Angel Gallardo di Buenos Aires Io in-

contrò presso la città di Concordia nella provincia di Entrerios.

68. PMlliydrus vulgaris^ nova species.

Ph. oblongo-ovatus, glaber, nitidus, supra flavo-fuscus ; capite

punctato, nigro, utrimque antes oculos macula friangulari flava ; tho-

race longitudine ultra duplo laliore, punctulato, lateribus late palide-

flavis, disco nigricante; scutello elongalo-triangulare, parce punctu-

lato; elytris ovalibus, convexis, lateribus explanatis, disperse punctu-

latis, stria suturali antico abbreviata impressa, margine laterali pal-

lide flavo; c^rpore subtus femoribusque fuscis; antennarum primis

arliculis, palpis, tibiis tarsisque pallide-flavis; apice ultimi arliculi

palporum maxillarum nigro. Long. lin. 1,5; lat. lin. 0, 9.

Buenos Aires.

Afline al Pli, melanocephalus 01. , ma dal medesimo distinto per

la macchia triangolare giallognola davanti a ciascun occhio, la quale

gli è comune colla specie seguente.

69. Philliydrus affinis, nova species.

Ph. vulgari simillimus, sed angustior, minor, oblongo ovalis,

flavo-fuscus, nitidus; capite utrimque ante oculos macula triangulari

flava; Ihoracis elylroruraque marginibus pallidioribus, scutello in

apice rotundato et subtilissime punctulato, elytrorum lateribus non

explanatis et palpis maxillaribus in apice non infuscatis. Long. lin. 1, 3;

lat. lin. 0, 7.

Pure di Buenos Aires.

Questa specie rassomiglia assai alla precedente; ma ne diferi-

sce pei caratteri sopra indicati. Inoltre ha forma più allungata e sta-

tura un po' minore, la tìnta della parte superiore trae più al rossi-

gno, ed i margini laterali del capo e del corsaletto sono meno pallidi
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che nel Ph. vulgaris. In ambe le specie traspajono le ali , si che le

elilrl, per l'ombreggiamento che ne segue, sembrano a traiti colorite

in nero ed a tratti in bruno,

70. Philhydrus variegatus^ nova species.

Ph. ovalis, nilidus, flavo-ferrugineus, indistinte nigro-variegatus
;

capite punctulatOj in vertice infuscato; Ihorace longitudine ultra du-

plo latiore, basi duobus punclis impressis, in disco plaga diffusa ni-

gra; scutello triangulari, subtilissime punctulato; elytris disperse

punctatis, striis punctisque obscurioribus variegatis ; corpore subtus

femoribusque nigro-piceis; tibiis, tarsis palpisque testaceis. Long,

lin. 1, 6; lat. lin. 0, 9.

Buenos Aires.

Distinguesi facilmente dalle specie precedenti pel colorito più

rossastro e per la mancanza dei gialli triangoli ai lati del capo da-

vanti agli occhi.

71. Berosus alternans Brulle Voy. d'Orb. Ent., p. 60.

Contorni di San Luis, dicembre 1868.

72. Berosus undatus Fab. Ent. Syst. 1, p. 185.

Campagna di Buenos Aires.

73. Stapliylinus sepulchralis Er. Gen., p. 388.

Questa specie secondo Erichson è indigena del Messico; Strobel

la raccolse nella Pampa di Patagones, in febbrajo 1867.

74. Philoiithus depressus., nova species.

Ph. elongatus, nigro-piceus, nitidus, depressus; ore, palpis, pe-

dibus elytrisque rufis; antennarum articulis duobus primis rufo-fu-

scis; thorace obiongo, parallelo, seriebus dorsalibus B punctatis;

elytris leviter punctulatis, parallelis, latitudine longioribus; abdominis

apice rufo. Long. lin. 2, 6; lat. lin. 0, B.

Una $, incontrata sotto i sassi di Porfido nell'altipiano detto el

alto del molino nella Sierra de Mendoza, in gennajo 1866.

Prossimo parente del Ph. quisquiliarius Gyll. var. rubidus Er.,

essendo del pari allungato e sottile.

78. Xanthopygus herilis Erichs. Gen., p. 497.

Buenos Aires, due esemplari.

76. Lathrobiuin dimidiatumSay. Trans, km. Phil. IV, p. 4 88; Erichs

Gen., p. 898; rufopartitum Fairm. et Germ. Ann. Fr. 1861, p. 436.

Voi. XU. 17
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Di questa specie, indigena dell'America Settentrionale e del Chili^

il prof. Strobel raccolse un esemplare nei contorni di Buenos Aires.

77. Stilicus chilensis Sol. Gay. Hist. Chil. IV, p. 309, tab. 5,

fig. 11 ; apicipennìs Fairm. et Germ. Ann. Fr. 1861, p. 436.

Strobel lo trovò presso San Luis, e F. Leybold nel Chili.

78. Pinophilus ScriboB^ nova species.

P. elongatus, niger, paulum nitidus; palpìs, antennis pedibusque

fusco-testaceis; capite punctis sparsis impressis, pilis longioribus er-

rectis; mandibulis fusco-rufis; thorace subquadralo, in anlicem ver-

sus dilatato, pilis griseis recurvatis vestito, subtiliter punctato, po-

stica in medio tuberculo calloso; elytris oblongis, forlius punctatis,

punctis ad suturam seriatim dispositis; abdoraine punctulato, pilis

depressis parce vestilo, apice acuminato. Long, Un 4, 0; lai. lin. 0, 8.

Buenos Aires, due esemplari.

79. Apocelltis mendozanus^ nova species.

J[. testaceus vel fuscus, nitidus, alatus, pectore, antennarum

articulis mediis abdominisque apice nigricantìbus; vertice duobus

punctis impressis, oculis prominenlibus, rugosis; thorace in posticem

versus angustato, angulis posticis late rotundatis, margine posteriore

in medio late exsecto; elytris longitudine latioribus, ad humeros an-

guslioribus, disco pilis singulis subtilibus depressis vestito ; abdomine

elytris angustiore, in posticem versus dilatato, summo apice pedibus-

que flavis. Long. lin. 1,8; lai. lin. 0,35.

In una delle prime sere di marzo 1866, mentre il prof. Strobel

recavasi in calesse da Mendoza alla vicina chacra del gobernador, si

incontrò in uno sciame di tali Microcoleotteri, il quale era si esteso,

che occorsero ben dieci minuti per attraversarlo, da sud-est a nord-

ovest, ed era si fitto, che tutto l'interno del veicolo, e sopra tutto il

suo fondo, si copri d'uno strato di essi, e convenne ricorrere agli

occhiali contro la polvere per diffendersi gli occhi, e tenersi il faz-

zoletto dinanzi al naso ed alla bocca per non essere obligali ad in-

spirarli. Un individuo, dì colore un poco più oscuro, era già stato

preso da Strobel in una delle sere del gennajo precedente nella estan-

eia Aguirre di Chilecito presso San Carlos.

80. Silpha erythrura Blanch. Voy. d' Orb. Col. p. 7B;SturmCat.

1826, p. 19B.
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Strobel ne raccolse due esemplari nei contorni di Buenos Aires;

ed il console generale Lettsom me ne inviò molti, presi intorno a

Montevideo.

81. Saprinus Lacordairei Mars. Mon. I8b5^ p, 421, tab. 17,

fig. »4; Dej. Cat. 5 ed., p. 142.

11 dott. Gallardo ne raccolse un individuo, lungo Un, 1,8, nella

campagna di Concordia (prov. di Entrerios); esemplari molto mag-

giori ricevetti dal sig. Federico Leybold, presi nei contorni di Men-

doza, i quali godono di un clima alquanto più temperato che non

quelli di Concordia.

82. Saprinus bonariensis Mars. Mon. 18BB, p. 429, t. 17, f. 59.

Strobel ne raccolse un individuo, lungo 2 linee, presso Buenos

Aires.

83. Saprinus fulvopterus Mars. Mon. 4 855, p. 479, t. 18, f. 98.

Preso nel dicembre 1865 a Salvador presso San Luis, insieme

col Dermestes vulpinus (n. 95).

84. Saprinus Strobeli^ nova species.

S. bonariensi et aterrimo affinis , ovaliter convexus, nigrocya-

neus, nitidus; scapo in anticem versus producto, capite subliliter

punctulato; ore testaceo, antennis rufo-fuscis; thorace longitudine

dìmidio laliore, in basi late bisinuato, antice angustato, infra angulos

anlicos late depresso et ruguloso, stria marginali non interrupta. Scu-

tello minimo, triangulari; elytris thoracis latitudine, postice angustatis,

convexis, stria suturali integra, striis dorsalibus quatuor, ante api-

cem interruptis; elytrorum parte posteriore ocellato-punctata, intra

strias dorsales punctalione simplice et subliliore ad humeros produ-

cto. Pygidio elytrorum modo punctato, apice inflato, sulco marginali

impresso; antennis pedibusque piceis, tarsis pallidioribus. Long.

lin. 2. 1; lat. lin. ì, 3.

Trovato col precedente.

85. Phalacrus ruficornis Bohem. Res. Eugen. 1858, p. 37.

Un esemplare assai oscuro, preso a Bahia Bianca, nella provin-

cia di Buenos Aires, in febbrajo 1867.

86. Carpophilus ochraceus Erichs. Germ. Zeitschr. IV, p. 260;

Murray Mon. p. 390.
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Raccolto nel mese di febbrajo 1867 presso Patagones in molti

esemplari, della lunghezza di linee 1, 2 a 1, 8; la loro tinta varia

dal bruno scuro al giallo d'ocra.

87. Pocadius rubidus Erichs. Germ, Zeilsclir. IV. p. 520.

Un solo individuo, preso nel dicembre 4 86B, tra Rio Cuarto e

San Luis, nella Pampa.

88. Camptodes sculellalus Slurm. Cat. 1826, p. 64,tab. 2,fig. ìli.

Erichs. Germ. Zeitsch. IV, p. 323. Blanch. Voy. d'Orb. Col. p. 68.

Dintorni di San Luis, dicembre 1865. Di questa specie il pro-

fessore Strobel raccolse inoltre due varietà, le quali differiscono assai

nel colorito, ma non presentano nella struttura differenze tali, da

giustificare la loro separazione dal tipo sì come forme specificamente

distinte. — L'una di esse porla alla spalla, su ciascun'elilra, una mac-

chia di color di mattone, la quale, nel lembo esterno, non occupa

la metà della lunghezza dell'elitra, lungo il lembo interno invece, si

prolunga in punta sino oltre la sua metà. Sul tubercolo della spalla

evvi una macchietta nera, la quale però manca talvolta. — L'altra

varietà ha il corsaletto interamente rosso, con largo orlo nero nel

margine posteriore, e strettissimo ai lati. Di questa varietà posseggo

un esemplare, il quale, probabilmente soltanto per caso, presenta sul

capo una debole impressione longitudinale; fu preso insieme coli' in-

dividuo normale e colle altre varietà.

89. Silvanus surinomensis Lìnné Syst. nal. 1, 2, p. B68. iS". fru-

mentarius Fabr. Syst. El. II, p. B87.

Un esemplare normale venne raccolto nella campagna di Bue-

nos Aires, ed una varietà nell'agro di Patagones.

. 90. Silvanus coslatus, nova specìes.

S. niger opacus, elongatus; capite quadrato, forliter punctato,

fronte depressa; scapo obluse quadrìdenlato; antennis rufo-piceis, ar-

ticulo primo tertioque longitudine sequali : Ihorace oblongo, subplano,

granuloso, medio leviter sulcato, latitudine multo longiore, angulis

anlicis aculis, lateribus ante medium dilatato, in poslicem versus an-

guslato, angulis posticis obtusis; elylris elongatis, quinque-coslalis,

interstitiis duplice serie punctorum crassorum 'impressis; corpore

subtus punctato; pedibus rufo-piceis. Long. lin. 2, 2; lat. lin. 0, 7.

Buenos Aires,
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91. Nausibius dentatm Marsh, Eni. Brit
, p. 108. — Say. Journ.

Ac. Phil. V, 268, — Redlenb. Faun. Auslr. II. p. 999. — Jacq. Duv.

Gen. Col. II, t. 80, f. 280.

Buenos Aires.

92. Symbiotes bonariensis^ nova species.

S. paene circularis, eonvexus, nitìdus, castaneus, pilis flavis er-

rectìs veslitus, anlennis palpis pedibusque testaceis ; capite paene

evi, non punctalo, tliorace lalissimo, angulis rotundatis, latitudine

summa post medium, antrorsum magis rolundato quam retrorsum;

lateribus anguste nigro marginatis; linea lateribus parallela impressa,

ad angulos posticos exlrorsum curvata ; disco thoracis in medio in-

distincte, subtilissime et parce punctulato; elytris circularibus apice

non atlenuatis, dislincte laxe punclalis, punclis pilum gestanlibus, mar-

gine elylrorum apicali non ìncrassato. Long, lin 0, 4; lat. lin. 0, 3.

Buenos Aires.

Affine al S. Iroglodytes Hampe, ma più piccolo e di colorito piìi

scuro. Il capo non sembra punteggialo , né meno all' ingrandimento

di 64 volle, mentre che nel S. troglodytes esso lo appare, e chiara-

mente, ad ingrandimento mollo minore. Così pure il corsaletto non

mostra quasi alcuna punteggiatura, mentre che quello del ^S*. Iroglo-

dytes è dislintaraente punteggiato, sebbene più finamente che il capo;

la linea impressa, che corre parallelamente a cadaun lato del corsa-

letto, nel S. bonariensis dirigesi palesemente all' infuori, nell' avvi-

cinarsi che fa al lembo posteriore del medesimo, mentre che nel S.

troglodytes conservasi sempre una linea d'arco regolare. La punteg-

giatura delle elitri è più fina e mollo meno regolare che nel S. tro-

glodytes^ e mentre che in questo esse sono come cercinate all' apice,

per una incavatura davanti al medesimo, nel S. bonariensis l'apice

loro è affatto normale, senza impressione e senza rigonfiamento, ed

ambo gli apici riuniti si presentano arrotondati.

93. Dermestes vulpinus Fabr. Spec. Ins. I, p. 64. — Erichs.

Nat. Ins. Ili, p. 426. — Jacq. Duv. Col. Il, t. 60, f. 296.

Questa specie, sparsa per tutto il globo , è comunissiraa nelle

Provincie argentine. Slrobel la raccolse nelle case di Buenos Aires,

e nei cadaveri degli Indiani uccisi in aperta campagna e nelle caro-
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gne d'animali, si nella provincia di Buenos Aires che in quelle di San

Luis e di Mendoza, tanto nella Pampa, a Salvador, che al piede

delle Ande, a Chilecito, e nelle valli interne di questa catena di mon-

tagne, all'altezza di circa 2K00 metri, presso VArroyo^ o ruscello,

Polvareda, tra Uspallata ed il passo di ugual nome, allo 5900 metri

circa, il signor F. Leybold in Santiago del Chili me la mandò pure,

raccolta di là della Cordillera (1), ossia delle Ande.

94. Hadrotoma bilmniala^ nova species.

H. oblongo-ovalis, nigra, supra tenuiter griseo-pubescens; ca-

pite subconvexo, punctulato, irregulariter pilis llavo-griseis vestito;

thorace convexo, longitudine dimidio latiore, angulis anticis obtusis,

lateribus rotundatis, in agulis posticis rotundatis lalissirao, basi utrim-

que arcuatira sinuata, supra punctulata, pilis flavis, griseis inlermixtis,

parce, ad raarginem lateralem densius, vestilo, ante scutellum pilis

flavis prseponderantibus; elylris thorace vix lalioribus, ocellalo-pun-

ctatis, nigris, latitudine vix duplo longioribus
,

post humeros et in

apice ferrugineis, et hic albo-pilosis; ore, antennis pedibusque ferru-

gineiSj antennarum articulo ultimo nigricante; corpore sublus sat

dense griseo-piloso. Long. lin. 1, 2; lat. lin. 0, 6.

Pampa, tra Mendoza e San Luis; marzo 1866.

95. Heterocerus Kiesenwetleri, nova species.

H. oblongus, parallelus, fuscus, pube sericea flavo-cinerea ve-

stitus; capile lato^ medio inconspicue sulcato; prothorace longitudine

duplo latiore, convexo, lateribus fortiler ampliatis, margine antico

anguste, lateribus late testaceo-limbatis ; anguHs posticis immargi-

natis; scutello elongato, acuminato, fusco. Elytris basi vix thorace

lalioribus, post medium paulo ampliatis, subtilissime et dense pun-

clulatis, fuscis, testaceo limbatis, post humerum limbo dilatato, in

disco maculis testaceis oblongis variegatis. Antennis fuscis, pube-

scentibus, pedibus testaceis, tibiis anticis spinosis et nigro limbatis;

mesothorace fusco, thorace subtus, abdomineque testaceis. Long. lin.

1, 8; lat. lin. 0,7.

(1) Questa parola spagnuola significa catena di monti, in generale, non già quella

soltanto delle Ande, come la intendono i geografi europei. Sarà quindi da consigliarsi

sempre l'uso della voce Ande in sostituzione dell'altra, iojpropria di Cordillere. Str.
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Contorni di Mendoza.

\96. Heterocerus ciliaticotlìs, nova species.

H. oblongo-ovalis, leviler convexus, pallide flavus, supra infu-

scalus, pilis flavis, brevibus, errecUs, veslilus; capite fusco, palpis

anlennisque flavo-fuscis; lliorace longitudine vix duplo ialiore, late-

ribqs rolundalis, flavo-cilialis et post medium valde ampliatis, mar-

gine laterali prsecipue in angulis posticis , late flavo. Elytris paral-

lelis, paulo eonvexis, infuscatis; margine laterali et slriis nonnullis

Jongitudinalibus vix dislinclis in disco, pallide variegalis. Corpore

5ubtus pedibusque pallide flavis. Long. lin. 1, B; lai. 0, 7.

Un solo esemplare, non ancora ben colorito, di Buenos Aires.

Assai affine alla specie precedente; ma il suo capo manca del

solco longitudinale, la lunghezza del suo corpo è minore, uguale es-

sendo la sua larghezza, e nella sezione trasversale, esso si mostra meno

convesso. 11 corsaletto ha gli angoli posteriori obliquamente troncali,

per cui al margine laterale dopo la metà della sua lunghezza, si for-

ma un angolo ottuso, il quale manca alla specie precedente, v. a d.

è arrotondato. La tinta chiara del margine laterale è alquanto stretta

anteriormente, si dilata invece posteriormente; il margine laterale è

inoltre vestito di cigli più spessi e più lunghi che non nelV H. Kie-

senvcelteri. 1 disegni chiari sulle elitri non sono ben discernibili nel

mio esemplare, pel motivo suddetto, ma non sembrano diff'erire di

molto da quelli dell'altra specie.

97. Eticrauium arachnoides Brulle Hist. nal. Ili, p. 289.

il prof. Strobel trovò abbondantemente questa specie pampeana

nella Pampa del monte o Cerro del Diamante, alla frontiera Indiana

australe, nella pianura a San Rafael, a San Carlos ed a Eslrella, nella

provincia di iMendoza, tra San Luis e Rio Cuarto, in quella di San

Luis, al Totoral, nella Pampa di Cordova, ed a Rosario, nella pro-

vincia di Santa Fé; inoltre nella campagna sabbiosa di Bahia Bianca,

nella provincia di Buenos Aires, e nella Pampa di Patagonia; ossia

dal 63° al 72° di longitudine occidentale dal meridiano di Parigi,

e dal 32° al 41° di latitudine australe. Il prof. Strobel ebbe inoltre

a confermare il fatto, già asserito da Burmeister [Berl'mer ent. Zeitsch

186i, p. 60), che tanto questa quanto le altre specie di questo genere
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tengono tra le zampe anteriori sollevate gli oggetti che trasportano,

mentre camminano colle altre quattro zampe {^tti della Soc. Ital.

di scien. nat. in Milano^ voi. X, p. 59. — Escursion desde el Paso

del Planchon liasta San Rafael. Buenos Aires, 1866, p, 72). Venne

raccolto nei mesi esiivi, dal dicembre al marzo.

98. Eucranium dentifrons Guér. Mag. de Zool. 1838, p. 46; le.

Regn. Anìm. Ins. p. 75. — Blanch, Voy. d'Orb. Col. p. 156. — Burm.

Beri. Ent. Zeitsch. 1861, p. 60.

Incontrato a San Carlos, nella provincia di Mendoza, in gennajo

1866^ ed a Bahia Bianca, nella provincia di Buenos Aires, in febbrajo

1867; vi è piuttosto raro.

99. Eucranium cavifrons Burm. Beri. Ent. Zeitschr. 1861, p. 63,

fig. 7.

Strobel prese questa specie, sinora rara nelle raccolte, in buon

numero di esemplari tanto ad Estrella quanto al Molino de Palmira,

nella provincia di Mendoza; li vide trasportare alle proprie tane,

nel modo sopra indicato, dei pezzetti di foglie di pioppi e dei fuscelli;

le tane erano scavate nella sabbia, alla riva d'una acequia^ o canale

irrigatore, ad Estrella, ed alla sponda del Rio Mendoza, presso il detto

molino.

100. Stenodactylus (Eudinopus) ditiscoides Schreibers Trans.

Linn. Soc. VI. p. 191, tab. 20, fig. 3. — Lacord. Gen. Atl. t. 26,

tìg. 3.

Bahia Bianca, in febbrajo 1867, raro.



Indice sistematico dei Molluschi Testacei dei dintorni di Spezia

e del suo Golfo, per Cesabe Tapparone Canefri, dottore in legge e

Membro della Società Italiana di Scienze Naturali stabilita in Mi-

lano.

PREFAZIONE.

Quando nella mia qualità di publico funzionario fui condotto a fissar

dimora alla Spezia, 1' amenità del suo Golfo e dei suoi dintorni, l'im-

portanza geologica dei monti che la circondano, fecero nascere in me il

pensiero di studiarne la storia naturale. Onde però non abbracciare

un campo troppo esteso, decisi di limitare le mie ricerche ai Molluschi

Testacei, che dovevano numerosi apparire alla spiaggia del mare e

nei suoi abissi; tanto più che in tale impresa mi offriva un'ottima

guida il Catalogo già redattone nel 4 860 dal chiarissimo professore

cav. Giovanni Capellini. Il buon esito delle mie ricerche m'incoraggiò

ad intraprenderne di più minute ed accurate, ed in breve un buon

numero di specie componeva la mia raccolta, fra cui parecchie rare

e non ancora menzionate nell' anzidetto Catalogo.

Parimente percorrendo la spiaggia, insieme alle conchìglie marine

mi occorrevano non di rado chiocciolette terrestri e fluviatili interes-

santi trascinate dai torrenti nel mare, e dallo stesso rigettate alla riva.

Ciò m'invogliò di completare la mia collezione coli' aggiunta delle

conchiglie terrestri e fluviatili dei dintorni di Spezia.

Avendo un successo abbastanza favorevole coronato le mie fatiche,

fu allora che mi nacque il pensiero di redigere il catalogo dei Mol-

luschi Testacei del Golfo della Spezia , e delle terre che gli fanno

corona.



262 e. TAPPARONE CANEFRI
,

Vero è che per ciò che riflette i Testacei marini, esisteva già il

catalogo sopralodato; qaa nello slesso non sono comprese le specie

terrestri e fluviatili; parecchie specie da me incontrate non vi sono

indicate; altre specie allora menzionale come rare si sono fatte fre-

quentissime, altre per contro delle frequenti, divenute rarissime; ol-

treché qualche inesattezza vi si ravvisa, e l'indicazione delle varietà

e la sinonimia vi sono quasi completamente trascurate. Ciò mi persuase

che un nuovo catalogo, il quale riunendo alle molte e sapienti os-

servazioni dei miei predecessori le poche e deboli mie, colmasse le

lacune indicale , non sarebbe per tornare inutile nello interesse

della scienza.

Feci conoscere le mie idee al prefato professore Capellini , indi-

candogli parecchie mende rilevate nel suo catalogo, ed alcune cor-

rezioni e rettificazioni da inlrodurvisi. Egli mi replicava riconoscendo

la giustezza delle mie osservazioni j e favorendomi in pari tempo la

indicazione di una nuova specie. Molto mi duole che le di lui mol-

teplici occupazioni non gli abbiano permesso di fornirmi ulteriori

schiarimenti e dilucidazioni che avrebbero certo fatto apparire più

completo il mio lavoro.

A chiarire più precisamente le differenze fra il mio catalogo e

quello del chiarissimo professore, sarà, a mio avviso, opportuno il

dividere le specie da me ricordate in cinque categorie, cioè:

1. Specie marine comuni ad entrambi.

2. Specie marine indicate dal Capellini sotto doppio nomef o

non esistenti nel Golfo, epperò trascurate da me.

3. Specie marine non indicate dal Capellini e riconosciute esi-

stenti nel Golfo.

4. Specie marine non indicate come sopra perchè provenienti

dagli scavi praticatisi nel piano di Spezia.

H. Specie non indicate dal Capellini perchè terrestri o fluviatili.

Fra le specie della prima categoria che, come è ben chiaro, sono

quelle in maggior numero, alcune poche vi sono incluse che non fu-

rono da me osservate , e della cui esistenza nel Golfo ebbi la sola

prova dell'indicazione fattane dal Capellini, e dallo Jeffreys. A queste

farò precedere un asterisco.
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La seconda categoria comprende un piccolo numero di specie.

Devesi, a parer mio, escludere dalla lista d.ei Testacei del Golfo il

Dolium Galea L, già citalo dubitativamente dal Capellini: vuole pa-

rimente essere cancellala la Mactra lactea di Poli, la quale non esiste

altrimenti nel Golfo, dove soltanlo s'incontra una varietà candida

della M. stullorum L. Le specie poi che, anche secondo le indica-

zioni fornitemi dal predetto chiarissimo professor Capellini , furono

indicate due volte sotto diverse denominazioni, e debbono perciò sotto

una di esse venir cancellate, sono le seguenti:

Buccinun Pusio L. indicato altresì col nome di Pisania maculosa Lk.

Rissoa littorina Forbes « " TruncaUlla littorea Ph.

Lucina leucoma Mont. « " Lucina, lactea Gap. nonL.

Trochus divaricatus L. » » Monodonta divaricata L.

La 3, categoria comprende più di 60 specie, fra cui una mi fu in-

dicata per lettera dal Capellini.

Ecco le principali:

Triton cutaceum Lk.

Purpura haemastoma Lk.

Trivia pulex Solander.

Scolarla Turtonis Turton.

Janthina fragilis Blainville.

Dentalium rufescens Deshayes.

Jkera bullata Miiller.

Fissurella nubecula L.

Tellina nitida L.

oltre le molte altre di minore importanza.

La specie indicatami dal Capellini nelle sue lettere, è la

Skenea nitidissima Jeff.

La quarta serie si compone delle specie provenienti dagli scavi

praticatisi nel piano di Spezia. Per ciò che la terra estratta venne

in grande quantità trasportata in riva al mare per riempimenti e

terrapieni, le spoglie di testacei onde è zeppa sono spesso nel mede-
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Simo trascinate, e dopo le mareggiate risospinte al lido ove s'incon-

trano ad ogni pie' sospinto. Siccome un tal fatto potrebbe facilmente

indurre in errore facendo credere ancora esistenti nel Golfo, con-

chiglie che di fatto più non vi soggiornano, cosi ho creduto pregio

dell' opera il farne cenno, ricordando però quelle soltanto che sem-

brano essersi estinte nel Golfo. Neil' indicarle per maggior chiarezza

farò precedere due asterischi.

La 8.' ed ultima categoria abbraccia le specie terrestri, e fluviatili.

Il Capellini non poteva farne menzione, dacché soltanto si proponeva

di far conoscere i Testacei marini del Golfo di Spezia. Questa parte

pertanto del mio qualsiasi lavoro è affatto nuova , ed è per essa

che io devo in ispecial modo fare appello alla indulgenza dei natu-

ralisti.

Rimane ora a dire delle località in cui furono più particolarmente

praticate le mie ricerche. Per quanto ai Testacei marini nel lato

orientale del Golfo esse si estesero fino alla foce della Magra; nel-

l'occidentale fino a Porlovenere ed alle isole adiacenti. Per riguardo

poi ai Testacei terrestri e fluviatili percorsi accuratamente i colli ed

i monti che circondano il Golfo, nonché le soggette pianure partendo

dagli stessi limiti ed inoltrandomi talvolta alquanto entro terra. Quindi

vennero da me visitate le località di S. Croce, di Pitelli, di Arcola;

furono investigati i monti della Foce, procedendo fino a Ricco, e San

Benedetto; e finalmente non vennero trascurali il monte Parodi eia

Castellana, i luoghi di Biassa e di Fabiano. Più specialmente ho avuto

campo di studiare le pianure degli Stagni, di Migliarina e finalmente

di Spezia.

La classificazione adottata da me nel presente lavoro è quella pro-

posta dallo Chenu nel suo Manuel di Conchyliologie et de Paleonto-

logie. Tuttoché non poche mende s'abbiano a ravvisarvi, pure mi

parve riassumere sufficientemente i lavori dei naturalisti delle diverse

nazioni, ed adattarsi abbastanza allo slato attuale dalla scienza.

In quanto alla sinonimia in generale non mi sono molto esteso;

non ho mai però tralasciato di indicare se la specie fu descritta dal

Philippi nella sua famosa opera Enumeratio Molluscorum Siciliae^

e se fu rammentala nel catalogo più volte citato del professor Ca-
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pellini (1). Onde poi facilitare i riscontri, oltre alle note sinoniimiche

ho creduto bene di aggiungere la indicazione di una o più figure per

ciascuna specie; e a tale scopo ho prescelto quelle che si osservano

nelle opere che corrono per le mani di tutti, e che da tutti possono

essere più facilmente consultate. Per i testacei marini, a mo' d'e-

sempio, ho specialmente rimandato il lettore alle figure date dal

Brocchi, dal Payraudeau, dal Philippi, dal Poli; per certe minute

conchiglie dei generi Odostomia^ Bissoa^ ecc. a quelle che si osser-

vano nella celebre opera sui Molluschi dell'Inghilterra dei signori

Forbes ed Hanley
;
per le chiocciole terrestri poi e fluviatili sono ri-

corso alle figure di cui vanno corredate le opere di Draparnaud, e

Moquin-Tendon. Allora soltanto che le figure facevano diffetto negli

autori sopramenzionati, sono stato costretto a riferirmi a pubblica-

zioni più rarCj almeno presso di noi.

Prima di por termine a queste poche linee di prefazione io non

posso tralasciare di rendere pubbliche azioni di grazie ai molti miei

amici, della Spezia principalmente, che coli' opera loro mi coadiuva-

rono nell'intrapreso lavoro, e m'incoraggiarono alla sua pubblicazione.

Rammenterò in primo luogo il professor Capellini per le sportemi in-

dicazioni; il marchese Baldassare Castagnola, che ebbi spesso com-

pagno nelle mie escursioni ; il signor Angelo Fossati, mio collega ed

amico, a cui vado debitore di molti dei migliori esemplari della mia

collezione, da lui pescali e favoriti a me, il più spesso coli' animale

ancora vivente; alla famiglia Podenzana che metteva a mia disposi-

zione la intera sua raccolta, la quale, sebbene non ancora ordinata,

mi fu di grande giovamento, massime col fornirmi un giusto criterio

per giudicare della maggiore e minor frequenza di alcune specie nel

Golfo; ma più che a tutti renderò vive grazie al mio nobile amico

il marchese Giacomo Doria, che con rara generosità metteva a mia

disposizione l'intera sua collezione di conchiglie raccolte dragando

nel Golfo di Spezia. Da ultimo non posso a meno di ricordare, e

(1) Per amore di brevità ogni qualvolta una specie fu menzionata nel Catalogo del

Capellini soUo lo stesso genere e col medesimo nome specifico che nel mio, l'ho sem-

plicemente conlrossegnata col segno f



260 '

G^ TÀPPARONE CANEFRI
,

vivamente ringraziare l'egregio professore cav. Luigi Bellardi alla

cui gentilezza io debbo intieramente se ho potuto completare le note

sinomimiche, avendomi egli fornito il mezzo di consultare gli autori

,

da cui conveniva pur attingerle, sui testi originali, spesse fiate ra-

rissimi e diflìcili a procurarsi.

Non mi lusingo al certo che il mio catalogo dei Molluschi Testacei

dei dintorni di Spezia debba dirsi completo; poiché se per una parte

sono persuaso che ben poco rimanga ancora a spigolare nel campo

dei Testacei marini, sono per altra parte convinto che molto rimanga

a fare per ciò che riflette i Testacei terrestri e fluviatili. Io per quanto

a questi ultimi avrò aperto la via, e sarà senza dubbio il più bel premio

per le mie deboli fatiche, se questa modesta pubblicazione potrà per

avventura far nascere in altri più abile di me il proposito di corre-

gerla e completarla.

Tapparone Ganepri Cesare.



MOLLUSCHI TESTACEI DI SPEZIA. 267

PTEROPODA.(^)

Fam. SPIRIALID/E.

Gen. lipirialis».

{Spirialis, Souleyet 1840.)

1. Spirialis rostrata.

Spirialis rostrata, Souleyet. Revue zoologique (1840), pag. 236.

Spirialis Jeffreysii, Forbes ed Hanley. Capellini. Cat. Test, di Spezia

(1860), p. 76.

Un unico esemplare di questa specie fu raccolto nel Golfo di Spe-

zia dall'inglese J. Jeffreys; da quell'epoca in poi non credo sia più

stata trovata.

(1) L'Argonauta Argo Linn., che si trova comune in alcune località del Mediter-

raneo, non fu mai, die io mi sappia, incontrata nel Golfo di Spezia; ond'é che la

grande divisione dei Cefalopodi, ricca d'altra parie in molluschi nudi, non vi è rap-

presentala da alcun leslaceo. Alcuni monti per contro che avvicinano la cillà, spe-

cialmente il Parodi , sono ricchissimi di Ammonili ed altre conchiglie di cefalopodi

appartenenti a quel periodo geologico.
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HETEROPODA.

Fam JANTHINAE.

Cren, «fanthina.

{Janthina, Lamarck 1801.)

1. Janthina fragilis.

Janthina fragilis, Blainville. Manuel de Malacologie (1825), Tab. XXXVII
bis. I a.

Janthina bicolor, Mencke. Synopsis Moli., ed. 2 (1830), pag. 140.

Questa graziosa specie fu dapprima raccolla alla spiaggia di San

Bartolomeo ed a me gentilmente communicala dal fu sig. Podenzana.

Me ne sono quindi potuti procurare alcuni esemplari io stesso in detta

località sul finire dell'inverno del 1866. E più grande della seguente,

più depressa, di un bianco violaceo al disopra e violacea al dissotto.

f 2. Janthina prolongata.

Janthina prolungata, Payraudeau. Cat. Moli, de Cors. (1826), pag. 121,

Tab. VI, fig. 1.

Janthina nitens, Menke. Synopsis Moli., ed. 2. (1830), p. 141.

Janthina nitens, Philippi. En. Moli. Sic, Voi. I. (1836), pag, 164, Tab. IX,

fig. 15.

Nella stessa località insieme con la precedente ,
più comune. Ho

osservato che si l'una che l'altra specie qualche anno s'incontrano

non rare, in altri non se ne osserva affatto più traccia.



UOLLUSCHI TESTACEI DI SPEZIA. 269

GASTEROPODA.

Fam. MURICINAE.

Gen. llurex.

(Murex, Linneo 1758.)

-|- 1. MuREX BRANDARIS.

Murex brandaris, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1758), pag. 747.

Murex brandaris, Ptiilippi. En. Moli. Sic. Voi. 11 (1844), pag. 181.

Vulgatissimo dovunque , viene non di rado estratto colle reti dai

pescatori , ed è ricercato dal volgo come commestibile.

Varia per la maggiore o minore elevatezza della spira, e soltanto

nelle acque più profonde attinge ragguardevoli dimensioni.

f 2. Murex trunculus.

Murex trunculus, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1738), pag. 747.

Murex trunculus. Poli. Tab. I, fig. 16 (1791).

È questo uno dei lestacei più moltiplicati nel Golfo anche dove le

acque sono meno profonde; vive trascinandosi sul fondo, in ispecial

modo nelle localilà coperte da alglie ed altre piante marine. Al pari

del precedente è ricercalo come commestibile.

Riferisce il Capellini che da questo murice gli antichi eslraevano

particolarmente la porpora.

a) inermis, Gennari. Cat. dei Test. dell'Isola di Sardegna negli

Alti della Socielà Italiana di Scienze Nalurali, Voi. Vili.

In questa varietà le spine sono rimpiazzate da jnodi. Si trova in-

sieme col tipo.

Voi. XII. 18
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** 3. MUREX ERINACEUS.

Murex erinaceus, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1758), pag. 748.

Murex erinaceus, Brocchi. Conch. Foss. Sub. H (1814), pag. 391, Tav. VII, fi-

gura il a. b.

Murex erinaceus, Pliillppi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. IBI.

Presento con moltissimo dubbio questa specie come vivente nel

Golfo. Ne raccolsi parecchi esemplari assai malconci sulla spiaggia

di S. Bartolomeo in prossimità del Cantiere. Non sarebbero essi stati

gettati colà con qualche avanzo di zavorra di navi provenienti da

paesi esteri? Ciò che fece nascere in me il sospetto della presenza

di questo murice nelle acque del Golfo si fu 1' averlo spesse volte

rinvenuto nel fango del Piano di Spezia : ciò mentre attesta avere

la specie in discorso vissuto altre volte in questo mare , dimostra
,

insieme agli esemplari raccolti alla riva , non priva di probabilità

r attuale sua esistenza, l miei esemplari si ragguagliano per bene

alla citata figura di Brocchi; appaiono però alquanto più squamulosi

negli intervalli delle coste onde questa specie va fornita. Corri-

spondono insomma alla varietà del 31. erinaceus, di cui Lamark nella

sua Hisloire des Animaux sans verlhèbres, voi. Vili, pag. 175, ha

fatto una specie distinta col nome di M. tarentinus.

-[- 4. Murex cristatus.

Murex cristalus, Brocchi. Conch. Foss. Sub. (1814), pag. 394, Tav. VII, tìg. 15.

Murex Blainvillei, Payraudeau. Gat. Moli, de Corse (1826), pag. 149, Tab. 7,

ng. 17, 18.

Murex crislatus, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. I (1836) p. 209, Tav. XI, Qg. 25.

S'incontra non di rado sugli scogli , e mi ha presentato le seguenti

tre principali varietà :

a) varicosus, Philippi (loco citato). Varicoso, colle varici spinose.

E d' ordinario di color bruno , o bruno violaceo , con V apertura di

colore violaceo più o meno carico.

Y)
expallescens, raihi. Come il precedente, ma alquanto più al-

lungato, colle spine delle varici più acute. E di colore corneo-cene-
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rognolo , semipellucìdo ; la conchìglia^ nell'insieme, è più gracile,

l'apertura è bianca.

p) costatus, Philippi (loco citato, Tav. XI, fig. 25, ottima). Con-

chiglia costala , colle coste munite di nodi inermi. Gli esemplari del

golfo sono pienamente conformi alla figura indicata; tali però sono

le differenze che distinguono questa varietà dal tipo, che volontieri

mi assoderei a chi volesse farne una specie distinta. Difatti, gli esem-

plari da me esaminali presentano tutti una conchiglia molto più so-

lida e di maggiori dimensioni (altezza 0,'"025, larghezza 0,'"01 i). Di-

mensioni che non ho mai visto raggiungere nel Golfo dalle altre due

varietà. II colorilo l'ho sempre osservalo bruno più o meno tendente

al rosso ed al roseo, come accenna anche il Capellini. L'apertura è

costantemente bianca, lavata di vermiglio e di rosa. Non è frequente.

f 5, MuREX Edwarsii.

Murex Edwarsii, Payraudeau. Moli, de Corse (1826), p. 155, Tab. 7, fig. 19, 20.

Murex Edwarsii, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. i82.

S'incontra abbastanza frequente e nella stessa località del M. cri-

status Br. col quale ha qualche affinità, massime colla Var. varico-

sus Ph. Differisce essenzialmente per avere il canale chiuso. Sembra

preferire la parte occidentale del Golfo, ed ha dimensioni minori del

precedente.

Gen. Typhis.

(Typhis, Montfort.)

-{- 1. Typhis tetrapterus.

Murex tetrapterus, Bronn. Lelhaea, pag. 1077, T. XLI, flg. 13.

Murex fislulosus, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), pag. 208 (non Brocchi).

Murex tetrapterus. Pini. En. Moli. Sic. Voi. 11 (1844), pag. 181, Tab. XXVII, fig. 4.

Non è raro nel Golfo rigettato alla spiaggia in diverse località ;

vivo
,

preferisce le acque profonde , ed io lo incontrai spesso dra-

gando alla profondità di 6 a 7 metri , specialmente nel seno di Pa-

nigallia.
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Gen. Fnsnii.

{Fusus , Lamarck.)

-]- 1. FoSUS CORNEUS.

Murex corneus. Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1758), pag. 754.

Fusus lignarius, Lamarck. An. sans Vert. Voi. VII (1822), pag, 129.

Fusus corneus, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 177.

Gualtieri. Tab. 46 fig. F.

S'incontra ovvio alla spiaggia, specialmente nel Iato orientale del

Golfo. Di rado vi raggiunge le ordinarie sue proporzioni; io ne pos-

seggo però esemplari raccolti vivi alla Palmaria, che misurano 0,'"06B

di lunghezza.

-|- 2. Fusus SYRACUSANUS.

Murex syracusanus, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1758), pag. 755.

Fusus syracusanus, Bruguiére. Enc. Méthodique (1789), Tab. 423, flg. 6,

Fusus syracusanus, Philippi. Eu. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 177.

Meno ovvio del precedente. Non ne raccolsi mai esemplari viventi,

spesso però me ne occorsero di occupati dai paguri nella spiaggia

degli stagni. Il Capellini lo indica dei dintorni di Lerici e della Pai-

maria.

-j- 3. Fusus RUDIS.

Fusus rudis, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1814), pag. 180, Tab. XXV, Qg. 30.

Murex rudis, Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. .^7.

Non è frequente. Ha dell' analogia con quello che segue ; è però

molto pili grande, ha l'ultimo anfratto più rigonfio in proporzione,

ed il canale più lungo e non fistoloso,

\- 4. Fusus CORALLINUS.

Fusus corallinus, Scacchi (sub. Murice). —Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844),

pag. 178, Tab. XXV, flg. 29.

Murex corallinus, Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 57.

Raro nel Golfo di Spezia, Questo piccolo Fuso fu raccolto vivente

alla Palmaria dallo Jeffreys e dal Capellini; io l'ho soltanto raccolto
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sulla spiaggia in detta isola. In nessuno de' miei esemplari però mi

venne fatto di osservare la epidermide spongiosa porporina propria

di questa specie, e che diede probabilmente origine alla denomina-

zione specifica impostale dallo Scacchi.

1 Fusi si distinguono, come è noto, dai Murici per la man-

canza delle varici: le specie di Fusus però, munite di coste, fanno

deciso passaggio ai Murici multharicosi ; tantoché spesso riesce as-

sai malagevole il decidere , se una specie debba essere più presto

assegnata all'uno che all'altro genere. 11 F. rudis Ph. ed il F. co-

rallinus Scacchi, furono da vari autori assegnali al genere Murexj

siccome però le coste di cui vanno corredati, pare a me, mal si

possono dire varici, così ho reputato miglior consiglio il conservarli

fra i Fusus, seguendo 1' esempio di Philippi.

Gen. Piisania.

{Pisania, Bivona 1832.)

{- 1. PlSANIA MACULOSA.

Bwcinum maculosum, Lamarck. Hist. des An. sans Vert. (1822), pag. 269.

Nassa jindcet, Payraudeau. Cai. Moli, de Corse (1826j, pag. 1&7, Tab. 7, fig. 22.

.Pisania strialula, Bivona. Gen. e spec. di Moli. (1832), pag. 16, Tav. 2, fig. 6.

Buccinum Pusio, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (13'i4ì, pag. 190.

Pisania maculosa, Capellini. Cat. Test, di Spezia 0860), pag. 58.4

Buccinum Pusio, Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860^, pag. 59. f

questo ultimo come sinonimo della Pisania maculosa anche secondo mi venne

indicato per lettetera dallo stesso Capellini.

Frequentissima sopra tutti gli scogli del Golfo , che sono tratto a

tratto lasciali a secco, insieme al Trochus ed alle Nassae j non

attinge che piccole proporzioni. Poche specie di testacei si possono

dire più comuni di questa , e poche furono designate con sì gran

numero di nomi differenti dai diversi autori.
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f 2. PisaniA D'Orbignyi.

Buccinum d'Orbignyi, Payraudeau. Cat. Moli, de Corse (i826), pag. i59, Tab. 8,

flg. 4, 5, 6.

Milrella marminea, Risso. Faune En. Merid. Voi. IV. (1826), pag. 272, fig. 64.

Pisania nodulosa, Blvona. Generi e specie di Moli. (1832), pag. 17. Tab. ^, flg. 8.

Buccinum D'Orbignyi, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 188.

Buccinum D'Orbignyi, Capellini. Cat. Tesi, di Spezia (1860), pag. 59.

Ovvia specialmente nel lato occidentale del Golfo. Benché più rara,

s'incontra pure la varietà unicolore, priva della solila fascia bianca.

La forma dell'apertura, e l'analogia fra l'animale che l'abita con

quella della specie precedente, mi hanno consiglialo a collocare

questa conchiglia in questo genere.

Fam. PLEUROTOMIDAE.

Gen. Defrancia.

(Defrancia, Millel 1826.)

f 1. Defrancia reticulata.

Murex reticulatus, Renieri. Indice alfab. delle Conch. dell'Adriatico (1804.)

Murex echinatus, Brocchi. Conch. foss. sub. Voi. 2 (1814), pag. 423, Tav. Vili,

figura 3.

Pleurotoma Cordieri, Payraudeau. Cat. Moli, de Corse (1826), pag. 144, Tab 7,

fig. 11.

Pleurotoma reticulatum, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 165.

Mangelia reticulata, Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 61.

S* incontra abbastanza frequente e presenta due varietà ; una piìi

grande e pienamente conforme alla figura di Brocchi ;
1' altra più

svelta, pili allungata, di color bruno pallido, a macchie più cariche

e assai rara.
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2. DfiFBANCIA PURPUREA.

Murex purpureus, Mon'tagu. Test. Brit. Voi. 1 (1803), pag. 260, Tab. 9, Hg. 3.

Pleurotoma purpureum, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 165.

Riferisco a questa specie due esemplari di una Defrancìa inter-

media fra la specie preindicata, a cui si avvicina per la grandezza e

la forma, e la seguente, a cui accede per la struttura delle coste e

delle strie. Al lido proveniente dagli scavi del Piano di Spezia ho

veduto una Defrancia che molto somiglia a questa, ma a coste meno

risentite, e linee trasversali meno cospicue e regolari.

\- 3. Defrancia Philberti.

Pleurotoma Philberti, Michaud. Bull. Soc. Linn. Bord. Voi. 3 (1829), pag. 261.

Pleurotoma variegatum, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. 1 (1836), pag. 197, Tab. XI,

figura 14.

Mangelia Philberli, Capellini. Cat, Test, di Spezia (1860), pag. 61.

Non è raro d' incontrarla nei fondi coperti d'alghe a poca profon-

dità, è poi comune alla spiaggia degli Stagni. Tutti i miei esemplari

sono di c^lor bruno-violaceo uniforme, ad eccezione di un solo che

si mostra adorno delle macchie bianche irregolari caratteristiche.

f 4. Defrancia linearis.

Murea linearis, Montagu. Test. brit. (1803), pag. 261, Tab. 9, flg. 4.

Pleurotoma scabrum, JefTreys. Ann. Hist. Nat. (1847), pag. 311.

Mangelia scabra, Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 61.

Ne ho raccolti due esemplari alla spiaggia alla Palmaria, ambedue

rifer^ntesi alla varietà fi di Weinkauff, e considerata da alcuni au-

tori come specie distinta.



276 e. TAPPARONE CA EFRI
,

Gen. llaiig^elia.

{Mangelia (Risso pars) , Reeve.)

-}- 1. Mangelia rugulosa.

Pleurotoma rugulosum, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. 2 (1844), pag, 169, Tab. 26,

figura 8.

Ha qualche somiglianza colla Mangelia Fauguelini, e si trova ,

ma raramente, nelle identiche località.

f 3. Mangelia Vauquelini.

Pleurotoma Yauquelini, Payraudeau. Moli, de Corse (1826), pag. 145, Tab. 7,

flg. 14, 15.

Pleurotoma Vauquelini, Pliilippi. En. Moli. Sic. Voi. 1 (1836), pag. 198, Tab. XI,

figura 19.

Frequente nel Golfo sulle alghe marine , non lontano dal lido su

cui è sovente rigettata. Si incontra frammista con essa la seguente

varietà :

p parvula mihi. Più gracile del tipo, da cui inoltre differisce

per la struttura di due terzi minore , e per la poca angolosità degli

anfratti; forse è specie distinta. Gli esemplari subfossili provenienti

dal Piano di Spezia conservano quasi sempre le traccio delle linee

o fascie brune spirali proprie della specie.

-J-
5. Mangelia coerulans.

Pleurotoma coerulans, Pliil. En. Moli. Sic. Tom. II (1844), pag. 168, Tab. XXIV,

figura 4.

Molto affine alla precedente, si trova frammista con essa, ma è as-

sai rara. I miei esemplari provengono tutti dall' arena delle spiaggia

della Palmaria.
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4^ Mangelia taeniata.

Pleurotoma taeniatutn, Desh. Exp. de Morée (1832), p. 178, Tab. XIX, flg. 37, 39.

Pleuroloma eburnea, Bivona. Nuovi Gen. (1838), pag. 9, n. 6.

L' ho osservato alcune volte frammisto alla indicata varietà della

P. Fauquelini, colla quale ha qualche somiglianza.

Gen. RapbUoiiia.

{TLaphitoma, Bellardi i847.)

•\ 1. Rapditoma GRACILIS.

Murex gracilis, Montagu. Test. Brit. Voi. 1 (1803), pag. 276, Tab. 15, flg. 5.

Murex oblongus, var. Brocchi. Condì, foss. sub. (1814), pag. 430, T;ib. IX, flg. 19.

Pleuroloma suiurale, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. 1 (1836), pag. 197.

Mangelia gracilis, Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 61.

Rara nel Golfo. Presso il fu sig. Podenzana ne vidi un bellis-

simo esemplare , lutto di color bruno pallido , con una fascia bian-

chiccia inferiormente. Quelli da me raccolti sono tutti di alquanto

minori dimensioni, bruni, con una nebulosità più pallida nella parte

inferiore ; del rimanente convengono in tutto colla descrizione di

Philippi.

-{- 2. Raphitoma attenuata.

Murex nltenuatus, Montagu. Test. Brit. Voi. 1 (1803), pag. 266, Tab. IX, flg. 6.

Pleurotoma gracile, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. 1 (1836), p. 198, Tab. XI, flg, 23.

Mangelia attenuata. Capellini. Cat. Tesi, di Spezia (1860), pag. 61.

Più frequente della specie preindicata questa graziosa concbiglietta

la raccolsi alla Palmaria, ed alla spiaggia degli Stagni. Non è rara

nemmeno nel fango estratto dal Piano di Spezia per la formazione

dei Bacini di carenaggio. 1 miei esemplari sono bianchicci, con al-

cune linee spirali di color bruno pallido.
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5. RaPHITOMA MULTILINEOLATA.

Pleurotoma mulUlineolatum, Deshayes. Exp. de Morée (1836), p. 178, Tab. XIX,

fig. 46.

Pleurotoma muUilineolatum, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. 2 (1844), pagina 166,

Tab. XXVI, fig. 1.

Ne ho raccolto due belli esemplari fra le arene di una piccola

spiaggia in vicinanza delle Grazie, ed uno dragando nel Golfo di Pa-

nigallla. Sono entrambi di color fulvo-carico, colla caratteristica fa-

scia pallida presso la satura.

-J-
k. Raphitoma brachystoma.

Pleurotoma brachystovium , Philippi. En. Moli. .Sic. Voi. 2 (1844), pagina 169,

Tab. XXVl, ng. 10.

Mangelia brachystoma, Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 61.

Graziosa specie, rara in queste località. La veggo indicata dal Ca-

pellini, ed alcuni esemplari ne ho osservato nella raccolta del Poden-

zana; io sono riuscito a procurarmene pochi esemplari alla spiaggia.

-{- B. Raphitoma nebula.

Murex nebula, Montagu. Test. Brit. Voi. 1 (1803), pag. 176, Tab. 15, fig. 6.

Mangelia nebula, Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 61.

Ho incontrato in un piccolo tratto di spiaggia, all'isola Palmaria,

soltanto la varietà a coste dell'ultimo anfratto ben distinte, che cor-

risponde al Pleurotoma Ginnanianum di Scacchi. Il M,' Doria ha per

contro dragalo la varietà liscia, P. (aevigatum Phil.

-}- 6. Raphitoma costolata.

Pleurotoma costulatum, Blainville. Faune Frane. (1826), Tab 4, flg. 6.

Mangelia coslulata. Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 61.

Specie che ha molta analogia col P. striolatum di Risso, e da non

confondersi colla Mangelia costulata delio stesso autore. Rara.
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7. Ràphitoma nana.

Pleurotoma nanum, Scacchi. Cat. (1836), pag. 12, flg. 20.

Pleurotoma naìum, Phil. En. Moli. Sic. Voi. Il (1844), p. 179, Tab. II, flg. 11.

Pleurotoma turgida, Reeve. Conch. le. (1843), Tab. XIX, fig. 163.

Dragala nel Golfo nel 1864 dal marchese Giacomo Doria.'O

Gen. Scia.

{Bela, Gray, 1847.)

-}- 4. Bela septangularis.

Murex septangularis, Montagu. Test, Brit. Voi. 1 (1803), pag. 268, Tab. 9, flg. 5.

Pleurotoma septangularis, Pliilippi. Eu. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 169.

Mangelia septangularis, Capellini. Cai. Test, di Spezia (1860), pag. 61.

L' ho soltanto incontrata , non raramente però, alla spiaggia : sub-

fossile del terreno del Piano di Spezia è poi frequentissima.

Gen. Liacheisiis.

(Lachesis, Risso 1826.)

-}- 1. Lachesis mamillata.

Lachesis mamillata, Risso. Faune de l'Eur. Merid. ( 1826), Voi. IV, p. 211, fig. 65.

Ne conservo due esemplari rinvenuti in un pacco di Rissoe e di

altre minute conchigliette raccolte a Spezia senza l'indicazione pre-

cisa della località.

f 2. Lachesis minima.

Buceinum minimum, Montagu, Test. Brit. Voi. 1 (1803), pag. 222, Tab. 8, flg. t.

Fusus turitellatus, Deshayes. Exped. de Morée (1836), pag. 174.

Buceinum minimum, PhW.En. Moli. Sic. Voi. 2 (1844), p. 189, Tab XXVII, fig 9.

Buceinum minimum, Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 59.

Ques4^ specie l'ho spesso veduta contro gli scogli coperti di alghe

insieme specialmente alle Rissoe; non è rara neppure alla spiaggia.
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Il prof. Capellini, mentre adoUa questo genere per la Lachesis

mamillata, meno rettamente poi classiGca la Lachesis minima fra i

buccini. Molli autori infatti considerano queste conchiglie come va-

rielà una dell' altra.

In generale si presenta dì color rosso-bruno carico; ne conservo

però esemplari di un corneo pallidissimo.

Fam. TRITONIIDAE.

Gen. Triton.

[Triton, Lamarck 1822. Tritonium, Philippi 1836.)

i. Triton cdtaceum.

Murex culaceus, Linneo. Gmelin ed. XIII (1789), pag. 3533.

Miirex intermedius, Brocchi. Concli, foss. sub. 11(1814)^ p. 400, Tab. VII,flg. 10.

(giovine).

Murex culaceus, Biainvil'e. Man. Malacol. (1825ì, Tab. XIX, fig. 3.

Tritonium cutaceum, Pliilippi, Eu. Moli. Sic. Voi. Il \1844), pag. 184.

Ho dubitato a lungo se questa specie dovesse annoverarsi fra quelle

del Golfo di Spezia. Ne aveva solo osservati due esemplari nella rac-

colta Podenzana :
1' uno giovine , non per anco perfetto , raccolto

alla spiaggia di S. Bartolomeo, e a me gentilmente favorito ; 1' altro

adulto e di esimia grandezza, conservato da lui, e, a quanto eragli

stato riferito, pescato a Porlovenere. Ogni dubbio però venne a

scomparire nel febbraio 1887, in cui un esemplare coli' animale

vivente, perfetto ed adulto, in tutto conforme al tipo, veniva da me
pescalo in vicinanza delia Torre del Mulino a vento ^ su d' uno sco-

glio alla profondità di circa 4 metri , assieme a parecchi Turbo ru-

gosus ed Jrca JVoae L.

11 mio esemplare giovine si può perfettamente ragguagliare alla

citata figura data dal Brocchi , sebbene sia, forse in causa dell' età,

di molto maggiori proporzioni. L'animale del T. cutaceus da me os-

servato conveniva colla descrizione fornitane dal Philipp!, tranne che

presentava vivacissimi colori porporino e violaceo.
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Fam. BUCCINIDAE^*).

Gen. Massa.

(Nassa, Lamarck 1799.)

** 1. Nassa reticulata.

Bueeinum reticulatum, Linneo. Syst. Nat. Ed. XII (i767), pag. 1205.

Buccinum reticulatum, Brocchi. Concli. foss. sub. Voi. 2 (1814), pag. 336, T. V,

flg. H.

Buccinum reticulatum, Philippi. En Moli. Sic. Voi. 2 (1844), pag 188.

È ovvio nel fango estratto nel Piano di Spezia , e s'incontra spesso

alla riva fra il Torrette e S. Bartolomeo; talvolta conserva i naturali

colori , come se da poco tempo fosse estratto dal mare.

f 2. Nassa Ascanias.

Buccinum Ascanias, Bruguiére. Enc. Meth. Vers. I (1789), pag. 220.

Buccinum Macula, Monlagu. Te.st. Brit. Voi. 1 (1803). pag. 241, Tab. 8, flg. 4.

Buccinum asperulum. Brocchi. Condì Foss. sub. Voi. 2 (1814), pag. 339, lab. V,

figura 8.

Coinunissima nel Golfo; varia assai nel colorito, che ora è fulvo-

corneo con fascio più scure, ora è fulvo con le fascie anzidette, ed

ora
,
più raramente però, affatto bruno, con istriscie più chiare.

(1) Olire il genere Nassa, il Capellini ha nel suo catalogo il genere Buccinum, in

cui colloca 4 specie, cioè: il B. D'Orbignyi Payr. , B. PusioL., B. Scriptum L., ed il

B. mininum Moni. Il primo io l'ho classificato fra le Pisanie il secondo non é che un

duplicato della stessa conchiglia indicata sotto il nome di Pisania maculosa; il terzo,

a mio avviso, deve essere collocato nella famiglia dei Columbellini , ed il quarto ha

sua sede naturale fra le Lachesis.
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f 5. Nassa pygmaea.

Ranella pygmaea, Lamarck. An. sans. Vert. Voi. VII (1822), pag. 154.

Buccinum granulatum, Philippi. Eli. Moli. Sic. Voi. I (1836), pag. 226, Tab. XI,

figura 22.

Questa specie ha molta analogia colla N. Jscanias; è facile però

il distinguerla per l'apertura più alta in proporzione della spira, per

le minori dimensioni della conchiglia, per la convessità maggiore

degli anfratti
,

pel maggior numero delle coste , e per la maggiore

regolarità delle strie. Non so se la conchiglia a cui allude il Capel-

lini sia veramente la stessa della mia, poiché egli ne fa una varietà

del Buccinum asperulum di Philippi , e quest' autore per contro la

descrive facendone una specie distinta. Comune nel Golfo.

f a. Nassa costdlatum.

Buccinum costulatum, Renieri. Tav. alf. Conch. (1804.)

Buccinum variabile, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. 1 (1836), pag. 221, Tav. XXII,

fig. 1 a 7.

Assai frequente presentasi generalmente grande per la specie, di

color fulvo giallognolo pallido, con fascia suturale interrotta, come

è rappresentata dal Philippi nella Tavola XXII, fig. 2.

Oltre al tipo s'incontrano le seguenti mutazioni:

P) IceviSj mihi. Philippi, Tav. XXII, fig. ì. Come la precedente,

ma di poco più grande, coli' ultimo anfratto liscio e senza coste; ha

la maggiore analogia con una varietà della N. corniculam, che verrà

sotto indicala. Nel colorilo è perfettamente conforme al tipo.

S) minor^ Philippi, Tav. XXII, fig. 7. Frequente. È strano che

a me occorse sempre all' incirca del colore della precedente , e una

^q1 volta affatto bruna , come indica il Capellini.
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f ». Nassa mutabilis.

Buccinum mutabile, Linneo. Ed. X (1758), pag. 738.

Buccinum mutabile, Brocchi. Concli. Foss. sub. (1814), tav. IV, fig. 18.

Buccinum mutabile, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. 2 (1844), pag. 189.

Ovvio dovunque , non attinge in generale che piccole propor-

zioni nel Golfo, e presenta un colorilo giallognolo con fitte ondature

bruno-rossiccie. Alla spiaggia degli Slagni però, negli ultimi tempi,

traendo la rete da terra, a piccola profondila di acqua , me se ne

presentarono esemplari grandi tanto quanto i più belli d' altre località.

f 6. Nassa corniculum.

Buccinum corniculum, Olivi. Zool. Adr. (1792), pag. 144.

Buccinum Calmiclii, Payraudeau. Cai. Moli, de Corse (1826), pag. 160, Tab. 8,

fig. 7, 8, 9.

Buccinum corniculum, Philippi. Enum. Moli. Sic. Voi. 2 (1844), pag. 189.

Occorre frequentissima questa Nassa sugli scogli insieme alla Pi-

sania maculosa. È quasi sempre di color bruno olivaceo , con fascia

più scure , raramente unicolore ; l' apertura è più o meno violacea,

né mai nel Golfo la osservai diversamente colorita.

Oltre il tipo presenta le seguenti varietà :

fi) septemplicalUj Philippi. Gualtieri. Tab. 45, fig. P.

Si distingue per avere l'ultimo anfratto semicoslato. Questa va-

rietà somiglia alla varietà B della IV. varìabiliSj ma non si scorgono

in essa le linee spirali, e affatto diverso ne è il colorito. Rara; l'in-

contrai soltanto a Cadimare.

y) minoTy Philippi.

Somiglia al tipo in piccole proporzioni. Frequente.



284 e. TAPPARONE CANEFRI
,

G-en. Cydops.

{Cyclops, Risso 1826.)

-j- i. Cyclops neritaeus.

Buccinum neritaeum, Linneo. Syst. Nat. Ed. X, (1758), pag. 378.

Biiccinum neritaeum, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. (I (1844), pag. 189.

Nassa nerilaea, Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 60.

Gualtieri. Tab. LXV, fig. C. T.

Ovvio in tutte le spiaggie arenose, in famiglie numerose, lo ne ho

raccolto non pochi esemplari adulti , in cui la spira termina in una

piccola acutissima spina , che, a quanto pare, viene infranta nel più

dei casi stante la sua fragilità , onde poi si mostrano come all' ordi-

nario.

Varietà o) minor, Philippi, Piuttosto rara.

f 2. Cyclops gibbosulus.

Buccinum gibbosulum, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1758), pag. 737.

Nassa gibbosula, Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 60.

Gualtieri. Tab. XLIV, fìg. L.

Questa specie, frequentissima nei terreni pliocenici della Astigia-

na, massimamente in Valle Andona e a Rocchetta Tanaro
,
già indi-

cata del Mediterraneo e dell'Adriatico, si trova, sebbene rarissima,

nel Golfo di Spezia, lo non l'ho mai incontrala vivente; il Capellini

la raccolse così presso S. Terenzo.

Ho registrala questa conchiglia nel genere Cyclops, fatto dal Risso

a spese dei Buccinum sopra il B. neritaeum L. La nostra specie

,

benché munita di caratteri distintissimi, ha nell'insieme molta ana-

logia colla specie avanti indicata; anzi, a mio avviso, segna il pas-

saggio dal genere Nassa al genere Cyclops, attalchè riesca difficile

il decidere se meglio nell' uno che nell' altro genere convenga di

collocarla.
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Lo Chenu , nella sua opera Manuel de Conchylìologìe j fa dei Cy-

clops una famiglia distinta, quella dei Cyclopsidi; io non ho creduto

di seguirlo in questa via, mentre reputo che appena possa reggere

la creazione del genere CyclopSj smembrandolo dalle Nassae.

Fam. PURPURIDAE,

Gen. Pnrpnra.

{Purpura, Bruguière 1789.)

1. Purpura HAEMASTOMA.

Buccìnum haemastomum, Gmelin. Lin. Ed. XIII. Syst. Nat. (1789), pag. 3483.

Purpura haeniastoma, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 187.

Rara sulla scogliera che sta di fronte al ponte di sbarco di Spezia.

A mio avviso però , è solo da breve tempo che essa deve essersi in-

trodotta nel Golfo. Nessuna traccia ne offre il terreno alluvionale , e

il Capellini non ne fa menzione; forse aderente allo scafo di qualche

nave, alcun esemplare avrà potuto moltiplicarsi nell'accennata località.

Fam. FASCIOLARIIDAE.

Gen. Faseiolaria.

{Fasciolaria, Lamarck 1799.)

f 1. Fasciolaria lignaria.

Murex lignarius, Linneo. Syst. Nat. Ed. XII (1766), pag. 1224.

Fasciolaria tarenJma, Lamarck. Hist. An. sans Vert. Voi. VII (1822), pag. 121.

Fasciolaria torenfina, Payraudeau. Moli, de Corse (1826), p. 146, Tab. VII, fig. 16.

Ne ho raccolti due esemplari sulla spiaggia fra Lerici e S. Terenzo

ed uno giovine sulla stessa scogliera che la specie precedente.

Voi. XII. 19
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Fam. VOLUTIDAE.

Gen. Mitra.

{Mitra, Lamarck 1799.)

j- 1. Mitra ebenus.

Mitra ebenus, Lamarck. Hist. An. sans. Vert. Voi. VII (1822) pag. 319.

Mitra ebenus, Philippi. Ei\. Moli. Sic. Voi. I (1836), pag. 29, Tab. XII, flg. 9, 10.

Benché presenti molte varietà, è piuttosto rara nel Golfo ; la mag-

gior parte de'miei esemplari furono raccolti sulla spiaggia fra la ghiaia

all' Isola Palmaria.

p) lanceolata, Philippi, Conchiglia allungata, di colore bruno-

rossiccio più meno carico, cogli anfratti ornati della distintiva fa-

scia bianca. E la forma meno rara.

Y) pyramidella^ Brocchi (sub Voluta), pag. 318, Tav. IV, fig. 8.

Come la precedente ma con gli anfratti, tranne l'ultimo, piegati nel

senso longitudinale. Ne vidi tre esemplari.

3) Defrancei, Payraudeau (come specie distinta), p. 166, Tab. 8,

fìg. 11. Raccolsi un magnifico esemplare di questa varietà, del tutto

conforme alla descrizione e figura del Payraudeau sulla spiaggia de-

gli Stagni. Negli scavi del Piano di Spezia ho osservato una varietà

analoga, ma di forma più stretta ed allungata, e come lanceolata. Si

ragguaglia alla Folula plicalula di Brocchi (Conch. Foss. sub., p. 517,

Tav. IV, fig. 7). Non è molto rara.

2. Mitra cornea.

Mitra cornea, Lamarck. Hist. An. sans Vert. Voi. VII (1822), pag. 313.

Mitra cornea, Payraudeau. Moli. Corse (1826), pag. 165, Tab. VIII, fig. 20.

Mitra lutescens? Capellini, Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 62.

Questa specie io credo che corrisponda alla M. lutescens del

catalogo del Capellini , dallo stesso indicata dubitativamente. La

conchiglia da me raccolta si riferisce certamente alla M. cornea del
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Laniarck e del Payraudeau , che differisce dalla M. lutescens degli

stessi autori solo in quanto ha la base striata , ciò che si verifica in

tutti i miei esemplari. Questa specie è più comune della precedente,

e mi si presentò più spesso nel lato orientale del Golfo. La conchiglia

è in generale di color corneo-rossiccio o giallognolo-pallido, e si rag-

guaglia tanto nella forma quanto nelle dimensioni alla figura del

Payraudeau sopracitata.

Presenta inoltre la seguente varietà , che forse converrebbe me-

glio considerare come specie distinta :

{i) olwacea mihi. Conchiglia di color bruno-verdiccio carico, a

epidermide dello stesso colore , a forma più oblunga ed ultimo an-

fratto meno rigonfio che non nel tipo. Ha inoltre le suture meno

sentite, l'apertura più alta in paragone della spira, ed in generale

si conserva più piccola.

La raccolsi più volte coli' animale dopo le mareggiate fra le alghe

rigettale sulla spiaggia degli Stagni, e dragando nella sua vicinanza.

5. Mitra tricolor.

Voluta tricolor, Gmelin. Syst. Nat. Ed. Xlll (1789), pag. 3476.

Mitra Savignyi, Payraudeau, Moli, de Corse (1326), pag. 166, Tavola Vili,

fìg. 23, 24, 29.

Mitra Savignyi, Philippi. Eli. Moli. Sic. Voi. Il (1844), pag. 195.

Mitra Savignyi, Capellini. Gal. Moli, di Spezia (1860), pag. 62.

Rara nella spiaggia del lato occidentale del Golfo da Portovenere

a Panigallia ; rara parimenti all' Isola Palmaria.

Gen. llargfinella.

(Marginella, Lamarck 1799.)

{- i. Marginella miliaria.

Yoluta miliaria, Linneo. Syst. Nat. Ed. XII (1767), pag. 1189.

Volvaria miliacea, Payraudeau. Cat, Moli, de Corse. (1826), pag. 168, Tab. Vili,

fig. 28 29.

Marginella miliacea, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 197.

Marginella miliacea. Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 62.

Frequentissima nel Golfo, l'ho quasi sempre veduta affatto b;
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dragando nel seno di Panigallia ne pescai pochi esemplari con tre

fascie pallidissime e poco apparenti, di color cenerognolo (1).

-}- 2. Marginella minuta.

Marginella minuta, Pfeiffer. Wiegm. Arch. (1840), pag. 259.

Marginella minuta, Philipp!. En. Moli. Sic. Voi. Il (1844), pag. 197, Tab. XXVII,

fig. 23.

La raccolsi fra la sabbia di alcune spiaggie insieme alla specie se-

guente, da cui si dislingue per la statura alquanto maggiore, per la

spira apparente, ed infine per la sua forma cilindrica.

^ 3. Marginella clandestina.

Voluta clandestina, Brocchi. Conch. Foss. Sub. Voi. II (1814), pag. 642, Tab. XV,

fig. 11.

Marginella clandestina, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 197.

Colla precedente, e viva fra le lamelle di alcune grandi bivalvi.

Fam. COLUMBELLINAE.

Gen. Columbella.

(Columbella, Lamarck 1799.)

-{ 1. Columbella rustica.

Voluta rustica, Gmelin. Linn. Syst. Nat. Ed. XIII. (1789), pag. 3447.

Columbella rustica, Philippi En. Moli. Sic. Voi. U (1844), pag. 195.

E una delle chiocciolette marine piìi graziose e più moltiplicate

del Golfo. L' ho pescata coperta della sua epidermide villosa, perdu-

(1) Nel corso del mio piccolo lavoro mi servirò qualche volta della parola dragare
,

per indicare il lavoro fatto collo strumento di cui mi serviva per raccogliere conchi-

glie, detto drague dai francesi, e per vero poco italianamente draga.
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ta la quale apparisce screziala di diversi colori dal bruno violaceo

al rosso, al ranciato ed al giallo, secondo la varietà; qualche esem-

plare mi si presentò inleramente giallo. Varia per la maggiore o mi-

nore elevatezza della spira, che talvolta eguaglia quelle dell'apertura.

Gen. IfUrella.

{laureila, Risso 1826.)

-}- 1. MlTRELLA SCRIPTA.

Buccinum scriptum, Linneo. Syst. Nat. Eri. XII (1767), pag. i225.

Buccinum corniculatum, Lamarck. Hisl. An. sans. Vert. Voi. VII (1822), pag. 274.

Mitrella flammea. Risso. Faune de l'Eur. Merid. Voi. IV (1826), pag. 280, fìg. 14*.

Buccinum Linnaei, Payraudeau. Moli, de Corse (1826), pag. 161, Tab. Vili,

tìg. 10, U, 12.

Buccinum scriptum, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. Il (1844), pag. 190.

Sopra gli scogli presso S. Terenzo, a Cadiraare, alla Palmaria, e

rigettata alla riva, specialmente a Portovenere.

2. Mitrella gervillei.

Mitra Gervillei, Payraudeau. Moli, de Corse (1826), p. 163, Tab. Vili, fig. 21.

Purpura corniculata, Risso Faune de l'Eur. Merid. Voi. IV, (1826), p. 168, fig. 88.

Buccinum Linnaei, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), pag. 225, (Var. ^.)

Il Philipp! considera questa conchiglia come una varietà della pre-

cedente. A me pare che la maggiore altezza della spira , il colorito

costantemente diverso , il colore violaceo dell' apertura , e le strie

della base siano caratteri sufficienti per considerarla come una specie

differente.

Ne ho trovati due soli, ma bellissimi esemplari, in un fratto di

spiaggia presso Portovenere.

3. Mitrella minor.

Columbella minor, Scacchi. Cat. Conch. (1836), pag. 10, fig. 11.

Buccinum minus, Philippi. En. Moli. Sic (1844), pag. 190, Tab. XXVII, fig. 12.

Ne raccolsi un esemplare insieme alla Rissoa oblunga fra le alghe,

e parecchi ne vennero raccolti dragando dal march. Giacomo Doria.
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Fam. CASSIÙIDAE.

Gen. Casiisidaria.

(C'assidano. Lamarck 1812.).

f 1. Cassidaria echinophora.

Buccinum echinophofum, Gmelin. Lin. Syst. Nat. Ed. XIII. (1789), pag. 3471,

Cassidaria echinophora, Lamarck. Hist. Aa. saiis Vert. Voi. VII (1822), pag. 215.

Cassidaria tyrrhena, Philippi En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 18&.

Rara nel Golfo. Il professore Capellini la indica di Portovenere
;

io la trovai unicamente nel primo anno delle mie ricerche all' Isola

Pair fia tratta nelle comuni reti.

Fam. VELUTINIDAE.

Gen. l^elatina.

(Velutina, Fleming 1822.)

\- * l. Velutina laevigata.

Helix laevigata, Pennant. Brit. Zool. Voi. IV (1777), pag. 140.

Velutina laevigata. Forbes and Hanley. Brit. Moli. Voi. IH (1853), pag. 347.

PI. XCIX, flg. 45.

Io non l'ho mai incontrata. A quanto riferisce il Capellini fu dra-

gala dallo Jeffreys presso l' Isola Palmaria.
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Cren. Etamellaria.

{Lamellaria, Montagu 1815.)

f 1. Lamellari^ perspicua.

Belix perspicua, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1858), pag. 775.

Sigaretus perspicuus, Phil. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), p. 165, Tab. X, fig. 5.

Coriocella perspicua, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II, (1844) pag. 142.

Rara questa specie, venne come la precedente dragata dallo Jeffreys

all'Isola Palmaria, secondo l'attestazione del Capellini; vive ade-

rente agli scogli come le Haliotis.

Fam. NATICIDAE.

Gen. Matica.
{Natica, Adanson 1757.)

-}- 1. Natica millepunctata.

Natica millepunctata, Lamarck. An. sans Vert. Voi. Vf ("2.^ p.), (1822), p. 199.

Natica millepunctata, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 139.

Gualtieri, Test. Tab. 77, flg, 5,

Comune nel Golfo procedendo verso l' aperto ed in ispecie a Por-

tovenere. Ne ho veduto una bella varietà nero-turchina, con poche

traccie di macchie più cariche.

-j- 2. Natica Josephima.

Neverita Josephinia, Risso Faune de l'Eur. Merid. Voi. IV (1826), pag. 122,

flg. 43.

Natica Olla, Marcel de Serres. Géogn. de terr. tert. (1829), Tab. I, fig. 1, 2.

Natica glaucina, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), pag. 160.

Frequente nel Golfo. A me non fu mai dato di poter osservare la

callossità del labbro , di cui fa cenno il Capellini , benché di questa

specie abbia esaminato grande numero di esemplari, tanto nella mia

raccolta, quanto in quella del Podenzana; tutti per contro si mostrano

in tutto conformi a quelli che possiedo d'altre località del Mediterraneo.
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f 5. Natica macilenta?

Natica macilenla, Phìì. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), p. 140, lab. XXIV, fig. 14.

È con qualche dubbio che io riferisco questa conchiglia alla specie

indicata. Infatti convienre , è vero , nella forma colla descrizione del

Philipp! e colla figura che egli ne porge , non così nel colorito e

nelle dimensioni ; infatti , la conchiglia da me raccolta è sempre

molto più piccola (alt. B mill., larg. U- mill.), di colore costantemente

bianchiccio , con linee longitudinali a zig-zag di color ranciato non

confluenti; l'ombellico è nudo, bruno-rossiccio, e le fauci sono bian-

che, sottile e corneo l'opercolo. Forse questa è una specie affatto

distinta , che si potrebbe nominare Natica parvulaj ed alla specie

di Philippi dovranno soltanto riferirsi gli esemplari che si raccolgono

nel terreno alluvionale del Piano di Spezia , che sono del doppio e

del triplo più grandi, ed alquanto più oblunghi. A questi soltanto si

allude probabilmente nel catalogo più volte citato.

Fam. SCALARIDAE.

Gen. iicalaria.

{Scalarla, Lamarck 1801.)

f 1. SCALARIA COMMUNIS.

Scalarla communls, Lamarck. An. sans Vert. Voi. VI (2.» p.) (1822), pag. 228.

Scalarla corrmunls, Phil. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), p. 167, Tab. X, flg. 3.

Scalarla Clalhrus, Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860) pag. 66.

Non si può dire frequente nel Golfo, ma se ne incontrano di ot-

timi esemplari rigettali sulla spiaggia in diverse località. Vivente è più

difficile il procurarsela
;
però ne possiedo individui pescati propria-

mente in vicinanza della città , e precisamente rimpetto al giardino

pubblico , a poca profondità. Varia nel modo seguente :

a) violaceo-flisca, mihi. Conchiglia in generale di piccole dimen-

sioni , fosco-violacea , macchiata di bruno. Qualche esemplare è an-
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che di color bruno-gialliccio. Questa è la mutazione più ovvia a cui

si riferisce la maggior parte de' miei esemplari.

P) elegans, mìhi. Conchiglia il più spesso grande per la specie,

bianca , con isfumature e macchie rosee , ed anche talora violaceo-

pallide. Rara; uno de' miei esemplari misura B centimetri di altezza.

2. SCALARIA TURTONIS.

Turbo Turtonis, Turton. Conch. Dict. (1819), pag. 97.

Scalarla tenuicosta, Michaud. Bull. Soc. Liiin. de Bord. Voi. Ili (1829), pag. 260,

fig. 1.

Scalarla planicosta, Philipp!. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), pag. 168, Tab. X,

fìg- 4.

Fui per lungo tempo dubbioso se dovessi registrare questa specie

fra quelle del Golfo. I due esemplari da me raccolti presso il Torretto

erano appena lunghi 12 millimetri , e mal consentivano una esatta

determinazione; era più ragionevole il riguardarli come varietà della

specie precedente. In quest' ultimo anno però , nella identica loca-

lità , fui assai fortunato per raccoglierne un beli' esemplare , adulto

e completo, che si ragguagliava con certezza alla specie in discorso,

ed. alla descrizione e figura che ne porge il Philippi.

Osservai questa conchiglia fossile nel Piacentino e nell'Astigiano,

-j- 3. SCALARIA PSEUDOSCALARIS.

Turbo pseudoscalaris , Brocchi. Conch. foss. sub. Voi. II (1814), pag. 379,

Tab. VII, fig. 1.

Scalarla lamellosa, Lamarck. Hi.st. An. sans Veri. Voi. VI (2. p.) (1822), pag. 227.

Scalarla pseudo scalaris , Philippi. En. Moli, Sic. Voi. 1 (1836), pag. 167
,

Tab. X, flg. 2.

È rara nel Golfo , ed è molto diflìcile il procurarsene esemplari

viventi. L'ho sempre incontrata nella parte occidentale, ed il più

spesso occupata dai paguri. 1 miei esemplari sono lutti di color fulvo-

pallido
,
più carico presso le suture , e colle coste bianche.
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Fam. PYRAMIDELLIDAE.

Gen. Ringicula.
{Ringicula, Deshayes 1838.)

i. Ringicula auriculata.

Ringicula auriculata, Ménaid. Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844) ,
pag. 198,

Tab. XXVIII, flg, 13.

La raccolsi sulla spiaggia degli Stagni fra parecchie altre minute

conchiglie e parecchi esemplari più piccoli ne dragava il marchese

Giacomo Doria ; essi sono alquanto più arrotondati che non appaia

nella citata figura di Philippi.

Gen. Chemnitzia (^\

(Chemnitzia, D'Orbigny 1839.)

•\- 1. Chemnitzia elegantissima.

Turbo eleganlissimus, Montagu. Test. Brit. Voi. II ^1803), pag. 298, Tab. X, Mg. 2.

Melania Campanellae, Phil. En. Moli. Sic. Voi. 1(1836), p. 156, Tab. IX, fig. 5.

Chemnitzia elegantissima, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. Il (iS44), pag. 136.

E la più grande delle Chemnitzie del Golfo. Però l'ho incontrata

assai rara nella spiaggia degli Slagni ed alla Palmaria. Degli Stagni

ne possiedo un bell'esemplare lungo 10 millimetri.

-{ 2. Chemnitzia gracilis.

Chemnitzia gracilis, Phil. En. Moli. Sic. Voi. II, (1844) p. 137, Tab. XXIV, fig. 11.

Dragata dallo Jeffreys, e nel mezzo del Golfo dal marchese Doria

,

alla cui cortesia debbo i miei esemplari.

-|- 3. Chemnitzia pusilla.

Chemnitzia pusilla, Phil. En. Moli. Sic. Voi, II (1844), p. 224, Tab. XXVIII, fig. 21.

Questa minuta specie, che s'incontra raramente fra le sabbie

della Palmaria, mi si presentò frammezzo ad un pacco dì mi-

(1) Trattandosi di minute conchiglie, ho sempre indicalo tutte assolutamente le specie

menzionate dal Capellini e non vedute da me.
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nule conchiglie provenienti dal fango estratto dal Piano di Spezia.

Tanto questa specie, come la precedente., hanno molta analogia colla

Ch. lactea.

5 bis. Chemnitzia rufa.

Melania rufa, Philippi. En. Moli. Sic Voi. I (1836), pag. 157, Tab. IX, fig. 7.

Questa specie fu scoperta dragando nel Golfo dal marchese Gia-

como Doria
,
presso il quale ne ebbi ad osservare alcuni esemplari.

-{- k. Chemnitzia pallida.

Melania pallida, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), pag. 137, Tab. IX, flg. 8.

Chemnitzia pallida, Philippi. Eri. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 136.

Benché non comune è una delle Chemnitzie più ovvie nel Golfo
;

si trova colla precedente, ed è facilmente riconoscibile per il suo

colorito peculiare e per le varici degli anfratti.

f B. Chemnitzia densecostata.

Chemnitzia densecostata, Phil. En. Moli. Sic. Voi. Il (1844), p. 137, Tab. XXIV, flg. 9.

II Capellini l'indica della Palmaria; io l'ho raccolta soltanto, ma

non molto rara, proveniente dal terreno scavato pei lavori dell'ar-

senale marittimo.

] 6. Chemnitzia scalaris.

Melania scalaris, Philippi. En.Moll. Sic. Voi. I (1836), pag. 157, Tab. IX, flg. 9.

Non è rara in diverse località. Il Capellini la dice della Palmaria

principalmente.

\- * 7. Chemnitzia fenestrata.

Chemnitzia fenestrata, Forbes and Hanley. Brlt. Moli. Voi. Ili (1853), pag. 249,

Tab. xeni, flg. 6, 7.

Trovo registrata questa specie come propria del Golfo di Spezia dal

sig. Jeffreys nella sua recente opera intorno ai Testacei britannici,

e la vidi pure fra le Chemnitzie dragate dal Doria nel Golfo.
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-{- * 8. Chemnitzia clathrata.

Chemnitzia claihrala, JeCfreys. Marin. Test, of the piedm. coast. (1856) (Trad. Ca-

pellini), pag. 44.

Un unico esemplare di questa minuta specie fu pescato nel Golfo

dallo Jeffreys predetto.

-|- * 9. Chemnitzia indistincta.

Turbo indistinctus, Montagu. Test. Bitt. Voi. III. Suppl- (1808), pag. 129

Ha qualche analogia colla Ch. interstincta , e, come le preceden-

ti, fu scoperta dallo Jeffreys nel Golfo di Spezia.

-}- * 10. Chemnitzia Terebellcm.

Chemnitzia Terebelhm, Pliil. En. Moli. Sic. Voi. II (1844) p. 138, lab. XXIV. flg. 2.

Ad onta del dente che presentano alla columella questa specie e

la seguente, in grazia delle coste longitudinali di cui vanno ornate,

ho creduto che siano meglio collocate fra le Cliemnilzie. Del rima-

nente quasi tutte le Chemnitzie, compresa la elegantissima^ presen-

tano talora il dente, o piegatura, alla columella. Questa specie io

l'indico soltanto sulla fede del Capellini.

-}- 11. Chemnitzia interstincta.

Turbo interstinclus, MoiUagu. Test. Brit. Voi. II (1803), pag. 324, Tab. XII, flg. 10

Rissoa suturalis, Philippl. En. Moli. Sic Voi. I (1836), pag. 154, Tab. X, flg. 8.

Specie affine alla precedente, ben distinta però per il 'suo apice

più ottuso
,
per le sue suture più accentuate , e pel dente della co-

lumella meno sensibile. Ne conservo due esemplari raccolti fra la

sabbia zeppa di conchigliette di una spiaggia della Palmaria. A mio

avviso, questa specie e la precedente segnano il passaggio dal ge-

nere Chemnitzie a quello delle Odostomie.
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Gen. Odostoniia.
(Odostomia, Fleming 1848.)

\- ì. Odostomia pallida.

EuHma pallida, Montagu. Test. Brit. Voi. II (1803).

Odostomia eulimoides, Forbes and Hanley Brit. Moli. Voi. Ili (1853), pag. 273,

PI. XCY. fig. 1, 3.

Rara, nelle squame di alcune grandi bivalvi.

•J-
* 2. Odostomia rissoides.

Odostomia rissoides, Hanley. Proc. Zool. Soc pi. Xll, pag. 18.

Odostomia rissoides, Forbes and Hanley Brit. Moli Voi. Ili (1853)^ pag. 284,

PI. XGVI, flg. 4.

Questa io non V ho mai veduta ; ne fo soltanto menzione perchè la

trovo indicata nel catalogo del Capellini, e perchè si tratta di specie

minute che facilmente possono aver sfuggito alle mie ricerche.

-|- 5. Odostomia conoidea.

Turbo conoideus,Brocch\ . Conch. foss. Sub. Voi. 11(1814), p. 640, Tab. XVl, fig. 2.

Auricula conoidea, Philippi. En Moli. Sic. Voi. 11 (184i), pag. 119.

Non è raro d' incontrare questa conchiglietta fra 1' arena delle

spiaggie del Golfo, e specialmente all' Isola Palmaria. Si ottiene egual-

mente dragando sopra le Zostere,

-{- * 4. Odostomia acuta.

Odostomia acuta, Jeffreys. Ann. and. Mag. Nat. H. 2nd, Ser. II (1852), pag. 338.

Odostomia acuta, Forbes and Hanley Brit. Moli. Voi. Ili (1853), pag. 260, Pi. XCVH,

flg. 8, 9.

Indicata dal Capellini, ma da me non mai incontrata nel Golfo di

Spezia,

-|- 8. Odostomia conspicua.

Odostomia conspicua, Alder. Forbes and Hanley Brit. Moli. Voi. IH (1853), pa-

gina 263, PI. XGV, ng. 6.

Questa piccola specie si può ottenere, dragando, dai 4 8 ai 20

metri di profondità nel Golfo; essa era già slata segnalata come pro-

pria del mare di Napoli, di Sardegna, e finalmente dell'Adriatico.
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f 6. Odostomia unidentata.

Bulina unidentata, Montagu. Test. Brit. Voi. II (1803), pag. 324.

Odostomia unidentata, Forbes and Hanley. Brit. Moli. Voi. Ili (1853), pag. 264,

PI. XCV, fig. 7, 8.

Non è raro d'incontrare questa piccola conchiglia fra le arene di

alcune spiaggie del Golfo. Rassomiglia ad una Risson, e nella forma

ricorda la Rissoa ulvae.

f * 7. Odostomia? obliqua.

Rissoa obliqua, Alder. Ann. anrl Mag. N. H. XIII (i830), pag. 327, flg. 12.

Odostomia obliqua, Forbes and Hanley. Brit. MoU. Voi. \U (1853), pag. 291.

PI. XCVI^, flg. 1.

Insieme con questa lo Jeffreys ha dragato nel Golfo la seguente

specie, che, secondo l'avviso anche da lui medesimo esternato nella

sua recente opera sui Molluschi britannici , vuol essere considerata

come una sua varietà :

a) PVarrenì, Tompson (sub Rissoa). Del rimanente non è an-

cora ben definito se cosi 1' una come l'altra debbano veramente en-

trare in questo genere.

\ 8. Odostomia dolioliformis.

Odostomia dolioliformis, Jeffreys. Ann. and Mag. N. H. 2nd, Ser. Il, pag. 312.

Odostomia dolioliformis, Forbes and Hanley. Brit. Moli. Voi. III (1853), pag. 301,

PI. XCVlI, flg. 5.

Questa graziosissima specie ha,^ per il genere, la spira assai bre-

ve , e si può dire una gentile miniatura del Dolium Perdrix.

-|- 9. Odostomia plicata.

Turbo plicatus, Montagu. Test. Brit. Voi. Il (1803), pag. 325.

Rissoa elongata, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. 1 (1836), pag. 154, Tab. X, flg. 16.

Fra le sabbie di un piccolo tratto di spiaggia , in vicinanza delle

Grazie, insieme a parecchie Rissoe ed altre piccole conchiglie. Il più

spesso nel Golfo non presenta che una leggierissima traccia della

piega columellare.
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-|- 10. Odostomia Humboldti.

Turbonilla Humboldti, Risso. Faune de l'Ear. Mérid. Tav. IV (1826), p. 394, fig. 63.

Tornatella? clathrala, Philippì. Eri. Moli. Sic. Voi. I (1836), pag. 166.

Chemnilzia Humboldli, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 137.

Questa è la specie di Odostomia più ovvia nel Golfo, e ne è pure

la più grande; l'ho raccolta in diverse località si nel lato orientale

che nel lato occidentale , non mai comune però ; ne' miei esemplari

le strie longitudinali sono poco sensibili, molto per contro le tras-

versali.

11. Odostomia triciincta.

Odostomia tricincla, Jeffreys. Pied. Coast. (1856), pag- i4, Tab- I, fig. 12, 13.

L' esemplare di questa graziosissiiua specie della mia collezione lo

debbo alla gentilezza del marchese Giacomo Doria, che ne dragava

alcuni pochi presso la Pahiiaria.

12. Odostomia escavata.

Rissoa excavata, Philippi. En. Moli. Sic Voi. I (1836), pag. 154. Tab. X, flg. 6.

Dragata dal march. Doria nel Golfo insieme alla specie precedente.

GeD. Enliitiella.

{Eulimella, Forbes 1846.

-}- * 1. Eulimella striatula.

Eulimella striatula, Jeffreys. Mar. Test, of the Pied. Coast. (1856), flg. 14, 15.

(Trad. Capellini).

Eulimella striatula, Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 65.

Raccolta nel Golfo di Spezia dallo Jeffreys a 1 8 metri circa di pro-

fondità.

2. Eulimella acicula.

Melania acicula, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. 1 (1836), pag 158, Tab. IX, fig. 6.

Abbastanza raramente raccolta dal Doria dragando presso la PaU

maria.
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Gen. Aclls.

{Aclis, Gray 1847.)

-{- 1. ACLIS UNICA.

Turbo unicus. Montagu. Test. Brit. Voi. II (1803), pag. 229, flg. 2.

Chemnitzia unica. Capellini. Cat. Test di Spezia (1860), pag. 64.

L'ho veduto a Cadimare, e non raro vivente presso la Palmaria.

Gen. Enliina.
lEulima, Risso 1826.)

1. Edlima subulata.

Turbo subulatus, Donovan. Brit. Sliells. Voi. I (1802), pag. 157.

Turbo subulatus, Brocchi. Condì, foss. Sub. Voi. Il (1814), pag. 305, Tav. Ili,

flg. 5, 6.

Melania Cambassedesii , Payraudeau. Moli, e Corse (1826), pag. 107, Tab. 5,

flg. 11, 12.

Eulima subulata, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. U (1844), pag. 134.

Questa graziosa specie, che è la più comune del genere nel Golfo,

si vede non di rado sopra alcuni scogli, a fior d'acqua, all'Isola Pai-

maria , e rigettata sulla spiaggia degli Stagni. E più allungata della

seguente, cornea, pellucida, con due fascie più cariche.

•\- 2. EULIMA POLITA.

Turbo politus, Linneo. Syst. Nat. Ed. X ('nSSj, pag. 767.

Rissoa Basca, Payraudeau. Cat. Moli, de Corse (1826), pag. 112, Tab. V, flg. 15, 16.

Eulima polita, Philippi. En Moli. Sic. Voi. U (1844), pag. 134.

Pochi esemplari fra le sabbie della Palmaria. Fu dragata dal Do-

ria in abbondanza.

3. EULIMA SINUOSA.

Rissoa sinuosa. Scacchi. Cat. Conch. (1836), pag. 16, flg. 26, 26.

Melania nitida, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. l (1836), pag. 157, Tab. IX, flg. 17.

INe vidi pochi esemplari fra le conchiglie dragate dal marchese

Giacomo Doria predetto nel Golfo di Spezia.
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-{- 4. EULIMA DISTORTA.

Melania distorta, Deshayes. Descr. de Coq. foss. de Paris Vol-l (1824), pag. 758.

Melania distorta, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. l (1836), pag. 157, lab. IX, flg. 10.

Specie minuta e singolare che rinviensi fra le sabbie della Pal-

maria e dragando nelle sue vicinanze.

Fam. C N I D A E.

Gen. Conufi.
(Conus, Linneo 1758.)

1. CoNUS MEDITERRANEUS.

Conus mediterraneus, Bruguière. En. Melh. (1789), lab. CCCXXX, flg. 4.

Frequente nel Golfo presenta le seguenti mutazioni, di cui alcune

furono da parecchi autori considerate come specie distinte :

a) dilatatus, mihi. Philippi, Tav. XII, fìg. 16. Analogo in quanto

alla forma del C. Mercati di Brocchi. Non raro nelle acque alquanto

profonde.

p) Franciscanus Philippi, Tav. Xll, fig. 18. Conm Francisca-

nus-Lamark, Hist. des Jn. sans Fert., Voi. VII, pag. 493. II La-

marck considera questa varietà come specie distinta.

Y) marmoratus Philippi, Tav. XII, fig. 19. Conus cinereus La-

marck (partim) (loco citato), pag. 480. È la varietà più ovvia nel

mare di Spezia, mentre quella indicata colla lettera a è quella che

raggiunge maggiori proporzioni.

Fam. STROMBIDAE.
Gi-eu. Chenopas.
{Chenopus, Philippi 1836.)

-}- 1. Chenopus pes-pellicani.

Strombus pes-pellicani, Gmelin. Lina. Syst. Nat. Ed. XIII (1789), pag. 3507.

Chenopus pes-pellicani, Philippi. En. Moli- Sic. Voi. I (1836J, pag. 213.

Aporrhais pes-pellicatii. Capellini. Cai. Test, di Spezia (1860J, pag. 55.

Gualtieri. Tav. 53, flg. A. B. C.

Questa specie era , a quanto mi viene riferito , altre volte assai

comune nel Golfo ; ora si è fatta rara. I miei esemplari li ho raccolti

Voi. XII. 20
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tutti sulla spiaggia e senza l'animale ; in tutti il lobo del labbro ade-

rente alla spira eguaglia l'altezza della medesima. Presso Lerici ne

ho raccolto due esemplari col labbro rigonfio, forse la Rostellaria

Meridionalis Basterot di cui fa cenno il Philippi.

Fam. CYPRAEIDAE.

Cren. Trivia.

(Trivio, Gray 1832.)

f 1. Trivia europaea.

Cypraea europaea, Montagu. Test. Brit. Voi. Ili Suppl. (1808), pag. 88.

Cypraea coccinella, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), pag. 236.

Enciclopedie, Meth. Tab. CCCLVi, flg. 1, 6.

Rarissima nel Golfo. De' miei pochi esemplari alcuni li raccolsi

sopra uno scoglio, altri sulla spiaggia alla Palmaria ; sia questi, sia

quelli esaminali nella raccolta del signor Podenzana, si riferiscono

alla var. oc) di Philippi, due soli alla var. ^) di Lamarck.

2. Trivia pdllex.

Cypraea pulex, Solander. Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 200.

Cypraea pulex, Chenu. Man. de Gonch. Voi. I (1860), pag. 270, fig. 1748.

Rara quanto la precedente ; ne posseggo soli tre esemplari ; uno

raccolto sulla spiaggia della Palmaria, gli altri procuratimi dragando

in vicinanza degli Stagni col loro animale. Si distingue dalla prece-

dente pel suo colore fosco-plumbeo , e per avere il dorso liscio.

Gen. Ovaia.
[Ovula, Bruguière 1789.)

Bulla spelta, Linneo. Gmelin. Syst. Nat. Ed. XHI (1789), pag. 3423.

Ovula spelta, Philippi. En. Moli. Sic Voi. I (1836), pag. 233, Tab. XU, flg. 14.

Raccolta dal march. Doria dragando presso la Palmaria.
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Fam. CERITHIIDAE.

Gen. Cerithinm.

iCerithium, Bruguiére 1789.)

{- i, Cerithiuu vulgatum.

Cerithium vulgatum, Bruguière. Dici. (1789), N. 13.

Cerithium vulgatum, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), pag. 192, Tab. XI, -

gure 3 a 9.

Vulgatissimo ovunque, e pescato come commestìbile. Ecco le va-

rietà di questa specie da me raccolte in questa località :

a) spinosum, Philippi, Tav. XI, fig. 3. Non frequente.

(3) tuberculatum, Philippi, Tav. XI, fig. 6. Comunissimo,

y) nodulosunij Philippi, Tav. XI, fig. 4. Comunissimo.

Gli esemplari della varietà a) da me raccolti nel Golfo sono quasi

tutti di un fulvo-pallido
,
quasi unicolore.

-[• 2. Cerithium fdscatum.

Cerithium fuscatum, Costa. Cai. Test, delle due Sicilie (1829), pag. XXXIV.

Cerithium fuscatum, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), p. 193, Tab. XI, fig. 7.

Cerithium fuscatum. Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 65.

Abbastanza frequente nelle medesime località della specie anzi in-

dicata e frammista alla medesima. È più piccolo, e non presenta

mai i noduli spinosi. Ad onta di ciò non va forse errato chi consi-

dera anche questa specie come una forte varietà della precedente.

Questo Cerizio si presenta nel Golfo sempre con caratteri abbastanza

distinti, perciò ho seguitato a considerarlo come specie distinta.
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Gen. Xriphoris.

(Triphoris, Deshayes 1830.)

-j-l. Triphoris perversa.

Cerithium perversum. Lamarck. Hist An. sans Vert. Voi. VII (1822), pag. 77.

Cerithium perversum. Payraudeau. Cai. Moli, de Corse (1826), pag. 142, Tab. VII,

fig. 7, 8.

Cerithium perversum, Philippi. En. Moli. Sic. VoL II ("1844), pag. 162.

Non è raro dragando, massime alla Palmaria.

3ren. Cerithiopisis.

(Cépithiopsis, Forbes and Hanley 1840.)

f 1. Cerithiopsis tubercclaris.

Murex tubercolaris, Monlagu. Test. Brit. Voi. Il (1803), pag. 270.

Cerithium pygmaeum, Phll. En. Moli. Sic. Voi. Il (1844), p. 162, Tav. XXV, flg. 26.

Raro e solo raccolto sulla spiaggia; i miei esemplari si raggua-

gliano perfettamente alla figura del C. pygmaeum di Philippi , ma

differiscono da quella del T. tubercularis data dallo Cbenu nel suo

Manuel de Conch. et de Paléont, a carte 231 , fig. 1335.

•]-2. Cerithiopsis scaber.

Murex scaber. Olivi. Zool. Ardr. (1792;, pag. 153.

Murex scaber. Brocchi. Conch. foss. sub. Voi. II (1814), p. 448, Tab. IX, flg. 17.

Cerithium Lima, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 163.

Cerithium scabrum, Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 65.

Frequente nel Golfo sugli scogli. Presenta due forme principali:

una più grande, ossia il tipo {C. Latreilleij Payr.); l'altra della
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metà più piccola, indicata dal Philippi colla greca lettera ^, più

frequente, e che più spesso ho veduto in famiglie numerosissime su'

certi scogli della Palmaria.

Lo Chenu , nella sua opera più volte citata , fa dei Cerithiopsis

una famiglia particolare che egli dice d' incerta collocazione , ed a

cui assegna luogo fra i generi Stylifer e Solarium. Senza voler con-

traddire l'opinione dell'illustre malacologo francese, mi pare che

fino a tanto che si possa assegnare un luogo certo a questo genere,

sia più opportuno di conservarlo nella famiglia dei Cerizii, da cui

venne smembrato, e nel quale vennero dapprima collocate tutte le

specie che ora compongono il nuovo genere dei signori Forbes ed

Hanley.

Fam. LITTORINIDAE.

Gen. Eiittorina.

(Littorina, Férussac i821.)

"i"
1. Littorina neritoides.

Turbo neritoides, Linneo. Syst. Nat. Ed. XU (1767), pag. 1232.

Turbo saxalilis, Olivi. Zool. Ad. (1792), pag. 172.

Littorina Basteroti, Payraudeau. Gal. Moli, de Corse (1826), pag. 115, Tab. V,

fig. 19, 20.

Littorina coerulescens, Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 67.

Innumerevole sugli scogli, spesso all'asciutto. Gli esemplari di al-

tre località del Mediterraneo raggiungono maggiori dimensioni.
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Fam. R I S S I D A E.

Gen. Cingala.

{Cingula, Fleming 1828.)

f 1. ClNGULA GLABRATA.

Helix glabrata, Mùhlfeld. Vher. der Beri. Gess. (i824), pag. 218, Tab. UI, fig. 10.

Rissoa pmctulum, Fhilippi. Eu. Moli. Sic. Voi. I (1836), p. 154, Tab. V, flg. 10.

Rissoa glabrata. Capellini. Gat. Test, di Spezia (1860), pag. 67.

lo la raccolsi soltanto fra l' arena d' un piccolo tratto di spiaggia

in prossimità del Golfo delle Grazie, ma non raramente.

•J-
2. ClNGULA CONTORTA.

Rissoa contorta, Jeffreys. Mar. Test. Coast. Pied. (1856), fig. 6, 7.

Rissoa contorta, Capellini. Gat. Test, di Spezia (1860), pag. 68.

Sopra le alghe della zona littorale : questa graziosa cenchiglietta

fu scoperta nel Golfo dallo Jeffreys.

f 3. ClNGULA PULCHERRIMA.

Rissoa puleherrima, SeSreys. An. nat. hist. 2. Ser. II, pag. 351.

Rissoa pulcìierrima, Capellini. Gat. Test, di Spezia (1860), pag. 68.

Specie bellissima che si rinviene insieme colia precedente, ed è

facilmente riconoscibile alle due serie di macchiette che adornano

specialmente l'ultimo giro della conchiglia: però talora mancano

affatto.
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-J-
4. ClNGULA CINGILLUS.

Turbo cingillus, Montagu. Test. Brit. Voi. II (1803), pag. 238, Tab. XII, flg. 7.

Rissoa cingillus, Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 67.

Specie rimarchevole per le fascie brune clia scorrono in numero

di due sui giri superiori, e di tre sull'ultimo; ne conservo due

esemplari che ignoro in qual punto del Golfo abbia raccolti.

-{- B. ÙNGULA SEMISTUIATA.

Turbo setnistriatus, Montagu. Test. Brit. Suppi. (1808), pag. 136.

Rixsoa subsulcata, Philippi. En Moli. Sic. Voi. II ("1844), pag. 129, Tab. XXlll,

flg. 16.

Rissoa semistriata. Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 68.

Indicata dallo Jeffreys come propria del mare che bagna la ri-

viera ligure e dal Capellini come propria del Golfo della Spezia : io

non sono riuscito a procurarmela, ma ne possiedo esemplari dragati

dal marchese Doria.

f * 6. ClNGULA VITREA.

Turbo vitreus, Mantagu. Test. Brit. Voi. II (1803), pag. 321, Tab. XII, flg. 3.

Rissoa vitrea. Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 67.

Come la specie precedente.

f * 7. ClNGULA FULGIDA.

Belix fulgida, Adams. Trans. Soc. Linn. Voi. Ili (1797), pag. 254.

Rissoa pygmaea, Philipp!. En. Moli. Sic. Voi. Il (1844), pag. 130.

Rissoa fulgida. Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 67.

Come la precedente specie.

8. ClNGULA PROXIMA.

Rissoa proxima, Alder, Forbes e Hanley. B. M. Ili (1853), pag. 127, Tab. 75,

flg- 7, 8.

I miei esemplari furono dragati nel Golfo dal marchese Doria so-

pracitato^ nel 1864.
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Gen. Ri(Sisoa.

{Rissoa, Fréminville 1814.)

f 1. Rissoa auriscalpium.

Turbo auriscalpium, Linneo. Syst, Nat. Ed. XII (1767), pag. 1240.

Rissoa acuta, Philipp!. En. Moli. Sic. Voi. I (1836;, pag. 151, Tab. XXIII, flg.

Non è rara nel Golfo sulle alghe contro gli scogli. I miei esem-

plari presentano una conchiglia senza coste apparenti , di color ialino.

L'apertura è talora violacea.

2. Rissoa elata.

Rissoa elata, Phillppi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844 ), pag. 124, Tab. XXIII, flg. 3.

Comune fra le alghe aderenti agli scogli. Forse a questa specie

corrisponde la R. labiata del Capellini, specie da lui detta delle più

comuni nel Golfo, e ch'io non vidi mai. Mi nasce pertanto il sospetto

che possa per avventura
,
per errore materiale , avere indicato la

R. labiata di Philippi invece della R. labiosa di Forbes, che corri-

sponde alla R. elata di Philippi.

f 5. Rissoa oblonga.

Rissoa oblonga, Desmarest. Bull. Soc. Phil. (1814), pag. 7, Tab. 1, fig. 3.

Rissoa oblonga, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. l (1836), pag. 150.

Comunissima nel Golfo fra le alghe , specialmente contro gli sco-

gli, come la specie preindicata. Piìi frequente ancora del tipo si mo-

stra una varietà più piccola nella stessa località. 11 Doria ha pure

raccolta la varietà distinta da Scacchi col nome di R. similis.
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{- ft. RlSSOA MONODONTA.

Rissoamonodonta, Bivona. Phil. En. Moli. Sic. Voi. 1 (1836), p. i51, Tab. X, flg. 9.

1 miei esemplari furono tutti raccolti sulla spiaggia. Rara sì trova

pure nel fango del Piano di Spezia , e conserva alcune ondature di

color bruniccio.

"i-
B. RlSSOA PARVA.

Turbo parvus, Da Costa. Brit. Conch. (1799), pag. 104.

Turbo lacteus, Donovan. Brlt. Sliells. iii (1799), pag. 50, Tab. XIX, Hg. 4.

Indicata dal Capellini e dragata dal marchese Doria.

-J-
* 6. RlSSOA mCOSPICUA.

Rissoa ineonspicua, Alder. An. et Mag. N. H. Voi. XIII, pag. 323, flg. 6, 7.

Come la precedente ha sfuggite le mie ricerche.

f 7. RlSSOA RADIATA.

. Rissoa radiata, Phil. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), p. 151, Tab. X, fig. 15.

Rissoa ineonspicua, var. C. Capellini. Cat, Test, di Spezia (1860), pag. 68.

Rara vivente, s'incontra spesso al lido, massime proveniente dagli

scavi del Piano di Spezia; in questo ultimo caso conserva sempre

traccie del naturale colorito.

•\- 8. RlSSOA VARIABILIS.

Rissoa costata, Desraarest. Bull. Soc. Phil. (.1814), pag. 7, Tab. I, flg. i.

Rissoa costata, Philippi. En. Moli. Sic, Voi. Il (1844), pag. 123.

Helix variabilis, Mùlilfeld. Beri. Verh. IV (1824), pag, 212, Tab. I, flg. 9.

Raccolta una sol volta in abbondanza dragando fra le alghe in

sfaccia a S. Bartolomeo; in molti esemplari il violaceo dell'apertura
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è appena sensibile sulla columella. Il nome di Desmarest sarebbe

preferibile, se non fosse già slato precedenleraente applicato ad al-

tra specie.

f 9. RlSSOA VIOLACEA.

Rissoa violacea, Desmarest. Bull. Soc. Phil. (1814J, pag. 8, Tab. I, flg. 7.

Rissoa violacea, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. Il (1844), pag. 124.

Piuttosto rara sulle alghe ad acque non tanto profonde, e rigettata

su tutte le spiaggie arenose del Golfo.

Gen. Alvauia.

[Alvania, Risso 1826.)

•j- 1. Alvania crenulata.

Rissoa crenulata, Mich. Brodi, sur les Rissoa (1830;, pag. 13, flg. 1, 2.

Rissoa crenulata, Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860) pag. 67.

Specie elegante e comune nel Golfo, il più spesso si mostra di

color latteo, raramente bruna.

-}- 2. Alvania Brocchii.

Turbo cimex, Brocchi. Condì. Sub. Voi. II (1814;, pag. 363, Tab. 6, flg. 3.

Rissoa cimex, Philippi. En. Moli. Sic Voi. II (1844), pag. 125.

Alvania Brocchii, Weinkauff. Conch. Mittel. 2 (1868), pag. 446.

Specialmente alla Palmaria. Somiglia alla seguente, ma è, in ge-

nerale , di minori dimensioni.

f 3. Alvania Cimex.

Turbo Cimex, Linneo. Syst. Nat. Ed. XII (1767), pag. 1233.

Turbo Calathiscus, Montagu. Test. Brit. Suppl. (1808), p. 132, Tab. XXX, fig. 5.

Rissoa granulala, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), pag. 153.

' Rissoa Calathiscus, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 125.

Comunissima agli Stagni , alla spiaggia e ad acque alquanto pro-

fonde air Isola Palmaria. Somiglia alla specie preindicata , ma è più
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grande, l'ultimo anfratto è più rigonfio, e presenta otto (e non dieci)

serie di granulazioni. Ecco le varietà osservate :

a) fusca, mihi. Conchiglia di color bruno pallido, senza fascie,

coir apertura bianca. Rara; misura spesso 7 millimetri di altezza.

[3) fasciata^ Philippi. E la forma comune, ed è sempre più pic-

cola della varietà predetta.

f k. Alvania Beani.

Rissoa Beani, Forbes and Hanley. Brit. Moli. Voi. Ili (1853), pag. 84, Tab. LXXIX,

flg. 5, 6,

Rissoa Beaìii, Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 67.

Ne posseggo esemplari raccolti viventi nel Golfo, ma io l'ho sol-

tanto incontrata sulla spiaggia. Ha molta analogia col Turbo reticu-

latus di Montagu.

f 8. Alvania Montagui.

Rissoa Montagui, Payraudeau. Moli, de Corse (1826), pag. 3, Tab. V, flg. 13, i4.

Rissoa Montagui, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. Il (1844), 126.

Rissoa Moìitagui, Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860) pag. 67.

Frequentissima nel Golfo tanto viva quanto rigettata sulla spiag-

gia. Mi è ignota la varietà minor del Capellini , solo ne conosco una

fasciata di color bruno-carico.

•{- 6. Alvania lactea.

Rissoa lactea. Michaud. Brodi, sur les Rissoa (1830), pag. 7, fig. 11, 12.

Rissoa lactea, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 129.

Rissoa lactea, Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 67.

Comune nel Golfo assieme alle precedenti , secondo il Capellini
;

io ho solo potuto procurarmene pochi esemplari.

-j- 7. Alvania scabra,

Rissoa scabra, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 126, Tab. XXIII, fig. 8.

, Rissoa scabra, Capellini. Cat , Test, di Spezia (1860), pag. 67.

Raccolti pochi esemplari ad un tratto di spiaggia alle Grazie.
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f 8. Alvania costata.

Turbo costalus, Montagu. Test. Brit. Voi. Il (1803), pag. 311, Tab. X, flg. 6.

Rissoa exigua, Michaud. Broch. sur le Rissoa (1830), pag. 16.

Rissoa cannata, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), pag. 150, Tab. X, flg 10.

Rissoa costata, Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 67.

Raccolta dragando a 7 metri di profondità nel seno di Panigallia,

e fra le arene del lido specialmente alla Palmaria. Abbondante.

-{• * 9. Alvania Philippiana.

Rissoa Philippiana,SeSTeys. Mar. Test. Pied. Coast. (1856), Trad. Capellini, fig. 4,5.

Rissoa Philippiana, Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 67.

Scoperta dallo Jeffreys, questa graziosissima specie è indicata dal

Capellini come propria del Golfo.

Gen. Barleeja.

{Rarleeja, W. Clark 1853).

f 1 . Barleeja rubra.

Turbo ruber, Adams. Trans, of Lìnn. Soc. ili, pag. 66, Tab- XIII, flg. 15.,

Rissoa fulva, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), pag. 152.

Rissoa rubra, Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 68.

Fra le alghe dragando ad una certa profondità. Io la raccolsi nel

seno di Panigallia e presso Lerici,

Gen. Hydrobia.

{Hydrobia, Hartmann. 1821.)

f 1. Hydrobia ulvae.

turboulvae, Pennant. Brit. Zool. Voi. IV (1776), pag. 132, Tab. LXXXVI, flg 120

Rissoa ulvae, Capellinh Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 68.

Rissoa thermalis, Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 67.

Non è comune fra le ulve in prossimità della spiaggia. Io la raccolsi

in un tratto di mare presso S. Bartolomeo, dove concorrono molte
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acque dolci; il Capellini dice la sua, raccolta presso Marola. Non so

però come egli la distingua in due specie; il vero Turbo (Hydrobia)

thermalis di Linneo, che io conosco benissimo e che si trova nelle

acque termali di Abano, differisce evidentemente dalla nostra specie

e non si trova positivamente nel golfo di Spezia. Si tratta forse di

una varietà più grande della H. ulvae.

Gen. Risìsoina.

(Rissoina, D'Orbigny 1840.)

-j- 1. Rissoina reticulata.

Strombus reticulatus, Mùhlfeld. Verhand. der Beri. Gess. (i824) pag. 207. Tab. II,

(8) fig. 1.

Rissoa Bruguieri, Payraurteau. Cat. Moli, de Corse (1826), 113, Tab- V, fig. 17, 18.

Rissoa Bruguieri, Philipp!. En. Moli. Sic. Voi. II (18U;, pag. 130.

Rissoa Bruguieri, Capellini. (]at. Test, di Spezia (1860), pag. 68.

L' ho veduta, benché non comune, in tutte le spiaggie arenose del

Golfo.

Gen. Riisisoella.

[Rissoella, Cray 1847. Jeffreysia Alder 1849.)

-j- * 1. Rissoella diaphana.

Rissoa? diaphana, Alder. Ann. N. H. (1830) pag. 32S, pi. Vili, flg. 14.

Jeffreysia diaphana, Forbes and Hanley. Br. Moli. Voi. Ili (1853), pag. 152,

pi. LXXVI, fig. 1.

Jeffreysia diaphana. Capellini. Gal. Test, di Spezia (1860), pag. 68.

Dragata dallo Jeffreys nel Golfo sulla Delesseria Hippoglossum.

-{- * 2. Rissoella cylindrica.

Jeffreysia cylindrica, Jeffreys. Mar. Test, of the Pied. Coast. (1856), flg. 8, 9.

Jeffreysia cylindrica, Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 68.

Un unico esemplare di questa piccolissima specie venne per la

prima volta raccolto nel Golfo di Spezia dallo Jeffreys a 22 metri

circa di profondità.
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-ì" 3. RlSSOELLA OPALINA.

Rissoa? opalina, Jeffreys. Ann. et. Mag. N. H. Ser. 2nd. II, pag. 351.

Jeffreysia opalina, Forbes and Hanley. Brit. Moli. Voi. Ili (1853;, p. 154, pi. LXXVI,

fig. 3, 4.

Jeffreysia opalina, Capellini. Gat. Test, di Spezia (1860), pag. 68.

Piccola specie dragata dallo Jeffreys sulle alghe in vicinanza della

Palmaria, e da me veduta in piccola quantità presso Lerici sopra

piccoli ammassi di coralline rigettate dopo una tempesta sulla riva.

, Gen. Skenea.

(Skenea, Fleming 1828.)

* 1. Skenea atomus.

Truncatella atomus, Phil. En. Moli. Sic. Voi. Il (t8i4), p.l34 Tav. XXIV, flg. 3.

Skenea nitidissima, Forbes and Hanley, Brit. Moli. Voi. Ili (1853), pag. 158,

pi. LXXIII, flg. 78.

Questa piccolissima specie mi venne indicata nelle sue lettere dal

professore Capellini.

-J-
2. Skenea planorbis.

Skenea planorUs, 0. Fabricius. Forbes and Hanley. Brit. Moli. Voi. HI (1853),

pag. 156, pi. LXXIV, fig. 13.

Specie meno rara della precedente e che si trova sulle alghe in

analoghe località; la sua forma ricorda molto bene V Helix criceto-

rum in miniatura.
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Fam. PALUDINIDAE.

Gen. Paladina.

{Paludina, Lamarck 1821.)

1. Paludina fasciata.

Nerita fasciata, Mùller. Verni. Hist. Voi. II (1774), pag. 369.

Cyclostoma achatinum, Draparnaud. Hist.de Moli. (1805), pag. 36, Tab. I, flg. 18.

Paludina fasciala, Philippi. En. Moli. Sic Voi. II (1844), pag. 122.

Agli Stagni ho raccolto qualche esemplare di questa specie, come

pure fra i detriti rigettati dal mare sulla spiaggia.

Gren. Oythioia.

{Bythinia, Gray 1821.)

1. Bythinia tentaculata.

Helix tentaculata, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1758), pag. 774.

Ct/dostomampurum, Draparnaud. Hist. de Moli. (1805), pag. 36, Tab.I, fig. 19,20.

Paludina tentaculata, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 122.

Frequente in tutte le acque stagnanti dei dintorni di Spezia. Vi

ho potuto notare due forme principali. Una più allungata che è rap-

presentata nella citata tavola di Draparnaud alla figura 19; l'altra

più ventricosa che si ragguaglia alla figura 20 della tavola predetta,

e questa è la forma più usuale.

2. Bythinia Boisseri.

Bythinia Boisseri, De Charpenlier. — Issel. Gat. Moli, della Prov. di Pisa, pa-

gina 30 (1866).

Senza fermarmi ad indagare se questa chioccioletta voglia più

presto essere considerata come una specie distinta, ovvero come una



316 e. TAPPARONE CANEFRI
,

varietà della B. Boisseri ad apertura più stretta, ed anfratti più ar-

rotondati, io gli ho assegnata la denominazione con cui viene indi-

cata dal sig. Issel nel citato opuscolo. Questa specie si deve dire

una delle più moltiplicate nelle acque dell'agro spezino; si vede a

torme o solitaria frammista alla J^alvata piscinalis sul fondo degli

stagni e dei ruscelli. Talvolta tapezza addirittura il fondo stesso; cosi

r ho veduta in un tratto del canale di Viverra, dove si coglie anche

facilmente estraendo le piante acquatiche, onde il predetto canale

trovasi ripieno. Talora attinge le dimensioni della specie precedente,

però in generale si conserva più piccola. In ogni modo questa è una

delle conchiglie fluviatili più interessanti della località.

Fam. VALVATIDAE.

Gen. ¥alvata.

{Yalvata, Mùller 1774.)

1. Valvata piscinalis.

Nerita piscinalis, Mùller. Verm. Hist. Voi. II (1774), pag. 172.

Cyclostoma obtusum, Draparnaud. Hist. des Moli. (180.t), pag. 33, Tab. I, flg, ,14.

Valvala piscinalis, Phillppi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 121.

Ovvia nei fossi e nelle acque del territorio di Spezia. Vive in turbe

numerose, in società colla Bytinia Boisseri^ per lo più immersa nel

fango.

2. Valvata cristata.

Valvata cristata, Mùller. Verm. Hist. Voi. II (1774) pag. 198.

Valvata planorbis, Draparnaud'. Hist. des Moli. (1805), pag. 41, Tab. I, fig. 34, 35.

Colla precedente in un piccolo fosso della Piana Grande aderente

alle erbe acquatiche.
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Fam. TURITELLIDAE.

Gen. Tnrritella.

(Turritella, Lamarck 1799.)

f 1. Turritella communis.

Turbo Terebra, Brocchi. Coiich. Foss. Sub. Voi. II (1814), pag. 374, Tab. VI

,

fig. 8, (non Gmelin.)

Turritella communis, Risso. Faune Eur. Merid. Voi IV (1826), pag. 156, Tab. IV,

fig- 1.

Turritella communis, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 160.

È ovvia nel Golfo nei fondi fangosi, anche a poca profondità d'acque.

Alla Palmaria dragando frequenlissinia.

•J-
2. Turritella triplicata.

Turbo triplicatus, Brocchi. Conch. Foss. Sub. Voi. 11(1814), pag. 368, Tab. VI

,

fig. 14.

Turritella triplicata, Philippi. Ea. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 160.

Ho raccolto spesse volle questa conchiglia, ma sempre più o meno

infranta ed occupala da paguri, non mai vivente coli' animale.

-}- 3. Turritella? pusilla.

Turitella pusilla, Jeffreys. Mar. Test, of the Pied. Coast. (1856), (Trad. Capellini,

pag. 42, fig. 10, 11.)

Questa Turritella venne scoperta da 20 a 25 metri di profondità

nel Golfo di Spezia, di cui parrebbe fin qui esclusivamente propria,

dall'inglese Jeffreys. La presenza però di alcune varici sopra i suoi

anfratti fa dubitare se questa minuta conchiglia debba veramente

essere collocata in questo genere, con cui conviene per la forma

dell'apertura, e per molti altri caratteri.

Voi. XII. 21
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Fam. C A E C I D A E.

Gen. Caecam.
{Caecum, Fleming 1811.)

f 1. Caecum trachea.

Dentalium Trachea, Montagu. Moli. Brit. Voi. II {1803), pag. 497, Tab. XIV, flg. 10.

Odontidium rugulosum, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), pag. loa, Tab. IV,

flg. 20.

Tra la sabbia di una piccola spiaggia prospiciente Portovenere al-

l'isola Palmaria. Molto raro.

-}- 2. Caecum glabrum.

Dentalium glabrum, Montagu. Test. Brit. Voi. II (1803), pag. 497.

Caecum glabrum, Forbes and Hanley. Brit. Moli. Voi. Ili (i853), pagina 181,

pi. LXIX, flg. 5.

Gli esemplari della mia raccolta furono dragati dal march. Doria

presso la Palmaria.

Fam. VERWIETIDAE.

Gen. Termetns.

{Vermetus, Adansou 1757.)

1. Vermetus triqueter.

Vermetus triqueter, Bivona. Nuovi Gen. e spec. di Moli. (1832), pag. 11.

Vermetus triqueter, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), pag. 170, Tav. IX,

flg. 21, 22.

Aderente alle pietre staccate; non è comune.
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f 1. Vermetus glomeratus.

Vermetus glomeratus, Bivoiia. Nuovi gen. e specie di Conch. (1832), pag. 12 ,

(non Lamarck).

Vermetus glomeratus, Philippi. En. Moli, Sic. Voi. I (1836), pag. 17i, Tav. IX,

flg. 2, 3.

È frequente nel Golfo ed aderisce agli scogli ed alle pietre. Ho

avute delle cospicue agglomerazioni di vermeti di questa specie che

rivestivano quasi per intiero la carena di una vecchia nave inetta

alla navigazione.

-J-
3. Vermetus subcancellatus.

Vermetus subcancellatus, Bivona. Nuovi Gen. e specie di conch. (1832), pag. 12.

Vermetus subcancellatus, Pliilippi. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), pag. 172, Tab. IX,

flg. 20.

Frequentissimo sopra gli scogli ed i sassi , talvolta insieme al

/^. Triqueter. L'ho raccolto in abbondanza alla Palraaria e a Cadi-

mare.) e l'ho sempre veduto di color bruno rossiccio.

-|- k. Vermetus semisurrectus.

Vermetus semisurrectus, Bivona. Nuovi gen. e specie di Conch. (1832), pag. 12.

Vermetus semisurrectus. Philippi. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), pag. 171, Tab. IX,

flg. 19.

Riferisco a questa specie pochi vermeti aderenti ad alcune grandi

bivalvi {Cardiurrij Pecten) del seno dell'Oliva presso Portovenere;

non presentano però le snodature che si ravvisano nella figura data

dal Philippi.
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Fam. CALYPTRAEIDAE.

Gen. Calyptraea.
[Calyptraea^ Laniarck 1799.)

J- 1. CaLYPTRAEA CniNENSIS.

Patella ehinensis, Linneo. Syst. Nat. Ed, X (1758), pag. 781.

Calyplraea vulgaris, Philippi. Eii. Moli. Sic, Voi. Il (1844), pag. 93.

Non è comune nel Golfo. In copia la raccolsi sulla spiaggia dì S. Vito

insieme a migliaia di esemplari delia Lucina flexuosaj specie raris-

sima in queste località, 1 miei esemplari sono tutti molto piccoli, per-

fettamente lisci, di color corneo-pallido pellucido con istriscie circolari

poco sensibili, bianchiccie. Vive aderente ad altri testacei, ed inispe-

cie sulla Turritella communis Risso.

Gen. Crepifliila.

(Crepidula, Lamarck 1799.^

\- 1. CllEPIDULA UNGUIFORMIS.

Patella crepidula, Linneo. Gmelin Syst. Nat. Ed. XIII (1789), pag. 3695.

Crepidula unguiformis, Lamarck. Hist. An. sans. Vert. Voi. VI (2. p.] (1822),

pag. 25.

Crepidula unguiformis, Philippi. En, Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 93.

Patella crepidula, Clienii. Manuel, de Condì. Voi. I (1860), pag. 327, fig. 2360.

Questa specie è indicata dal Capellini come delle piìi rare; a me

per contro si è presentala abbastanza frequente. Dove la raccolsi in

maggior numero fu nell'interno di grossi Centhium che io aveva

spezzati casualmente per studiare il paguro che li abitava. Ho ve-

duto questa conchiglia eziandio aderente esternamente al guscio di un

grande Spondylus pescato a S. Bartolomeo. Ho dubitato che un tale

esemplare si potesse riferire alla Crepidula fornicata del Lamarck
,

ma il labro è convesso; e bianco-latte l'interno della conchiglia.
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Fam. N E R I T I D A E.

Gen. Tlieocloxuii.

{Theodoxus, Monlfort 1810)

1. Theodoxus fluviatilis.

Nerita fluviatilis, Linneo. Syst. Nat. E^l. X (1738), pag. i77.

Nerilina fluviatilis, Lamarck. Hist. An. sans Vert. Voi. VI (2. p.) (1822), pag. 188.

Nerita fluviatilis, Philipp!. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), Tab. IX, lìg. 14.

Si trova nei fondi arenosi del fiume Vara sotto le pietre e tal-

volta, anche vagante sulla sabbia.

2. Theodoxus viridis.

Nerita viridis, Litineo. Syst. Nat. Ed. X (1758), pag. 178.

Nerilina viridis, Laaiarclc. An. sans Vert. Voi. VI (2. p.) (1822), pag. 188.

Raccolta dal Doria dragando sulla alghe presso S. Bartolomeo.

Rara.

Fam. PHASIANELLINAE.

Gen. Vricolia.

(Tricolia, Risso 1826.)

-}- 1. Tricolia pulla.

Turbo pullus, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1758), pag. 761.

Phasianella pulla, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 158.

Frequente fra le alghe nella parie orienlale del Golfo e rigettata

alla spiaggia specialmente degli Slagni. Le Tricolie vanno senza dub-

bio annoverate fra le piìi graziose conchiglie della locahlà, e pre-

sentano moltissime variazioni nel colorito.
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•f-
2. Tricolia tenuis.

Phasianella tennis, W\chaM. Bull.Soc. Linn. Bord. (1829), p. 270, fig. 19, 20.

Phasianella intermedia, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 153.Tab. XXV,

fig. 21.

In quanto alla forma somiglia alla specie seguente, e si trova nelle

identiche località, ma è molto meno frequente.

-{- 3. Tricolia speciosa.

Turbo speciosus, Mùhlfeld. Verh. Beri. Ges. Voi. I (1824), p. 214, Tab. lì (8), fig. 4.

Phasianella TieuxH, Payraudeau. Cat. Moli, de Corse (1826), p. 140, Tab. VII,

fig. 5, 6.

Tricolia nicaeensis, Risso. Faune Eur. Merid. Voi. IV (1826), pag. 122, fig. 62.

Phasianella speciosa, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844) pag. 158.

È pili grande della precedente e molto più comune. Oltre la forma

tipica presenta qualche volta la seguente varietà:

p) sanguinolenta, mihi. Conchiglia a suture un poco meno ac-

centuate, più piccola e di color sanguigno con le solite macchie

bianche presso la sutura. Qualche volta mostra le traccio di due fa-

scie più cariche. È rarissima.

Fam. TURBINIDAE.

Gen. Tarbo.
{Turbo, Linneo 1758).

-{- 1. Turbo rugosus.

Turbo rugosus, Linneo. Syst, Nat. Ed. XIII cur. Gmelin ("1789), pag. 3592.

Trochus rugosus, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 158.

Turbo rugosus, Ghenu. Manuel de Conch. Voi. I (1860), pag. 351, flg. 2583

(errore sub. T. gibberoso).

Abbastanza frequente nel Golfo. E noto che i giovani esemplari

sono spesso ornati di acutissime spine in luogo dei nodi onde vanno

corredali gli adulti, cosichè simulano una specie diversa. Ne pos-

seggo un esemplare adulto, ed un altro ne ho veduto nella raccolta
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Podenzana che conservano tali spine ; io indicherei questa varietà

col seguente nome:

P) pseudO'Calcar^ mihi. Nodi superiori spinosi.

Fam. TROCHIINAE.

Gen. Troclius.

(Trochus, Linneo 1758.)

-{- 1. Trochus granulatus.

Trochus granulatus, Born. Mus. Vindeb. fi 780), Tab XH, flg. 9, 10.

Trochus granulatus. Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 149, Tab. X,

ng. 22.

Bella specie, ma rara nel Golfo. I miei esemplari mi furono for-

niti viventi da un marinaio assieme a parecchie patelle e fissurelle ^

che tutte aveva raccolte contro la scogliera prospiciente il ponte di

sbarco di Spezia; essi convengono perfettamente coli' indicata figura

del Philippi.

-J-
2. Trochus conulus.

Trochus conulus, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1758), pag. 759.

Trochus conulus, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. Il (1844), pag. 149.

Trochus conulus, Chenu. Manuel de Conch. Voi. I (1860;, pag. 359, flg. 2667.

Gli esemplari di questa specie da me veduti nel Golfo sono tutti

molto piccoli; offrono tulli gli anfratti ornati di cingoli e sono di co-

lor bianchiccio a macchie brune che fanno parere i cingoli stessi

come punteggiali.

5. Trochus Laugeri.

Trochus Laugieri, Payraudeau. Gal. Moli, de Corse (1826;, pag. 125, Tab. VI,
fig. 3, 4.

Trochus Laugeri, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 150.

Forse non è che una varietà della precedente, ma è assai raro.

Ne trovai pochi esemplari frammisti ad una ventina della specie

predetta, raccolti sulla spiaggia degli Stagni.



524^ e. TAPPARONE CANEFRI
,

f 4. Trochus crenclatus.

Trochus creìiulatus, Brocchi. Conch. foss. Sub. Voi. II (1814), pag. 354, Tab. IV,

flg. 2.

Trochus Matonii, Payraudeau. Cat. Moli, de Corse (1826), pag. 126, Tab. V,

flg. 5, 6.

Trochus crenulatus, Philipp!. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 150.

Frequentissimo tanto vivente sopra certi scogli
,
quanto rigettato

sulla spiaggia degli Stagni principalmente. Varia nel colorilo più o

meno bianchiccio a macchie oscure, o veramente bruno con macchie

rosse e più chiare.

5. Trochus striatus.

Trochus striatus, Linneo. Syst. Nat. Ed. XIII (1789), pag. 3579..

Trochus striatus, Brocclii. Conch. Foss. Sub. (1814), pag. 661, Tab. VI, flg. 4.

Trochus erytroleucus, Lamarck. An. sans Vert. Voi. VII (1822), pag. 30.

Trochus striatus, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 150.

Riferisco a questa specie un froco più piccolo del precedente e

che ha col medesimo la maggior analogia; la base si mostra però

sempre più stretta, e mancano i cingoli rilevati presso le suture.

Forse la mia conchiglia, trovata per altro in buon numero, insieme

al T. crenulatus non ne è che una buona varietà coi caratteri indi-

cati, se pure il T. striatus non deve esso medesimo essere conside-

rato come varietà del T. crenulatus come praticano gli autori inglesi.

Ho pure veduta questa specie, o varietà che si voglia, nel fango

estratto dal piano di Spezia per la costruzione dell'Arsenale maritti-

mo, dove conserva quasi sempre una tinta bigio turchiniccia uniforme.

•f 6, Trochus turbinatus.

Trochus turbinatus, Born. Mus. Vindeb. (1780), pag. 36.

Monodonta fragaroides, L&.marck. Ann. sans Vert. Voi. VII (1822), pag. 36.

Monodonta Olivieri, Payraudeau. Cat. Moli, de Corse (1826), pag. 133, Tab. VI,

fig. 15, 16.

Trochus fragaroides, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 151.

Raggiunge le ordinarie dimensioni ed è frequentissimo.
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7. TllOCnUS ARTICULATUS.

Monodonla articulata, Lamarck. Ann. sans Vert. Voi. VII (1822), pag. 36.

Monodonla Draparnaudii, Payraudeau. Cat. ^Moll. de Corse (1826), pag. 131,

Tab. VI, fig. 17, 18.

Ho raccolto tre esemplari, uno del quali benissimo conservato, di

questa specie, sulla spiaggia propriamente presso il Cantiere di San

Bartolomeo; un quarto lo vidi a S. Vito. Ad onta di ciò dubito che

questa specie si deva dire veramente abitatrice del Golfo, e non pro-

venga piuttosto da qualche avanzo di zavorra.

-|- 8. Trochus divaricatus.

Trochus divaricatus, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1758), pag. 758.

Monodonla Lessoni, Payraudeau. Cut. Moli, de Corse (1826\ pag. 139, Tab. VII,

flg. 3, 4.

Trochus divaricali^s, Philipp!. En. Moli, Sic, Voi. Il (1844), pag. 151.

Trochus divaricaUis ) ^ ,,..„,., ,. r, . ,

. , ,. . , Capellini. Cat.Tesl. di Spezia 1860), pag. 70.
Monodonla divaricata )

Frequente. Talvolta l'ombellico è aperto anche negli esemplari

adulti, e quasi concava si mostra la base.

* * 9. Trochus fanulum.

Trochus Fanulum, Unne.Q. Syst. Nat. Ed. XIII cur. Gmelin (1789), pag. 3573.

Monodonla Aegipliaca, Payraudeau i^non Lamk). Cat. Moli, de Corse )1826), p. 137,

Tab. VI, flg. 26, 27.

Trochus Fanulum, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 151.

Ho raccolto io stesso questa specie sulla spiaggia degli Slagni ab-

bastanza abbondante, proveniente al certo dagli scavi fatti nel piano

di Spezia. Alcuni esemplari mostrano Iraccie del naturale colorito.
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]- 10. Trochus CANALICULATUS.

Monodonta canaliculata, Lamarck. An. sans Vert. Voi. VII (1822), pag. 37.

Monodonta Fermoni, Payraudeau. Gat. Moli, de Corse (1826), pag. 128, Tab. VI,

fig. Il, 12.

Trochus canaliculatus, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 152.

Frequente sugli scogli coperti dall' acque , e gettato sulla spiag-

gia. Si vede poi talvolta innumerevole nel fango conchiglifero del

piano di Spezia.

fu. Trochus varius.

Trochus varius, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1758), pag. 758.

Trochus varius, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), pag. 180, Tab. X, fig. 3i, 32.

Mollo meno frequente delle specie avanti indicate.

i2. Trochus villicus.

Trochus villicus, Phil. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 152, Tab- XXV, flg. 14.

Lo vidi qualche volta rigetlalo in copia sulla spiaggia degli Stagni;

in generale però è raro. Specie intermedia fra il T. varius ed il

T. leucophueus ; ì miei esemplari sono in generale di colore ver-

dìccio uniforme, qualche volta bianchi a grandi macchie longitudi-

nali di color nero,

-{-13. Trochus leucophaeus.

Trochus leucophaeus, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), pag. 182, Tab. X,

flg. 17.

Insieme al precedente , ma rarissimo, 1 miei esemplari sono tutti

unicolori e tulli furono raccolti sulla spiaggia.

\- ik. Trochus Richardi.

Monodonta Richardi, Payraudeau. Gat. Moli, de Corse (1826), pag. 138, Tab. VI,

fig. 1, 2.

Trochus Richardi, Philippi. En Moli. Sic. Voi. H (1844), pag. 153.

Si trova sopra gli scogli del Golfo, ma Io vidi assai dì rado.
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f IB. TrOCHUS UMBILICARIS.

Trochus umbilicaris, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (17581, pag. 758.

Trochus umbilicaris, Born. Mus. Vindeb. (1780), Tab. XII, fig. 1, 2.

Trochus umbilicaris, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 153.

Ovvio nel Golfo; talvolta rigettato in copia sulla spiaggia di San

Bartolomeo; mi ha presentate le seguenti varietà:

a) olivacea^ mihi. Conchiglia di color fosco-olivaceo uniforme. E

la varietà più comune.

p) tesellata^ mihi. Conchiglia colorata come a scacchiera fosca e

bianchiccia.

Y) Doriae^ mihi. Come la varietà a, ma l'ultimo anfratto con

grandi macchie suturali bianche.

j- 16. Trochus adansonh.

Trochus Adansonii, Payraudeau. Cat. Moli, de Corse (1826), pag. 127, Tav. VII,

fig. 7, 8.

Trochus Adansonii, Philipp!. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 153.

Questo troco è ovvio in tutto il Golfo; presenta spesso gli anfratti

più meno angolosi che nel tipo, e varia assai nel colorilo. Alla

Palmaria ho raccolto tre esemplari che convengono pienamente colla

figura e descrizione della varietà T. adriaticus di Philippi (tav. XXV,

fig. 10). Sono di color fosco, quasi nero a macchie più chiare.

'\- 17. Trochus tumidus.

Trochus tumidus, Moiitagu. Brit. Moli. (1803)> pag. 280.

Trochus Raketti, Payrandeau. Cat. Moli, de Corse (1826), pag. 128, Tav.' VI,

flg. 9, 10.

Trochus Rakelti, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 153.

Molto raro nel Golfo. Avrei dubitato della sua esistenza nel Golfo

se non l'avessi pur veduto fra le conchiglie dragate dal Doria nel

Golfo.



528 e. TAPPARONE CANEPRI,

•]- 18. Trochus zonatus.

Trochus zonatus, Jeffreys. Mar. Test, of the Pied. Coast. (1856), Trad. Capelliui,

pag. 37, fig. 2, 3.

Non comune sulle radici delle alghe della zona liltorale. Questa

specie è siala trovala dal signor Jeffreys nel Golfo , e presso Sestri

di Levante.

Gen. Claiiculiis$.

{Clanculus, Monlfort 1810.)

"ì* i. Clanculus Vieilloti.

Monodonta Vieilloti, Payraudeau. Cat. Moll.de Corse (1826), pag. 135, Tab. VI,

ng. 19, 20.

Monodonta rieilloti, Philippi. En. Moli. Sic Voi. II (1844), pag. 157.

lo non so se a questa specie alludesse il Capellini colla sua M.

glomm; i miei esemplari convengono nel colorito, essendo essi di

color fosco coi cingoli arlicolali di più chiaro; però hanno tulli il

labro dentalo e non liscio come lo assegna il Philippi alla sua M.
glomus; cosi pure alquanto granulosi sono i cingoli che adornano la

conchiglia, e non lisci come vien dello nella descrizione della specie

ricordala. Frequente sugli scogli in varie località.

Qualche rara volta ne ho veduto una varietà rossa e bruna con

grandi macchie bianche presso la sulura, e coi cingoli talmente gra-

nulosi da simulare una specie affatto differente. È più frequente nel

terreno alluvionale del Piano di Spezia.

^ 2, Clanculus Jussieui.

Monodonta Jussieui. Pnyraudeau. Cat. Moli, de Corse (1826),

Monodonta Jussieui, Philippi. En. Muli. Sic. Voi. II (1844), pag. 157.

Monodonta Jussieui, Capellini. Cai. Test, di Spezia (1860).

L' unico esemplare della mia collezione lo debbo alla cortesia del

fu sig. Podenzana.
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Il Capellini rammenta inoltre in questo gruppo, Monodonta per

lui, la M. divaricala che corrisponde al suo Trochus divaricatasi

e va quindi cancellata.

Fam. STOMATELLINAE.

Gen. iiciissìiirella.

{Scissurella, D'Orbigny 1823.)

f 1. Scissurella striatola.

Scissurella striatula, Pliil. En. Moli. Sic. Vol.II(l8U), p. 160, Tab. XXV, flg. 33.

Scissurella elegans, Jeffreys. Mar. Test, of llie Pied. Coast. (1856).

Schismope strialula. Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 71.

Io la raccolsi dragando fra le alghe nel seno di Panigallia ; lo

Jeffreys l' ha pescata abbondante a Lericl, il Capellini a Warola.

2. Scissurella cancellata.

Scissurella cancellata, Jeffreys. Mar. test. Pied. Goast. (1856), Trad. Capellini,

pag. 35, flg. 1.

Scoperta a Sestri di Levante dallo Jeffreys, e dragala nel Golfo

sulle alghe dal march. Doria, a cui vado debitore dei miei esemplari.

Fam. HALIOTIDAE.

Gen. llaliotis.

{Haliolis, Linneo 1740.)

\- ì. Haliotis TUBERCULATA.

Haliolis luberculata, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1758), pag. 780.

Haliolis tubenulala, Plulippi. En. Moli. Sio. Voi. Il (1814), pag. 142.

Haliolis tnberculata Clienu. Manuel de Condì. Voi. I (1860), pag. 367, fig. 2733.

Non comune nel Golfo insieme alle patelle contro gli scogli. Vi-

vente me la sono procurata io stesso sulla scogliera prospiciente il
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ponte di sbarco a Spezia , ed alla punta del Pezzino. L' ho vedala

anche sulle pietre isolate insieme ai chiton.

Presentansi pure le due seguenti varietà:

a) lamellosa^ Laraarck (//. lamellosa^ Capellini). Si trova rara-

mente frammista al tipo.

P) glabra, Dillwin. Insieme al tipo ma assai più comune; forse

non è che lo stato giovanile. Osservo però che ho trovato dei giova-

nissimi esemplari già perfettamente rugosi come gli adulti.

Fam. FISSURELLIDAE.

Gen. Fiissurella.
(Fissurella, Bruguiére 1789.)

-[- 1. Fissurella costaria.

Fissurella costaria, Deshayes. Descr. des Coq. de Paris Voi. II (1824), pag. 20,
Tab. Il, fig. dO, U, 12.

Fissurella costaria, Philipp!. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 90.

E la più grande delle Fissurelle del Golfo, ma è rara. Ne raccolsi

io stesso un esemplare, e due ne vidi nella raccolta Podenzana, che

misurano BB millimetri di lunghezza; in generale però è d'un terzo

più piccola. Questa specie è poi frequentissima nel fango estratto dal

piano di Spezia.

{- 2, Fissurella graeca.

Fissurella graeca, La.ma.rck. kn. sa.i\s Yen. Voi. VI i2.p) (1822), pag. 2, (ex parte).

Fiisurella graeca, Deshayes. Coq. foss. des Euv. de Paris Voi. li (1824), Tab. II,

flg. 7, 8, 9.

Fissurella graeca, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 90.

Insieme colla precedente e non più comune.

3. Fissurella isubecula.

Patella nubecula, Linneo. Syst. Nat. Ed. XII (1767), pag. 1262.

Fissurella rosea? Lamarck. An. sans Vert. Voi. VI (2 p) (1822), pag. 12.

Fissurella rosea, Philippi. Eq. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 72.

E la più comune delle fissurelle da me incontrate nel Golfo. Il

Capellini non ne fa cenno, pure contro la scogliera prospiciente il
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ponte di sbarco di Spezia è ovvia, e mai non ho fatto raccogliere

patelle in della località, senza trovarvi frammisto qualche esemplare

di questa specie. Io bo sempre osservato questa concbiglia fosca a

raggi bianchi al disopra, e verde internamente.

Io non so se la nostra specie sia veramente la F. rosea del La-

marck; certamente però corrisponde a quella indicata con tal nome

dal Philippi.

\- U. FlSSURELLA GIBBERULA.

Fissurella gibberula, Lamarck. An. sans Veri. Voi. VI (1822).

Fissurella gibba, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. l (1836>, pag. 117, Tab, Vili, fig. 16-

Fissurella gibba, Capellini. Cai. dei Test di Spezia (1860), pag, 72.

Non è rara sopra gli scogli, ma neppure si può dire comune; nel

Golfo l'ho sempre osservata di color fosco uniforme,

Gen. Emarginula.

(Emarginula, Lamarck 1801.)

-j- 1. Emarginula cancellata.

Emarginula cancellata, Phil. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), p. 114, Tab VII, fig. 12.

Emarginula cancellata, Capellini. Cai. Tesi, di Spezia (1860), pag. 72. -

Specie rara nel Golfo. Non l'ho mai incontrata vivente, ma solo

rigettata sulla spiaggia degli Stagni.

2. Emarginula Huzardi.

Emarginula Huzardi , Payraudeau. Cat. Moli, de Corse (1826), pag. 92. Tab. V,

fig. 1, 2.

Emarginula Huzardi, Philippi. En. Moli. Sic Voi. II (1844), pag. 89.

Concorda colla descrizione di Payraudeau, ma il vertice è quasi ai

due terzi della conchiglia. L'unico esemplare da me raccolto presso la

Torre del Mulino a vento è lungo 15 millimetri, largo Ile alto 5. La

conchiglia è solida, depressa, coli' apertura fortemente crenellala al-

l'interno. Pienamente conformi sono gli esemplari dragali dal Doria.
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5. Emargincla elongata.

Emarginula elongata, Costa. Cat. Test, delle Due Sic. (1829).

Emarginula elongata, Philippì. En. Moli. Sic. Voi. 1 (1836), pag. 115, flg. 14.

Rara nel mare prospiciente la spiaggia degli Stagni , dove è tal-

volta rigettata.

Fam. DENTALIDAE.

Gen. Dentalinm.
[Dentalium , Linneo 1758.)

-}- 1. Dentalium Dentalis.

Dentalium Dentalis, Born. Mus. Vindebon. (1780), Tav. XVill, fig. 13.

Dentalium Dentalis, Philippì. En. Moli. Sic. Voi. Il (1844), pag. 206.

Frequente specialmente nei fondi fangosi del Golfo.

P) novemcostatum^ Payraudeau. È la varielà p di Philippì; si

mostra in generale alquanto più grande del tipo, e si trova nelle

stesse località.

2. Dentalium Entalis.

Dentalium Entalis, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1758), pag. 785.

Dentalium Entalis, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (17ii8), pag. 788.

Dentalium Enlalis, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (18i4), pag. ;206.

Io lo raccolsi frequentemente, ma sulla spiaggia soltanto, ed ho

osservato, confrontando i miei esemplari con quelli dell'Adriatico,

che quelli del Golfo mostrano più sensibili le finissime strie che sono

proprie di questa specie.

3. Dentalium rufescens.

Dentalium rufescens, Deshayes. Monogr. (1825), pag. 363. Tab. 16, fìg. 23, 24.

Dentalium rufescens, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 206.

Questa specie distintissima non è indicata dal Capellini; io la os-

servai non rara in isvariate località , come le precedenti nei fondi

fangosi, e sempre di color carneo pallido, pellucido.
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Fam. 6 A D I N I D A E.

Gen. Oadinia.

linia, Gray 1824.)

\- l. Gadinia Garnoti.

Pileopsis Garnoti, Payraudeau. Cat. Moli, de Corse (1826), pag. 94, Tab. V,

flg 3, 4.

Gadinia Garnoti, Pliilippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 85.

M'occorse questa specie una sol volta nei fori praticati dai Lito-

domi dentro alcuni sassi isolali raccolti non lontano dalla punta del

Pezzino. Il Capellini la vide alla Palmaria.

Fam. PATELLIDAE.

Gen. Patella.

{Patella, Linneo 4758.)

-[-. Patella lusitanica.

Patella lusitanica, Gmelin. Linn. Syst. Nat. Ed. XIII (1789), pag. 3715.

Patella punclata, Payraudeau. Cat. Moli, de Corse (1822), pag. 88, Tab. Ili,

flg. 6, 7, 8.

Patella lusitanica, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 84.

Abbastanza comune sopra tutti gli scogli del Golfo. Varia per la

forma più o meno elevata della conchiglia.

-}- 2. Patella coerulea.

Patella coerulea, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1738), pag. 782.

Patella coerulea, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. Il (1844), pag. 82.

Abbastanza ovvia nel Golfo, ed al pari delle altre ricercata come

commestibile. Forse non è che una varietà della seguente; soventi

Voi.' XII. 22
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infatti si è dubbiosi se alcuni esemplari debbano più presto all'una

che all'altra specie venir assegnati.

"i*
3. Patella scutellaris.

Patella scutellaris, Blaiaville. Manuel de Malac. ("1825), Tab. XLIX, flg. 3.

Palella scutellaris, Philippi. Eii. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 84.

Ovvia quanto la P. coerulea; varia assaissimo tanto nella colora-

zione, quanto nell'aspetto,

4. Patella fragilis.

Palella fragilis, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), pag. 110, Tab. Vili,

flg. 6, o. b.

Questa specie coraechè abbia molta analogia eolle anzidette, è però

distintissima; l'assenza di angolosità, la sottigliezza e regolarità delle

strie, il color cupo dell'interno della conchiglia sono caratteri ai

quali non ho mai veduto far difetto negli esemplari del Golfo. È

piuttosto rara, ma non preferisce, ch'io mi sappia, alcuna speciale

località.

-}- 8. Patella tarentina.

Patella tarentina, Lamarck. An. sans Vert. Voi. VI (1. p.) (1819), pag. 332.

Patella Bonardi, Payraudeau. Cat. Moli, de Corse (1826), pag. 89, Tab. Ili,

fig. 9, 10, 11.

Patella tarentina, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 84.

Nelle identiche località delle precedenti , ma meno frequente. I

mìei esemplari convengono perfettamente alla descrizione e figura

della P. Bonardi di Payraudeau, meno in ciò che hanno il margine

fortemente dentato; sono lutti di color bianco a raggi rosso-bruni.

-{- 6. Patella virginea.

Palella virginea, Mùlier. Zool. I>an. Pr©d. (1770), p. 237. Tab. XII, flg. 4, 5.

Ancylus Gussoni, Costa. Cat. Test, delle due Sicilie (1829), pag. CXX, N. 25.

Patella Gussoni, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 85.

La raccolsi in piccol numero sulla spiaggia di S. Vito, fra migliaia

di valve del Cryptodon ftexuosus^ Mont., e vivente dragando presso

Panigallia.
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Fam. CHITONIDAE.

Gen. Chiton.

iChiton, Linneo 1758.)

-}- 1. ClIlTON SICULUS.

Chiton siculus, Gray. Spicil. Zool. (1831), pag. 5.

Chiton squamosus, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), pag. 106.

Assai moltiplicalo nel Golfo. Si mostra generalmente di color bruno-

verdiccio carico e come nero, e qualche volta macchiato di bianco,

pili raramente di rosso. L' ho raccolto sotto le pietre isolate, coperte

d'alga, a poca profondità d'acqua, e in generale in tutte le loca-

lità scogliose.

-|-. ClIITON FASCICULARIS.

Chiton fascicularis, Gmelin. Limi. Syst. Nat. Ed. XIll (1789), pag. 3202.

Chiton fascicularis, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), pag. 108, Tab. VII,

fig. 2.

Insieme al precedente, comune. Aderisce tenacemente alla pietra,

e, staccato, il lembo seccando si arrotola in modo da rendere la spe-

cie quasi irreconoscibile.

3. CniTON DISCREPANS.

Chitons discrepans, Brown. IH. Condì. (1827), pag. 65, Tab. XXI, flg. 20.

Chiton fascicularis, Var. maior Philippi. En. Moli. Sic. Voi. 1 (1836), pag. 108.

Insieme col precedente ; alcuni autori lo considerano come una

varietà piìi grande. E però molto meno abbondante.

4. CniTON VARIEGATUS.

Chiton variegalus, Phil. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), p. 107, Tav. VII, fìg. 4.

Non si fa cenno di questa specie nel catalogo del Capellini. Io

r ho scoperto nella spiaggia ghiaiosa della parte occidentale del
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Golfo, che sta presso le Due Case, scilo i sassi coperti d'alga, lasciati

spesso all'asciutto dal ritirarsi dell'acqua dopo la marea. L'ho tro-

vato in abbondanza; i miei esemplari sono piccoli, in modo che i

maggiori non misurano più di 10 o 11 mill. di limghezza: convengo-

no colla descrizione e colla figura datane dal Philippi, sollanto si dif-

ferenziano nel colorito, che ho sempre veduto verde-pallido, a mac-

chie bianchiccie sul dorso.

Un solo ma assai dubbio esemplare mi si presentò fuori dell' anzi-

detta località, e precisamente presso a Marola. E alquanto più gran-

dicello, di color nero-verdiccio, con una larga zona di color rosso in

mezzo al dorso; ha inoltre il lembo uniforme e alquanto più largo.

-J-
* b. Chiton Doriae.

Chiton Doriae, Gap. Cat. des Oscab. (1859), Journ. Conch. Gap. V, Tab. XII, fig. 2.

Indico questa specie, che io non conosco, sulla fede del prof. Ca-

pellini, il quale la descrisse pel primo. Secondo l'attestazione del

eh. professore è affine del C. laevis; deve quindi avere stretta re-

lazione colla specie precedente, la quale differisce essenzialmente da

quest'ultimo per la strettezza del lembo. Il Veinkauff però lo crede

una semplice varietà del C. laevis.

•\- 6. Chiton cajetanus.

Chiton cajelaìius. Poli. Test. Utr. Sic. Voi. I (1791), Tab. IV, fig. 1.

Chilon cajetanus, Plillippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 83.

Insieme al C. sìcm/ms, ma è piuttosto raro. In generale l'ho ve-

duto più piccolo, e di color lestaceo-pallido, raramente macchiato di

più scuro.

|- 7. Chiton Polii.

Chiton Polii, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), pag. 106.

Chiton cinereus, Boni. Mus. Caes. Vind (1780), Tab. l, flg, 3 (non Linnel).

Chiton cinereus, Gapellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 74.

Il Capellini ha già indicata questa specie; io l'ho pure osservata,

ma rarissima assieme col C. squamosus. Ne raccolsi tre esemplari

soltanto a Cadimare.
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{- * 8. Chiton Meneghinii.

Chiton Meneghinii, Capellini. Cat. des Oscab. (1859), Gap. V, Journal de Gonch.

PI. XII, flg. 1.

Raro nel Golfo si trova col C. siculus. 11 Capellini dice nella sua

frase: corneorufescente. 1 miei esemplari sono tutti foschi.

Fam. TORNATELLIDAE.

Gen. Xornatella.

(Tornalella, Lamarck 1812.)

-{- 1. TORNATELLA TORNATILIS.

Voluta tornatilis, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1758), pag. 342.

Voluta tornatilis, Brocchi. Conch. foss. Sub, Voi. Il (1814), pag. 643, Tab. XV,

flg. 14.

Tornalella fasciata, Lamarck. An. sans. Veri. Voi. VI (2. p.) (182'2), pag. 220.

Tornatella tornatilis, Philippi, En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 143.

Rara nel Golfo, non raggiunge che piccole proporzioni e si mostra

colla spira alquanto più allungala. 11 maggior esemplare, raccolto

sulla spiaggia degli Slagni, è d'un terzo più piccolo degli ordinari di

altre località; gli iiltri tulli non sono più alti di 8 millimetri e lar-

ghi 3 ; si ragguagliano perfettamente alla figura di Brocchi, che per-

tanto non credo possa essere considerata come specie distinta. Ho

veduto un sol esemplare della varietà fasciata di bianco, tutti gli al-

tri sono di color uniforme.
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Fam. CYLICHNIDAE.

Gren. Cyliclina.

(Cylichna, Lovèn 1846.)

1. Cyliciina truncata.

Bulla truncata, Monlagu. Test. Brit. (1803), pag. 223. Tab. VII, Hg. 5.

Bulla semisulcata, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), pag. 123, Tab. VII,

fig. 19.

Questa specie distintissima e di facile determinazione l'ho raccolta

in piccola quantità fra la sabbia alla Palmaria; più comune s'incontra

nel terreno estratto dal piano di Spezia.

^ 2. CYLICnNA MAMILLATA.

Bulla mamillata, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), pag. 1-22, Tab. VII, fìg. 20.

Lo Jeffreys ha trovato questa specie comune nel Golfo nel fango

a 18 e 20 metri di profondila d'acqua. Io me ne sono procurato un

certo numero di esemplari insieme alla precedente.

-j- * 3. Cyliciina strigella.

Cylichna strigella, Lovén Jeffreys. Marino Test, of the Pied. Coast. (1856),

Fu trovata comune insieme alla precedente dallo Jeffreys predetto;

ne possiedo anche esemplari dragati dal Doria.

-{- * 4. Cylichna fracilis.

Cylichna fragilis, Jeffreys. Mar. Test, of the Pied. Coast. (1856) (Trad. Capel-

lini, fig. 16, 17).

Riferisce lo Jeffreys di aver trovato un unico esemplare di questa

specie nel Golfo a 18 metri circa di profondità.
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5. Cylichna cylindracea.

Bulla cylindracea, Pennant. Brit. Zool. 4 (1776), pag. 117. Tab. LXX, flg. 85.

Bulla convoluta, ScSiCChì. Cat. Gonch. (1836), pag. 10.

Un esemplare unico , ma coli' animale e distintissimo , ne venne

dragato dal march. Giacomo Doria nel Golfo di Spezia.

"i"
6. Cylichna Jeffreysi.

Cylichna Jeffreysi. Weinkauff. Journ. de Conch. XIV (1866), pag. 238.

Bulla ovulala , Capellini (non Brocchi). Cat. Moli, di Spezia (1860), pag. 75,

Hg. i8, 19.

Comune nel Golfo a 6 o 7 metri di profondità; Tbo specialmente

raccolta dragando nel seno di Panigallia.

Fam. B U L L I D A E.

Gen. Bnlla.

{Bulla, Linneo 1758.)

* * 1. Bulla striata.

Bulla striala, Biuguiére. Enc. Metti. (1792). Tab. 358, fig. 2. A. B.

Bulla striala, Piiilippi. En. Moli. Voi. II (1844), pag. 95.

Rinvenni una diecina di esemplari di questa specie nel tratto dì

spiaggia compreso fra l'albergo della Croce di Malta e la Torre del

Mulino a vento. Sono piccoli, e più o meno malconci; alcuni però

conservano cosi intatto il colorito che mi nasce il sospetto che questa

specie si trovi ancora attualmente nel Golfo.

-|- 2, Bulla hydatis.

Bulla hydatis, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1758), pag. 342.

Bulla hydatis, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. Il (1844;, pag. 95.

Frequentissima nel Golfo. Oltre la forma tipica s'incontra la varietà

seguente :

fi) laemsima, Philippi. Conchiglia più piccola e affatto liscia.
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Gen. Akera.

(Akera, Mùller 1776.)

1. Akera bollata.

Akera bullata, Mùller. Zool. Dan. (1788), pag. 71, fig. 1, 5.

Bulla Akera, Gmelin. Ed. XIII Sysl. Nat. (1789), pag. 3434.

Bulle fragile, Blainville. Man. Mal. (1825), pag. 45, flg. 7.

Questa specie si trova, benché rarissima, nel Golfo di Spezia. Ne

ho raccolto tre esemplari io stesso, uno dei quali coli' animale, due

ne dragava il march. Doria e due mollo più grandi ne ho osservalo

nella collezione Podenzana più volte menzionata. M'occorse questa

specie fra i mucchietti d'erbe marine ancora umide rigettate dal

mare sulla spiaggia di S. Vito insieme alla B. hydatis.

Gen. IScaphander.

{Scaphander, Moutforl 1810.^

-f-
1. Scaphander gibbulus.

Scaphander gibbulus, JefTreys. Mar. Test, of Ihe Pied. Goast. (1856), (Trad. Ca-

pellini Tav. 1 fig. 20, 21.)

Non raro nei fondi fangosi del Golfo dai 18 ai 20™ di profondità.

Gen. Bullaea.

{Bullaea, Lamarck 1801.)

-{- ì. Bullaea aperta.

Bulla aperta, Linneo. Syst. Nat. Ed. XIII cur. Gmelin (1789), pag. 3424.

Bullaea Planciana, Pliilippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), p. 9i, Tab. XX, fig. 3.

S'incontra non rara nel Golfo tanto vivente, quanto rigettata sulla

spiaggia. La vidi pure soventi volte fra la pescagione recata dal

mercato.
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2. BULLAEÀ SCABRA.

Lobaria scabra, Miiller. Zool. Dan. (1788), Tab. VII, fìg. 1.

Bullaea angustata, Phil. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), p. 121. Tab. VII, flg. 17.

Dragata nel Golfo dal march. Doria in pochi esemplari.

Fam. PLEUROBRANCHIDAE.

Geu. Xylodina.
{Tylodina, Raflnesque 1814.)

i. Tylodina Rafinesquei.

Tylodina Rafinesquei, Phil. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), p. 114. Tab. VII, Hg. 8.

Un unico esemplare ne fu pescato dal M.* Doria ; appare alquanto

più depresso dagli esemplari tipici.

Fam. OLEACINIDAE.

Gen. Caecilianella.
{^Caecilianella, Bourguignat 1854.)

1. Caecilianella acicula.

Buccinum acicula. Miiller Verm. Hist. Voi. Il (1774), pag. 450.

Caecilianella acicula, Bourguignat. Amen. Malacol. (1856), pag. 215, PI. XVIII,

flg. 1, 3.

Due soli esemplari ne raccolsi fra gli abbondantissimi detriti ab-

bandonali dal mare in un tratto di spiaggia fra Panìgallia ed il

Pazzino.

2. Caecilianella aciculoides.

Columna aciculoides, Jan. Mantissa (in 2. p. Cat. Test.) (1832), pag. 2.

Achatina aciculoides, Pfeiffer. Mon. Helic. viv. Voi. H (1848), pag. 274.

Caecilianella aciculoides, Bourguignat. Amen. Malac. (1856), pag. 222.

Molti esemplari colla precedente.
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Gen. Rniuina.
(Rumina, Risso 1826.)

1. Rumina decollata.

Helix decollata, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (<758\ pag. 773.

Bulimus decollalus, Draparnaud. Hlst. des Moli. (I80.i), pag. 76, Tab. IV, fig. 27, 28 •

BuUmus decallatui, Phil. gn. Moli. Sic. Voi. I (,1836), p. 139, Tab. Vili, (ìg. 14.

Frequente sui cereali nella pianura degli Slagni , ed abbondantis-

simo fra i detriti rigettati dal mare sì nel lato orientale che nel lato

occidentale del Golfo.

Fam. HELICELLINAE.

Gen. Zonites.
(Zonites, Montfort 1810.)

1. ZONITES LeOPOLDIANUS.

Zonites Leopaldiamus. De Charpentier. Morlillet. Elude sur le Zonltes (1862),

in Alti della Soc. Hai. di scienze naturali. Voi. IV, pag. 220.

E raro sui monti dei dintorni di Spezia. L'ho rinvenuto io stesso

nella località detta il Montale sotto un mucchio di sassi e addentrato

nel suolo. Presso il fu signor Podenzana ne ho veduto un esemplare

che misura 30 mill. di diametro, però in generale non raggiunge tali

proporzioni. Secondo parecchi autori questa conchiglia non sarebbe

che una buona varietà dello Z. olìvetoruin.

2. Zonites cellarius.

Helix eellaria, Mailer. Verm. Hist. Voi. li ,1774), pag. 38.

Helix cellario, Philippi. En. Moli. Stc. Voi. I (1836), pag. 131.

Zonites cellarius, Gray in Turton. Brit. Shells. (1840), pag. 170.

Raro quanto il precedente. L' ho veduto qualche volta fra i detriti

rigettati dal mare, ed una volta vivente appiè d'un muro presso la

Foce.
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3. ZONITES OBSCURATUS.

Zonites obscuratus, Porro in Villa. Disp. Syst. Coiich. (1841), pag. 56.

Più grande di un buon terzo del Z. cellarius^ è alquanto più co-

mune. Il Morlillet nel suo Étude sur fes Zonites lo indica della strada

di Chiavari a Genova ; io lo vidi qua e là per i monti, spesso nascosto

fra le fessure degli scisti calcari. I più belli esemplari della mia

collezione però furono raccolti sopra un gran masso di pietra presso

la spiaggia del mare prima di giungere alla Darsena.

4. Zonites mtidus.

Helix nitida, Miiller. Verm. Hist. Voi. II (1774;, pag. 32.

Zonites nitidus, Moq. Tend. Moli, de Fr. Voi. II il855), p. 72, Tab. VII, flg. 11, 15.

Lo raccolsi raramente nei luoghi paludosi della pianura degli Stagni

sul suolo e fra l'erba,

5. Zonites crystallinus.

Helix erystallina, Mùller Verm. Hist. Voi. II (1774), pag. 23.

Helix erystallina, Draparnaud. Hist. des Moli. (1805), pag, 118, Tab. VIII. fìg. 13, %ù.

Helix erystallina, Pliilippi. En. Moli. Sic. Voi. H (1844;, pag. 108.

Ne ho raccolti una sol volta alcuni pochi esemplari fra gli abboiif

dantissimi detriti accumulali dal mare in un tratto di spiaggia tra

Panigallia ed il Pezzino, insieme ad una grande quantità di altri

chioccioletle terrestri, come Helix, Pupa, ecc.

Fam. E L I C I D A E.

Gen. finccinea.
(Suecinéa, Draparnaud 1801.)

1. SCCCINEA ELEGANS.

Succinea elegans. Risso. Faune d.9 l'Eur. Merid. Voi. IV (1826), pag. 59.

Succinca Pfeifferi, Bossisàessler. Icon, Land, und Sussw. Moli. (1835), Voi. I,

pag. 92, flg. 4, 6.

Succinea Pfeifferi, Pliilippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 102.

Frequente nei luoghi umidi, e specialmente lungo certi fo$si della

pianura degli Stagni, sulle piante palustri che vi crescono in abbon-
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danza. Fra i miei esemplari ne trovo una varietà affatto incolora e

trasparente come il vetro : ha forma leggermente più rigonfia.

Gen. Bnlimuis.

{Bulimus, Scopoli 1786.)

1. Bulimus tauricus.

Bulimus tauricus, Rossmaessier. Icon. der Land. und. Sussw, Moli. (1837), fa-

scicolo 5, 6, pag. 44 (come varietà del B. Bidens.)

Questa graziosa specie, indicata dal Capellini, importata casual-

mente si sarebbe acclimatata nei dintorni dì Spezia assumendo mi-

nori proporzioni, lo non l'Iio mai incontrala vivente; ne raccolsi per

contro un esemplare fra i detriti del mare, che io aveva caratterizzato

come una buona varietà del B. radiatits , ma che conviene realmente

colia figura della varietà più breve del B. Tauricus data dal Ross-

màessler. Forse gli sconvolgimenti eseguiti nel terreno del Piano di

Spezia per la costruzione dell' arsenale marittimo, distruggendo le

condizioni favorevoli in cui aveva potuto propagarsi, avranno con-

corso al disperdimento della specie.

Un fatto analogo viene riferito dal Philippi di una colonia di Ru-

mina decollata che, importata casualmente in Inghilterra, potè pro-

pagarvisi assumendo minori proporzioni; però improvvisamente ebbe

a scomparire.

2. Bulimus TRIDE^s.

Helix tridens, Miiller. Verm. Hist. Voi. Il (1774), pag. 106.

Bulimus tridens, Bruguière. Eric. Metli. Vers (1792), pag. 350.

Pupa tridens, Draparnaud. Hist. des Moli. (1805) pag. 68, Tab. Ili, flg. 57.

Bulimus tridens, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 113.

Specie piuttosto rara nei dintorni di Spezia nei siti umidi, sotto le

siepi. Abbonda qualche volta fra ì detriti del mare.
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5. BULIMUS QUADRIDENS.

Helix quadridens, Mùller. Verm. Hist. Voi. II (1774), pag. i07.

Bulimus quadridens, Bruguiére. Enc. Meth. Vers (1792), pag. 351.

Pupa quadridens, Draparnaud. Hist. Moli. (1805), pag. 67, Tab. IV, flg. 3

Bulimus quadridens, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 113.

Come il precedente. I miei esemplari appartengono tulli alla for-

ma a) normalis di Stabile.

4. Bulimus subcylindricus.

Helix subeylindrica, Linneo. Syst. Nat. Ed. XII (1767;, pag. 1248.

Helix lubrica, Mùller. Verm. Hist. Voi. II (1774), pag. 104.

Bulimus lubricus, Draparnaud. Hist. de Moli. (1805), pag. 75, Tab. IV, flg. 3.

Nei luoghi umidi e paludosi della pianura degli Stagni. In generale

sì mantiene piccolo.

Gen. Pupa.

{Pupa, Draparnaud 1801.)

1. Pupa quinquedentata.

Turbo quinquedentatus, Born. Mus. Caes. Vindeb. Test. (1778), pag. 370.

Bulimus similis, Bruguiére. Enc. Melh. Vers (1792), pag. 355.

Pupa cinerea, Draparnand. Hist. des Moli. (1805J, pag. 65, Tab. IH, flg. 53.

Bulimus quinquedentatus, Philipp). En. Muli. Sic. Voi. II (1844), pag. 113.

Copiosissima dovunque nell'agro spezino tanto al monte, quanto al

piano indifferentemente, contro i vecchi muri, contro le rupi. Pre-

senta due forme principali una più grande , ed una più piccola , che

raramente mostrano traccia di una fascia spirale più carica.

2. Pupa amicta.

Pupa amicta. Parreyss. Villa in litteris.

Contro le rupi a Porto Venere e alia Castellana. Gli esemplari

della citata località sono molto più grandi, che non quelli che si

raccolgono di questa interessantissima specie a Portofino.



546 e. TAPPARONE CAN8PKI
,

3. Pupa APEivniRA.

Pupa apennina, Charpentier, in Kusler, Chemnitz Conch. Gap., p. lOS, pi. XIV,

fig. 22, 58.

Questa bella specie si trova non rara contro le rupi., nei luoghi

umidi dei monti che circondano il Golfo, specialmente in quelli della

parte orientale; talvolta è poi abbondantissima fra detriti accumulati

alla spiaggia del mare.

ft. Pupa frumentum.

Pupa frumentum, Draparnaud. Tab. Moli. (1801), pag. 120 id. Hist. Moli. (1805),

Tab. IV, fig. 13.

Pupa frumentum, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. Il (1844), pag. 225.

Ho raccolti alcuni pochi esemplari di questa specie una sol volta

contro il muricciuolo di un piccolo ponte nella pianura degli Stagni.

5. Pupa granum.

Pupa flfranMm, Draparnaud. Tab. Moli. (1 80 l),p. 50, Hist. Moli., Tab. IH, flg. 45, 46.

Pupa granum, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. U (1844), pag. 114.

Non è raro d'incontrarla presso la Foce di Magra, e fra i detriti

accumulati alla spiaggia del mare.

6. Pupa muscorum.

Turbo muscorum, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (17 i8), pag. 767.

Pupa marginata, Draparnaud. Tab. de Moli. (180i;, pag. 5S, Hist. Moli. Tab. IH,

fig. 36, 38.

L' ho raccolta in pochi esemplari fra i detriti presso la Fossa Mae-

stra agli Stagni e^ vivente, a Santa Croce contro i vecchi muri.

Gen. Vertigo.
(Vertigo, Mùller 1774.)

1. Vertigo mdscordm.

Pupa muscorum, Draparnaud. Tab. Moli. (1801), pag. 56.

Pupa minutissima, Hartmann, in Neue Alp- (1821), pag. 220.

Tertigo muscùrum, Moquin-Tandon. Moli, de Fr. (1855), pag. 399, Tab. XXVIII,

flg. 20, 24.

Presso S. Bartolomeo allo sbocco di un piccolo ruscellello , fra i

detriti.
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Q^. Claii(»llia.

(Ctausilia, Dràparnand 1801.)

1. Cl AUSILIA PAPILLARIS.

Belix papiUaris, Mùller. Verm. Hisl. Voi. II (1774), pag. 120.

ClautiUa papiUaris. Draparnaurt. Hist. rtes Moli. (1805;, pag. 71, Tab. IV, Bg. 16.

Clausilia papiUaris, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. Il (1844), pag. 116.

Frequentissima dovunque sui vecchi muri.

2. Clausilia solida.

Clausma solida, Draparnaud. Hist. des Moli. (1803), pag. 69. Tab. IV, flg. 8, 9.

Clausilia solida, Philippi. Eii. Moli. Sic. Voi. II (,1844), pag. 118.

Ne ho raccolto pochi esemplari presso Arcola.

3. Clausilia laminata.

Turbo laminalus, Montagu. Test. Brìt. Voi. II (1803), pag. 33», Tab. IL flg. 4.

Clausilia bidens, Draparnaud. Hist. des Moli. (1805), pag. 68, Tab. IV, flg. 5.

ClausUia bidens, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 118.

Qua e là sui monti nei dintorni del Golfo ^ ma rara; presenta una

conchiglia alquanto più rigonfia del tipo.

Gen. Helix.

(Belix, Linneo 1758.)

1. Helix obvoluta.

flelfa obvoluta, Muller. Verna. Hist. Voi. Il (1774K pa?. 9-7,

Helix obvoluta, Draparnaud. Hist des Moli. (1805), pag. 112, Tab. VII, flg. Ì7, 28, SI.

Helix obvoluta, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 192.

S'incontra dopo le pioggie sui monti che circondario il Golfo,



34 8 e. tapparone canefri,

3. Helix UMDILICARIS.

Beìix planospira, (partim) Lamarck. ad. sans Veri. Voi. VI (2), 1822.

Helix umbilicaris, Brumali. Cai. Condì, di Monlefalcone (1838).

Rarissima sui monti del lato orientale del Golfo nei luoghi umidi,

sotto le foglie. I miei esemplari si riferiscono alla varietà A typica,

mutazione ^ italica di Stabile., già menzionata come dei contorni di

Massa.

5. Helu vermiculata.

Helix vermiculata, Muller. Verni. Hisl. Voi. II (1774), pag. 20.

Helix vermiculata, Draparnaud. Hist. des Moli. (1805), pag. 96, Tab. VI, flg. 7, 8.

Helix vermiculala, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 103.

Rara sui monti che circondano il Iato occidentale del Golfo, Inco-

mincia a mostrarsi verso Ricco , e diviene comunissima procedendo

verso Chiavari. Benché assai rara s'incontra pure la variazione 5

albidaj Moquin-Tendon.

k. Helix signatà?

Helix signata, Férrussac. Hist. de Moli. (1819), Tab. XXX, flg. 3.

Helix signata, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844;, pag. 108.

Ho raccolto questa specie fra i detriti del mare insieme ad altre

specie comunissime a Spezia in vicinanza di Panigallia. Forse meglio

le converrebbe la determinazione di H. Faux-nigra Chemnitz. So-

miglia alla precedente, ma la conchiglia è più solida, e si dislingue

essenzialmente per avere il margine columellare munito di una più

forte callosità, e di color fosco; fosche del paro appaiono le fauci ed

il palato, candido per contro e ripiegato fortemente all' infuori il

peristoma.

8. Helix nemoralis.

Helix nemoralis, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1758) pag. 773.

Helix nemoralis, Draparnaud. Hist. de Moli. (1805), pag. 94, Tab. V, fig, 3, 4, 5-

Helix nemoralis, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 103.

Abbondante nell'agro spezino, varia molto e nella forma e nel co-

lorito. Ecco le varietà quanto alla forma ;
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P) cisalpina. Stabile. Moli, du Piém. (1864). È la forma usuale

del Piemonte, ma qui si mostra rara,

y) genuensis^ Porro. E la forma comune a Spezia. Quanto al co-

lorito, le varietà gialle e rosee con una sola fascia bruna e quelle

con cinque fascie ben distinte sono le più volgari ; rarissime le va-

rietà unicolori , o bruno-olivacee con una fascia più carica.

6. Helix aspersa.

Helix aspersa, Mùller. Verm. Hist. Voi. 11 (1774), pag. 59.

Helix variegata, Gmelin. Syst. Nat. (1788), pag. 3650.

Helix aspersa, Draparnaud. Hist. de Moli. (1805), pag. 89, Tab. VI. fig. 23.

Helix aspersa, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 103.

Oltremodo moltiplicata nei contorni della città, nei giardini, nei

vigneti, nei prati. Varia assaissimo nel colorito, e l'ho veduta coll'ul-

timo giro disgiunto. Presenta più comuni le varietà y) zonata e P) 06-

scurata di Moquin-Tandon; rarissima nel giardino pubblico ho osser-

vata la variazione i) virescens dello stesso autore. Si vende al mercato

comd commestibile.

7. Helix lucorum.

Helix lucorum, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1758), pag. 773 (^non Mùlierj.

Helix mutala, Lamarck. Anim. sans Vert. Voi. IV (2. p.) (1822), pag. 67.

Helix lucorum, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 103.

Ho raccolto due grandi esemplari di questa specie presso Pitelli
;

pochi altri me ne sono procurati fra i detriti del mare a Panigallia.

Diviene però comune procedendo verso Arcola. 1 giovani esemplari

presentano l'ombellico molto aperto, mentre si chiude affatto negli

adulti. Talvolta il peristoma è pallidissimo e color di rosa.

8. Helix aperta.

Helix aperta, Born. Mus. Caes. Vindeb. Test. (17781, pag. 339.

Helix naticoides, Draparnaud. Hist. Muli. (1805), pag. 91, Tab. V, fig. 25, 26, 27.

Helix naticoides, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), pag. 126.

Vulgatissima nell'agro spezino nei luoghi umidi, sotto le pietre,

sulle piante palustri. Comuni sono le varietà y^ brunnea^ e ^) viridis

Voi. XII. 23
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di Moquia-'Taodon ; rarissima la variazione C) maior dello stesso au-

tore. A Spezia non è in uso come commestibile.

^. HelIX nUPESTRIS.

Helix rupestris, Studer. Faun. Helv., in Coxe Trav. Switz. HI (4 789), pag. 430.

Helix umbilicata, Moutagu. Test. Brit. (1803), pag. 434, Tab. XHl, fig. 2.

Helix rupestris, Drapaniaud. Hist. desMoll. (1805J, pag. 92, Tab. VII, fig. 7, 8, 9.

Si trova sui monti , vicino ai corsi di acqua , nelle fessure delle

rupi, fra i muschi. Bara.

10. Helix galloprovincialis.

Helix carlhusiana, Draparnaud. Tab. Moli. (1801), pag. 86, (non Mùller).

Helix galloprovincialis, Dupuis. Hist. des Moli. Voi. II (1848), pag. 20*.

Helix cantiana, var. Galloprovincialis, Moquin-Tandon. Moli, des Fran. (1855),

pag. 201, Tab. XVl, flg. 9, 12.

Nei luoghi erbosi ed umidi, specialmente nei monti che fiancheg-

giano la strada nazionale di Genova. Esemplari in generale piuttosto

grandi.

11. Helix carthusiana.

Helix carlhusiana, Mùller. Verno. Hist. Voi. II fi 774), pag. 27.

Helix carlhusianella, Draparnaud. Hist. Moli. (1805), pag lOi, Tab. VI, flg. 30, 31.

Helix earihusianella, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. Il ('1844\. pag. 10».

Abbastanza frequente nei prati, e nei luoghi umidi. Presenta una

varietà più piccola e meno depressa.

12. Helix cinctella.

Helix cinctella, Draparnaud. Tabi. Moli. (1801), pag. 87, Hist. (1805), Tab. VI,

flg. 28.

Helix cinctella, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 106.

Nei luoghi umidi fra le siepi, specialmente lungo la strada nazio-

nale che conduce a Genova. Si mostra in generale grande, vitrea ed

incolora, colla c^r^na lattea,
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Raramente col tipo ho veduto la varietà y fasciata di Moquin-Tandon,

ornata di una fascia bruna presso la carena lattea propria di questa

specie.

15. Helix apicina.

Helix apicina, Lamarck. An. sans Vert. Voi. VI (1822), pag. 93.

Helix apicina, Moquiii-Tandon. Moli, de Fran. (1855), pag. 232, Tab. XVlf,

flg. 29, 33.

Rara sotto le pietre e fra i cespugli nella pianura degli Stagni, vi-

cino al mare.

14. IIelix unifasciata.

ffelix unifasciata, Poiret. Prodr. (aprile 1801), pag, 41.

Helix bidenlala, Draparnaud. Tab. des Moli, (giugno 1801\ pag. 85.

Helix candidula, Studer. Kurz. Verzeiclin (1820), pag. 87.

ffelix unifasciata, Moquin-Tandon. Moli, de Fran. (1855j, pag. 234, Tab. XVU,
fig. 36, 41.

Fra i detriti dal mare accumulati alla spiaggia degli Stagni , ma

raramente.

18. Helix conspurcata.

ffelix conspurcala, Draparnaud. Tab. Moli. (1801), pag. 93. — Hist. Moli. (1805),

Tab. VII, flg. 23, 25.

Helix conspurcala, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 110.

Abita comunissima nei luoghi umidi , sotto le pietre , nei vecchi

muri, neWhumus appiè degli alberi. Alla Spezia però è rappresentata

da esemplari più piccoli, che non siano quelli di altre località.

16. Helix profuga.

ffelix profuga, A. Schmidl. In Malak. Blatter. (1854), pag. 18.

Si trova qua e là nei dintorni di Spezia, ma non 1' ho mai veduta

abbondare in nessun luogo. A mio avviso non è che una varietà della

H. striata di Draparnaud.
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17. Helix cespitum.

Helix cespitum, Draparnaud. Tab. Moli. (1801), pag. 92. — Hist. Moli. (1805),

Tab. VI, ng. 14, 15.

Hericella eurylhmia, Hartmann. Gastérop. (1840), pag. 143.

Helix cespitum, Pliilippi. En. Moli. Sic. Voi. Il ("1844), pag. 109.

Abbonda nei dintorni di Spezia e del Golfo. Varia nella grandezza

e nel colorilo spesso uniforme senza fascia alcuna, più raramente con

fascia più meno cariche. Presso Lerici ho trovato abbondante la

varietà p fasciata Moquin-Tandon.

18. Helix terveuii.

Helix Terverii, Michaud. Complém. à Drap. (1831), pag. 26.

Helix cisalpina, Crisi, et Jan. Cat. VI (1832;, N. 144 '/,.

Helix Terverii, Moquin-Tandon. Hist. Moli. (1855), Tab. XIX, Hg. 7 a 8.

Ho raccolto questa specie sul colle detto dei Cappuccini , in vici-

nanza della città. Non la vidi mai fuori di tale località. Somiglia

molto alla H. cespitum^ di cui non è forse che una forte varietà.

19. Helix pisana.

,Helix pisana, MùUer. Verm. Hist. Voi. II (1774), pag. 70.

.ffeijx r/ìodostoma, Draparnaud. Tab. Moli. (1801), pag. 74. — Hist. Moli. (1805),

Tab. V, fig. 3, 4, 5.

Helix pisana, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 109.

Rara nella pianura degli Stagni : si fa però comune nei luoghi vi-

cini al mare procedendo verso Chiavari, dove diviene vulgatissima, e

presenta innumerevoli varietà. I miei esemplari sono piccoli e depressi.

20. Helix variabilis.

Helix variabilis, Draparnaud. Tab. de Moli. (1801), pag. 73.— Hist. Moli. (1805),

Tab. V, fig. 11, 12.

Helix variabilis, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 109.

L' ho veduta nei luoghi elavati ed aridi , in certe località presso

Ricco e Sarzana.
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21. Helix lineata.

Helix lineata. Olivi. Zool. Adr. (4792), pag. 77.

Helix marittima, Draparnaud. Hist. des Moli. (1805), pag. 85, Tab. V. fig. 9, 10.

Helix marittima, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. Il (1844), pag. 109.

In torme spesso innumerevoli nei luoghi aridi, nei coltivi^ lungo le

siepi, con tulle le sue varietà. Nello stalo giovanile copre il fusto di

alcune piante in modo, che si potrebbero prendere quelle miriadi di

chiocciolette per tumori della pianta slessa. Presenta una varietà piiì

piccola, però in generale si mantiene alquanto più grandicella degli

esemplari che ne conservo della Francia meridionale.

22. Helix pyramidata.

Belix pyramidata, Draparnaud. Hist. des Moli. (1805), pag. 80, Tab. V, flg. 6.

Helix pyramidata, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 110.

Frequente agli Stagni ed altrove, talvolta innumerevole fra i detriti

accumulati dal mare alla riva.

23. Helix terrestri».

Trochus terrestris, Pennant. Brit. Zool. (1777), pag. 127, pi. LXXX, (Ig. 108.

Helix elegans, Graelin. Syst. Nat. Ed. XIII (1789), pag. 3642.

Helix elegans, Draparnaud. Hist. Moli. (1805;, pag. 79, Tab. V, fig. 1, 2.

Frequentissima nelle località aride , nei fossi e lungo i muri che

fiancheggiano la strada nazionale di Genova. Frammista al tipo occorre

la variazione 8 hypozona Moquin-Tandon, e qualche volta il margine

inferiore dell' apertura della conchiglia appare violaceo. Ho osservato

che tal colore scompare dopo la morte dell'animale.

24. Helix acuta.

Helix acuta, Miiller. Verm. Hirf. Voi. II (1774), pag. 100.

Turbo fasciatus, Pennant. Bril. Zool. (1777), pag. 131.

Bulimus aculus, Draparnaud. Hist. Moli. (1805), pag. 77, Tab. IV, fig. 29, 30.

Bulimus aculus, Philippi. En. Muli. Sic. Voi. Il (1844), pag. 11"2.

Rarissimo alla Spezia insieme al seguente; ho osservato la sola

varietà 8 di Draparnaud.
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25. Helix barbara.

Helix barbara, Linneo. Syst. Nat. Eii. X. (1758), pag. 773.

Bulimus venlricosus, Draparnaud. Tab. Moli. (1801 ^ pag. 68. — Hist. Moli. (1805),

Tab. IV, fig 31, 32.

Bulimus venlricosus, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), Pag. 112.

Helix bulimoides, Moquin-Tandon. Hist. de Moli, de Fr. (1855), pag. 277, Tab. XX,

fig. 21, 26.

Nei luoghi umidi sullo stelo delle piante, sopra i tronchi, sotto le

pietre, frequente. Anche fra le alghe rigettale alla riva della spiaggia

di S. Vito.

a) fasciata, Moquin-Tandon. Meno ovvia del tipo; l'ho osservata

particolarmente sovra un ponticello, che attraversa il canale di Viverra.

Fam. AURICULIDAE.

Gen. Conovoluìi.

(Conovolus, Lamarck 1812.^

* 1. Conovolus Firmimi.

Auricula Firmimi, Payraudeau. Cat. Moli, de Corse (1826), pag. 105, flg. 9, 10.

Auricula Firmimi, Philipp;. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 118.

Indicato dal Capellini, io non l'ho veduto mai alla Spezia.

2. Conovolus Bivonae.

Ovatella bidentata, Blvona. Nuovi Gen. ecc. (1832), pag. 22, Tab. II, flg. 10.

Auricula Bivonae, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 118.

Analogo al seguente da cui differisce pel colore vitreo, e per avere

un dente di meno alla columella. Sotto la ghiaia al limite della ma-

rea sulla spiaggia tra Panigallia e il Pezzino.
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3. CONOVOLUS IWVOSOTIS.

Auricula Myosotis, Draparnaud. Tabi, des Moli. (1801), pag. 53.

Auricula Myosotis, Draparnaud. Hisl. de Moli. (1805), pag. 56, Tab. Ili, flg. 16, 17.

Auricuta Myosotis, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 118.

Solto le ulve e la ghiaia al limile della marea a Marola^ alla Pai-

maria, e quasi ovunque nel Golfo, in società colla Truncaiella (Cy-

clostoma) truncatula Draparnaud.

Fam. L I M N A E I D A E.

Gen. liimuaea.

{Limnaea , Bruguière 1799).

1. Limnaea ACmicoLARiA.

mUa auritularia, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1758), pag. 174.

Linitiaeus aurieularius, Draifiarnaud. Hist. des Moli. (1805), p3g< 49, Tab. Il,

flg. 28, 29.

Limnaeus aurieularius, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. lì (1844), pag. 120.

Si trova irellé acque stagnanti e nei ruscelli dei d'intorni dì Spe-

zia, ma rton è abbondante; in generale non raggiunge che piccole

dimensioni.

2. Limnaea ovata.

Limnaeus ovatus, Draparnaud. Hist. des Moli. (1805), pag. 50, Tab. Il, flg. 30, 31.

Limnaeus ovatus, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 120.

Insieme col precedente, ma molto i>iù comune. Nel torrente Lagora

ed in alcuni canali della regione Piana Grande, raggiunge belle di-

mensioni , e si mostra talvolta ornato di forti rughe o strie nel senso

longitudinale.
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3. LiMNAEA PEREGRA.

Buccinuìu peregrum, Mùller. Verni. Hisl. Voi. II (4 774), pag. 130.

Limnaeuspereger, Drapfirnaud. Hist. des Moli. (1805), pag. 50, Tab. Il, flg. 34, 35,36.

Limnaeus pereger, Philipp!. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 120.

È la specie di Limnaea piìi moltiplicata in tutte le acque correnti

e stagnanti dell'agro spezino.

Presenta una varietà degna di menzione. Questa ha una conchiglia

più ovata, a spira meno alla, coli' apertura alquanto piìi arroton-

data, e colla piegatura della coliiraella quasi insensibile. Sarebbe

per avventura il L. solidus di Philippi? non avendo esemplari di Si-

cilia per istabilire i confronti, non ho potuto dilucidare questo dubbio.

4. Limnaea palustris.

Buccinum palustre, Mùller. Verno. Hist. Voi. II (1774), pag. 131.

Limnaeus paluslns,Dra^a.rmu(\. Hist. des Moli. (1805), pag. 52, Tab. II, flg. 42, 44.

Limnaeus palustris, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 120.

Frequentissimo in tutte le acque dolci dei dintorni di Spezia. Pre-

senta due distintissime varietà, che ben di rado s'incontrano riunite,

e sono le seguenti :

a) maìor, Draparnaud, Conchiglia grande, oscura al di fuori,

a riflessi violacei al di dentro. Si trova in alcuni fossi della pianura

degli Stagni, ma non è comune; ed io non l'ho mai vista altrove.

{Drap. Tav. citata fig. 42, 43.)

P) media, Draparnaud. Conchiglia mezzana, fosca e meno allun-

gata della precedente. É la forma usuale, {Drap. Tab. II, fìg. 44.)

5. Limnaea truncatula.

Bucciìium truncatulum, Miiller. Verm. Hist. Voi. II (1774;, pag. 130.

Limnaeus minuius, Draparnaud. Hist. des Moli. (J805), pag. 53, Tav. IH, flg. 5, 6, 7.

Limnaeus minutus, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), 120.

Frequentissimo nelle acque dei dintorni di Spezia , talora a torme

nel fango. Ho osservato che gli esempari raccolti nei torrentelli della

montagna sono sempre più piccoli colle suture più appariscenti.
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Gen. Phisa.

{Phisa, Draparnaud 1801.)

1. Phisa pisana.

Phisa pisana, Issel. Moli, della Prov. di Pisa (1866), pag. 26.

Questa chiocciolelta è comune in tutte le aeque della pianura; si

trova poi innumerevole nel canale di Viverra. Nella regione Piana

Grande ne ho incontrati esemplari adulti; essi sono più grandi, ed

hanno il labro leggiermente ripiegato all' infuori.

2. Phisa fgntinalis,

Phisa fontinalis, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1758;, pag. 727.

Planorbis bulla, Miiller. Vèrm. Hist. Tom. 11 (1774), pag. 167.

Rara, avviene d'incontrarla talvolta nelle acque stagnanti della

pianura degli Stagni. L'ho sempre osservata isolata, e non a torme

come la precedente.

Gen. Planorbis.

[Planorbis, Gueltard 1756.)

1. Planorbis complanatus.

Helix complanata, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1758), pag. 769.

Planorbis utnbilicatus, Miiller. Verm. Hist. Voi. Il (1774), pag. 160.

Planorbis marginalus, Draparnaud. Hist. des Moli. (1805), pag. 45. Tab. II,

flg. 11, 12.

Planorbis marginalus, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 119.

Prequenlissimo nelle acque stagnanti del territorio di Spezia , e

specialmente nei fossi e canali della Piana Grande, e sue vicinanze.
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2. Planorbis CÀRINATUS.

Helix planarbis, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1768), pag. 769.

Planorbis carinatus, MùUer. Verm. Hist. Voi. H (1774), pag. 175.

Planorbis cariìialus, Draparnaud. Hist. de Moli. (1805), pag. 46, Tab. II, flg, 13, 14.

Raro sulle piante sommerse nei fossi degli Stagni. Assume una

forma intermedia che lo ravvicina un tantino alla specie precedente.

3. Planorbis spirorbis.

HeKa ipiPorbis, Lfnneo, Sysi. Nat. Ed. X (1758), pag. 770.

Planorbii spirorbis, Draparnaud. Hist. des Moli. (1805), pag. 45, Tab. II, flg. 9, 10.

Planorbis spirorbis, Phliippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 822.

Abbastanza frequente in alcuni fossi e canali della paludosa pia-

nura degli Stagni.

k. Planorbis corneus.

Helix cornea, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1758), pag. 770.

Planorbis purpura, Miilier. Verm. Hist. Voi. II (1774), pag. 343.

Planorbis corneus. Drap. Hist. des Moli. (1805), pag. 43, Tab. XLII, XLIII, XLIV.

Ne ho raccolti tre soli esemplari sulla spiaggia degli Stagni , ma
vivente non lo vidi mai in queste località; sono però persuaso della

sua esistenza. Oltre agli esemplari incontrali,, mi conforta in questa

opinione il fatto, che essa abita abbondante nelle acque stagnanti

della vicina provincia di Pisa.

Gen. .Ancylnis.

(Anayk»9r GfìoiTmy i767.>

i. AnCYLUS FLUVIATILIS.

Aneytus fltwiaUUs, Draparnaud. Hist. de Moli. (1803), pag. 48, Tab. II, flg. 23, 24.

Ancylus riparius, Desmarest. Bull. Soc. Phil. (Idii), pag. 14, Tab. I, flg. 11.

Ancylus ftuviatili^, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. H (1844), pag. 93.

Non raro nel torrente Vara sulle pietre presso la sponda ; l'ebbi

aache della Magra. Presso Marinasco in un ruscello vidi la varietà

^) minor di Philippi, molto abbondante.
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%. Ancylds COSTDLATUS.

Ancylus costulatus, Kùsler. in Anton. Verz. Cònch. (1839), pag. 26.

Non è raro in alcuni ruscelli che discendono dalla montagna.

Fam. CYCLOSTOMIDAE.

Gen. Cycloìitoiua.

(Cyclosloma, Lamarck 1799.)

1. Cyclostoma sulcatum.

Cyclosloma sulcatum, Draparnaud. Hist. des Moli. (1805), pag. 33, Tab. XUI,

flg. 1.

Cyclostoma affine, Risso. Faune de l'Eur. Merid. Voi. IV (1826), N. 243.

Cyclostoma sulcatum, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 119.

Ho raccolto due esemplari di questa specie fra i detriti del mare in

una spiaggetla presso Panigallia; uno di essi conserva il naturale co-

lorito ed è ornato della caratteristica fascia più scura suH' ultimo giro.

2. Cyclostoma elegans.

Nerita elegans, Miiller. Vt;rm. Hist. Voi. Il (1774), pag. 177.

Cyclostoma elegans, Draparnaud. Hist. dos Moli. (1805), pag. 32, Tab. 1, flg. 6 a 8.

Cyclosloma elegam, Philippi. En. Moli. Voi. Il (1844), pag. 119.

Frequentissimo dovunque nei dintorni della città , e nei luoghi

circonvicini.

Gen. Pouiatias.
('Pomatiat, Sluder 1789.)

1. POMATIAS PATULCM.

Cyclosloma patulum, Draparnaud. Tab. des Moli. (1801), pag. 39, Hist. Moli.

Tab. 1, flg. 11.

Pomatias patulum, Cristofori et Jan. Cat. (1832), pag. 15.

Rarissimo sui monti del lato orientale del Golfo contro» le rupi

ombreggiate, e fra le loro fessure.
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2. POHATIAS STRIOLATUM.

Cyelostoma striolatum, Porro. Revue Zool. (18i0), pag. i06.

Cyclosloma striolatum, Phil. En. Moli. Sic. Voi. 11 (1844), p. 119, Tab. XXI, flg. 7.

Sul monte Parodi, e rarissimo col precedente. I miei esemplari

sono più rigonfi, e colle suture alquanto più marcate del tipo.

Fam. TRUNCATELLIDAE.

Geu. Xriiiicatella.
(Truncatella , Risso 1826.)

•]- 1. TruNCATELLA TRUNCATULA.

Cyelostoma truncatulum, Draparnaud. Hist. des Moli. (1805), pag. 40, Tab. 1,

flg. 28, 31.

Paludina truncata, Payraudeau. Cat. Moli, de Corse (1826), pag. 116.

Truncatella laevigata, Risso. Faune de l'Eur. Merid. (1826), fig. 53.

Truncatella truncatula, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II CI 844), pag. 133.

Frequentissima sotto le pietre e le alghe accumulate al limite della

marea a Cadìmare, ed in parecchi altri luoghi particolarmente alla

Palmaria. Differisce dalla forma tipica in ciò che presenta di rado

gli anfratti superiori costulati. Vive in società colla specie seguente

e colle Auricole.

Fam. ASSIMINIIDAE.

Gen. Pailidinella.
{Paludinella, Pfeiflfer 1841.)

\- 1. Paludinella littorina.

Heìix littorina, Delle Chiaje. Mem. ili, pag. 215, 225, Tab. 36, 38.

Truncatella littorina, Phil. En. Moli. Sic. Voi. 11 (i844), p. 133, Tab. XXIV, flg. 2.

Truncatella littorina, Capellìai. Cat. Test, di Spezia (1860), 69.

Colla precedente, ma assai meno abbondante. Lo Rissoa littorea

del Capellini non è che la stessa conchiglia ripetuta sotto diverso

nome, come ho da lui medesimo.
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ACEPHALA.

Fam. PHOLADIDAE.

Gen. Darnea.

{Barnea, Leack teste Risso 1826.)

-|- i. Barnea candida.

Pholai candida, Linneo. Syst. Nat Ed. X (1758), pag. 679.

Pholas candida, Poli. Test. ulr. Sic. (1791), Tab. Vili, flg. 12, 13.

Pholas candida, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 4.

Di frequente dopo le burrasche, se ne incontrano le valve isolate

sulla spiaggia degli Slagni ed anche a S. Vito. Ne ho raccolto un

esemplare vivente trascinato in una delle comuni reti alla riva agli

Slagni predetti; ma per quanto abbia tentato di scoprire dragando

dove abbia sede quella colonia di foladi non mi fu possibile di riu-

scirvi-

In quest'ultima località ho pure raccolto un'unica valva di una

specie differente; era forse un giovine esemplare della Pholas da-

ctylus L.

Gen. Teretlo.

{Teredo, Linneo 1767.)

-{• 1. Teredo navalis.

Teredo navalis, Linneo. Syst. Nat. Ed. XII (1767), pag. 1267.

Teredo navalis, Biuguiére. Enc. Melh. Vers. (1792), Tab. 167, flg. 3, 4.

Teredo navalis, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844;, pag. 3.

Non si può dire frequente. Vive nei legnami sommersi nel mare;

non dì rado però s'incontra sulla spiaggia.
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Fam. GASTROCHENIDAE.

Gen. Oastrochaena.

{Gastrochaena, Spengler 1785.)

-j- 4. Gastrochaena dubia.

Mya dubia, Pennant. Zoo). Brit. Pars IV (1776), pag. 82. Tab. XLIV.

Gastrochaena modiolina, Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 77.

Gastrochaena dubia, Cheau. Man. de Goncli. et Pai. (1862J, pag. 16, flg. 77.

Ho ritrovato questa specie nel vivo sasso, in compagnia della Pe-

tricola lifophaga in vicinanza del Pezzino. 1 miei esemplari non pre-

sentavano tubo di sorla, ed erano candidi e alquanto piccoli; bianco

parimente mostravasi l'animale. iNelia collezione del sig. Podenzana

ne ho osservato un esemplare raccolto, a quanto egli mi disse, nelle

anfrattuosita di uno scoglio; è d'un terzo più grande dei miei, di

color fulvo-pallido, e nello insieme appare alquanto più rigonflo. Si

tratterebbe egli di specie differente?

Fam. SOLENIDAE.

Gen. fiolen.

{Solen, Linneo 1758.)

-|- 1. Solen vagina.

Solen vagina, Linneo. Sysl. Nat. Ed. X ('1758), pag. 672.

Solen vagina, Poli. Test. utr. Sic. Voi. l (1791), Tab. X, Hg. 5.

Solen vagina, Philipp!. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 4.

Ovvio sulle spiaggie arenose del Golfo, e ricercato come comme-

stibile insieme al seguente sotto il nome volgare di Manico di col-

tello.
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2. SoLEN Siliqua.

Solen Siliqua, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1758), pag. 672.

Solen Siliqua, Poli. Test. ulr. Sic. Voi, 1 (1791)", Tab. X, flg. 7, H, Tab. XI,

ng. 1-2, 13.

Solen Siliqua, Philippi. Eii. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 5.

Col precedente al quale somiglia nella forma ; ma ne differisce pel

colorito, per la mancanza del solco ad uno degli apici, ed InGne per

la struttura del cardine talmente differente, che su tale conforma-

zione fondava Swainson il suo genere Ensatella,

Gen. Pharni»«

(Pharus, Leack teste Gray 1840.)

-f-
1, Pharus Legumen.

Solen Legumen, Linneo. Syst, Nat. Ed. X (1758), pag. 672.

Solen Legumen, Poli. Test. ulr. Sic. Voi. I (1791). Tab. XI, flg. 15,

Solen Legumen, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. Il (1844), pag. 5.

CuUellus Legumen, Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860;, pag. 78.

Sottile, incoloro, trasparente, e ricoperto d'una epidermide ver-

diccia. Si trova, ma non comune^ coi Solen propriamente detti; qual-

che esemplare si mostra talvolta lavato di rosa e di violaceo.

Gen. Solecnrtns.

{Solecurtus, Blalnvìlle 1824.)

-j- 1. Solecurtus strigilatds.

Solen slrigilatus, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1758), pag. 673.

Solen slrigilatus, Poli. Test. utr. Sic. Voi. I (1791), Tav, XII, flg. 1,2, 3.

Solecurtus strigilalus, Pliilippi. En, Moli. Sic. Voi. II (1844), pag 5.

Ho avuto di questa specie parecchi esemplari dai pescatori di Le-

rici e Portovener^.
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2. SOLECDUTDS CANDIDUS.

Solen candidus, Reuìen. Tav. alf. Conch. Adr. (!804).

Solecurtus candidùs, Philippi. En Moli. Sic. Voi. Il (1844), pag. 5.

Dubito assai che questa specie vada veramente iscritta fra quelle

del Golfo ; un unico esemplare ne ho osservato presso il fu sig. Po-

deozana, che egli asseriva raccolto col precedente a Portovenere.

* * 3. SOLECORTUS COACTATUS.

Solen eoarctatus, Gmelln, in Linn. Syst. Llnn. Ed. XIII Ci 789), pag. 3227.

Azor eoarctatus, Chenu. Man. de Conch. Voi. II (1862), pag. 34, flg. 107.

Rarissimo. — Dragato dal marchese Doria, e da me nel seno di

Panigallia. È ovvio nel terreno alluvionale del Piano di Spezia e

talvolta viene rigettato in copia sul lido.

Fam. GLYCIMERIDAE.

Gen. SaiLicaTa.

{Saxicava, Florian de Bellevue 1802.)

^ * 4. Saxicava arctica.

Mya arctica, Gmelin. Linneo. Syst. Nat. Ed. XIII (1789), pag. 3220-

Domx romboides, Poli. Test. utr. Sic. Voi. I (1791), Tab. XV, flg. 12, 13, 16.

Mya elongata. Brocchi. Conch. foss. sub. Voi. il (1814), pag. 529, Tav. XII, flg. 14.

Saxicava arctica. Philippi. En. Moli. Sic. Voi. Il (1844), pag. 19, Voi. 1, Tab. IH,

fig. 3.

E indicata dal Capellini come raccolta a S. Bartolomeo ed a Marcia

entro i sassi, insieme colla P^enerupis Irus L. Io nelle accennate

località ho veduto di rado la Cypricardia lilhophagella Lk.
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Gen. Panopaea.
[Panopaea, Ménard 1807.)

1. Panopaea? plicata.

Myiilus plkatus, Monlagu. Brit. Test. Suppl. (1808), pag, 70.

Saxicava rugosa, Forbes e Hanley. Brit. Moli. (1853), p. 149. Tab. VI, fig. 1, 3.

Questa specie, che il WeinkaufF, nel Journ.de Conch. 1866, con-

siderò identica con la specie seguente, l'ho veduta in due sole valve,

frammezzo a migliaia del Cryptodon flexuosiis, rigettate nel 1865 sulla

spiaggia di S. Vito.

Fam. CORBULIDAE.

Gen. fSphenia.
{Sphaenia, Tourton 1822.)

1. SPOENIA BlNGAMl.

Sphenia Bingami, Tourton. Dilhyra Brit. (1822), pag. 36, Tab. Ili, fìg. 3, 5.

Sphenia Bingami, Ghenu. Man. de Conch. Voi. II (1862), pag. 35, fig. 149.

Io non ho mai veduto questa conchiglia nel Golfo , la indico per-

tanto dietro l'autorità del Capellini. Ho per contro raccolto alcune

valve della specie precedente da alcuni autori riferite alla S. Bin-

gami,

Gen. Corbnla.
(Corbula, Brugulère 1792.)

-[• 1. Corbula gibba.

Tellina gibba, Olivi. Zool. Adr. (1792), pag. 101.

Corbula nucleus, Lamarck. An. sans. Veri. Voi. V (1818), pag. 496.

Corbula nucleus, Piiilippi. En. Moli. Sic. Voi. Il (1844), pag. 12.

In copia dragando nella parte occidentale del Golfo, in ispecie in

vicinanza della Polla di Cadimare. 1 miei esemplari si riferiscono alla

varietà a raggi longitudinali rosei , ma ho osservato che questi col

tempo svaniscono tanto che non ne rimane più traccia.

Voi. XII. 2*
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-|- 2. CORBULA MEDITERnANEA.

Corbula mediterranea, Costa. Cai. Test, due Sic. (1829), pag. 26, n. 23.

Corbula mediterranea, Philippi. En. Moli. Sic Voi. I (1836), pag. 17, Tab. I,

fig. 18.

. Frequenlemente rigettata alla riva sulle spiaggie arenose del Golfo.

Fam. ANAT8NIDAE.

Gen. Thracia.

{ThrQ.ei9t l^eack 1824.)

* * 1 . Thracia papyracea.

Tellina papyracea. Poli. Test. utr. Sic. Voi. I (4791), p. 43, Tab. 15, flg. 14, 18.

Amphidesma faseolina, Lamarck. An. sans Vert. Voi. V (1818), pag. 492.

Thracia faseolina, Philippi, jEn. Moli. Sic. Voi. I (1826), pag. 19, Tab. I, flg. 7.

Conservo di queste località alcuni piccoli esemplari raccolti sul

lido presso S. Vito ; il marchese Doria ne dragò un esemplare presso

la Palmaria.

Gen. lì^eaera.

(Neaera, Gray 1834.)

-J-
1. Neaera cuspidata.

Tellina cuspidata. Olivi. Zool. Adr. (1792), pag. 101, Tab. IV, fig. 3, A. B. C.

Anatina longirostris, Deshayes, in Lamk. An. sans Vert. 2 ed. Voi. VI (1835),

pag. 68.

Corbula cuspidata, Philippi. En. Moli. Sic Voi. I (1836), pag. 17, Tab. I, fig. 19.

Secondo riferisce il prof. Capellini venne dragala dallo Jeffreys

presso S. Bartolomeo, Io ne ho veduto del Golfo , unico esemplare

raccolto sulla spiaggia, che il signor Podenzana conserva nella sua

collezione.
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Fam. MACTRINAE.

Gen. Mactra.
iMactra, Linneo 1767.)

J- 1. Mactra stultouum.

Mactra stuUorum, Linneo. Syst. Nat. Eri. X (1758), pag. 681.

lUactra slullorum. Poli. Test utr. Sic. Voi. 1 (1791), Tab. XVIII, fig. 10, 11, 12.

Mactra stultorum, Philipp!. En. Moli. Sic. Voi. il (1844), pag. 10.

Frequente sulla spiaggia arenosa degli Stagni, è spesse volte la-

sciala all'asciutto dal ritirarsi delle acque dopo la marea. Ho osservato

che 1 giovani esemplari sono sempre molto più colorati degli adulti.

Mactra lactea. Poli. Capellini. Cat. Test, di Spezia, pag. 80.

Var. P) corallina Gmelin.

lo credo questa conchiglia una mera varietà della M. stultorum.

Ad ogni modo, quando anche si volesse considerare come specie di-

stinta , non si potrà mai riferire alla M. lactea di Poli, come ap-

pare nel catalogo del Capellini. La conchiglia di Poli è assai piìi

piccola, pili solida, mollo più depressa ai lati, ciò che le dà una

forma triangolare. La nostra Mactra per contro ha quasi esattamente

la forma della M. stultorum., soltanto le regioni dell'area e della

lunula sono alquanto più depresse. 11 suo colore è del tutto latteo,

con alcune strie semipellucide. Gli esemplari giovani a differenza del

tipo sono candidissimi, né mai ho potuto osservare passaggi. L'in-

terno delle valve , violaceo nel tipo , è affatto bianco.

Fam. TELLINIDAE.

Gen. Piiamitiobia.
{Psammobia, Lamarck 1818.>

{- 1. Psammobia vespertina.

Solen vespertinus, Linneo. Sysl. Nat. Ed. XI II (1789), pag. 3228.

Tellina Gari, Poli. Test. utr. Sic. Voi. I (1791), Tab. XV. fig. 19, 21, 23.

Psammobia vespertina, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 21.

Ne posseggo pochi esemplari, avuti da un pescatore di S. Terenzo
;

il Capellini la rammenta degli Stagni.
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Gen. Tellina.

{Tellina, Linneo 1758.)

"ì" 1. Tellina planata.

Tellina planala, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (17^8), pag. 675.

Tellina planata, Poli. Test. ulr. Sic Voi. I (1791), Tab. XIV, fig. 1, 2, 3.

Il Capellini nel suo Catalogo dice questa specie molto comune sulla

spiaggia degli Slagni; io per contro l'ho osservata oltremodo rara,

sicché non ne rinvenni che una sola valva isolala, e due soli esem-

plari completi ne osservai nella collezione del sig. Podenzana, che da

più di trent'anni raccoglieva conchiglie in queste località. Mi viene

pertanto il dubbio che nel cìlalo catalogo si sia per mero errore

materiale scambiato il nome di T. planata per quello della T. ni-

tida^ che realmente s'incontra comune sulla spiaggia arenosa degli

Stagni a pochi palmi d' acqua. È ovvia nel terreno alluvionale del

Piano di Spezia.

2. Tellina nitida.

Tellina nitida, Poli. Test. utr. Sic. Voi. 1 (1791), Tab. XV, fig. 2. 3. 4.

Tellina nitida, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 22.

Frequente sulle spiaggie arenose del Golfo, e specialmente su quel-

la degli Stagni.

5. Tellina depressa.

Tellina incarnala, Linneo. Syst. Nat. Eri. XII (1767), pag. 1118.

Tellina incarnata. Poli. Test. utr. Sic. Voi. I (1791), Tab. XV, flg. L

Tellina depressa, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. Il (1844), pag. 22.

Un solo esemplare vivente insieme alla specie preindicata, un altro

senza l'animale presso la Torre del Mulino a vento.

-}- ft. Tellina exigua.

Tellina exigua, Poli. Test. utr. Sic. Voi. I (1791), Tab. XV, flg. 15, 17.

Tellina tennis, Moton et Racket. Trans. Linn. Soc. (1807;, pag. 52

Tellina tennis, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 22.

Si trova in quasi tutte le spiaggie arenose, ma non è comune.

Ecco le varietà che s'incontrano nel Golfo:
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a) rosea, mihi. Conchiglia più o meno rosea cogli apici porpo-

rini. A S. Terenzo presso la casellina dei bagni.

p) apicìnaj mihi. Conchiglia bianca cogli apici ranciali o carni-

cini. L' ho veduta sulla spiaggia a S. Vito e agli Stagni.

Y) candida, luihi. Conchiglia interamente bianca. E la forma

più usuale nel Golfo.

-{- B. Tellina cumana.

Psamnobia cumana. Costa. Cat. Sist. (1829), pag. 20, N. 13, Tab. II, flg. 7.

- Tellina Cosiae, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), pag. 28, Tab. Ili, lìg. H.

Tellina Cosiae, Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 78.

Abbastanza comune, massime sulla spiaggia degli Stagni. É piena-

mente conforme agli esemplari esaminati di altre località , ma si

tbantiene alquanto più gracile.

6. Tellina fabula.

Tellina fabula, Gronovius. Zoopliil. Ili, pag. 263, Tab. XVIII, flg. 9.

Tellina fabula, PhiUppl Eiium. Moli. Sic. Voi. I (1836), pag. 26, Tab. Ili, flg. 10.

Raccolta raramente dragando a 7 od 8 metri di profondità nel seno

di Panigallia e rimpelto agli Stagni.

-}- 7. Tellina donacina.

Tellina donacina, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1758), pag. 676.

Tellina variegata, Poli. Test. utr. Sic. Voi I (1791), Tab. XV, flg. 10.

Tellina subcarinala. Brocchi. Conch. foss. Sub C1814), pag. 512, Tab. XII, flg. 5.

Tellina donacina, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 21.

L' ho raccolta raramente dragando nel lato occidentale del Golfo

verso Portovenere , il più spesso con raggi e linee color di rosa, ta-

lora affatto incolora, ma sempre molto piccola.

8. Tellina distorta.

Tellina distorta, Poli. Test. utr. Sic. Voi. I (1791), pag. 39, Tab. XV, flg. 11.

Te}lina distorta, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), pag. 25.

Comune nel Golfo tanto vivente, quanto rigettata sulla spiaggia,

specialmente agli Stagni e tra S. Vito e Marola.
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-}- 9. Tellina pdlchella..

Tellina rostrata, Born. Mus. Caes Vindob. (J780), Tali. Il, tlg. 2.

Tellina rostrata. Poli. Test. utr. Sic. Voi. l (1791), Tab. XV, flg. 8.

Tellina pulchella, Lamarck. An. sans Vert. Voi. V (1818), pag 526.

Tellina pulchella, Philippi. En. Moli. Sic Voi. II (1844), pag. 21.

Si raccoglie raramente presso S. Terenzo e Portovenere, ed ab-

bondante alla Marinella.

-]- 10. Tellina balaustina.

Tellina balaustina, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1758), pag. 676.

. Tellina balaustina, Poli. Test. utr. Sic. Voi. I (1791), Tab. XIV, flg. 17.

Tellina balaustina, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 21.

Rara. Io 1' bo trovata a Cadimare e a S. Terenzo, il Capellini a

S. Terenzo e alla Palmarla.

Geu. Fragili^.
(Fragilia, Deshayes 1848.)

* 1. Fragilia fhagilis.

Tellina fragilis, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1758), pag. 676.

Tellina fragilis, Poli. Test. utr. Sic Voi. I (1791), Tab. XV, flg. 22, 24.

Petricola ochroleuca, Lamarck. An. sans Vert. Voi. V (1818), pag. 503.

Tellina fragilis, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. lì (1844), pag. 22.

Frequentissima sulle spiaggie del Golfo vicino a Spezia, proveniente

dal fango estratto pei lavori dell' arsenale. Un unico esemplare col-

r animale vivente ne fu dragato dal marchese Doria.

Gen. Ijucinopsiii.

(Lticinopsis, Forbes e Hanley 1848.)

-j- 1. LuciNOPSis ondata.

Venus undata, Pennant. Brit. Zool (1777), Tab. LV, flg. 51.

Venus undata, Philippi, En. Moli. Sic Voi. Il (1844), pag. 34.

Specie rarissima di cui trovo poche valve in una scatola di bivalvi,

senza sapere precisamente dove l' abbia raccolta. Il Capellini riferi-

sce che questa specie fu trovata dallo Jeifreys a S. Bartolomeo.
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Geu. DoiianL.

(Donax, Linneo 1758.)

\- 1. Donax trunculds.

Donax Trunculus, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1758), pag. 682.

Donax Trunculus. Poli. Test. utr. Sic. Voi- Il (1795), pag. 76, Tab XIX, Hg 12, 13.

Donax Trunculus, Philipp). En. MolL Sic. Voi. il (1844), pag. 28.

Frequente sulle spiaggie arenose; nel Golfo non ho mai veduto la

varietà a faseie violacee esteriori.

-|- 2. Donax semistriata.

Donax semistriata, Poli. Test. utr. Sic. Voi. H (1795), pag. 79. Tab. XIX, flg. 17.

Donax semistriata, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. il (1844), pag. 28.

Insieme alla precedente e, come essa, ricercata quale combustibile.

5. Donax Bellardii.

Donax Bellardii. Tapparone Canefri.

B. testa oblongo-cuneata, extus alba vel luteola fulvo-radiata, intus

omnino alba vel maculis violaceis croceisque pietà; laevissima, striis

incrementi transversis evanidis, tantilluinque evidentioribus in latere

postico brevissimo, angulisque obsolelis cincto ; margine incurvo, in

medio obsolete angulato, crenulato; 0,™012 lata, 0,"^008 alta.

La conchiglia che descrìvo oggi come nuova , fu da me lungo

tempo tenuta come una forma peculiare di giovani esemplari della

D. Trunculus j senonche^ avendone osservato alcuni esemplari adulti,

e avendo confrontato i miei esemplari minuti coi giovani D. Trun-

culus^ ho dovuto convincermi della diversità della specie. Essa ne

differisce parlicolarmenle: 1.° per la proporzionale maggiore altezza

e minor larghezza; 2.° pel margine incurvo tanto da sembrare angu-
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loso nel mezzo; 5.° pel minore spessore delle valve; ft.<* infine per

il sistema di colorazione, I due ultimi caratteri 1' avvicinano assai

alla Donax (Tellina) polita di Poli. Sarebbe forse la D. Brevis di

Requien ?

L' ho osservata dapprima a Spezia, indi sul lido a Chloggia presso

Venezia, ed un esemplare ne ebbi dal dotto mio amico sig. Antonio

Villa sotto il nome di B. venusta.

Gen. Scrobiciilaria.
(Scrobicularia, Schuraacker 1817.)

•jf
ì. SCROBICULARIA PIPERATA.

Mactra piperata, Gmelin. in Linn. Syst. Nat. Ed. XIII (1789), pag. 3261.

Salen collosus, Olivi. Zool. Adr. (1792), pag. 98, Tab. IV, flg. 1, A. B.

Scrobicularia piperata, Philippi. En. Moli. Sic Voi. II (1844), pag. 8-

Frequentissima in certe spiaggie arenose presso lo sbocco delle

acque dolci, agli Stagni principalmente. Commestibile.

-[- 2. Scrobicularia Cottardi.

Lutraria Cottardi, Payraudeau. Gat. Moli, de Corse (1826), pag. 28, Tab. 1, flg. 1.

Scrobicularia CoUardi, Pliilippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 8.

Più piccola della precedente, alla quale somiglia. Vive con essa

ma è di molto più rara.

Gen. Ì»yndosiiiya.

[Syndosmya, Recluz. 1843)

^ ì. Syndosmya Remeri.

Tellina peJ/MCida, Brocchi. Conch. foss. Sub. Voi. II (1814), p. 514, Tab. XII, flg. 8.

Erycina Renieri, Bronn., e.x Phil. En. Moli. Sic. Voi. I (I836),p. 12, Tab. I, flg. 6.

Frequentemente rigettata sulla spiaggia di S. Vito, di Cadimare,

degli Stagni e vivente in tutti ì punti del Golfo.
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2. Syndosmya ovata.

Erycina ovata, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. I (i836), pag. 13, Tab. I, flg. 13.

L' bo raccolta dragando nel fango \icino alla Polla di Cadìmare

insieme colla Corbula nucleus. Somiglia alla specie sopra indicala,

ma è meno oblunga e non è trasparente.

5. Syndosmya initida.

Mya nitida, Mùller. Prod. Zool. Dan. (1770), pag. 245.

Syndosmya intermedia, FoThes e Hanley. Brit, Moli. (1853), Tab. XVII, flg. 9,10.

Questa interessantissima specie venne dragata dal marchese Doria

nelle acque profonde presso la Palmaria. Fin qui non era stala se-

gnalala nel Mediterraneo che nella Provenza e ad Algeri.

Gen. ilefsoclesiiia.

(Mesodesma, Deshayes 1830)

-[- 1. Mesodesma CORNEA.

Mactra cornea, Poli. Test. ulr. Sic. Voi. II (1795), pag. 73, Tab. XIX, flg. 8, 9, 10, 11.

Amphidesma Donacilla, Lamarck. An. sans Veri. Voi. V (1818), pag. 490.

Mesodesma Donacilla, Philippi. Eii. Moli. Sic. Voi. Il (1844), pag. 29.

Mesodesma Donacilla, Capellini. Cat. Tesi, di Spezia (1860), pag. 79.

Si trova qua e là sulle difTerenti spiaggie del Golfo, ma sempre

rara. Non ho mai riuscito a procurarmela vivente nel Golfo.

Fam. VENERIOAE.

Gen. 'Wenns.
{Yenus, Linneo 1758.)

-{- 1. VenUS VERRUCOSA.

Venus verrucosa, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1758), pag. 685.

Venuì verrucosa. Poli. Test. utr. Sic. Voi. II (1795), pag. 90, Tab. XXI, flg. 18, 19;

Venus Lemani, Payraudeau. Cat, Moli, de Corse (1826), p. 53, Tab. I, flg 29; 30. 31.

Venus verrucosa, Philippi. En. Moli. Sic Voi. II (1844), pag. 34.

Specie bella e piuttosto comune sulle spiaggie ghiaiose, come a

Cadimare. Gli esemplari giovani simulano una specie di£ferente.
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^ 2. Veisus STRIATULA.

Tenus striatula, Donovan. The Nat. Hist. of Brit. Shells (1799).

Non è che una varietà della F". gallina, e si trova comune sulle

spiaggie arenose. Dove 1' ho vedula rigettata sul lido in copia stra*

ordinaria è sulla spiaggia che si estende da Avenza fino nella foce di

Magra. Assume talvolta una forma irregolare e come ondata.

-J-
3. Veìsus ovata.'

Tenus ovata. Pennant. Brit. Zool. Voi. IV (1777), pag. 97, pi. LVI, Qg. 56,

Yenus radiala, Brocchi. Conch. Foss. Sub Voi. Il (1814), pag. 343, Tab. XlV,

flg. 3. i>nT:DB sl.'oa

Tenus radiata, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. 1 (1836), pag. 44.

La raccolsi nel primo anno del mio soggiorno a Spezia presso la

Torre del Mulino a Vento. D' allora in poi non mi riusci più di ve-

derla ne agli Stagni , né alla Palmaria, località rammentate dal Ca-

pellini, né nel luogo da me indicato. I miei esemplari sono alquanto

più arrotondali .che non apparisca nella figura di Brocchi.

Gen. Cytherea.

{Cytherea, Lamarck 1805.)

•]- 1 . Cytherea rudis.

Venus rudis, Poli. test. utr. Sic. Voi. II (1795), pag. 94, Tab. XX, flg. 15, 16.

Venus pectunculus, Brocchi. Conch. foss. Sub. Voi. II (1814), pag. 560, Tab. XIII,

flg. 12.

Cytherea veneliana, Philippi. Bn. Moli. Sic. Voi. I (1836), pag. 40, Tav. IV. flg. 8.

Il Capellini la dice della Paìraaria e di S. Terenzo ; io l' ho incon-

trata ovvia in tutto il Golfo ed in ispecie dragando nel seno di Pa-

nigdllià. Alla spiaggia tra Marola e S. Vito ne ho veduto rigeltate in

gran copia le valve isolate. In generale non attinge che piccole pro-

porzioni, ed i maggiori dei miei esemplari non aggiungono le dimen-

sioni di quello disegnato da Philippi.
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Gen. Circe.
(Circe, Schumacher 1817.)

1. Circe minima.

Venus minima, Montagu. Test. Brit. Voi. II (1803), pag. 121, Tab. HI, flg. 3.

Cylherea apicalis. Philippi. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), pag. 40, Tab. IV, flg. 5.

Cylherea CyrilU, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 32.

Ho raccolto sulla spiaggia che si estende davanti all'Albergo della

Croce di Malta poche valve di questa specie provenienti dagli scavi

praticali nel Piano di Spezia. Vivente è molto rara e preferisce le

vicinanze dell' isola Palmaria.

Gen. Dosinia.
(Dosinia, Scopoli 1777. Arihemis, Poli 1791.)

-{- 1 , DoSlISIA LUPII^US.

Yenm Lupinus, Poli. Test. utr. Sic. Voi. 11 (1795), pag. 99, Tab. XXI, flg. 8.

Cylherea lincia, Lamarck. An. sans Vert. Voi. V (1818), pag. 573.

Cylherea lincia. Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 32.

Specie molto graziosa che si trova, ma raramente, sulle spiaggie are-

nose del Golfo, il Philippi dice di questa specie, testa semper lactea;

nel Golfo di Spezia se ne incontra però una varietà alquanto pili

grande ed intieramente di color fulvo pallido. Ha della relazione colla

Dosinia (C) therea) exsoleta di Lamarck, ma le strìe della conchìglia

non sono lamellose, anzi sono a mala pena apparenti.

Gen. Tapeii.

(Tapes, Megerle 1811.)

•{- 1. Tapes decussata.

Veniu decussata, Linneo. Sysl. Nat. Ed. X (173S), pag 690.

Yenus forida. Poti. Test. utr. Sic. Voi. II (1795), pag. 97, Tab. XXI, flg. 6.

Venus decussata, Philippi. En. Moli- Sic Voi. II (1844), pag. 35

È la specie dì Tapes più ovvia nel Golfo e al pari delle seguenti

ricercata come commestibile. È pure la specie che raggiunge mag'
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giori dimensioni; ne posseggo esemplari che misurano BO mill. di

larghezza a 35 di altezza, e nella raccolta Podenzana ne ho veduto

un esemplare largo non meno di 68 mill. ed allo 4 8. L'ho osservata

specialmente nelle spiaggie ghiaiose, e raramente si vede affatto

bianca.

•j- 2, Tapes Beudaisti.

Venus Beudanti, Payraudeau. Cai. Moli, de Corse (1826), pag. 53 Tav. I, flg. 32.

Yenus Beudanti, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1841), pag. 35.

Tapes virginea, Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 81.

Comune nelle spiaggie arenose e ghiaiose del Golfo. Varia nella

colorazione, però gli apici li ho sempre osservati piìi o meno violacei;

qualche volta apparisce anche segnala di macchie angolari come la

specie seguente :

j- 3. Tapes geographica.

Yenus geographica, Gmelin. Syst. Nat. Ed. XIII (1789), pag. 3293.

Yenus Ulterala, Poli, (non Linneo) Test. utr. Sic. (1791), Voi. II, lab. XXI,

flg. 12. 13.

Yenus geographica, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. l (1836), pag. 45.

Tapes pullastra, var. perforans. Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 8i.

Rarissima nelle concavità degli scogli, e alle radici delle alghe a

S. Bartolomeo e alla Palmaria.

-J-
4. Tapes laeta.

Yenus laeta, Poli. Test. utr. Sic Voi. II (1795), pag. 94, Tab XXI, flg. 12, 13.

Yenus Eremita, Brocchi. Conch. foss. Sub. (1814), pag. 546.

Yenus laeta, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1864), pag. 35.

Comune; si trova colla T. Beudanti e colla specie seguente.

•j- b. Tapes aurea,

Yenut aurea, Maton. et Rackett. Trans. Soc. Linn. (1807).

Yenus aurea, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 35.

Frequente. Non so se la mia conchiglia sia la slessa che quella

indicata dal Capellini, poiché quella reca una specie indicata sotto
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questo nome da Gmelin, di cui è detto essere suborbiculare j la no-

stra specie appare evidentemente ovata, ed è pertanto differente dalla

specie dell'autore sovracitato.

Gen. l^enernpis.
{Venerupis, Lamarck 1818.)

-{- 1. Venerupis laus.

Donax Irus, Linneo. Syst. Nat Ed. X (1858), pag. 682.

Donax Irus, Poli. Test. utr. Sic. Voi. I (1791), lab. X, Bg. 1, 2, 3, Voi. II,

Tab. XIX, fig. 25, 26.

Venus cancellata, Olivi. Zoo!. Adr. (1792), pag. 107.

Venerupis Irus, Pliilippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 20-

Frequente, come ben osserva il Capellini, nei fori trapanati dalle

Pelricole. Non è meno ovvia rigettata al lido dopo le burrasche. Agli

Slagni ne ho raccolto un esemplare roseo cogli apici porporini e le

lamelle bianche; del rimanente è pienamente conforme al tipo.

* * Venerupis substriata.

Venus substriata, Montagu. Test. Brit. Suppl (1808), pag. 48, Tab. XXIX, fìg. 6

Venerupis decussala, Pliilippi. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), pag. 22, Tab. Ili,

flg- 5.
,

Se ne vedono non di rado alcune valve alla spiaggia, che io credo

provenienti dagli scavi dell'Arsenale.

Fam. PETRICOLIDAE.

Gen. Petricola.
(Petricola, Lamarck 1818.)

-|- 1. Petricola lithophaga.

?tz. Act. Acad. Taur. Tom. V, (1

Pliilippi. Eli. Moli. Sic. Voi. II

Nelle pietre isolate ad acque non molto profonde,

Venus lithophaga, Retz. Act. Acad. Taur. Tom. V, (1786), add. pag. 11. U,
Petricola lithophaga, Pliilippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 20.
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L'ho, pure veduta nei sassi adunati dalla tempeste sovra la spiaggia

all'Isola Palmaria e sul lato occidentale del Golfo.

Gen. Cypplcardla.

(Cypricardia, Lamarck 1817.)

i. Cypricardia lithophagella.

Carétta lithophagella, Lamarck. An. sans Vert. Voi. VI (1* p.) (1819), pag. 27.

Byssomya Guerini, Payraudeau. Moli, de Corse (1826), pag. -23, Tab. I, flg. 6, 8.

Saxieava Guerini, Philipp!. En. Moli. Sic Voi. Il (I84i), pag. 19.

Cypricardia Renieri, Nardo. Prospetto Fauna. Ven. (1846).

A S. Bartolomeo nelle concavità degli scogli e nei fori praticati

da altri litofagi. Rara.

Fam. CYRENIDAE.

Gen. Cyclas.
(Cyclas, Bruguiére 1792.)

1; Cyclas cornea.

Tellina cornea, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1738), pag. 678.

Cyclas rivalis, Draparnaud. Hist. des Moli. (180.5), pag 129, Tab. X, flg. 4, 5.

S'incontra, ma non comune, nel fango di alcuni fossi nella pianura

degli Stagni.

^ Gen. Pìisidium.

(Pisidium, PfeiEfer 1821)

I. Pisidium cazertanum.

Cardiumcazertanum. Poli. Test. utr. Sic. Voi. l (1791), Tab. XVI, flg. i, Voi. II, p. 65.

Pisidium australe, Phil. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), p. 31, Tab. XIV, flg. 11.

Ho incontrato raramente questa specie fra le radici delle pianticelle

acquatiche estratte in un rivolo della regione detta la Piana Grande.
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2. PlSIDIUM AMNICUM.

Tellina amnica, Miiller. Verm. Hist. (1774), pag. 205.

Cyclas palustris, Draparnaud. Hist. des Moli. (1805), pag. 131, Tab. X, flg. 15,

16, (errore 17, 18.)

" Pi'sidium obliqiium, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 31.

Comune nelle acque correnti ed in certi piccoli ruscelli dei din-

torni della citlà, specialmente nella pianura degli Slagni, però in ge-

nerale si mantiene alquanto piccolo. Vive a torme nel fango ed è

spesso rigettato alla riva. Ho rinvenuto una varietà di questa specie

che si mostra alquanto più grandicella e meno inequilatera ; aven-

done incontrato un solo esemplare e insieme al tipo non credo si

tratti di specie differente.

Fam. CARDMDAE.

Gen. Cardinm.
[Cardium, Linneo 1758.)

j- ì . Cardium aculeatum.

Cardinm aculeatum, Gmelin. Lin. Syst. Nat. Ed. XIII (1789), pag. 32*7.

Cardimi aculeatum, Poli. Test. utr. Sic. Voi. I (1891). Tab. XVll, fl^. 4. 2, 3.

(V. 2, p. 62).

Cardimi aculeatwn, Philipp!. En. Moli. Sic. Voi. Il (1744), pag. 37.

Si pesca nel Golfo procedendo all'aperto; a S. Terenzo ne ebbi

di magnifici esemplari viventi pescati dalle reti strascinate dalle così

dette Paranze^ che agiscono all'imboccatura del Golfo; eguali se ne

possono procurare dai pescatori di Portovenere,

•\- 2. CaRDIUM CILIARE.

Cardinm ciliare, Gmelin. Lin. Syst. Nat. Ed. XIII (1789), pag. 3248.

Cardium ciliare. Poli. Test. utr. Sic. Voi. l (1791), Tab. XVI, flg. ?0.

Curdium ciliare, Pliilippi- En. Moli. Sic. Voi. H (1844), pag. 37.

Frequentissimo nel Golfo. Di fronte al seno di Panigallia ne ho

dragato un esemplare che aveva le dimensioni quasi eguali a quelli

ordinari della specie precedente.
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•\- 5. Gardiuu ECDINATUU.

Cardium echinatum, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1758), pag. 679.

Cardium mucronatum, Poli. Test. utr. Sic. Voi. I (179t), Tab. XVI, flg. 7, 8.

Cardium echinatum, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 37.

Ne ho comperali alcuni esemplari da un pescatore di Portovene-

re, i quali avevano ancora l'animale vivente. Erano stali pescati nel

seno dell'Oliva.

ft. Cardium tuberculatum.

Cardium tuberculatum, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1758), pag. 679.

Cardium ruslieum, Poli (non Philippi). Test. utr. Sic. Voi. 1(1791), Tab. XVI,

flg. 5.

Cardium tuberculatum, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 37.

Questa specie si trova, sebbene rarissima, nel Golfo. Ne aveva già

vedute alcune valve isolate agli Stagni, le quali mi facevano sospet-

tare la sua esistenza; ma poscia in detta località, fra le alghe am-

monticchiate al lido dopo una tempesta, ne ho raccolto un esemplare

di mediocre grandezza con l'animale ancora vivente. Ne ebbi del

pari esemplari dai pescatori, che mi si dissero pescati all'aperto nel

Golfo.

B. Cardium rusticuh.

Cardium rusticum, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1758), pag. 681.

Cardium edule, Poli. Test. utr. Sic. Voi. I (1791), Tab. XVII, flg. 13, 14, 15.

Cardium rusticum, Piiilippi. En. Moli. Sic. Voi. 1(1836), pag. 52, Tab. IV,

flg. 12, 14.

Le forme indicate colle figure 13 e 14 di Philippi, sono ovvie al

lido provenienti dagli scavi praticali nel Piano di Spezia; e quella

indicata colla figura N. 14, si trova anche vivente. Forse questa specie

vuol esser considerata come una varietà della seguente.
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-{* 6, Cardium edule.

Cardium edule, Linneo. Sysl. Nat. Ed. X (1758), pag. 681.

Cardium edule, Philipp!. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), pag. 52, Tab. XVI, e. 15.

Frequentissimo nel Golfo, commeslibile. In generale si presenta

bianco con una macchia anteriore bruna, e si riferisce al C. pecti-

natum del Philippi, il quale non è che una varietà dì questa specie.

Il vero C. edule del citato autore è rarissimo nel Golfo.

-{ 7. Cardium papillosum.

Cardium papillosum, Poli. Tesi. utr. Sic, Voi. I (1791) Tab. XVI, flg. 2, 3, 4.

(Voi. II pag. 56).

Cardium planalum, Brocchi. Conch. foss. Sub. (1814), pag 507, Tab. XllI, flg. 1.

Cardium Folii, Payraudeau. Moli, de Corse (1826), pag. 57.

Cardium papillosum, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 38.

Frequente nel Golfo. L'ho raccolto specialmente dragando presso

S. Bartolomeo e Panigallia. Al lido apparisce bianco macchiato di

bruno verso gli apici: per contro gli esemplari colli viventi sono tutti

colorati. Alcuni esemplari hanno maggiori dimensioni e forma alquanto

più oblunga.

-J-
8. Cardium punctatum.

Cardium punctatuììi , Brocchi. Conch. foss. Sub. (1814), pag. 666, Tab. XIV, flg. 11,

Cgrdium punclalum, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. Il (1844), pag. 38.

Col precedente ma più raro. Le differenze che lo distinguono dalla

specie preindicata sono tanto di poco momento , che mi assoderei a

chi volesse considerarlo come una varietà di essa, e confondere le

due specie in una sola.

9. Cardium exiguum.

Cardium exiguum, Gmelin. Linneo. Syst. Nat. Ed. XIII (1789), pag. 3255.

Cardium exiguum, Philippi. En. Moli. Sic. Voi li (1844), pag. 38.

Cardium pigmaeum ? Capellini. Cai. Tesi, di Spezia (1860), pag. 83.

Comune cogli anzidetti. Per la sua forma questa piccola bivalve

non sarebbe forse male classificata riponendola nel genere Hemi-

Vol. XU. 25
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cardium; essa diffatti presenta il Iato posteriore depresso e le valve

carenate, benché la carena appara cóme arrotondala. Gli esemplari

pescati coir animale sono forchi, macchiati di colore più carico.

10. Cardivi» parvuii.

Cardium parvum, Philippi. Eu. Moli. Sic. Voi. Il (1844), pag. 39, Tab. XIV,

flg. il.

Cardium faseiatumt Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 83.

Io penso che questa specie sia la stessa che viene indicata dal Ca-

pellini col nome di C. faaciatum Montagli; qualora la specie del-

l'autore inglese corrisponda realmente alla nostra, cosa di cui ho

ragione di dubitare, il nome da lui imposto avrebbe decisa priorità.

I miei pochi esemplari convengono esattamente colla descrizione e

figura del Philippi, il quale dice che la sua specie è meno arroton-

data di quella descritta dal Monlagu. Nell'incertezza mi sono attenuto

al nome del Philippi, che si riferisce di certo alla specie del Golfo.

II Capellini nel suo catalogo ricorda il C. minimum Ph. ; io non lo

vidi mai, perciò le indico così di sfuggita.

Fam. C H A M I D A E.

Gen. Chama.

(Chama, Bruguière 1789.)

-j- 1. Chama gryphoides.

Chama gryphoides, Linneo. Sy8t, Nat. Ed. X (1738), pag. 692

Cliama gryphoides. Poli. Test. utr. Sic. Voi. II (1795), pag 22, Tab. XXIII,

flg- 3.

Chama gryphoides, Philippi. En. Moli. Sic Voi. Il (1844), pag. 49.

Chama gryphoides, Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 83.

Vulgalissima ; aderente agli scogli nel Golfo.
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2. CuAHA SINISTRORSA.

Chama sinistrorsa. Brocchi. Conch. foss. Sub. II (1814), pag. 519.

Chama gryphina, Lamarck. An sans Veri. Voi. VI, (pars. 1), (1819). pag. 97

Chama gryphina, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 49.

Mollo più rara della precedente da cui si distingue principalmente

per avere l'apice delia valva interiore sinistrorso, e per essere del

doppio più grande. L'ho veduta all'Isola Palmaria, all'Isola del Tino

ed anche presso Panigailia. Nel terreno alluvionale del piano di Spezia

si trova comune quanto la precedente.

Fam. L U C ì N I D A E.

Gen. Ijncina.

(Lucina, Bruguière 1792.)

*^ i. Lucina spiisifera.

Yenus spinifera, Montagu. Test. Brit. Voi. 1(1803), pag. 577, Tab. XXVII, flg. 1.

Lucina hialelloides, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), pag. 32.

Lucina spinifera, Philippi. Eu. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 25.

L'ho veduta nell'inverno del 186B in copia al lido fra S, Vito e

Marola assieme al Cryptodon flexuosus. Dopo non ne vidi più traccia.

Alla spiaggia affatto bianca. Fu dragata dallo Jeffreys alla Palmaria.

•j- 2. Lucina commutata.

Lucina commutata, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. I (1836). pag. 32, Tab. Ili,

ng. 15.

L' ho rinvenuta fra un gran numero di minute conchiglielte colte

alla spiaggia all'Isola Palmaria.
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-J-
5. Lucina reticulatos.

Tellina reticulata, Poli. Test. ulr. Sic. Voi. 11 (1795), pag. 48, Tab. XX, flg, 14.

Lucina. Pecten, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. 11.(1844), pag. 24.

Lucina Pecten, Capellini. Gal. Test, eli Spezia (1860), pag. 82.

Se ne incontrano spesso le valve isolale sulla spiaggia, ma vivente

è difficile il rintracciarla; gli esemplari da me raccolti sono bianchi

anche nell'interno.

-{- 4. Lucina leucoma.

Tellina lactea, Poli. Test. utr. Sic. Voi. Il (1795), pag. 46, Tav. XV, fig. 28, 29.

Lucina leucoma, Turton. Dytr. Brit. pag. 113, Tab. VII, flg. 8 (ex Veinkauff).

Amphidesma lucinalis, Lamarck. An. sans Vert. Voi. V (I8I81, pag. 491.

Lucina Desmarestii, Payraudeau. Cat. Moli, de Corse (1828), pag. 44, Tab. I,

flg. 19, 20.

Lucina lactea, Philippi. Ea. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 25.

Lucina lactea, 1

Lucina «e«co«m i
^^J^^'""'' ^^'- ^'''- "^'^ Spezia (1860), pag. 82.

Frequente nel Golfo nei fondi sabbiosi si trova in numero straboc-

chevole nel terreno estratto dal piano di Spezia. I miei esemplari

sono tutti affatto bianchi. La L. laclea del Capellini, come mi ha

anch' egli fatto avvertire, è identica colla mia e sua L. leucoma^ e

non con la Tellina (Lucina) laclea di Linneo.

S. LUCINA TRANSVERSUS.

Lucina transversa, Brom. Philippi. En. Moli. Sic, Voi. I (1836), p. 35, Tab IV,

flg- 2.

Si trova talvolta sul lido proveniente dagli scavi dell'arsenale.

•\- 6. Lucina borealis.

Venus borealis, Linneo. Syst. Nat. Ed. Xli (1766), pag. 1134.

Lucina Radula, Lamarck. An. sans Vert. Voi. V (1818), pag. 541.

Lucina Radula, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), pag. 35, Tab. HI, flg. 17.

Lucina Radula, Capellini. Cat. Test, di Spezia (186U),' pag. 82.

Piccoli esemplari di questa specie si colgono dragando nei fondi

fangosi presso all' isola Palmaria.
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7. Lucina lactea.

Tellina lactea, Linneo. Syst. Nat. Ed, XI( (4766), pag. 1119.

Lucina fragilis, Philipp!. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), pag. 34.

Lucina buUala, Reeve. Conch. le. (18i3), Tàb. X, flg. 35.

Insieme colla precedente, ma molto più rara.

Gen. Cryptodou.
(Cryptodon, Tourton 1822.)

-j- 1. Cryptodon flexuosus.

Tellina flexima, Montagu. Test. Brit. Voi. 1 (1803), pag. 72.

Ftychina bipìicala, Pliiiippi. Eu. Moli. Sic. Voi. 1 (1836). pag. 15, Tab. II, Ag. 4.

Lucina flexuosa, Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 82.

Fu dragata per la prima volta nel Golfo dallo Jeffreys all'isola

Palmaria ; non è rara nei fondi piiilloslo fangosi a qualche profondi-

tà; io la raccolsi in grandissima copia nell'inverno del 1865 insieme

con la L. spinifera sulla spiaggia fra S. Vito e Marola. I miei esem-

plari, di cui raccolsi centinaia, sono mollo più piccoli clie non ap-

paia nella figura di Philippi; sono tulli candidi, e non presentano

che quasi impercettibili le strie raggianti interne.

Fam. UNGULINIDAE.

Gen. Diplodonta.
(Diplodonta, Bionn. 1831.)

1. Diplodonta rotundata.

Tellina rotundala, Monlagu. Test Brit. Voi. l (1803), pag. 71, Tab li, flg. 3.

Diplodonta dilatala, PhiI En. Moli. Sic. Voi. I (1836), pag. 31, Tab. IV, flg. 7.

Diplodonta rolandala, Pliiiippi. En. Moli. Sic. Voi. Il (1844), pag. 24.

Ne ho osservato una sola valva presso la Torre del Mulino a Vento.

È bianca, pellucida, né saprei dire se si debba dire proveniente da
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un esemplare vìvente nel Golfo, o dal fango estratto dal Piano del-

l' arsenale.

Fam. ERYCINIDAE.

Gen. Poronia.
{Poronia, Recluz 1843.)

^ 1. Poronia rubra.

Cardium rubrutn, Montagu. Test. Brit. Voi. I (1803), pag. 83.

Bornia seminulum, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), p. 14,Tab. l, flg. 16,

Kellia rubra, Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), p;i,g. 8a.

All'isola Palmaria fra le sabbie del lido e fra le algbe aderenti

agli scogli, sotto il pelo dell'acqua ; rara.

Geo. HLellia.

(Kellia, Tourlon 1822.)

-|- 1. Kellia corbuloides.

Bornia corbuloides, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. 1(1836), pag. 14, Tab. I, flg. 15.

Kellia corbuloides. Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 82.

Alla Palmaria, a Portovenere, agli Stagni, fra Lerici e S. Terenzo,

e specialmente in una piccola spiaggia presso Gadimare. In nessun

luogo però si può dire comune.

-|- 2. Kellia iflrLATA.

Bornia infiala, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), pag. 14, Tab. 1.

Kellia suborbicularis, Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 82.

Questa specie da me raccoHa sul lido all' isola Palmaria corri-

sponde perfellamenle alla descrizione di Philippi. Non conoscendo

bene la Mya suborbicularis di Montagu , nome sotto il quale viene

riferita dal Gapellini, ho creduto meglio di adottare provvisoriaojente

il nome, benché posteriore, dato da Philippi.
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Gren, Aloiitacuta.

{Monlacula, Tourlon 1819)

•j- i. MoiSTACUTA BIDESTATA.

Mya bidentata^ Mentagu. Tesi. Brit. Voi. I (1803), pag. 44.

Sopra le radici delk alghe nella zona Httorale. Il Capellini l' in-

dica specialaiente di S. Barlolomeo e della Palmaria.

Le dae seguenti specie, appartenenU a generi aflini, sono da me

indicale sull'attestazione del Capellini. Io non le ho mai incontrale »

e mi sono affatto ignote.

G-en. Cyamfimi.
* iCyamium, Philipp! 1843.)

-j- * CyAJIIUM MIJiUTUM.

Cyamium minutum , Forbes e Hanlcy. Britt. Moli. Voi. iti (1853), pag. 81 ,

pi. XVIH. flg. 7.

Kellia minala, CapeR^nf. Gat. lesi, di Spezia (1860y, pag. 82.

Vive nelle medesime località della seguente a (ornie nel fango.

Gen. Ejepton.

(Leptoìi, Tourton 1822.)

-|- * 1. Leptois nitidum.

Lepton nitidum, Tonrton. Coiich.' Dict. (1819), pag. 63.

KelUa-nili-da, Porbes andHanley. Bril. Moli. Voi. 111(18^3), p. 92, pi. XXXVf

,

fig. 3, 4.

Kellia niiida, Capeilimi. Ca(j. T^st. di Spezia (18601); pag. 82.

Preferisce aeque molto profonde, e seconda l'attestazione del Ca-

pellini, trovasi ma raramente all'isola Palmaria e a S. Terenzo.
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Fam. SOLENOMYADAE.

Gen. fSolenomya.

(Solenomya, Lamarck 1818.)

Tellina togata, Poli. Tesi. utr. Sic. Voi. Il (1795), pa^. 42, Tab. XV, flg. 20.

Solenomya mediterranea, Lamarck. An. sans Vert. Vo'. V (1818), pag. f489.

Solenomya mediterranea, Pliil. En. Moli. Sic. Voi. 1 (1836), p. 15, Tab. I, tig. 17.

Un solo esemplare non adulto, lungo soltanto dieci millim. , ne fu

colto dal marchese Doria dragando intorno alla Polla di Cadimare.

Fam. CRASSATELLIDAE.

Gen. Ji!starte.

iAstarte, Sowerby 1816.)

-{- * 1. AsTARTE TRIANGULARIS.

Yenus triangularis, Monlagu. Test. Brit. (1803), pag. 99, Tab. Ili, flg. 5.

Astarte laevigata, Philipp!. Eii. Moli. Sic. Voi. U (1844), pag. 30.

Questa specie è indicata dal Capellini suli' autorità dello Je£freys.

2. Astarte fusca.

Tellina fusca. Poli. Test. utr. Sic. Voi. I (1791), p. 49, Tab. XV, flg. 32,33.

Venus incrassata. Brocchi. Coiich. foss. sub. Voi. Il (1814), p. 557, Tab. XIV, flg 7.

Astarte incrassata, Philippi. En. Moli. Sic Voi. II (1844), pag. 29.

Fu trovata vivente ed abbastanza comune dal marchese Doria nel

tratto di mare fra lo scoglio della Scuola e la Palmaria. Gli esem-

plari sono alquanto piccoli , e soltanto fortemente rugosi verso gli

apici.
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Gen. Cardita.

(Cardita, Bruguiére 1789.)

-[- 1. Cardita sulcata.

Chama antiquata? Linneo. Syst. Nat. Ed. X (i758), pag. 691.

Cardita sulcata, Bruguiére. Enc Met. Vers. T. 1 (1789), pag. 405.

Chama antiquata, Poli. Tesi. ulr. Sic Voi. II (1795), pag. 115, Tab. XXIII

,

flg. 12, 13.

Cardita sulcata, Pliiiippi. En. Moli. Sic Voi. Il (1844), pag. 40.

Frequente nel Golfo e commestibile. E ovvia in ispecie all' isola

Palmaria ad acque poco profonde ed aderente alle alghe.

p) unicolor ^ mihi. Conchiglia generalmente più grande, più

obliqua, e di color bruno uniforme; si trova frammista al tipo, ma

molto più rara.

Gen. llytilicardia.

{Mytilicardia, Blainvìlle 1824.)

•j- 1. Mytilicardia trapezia.

Chama trapezia, Miiller. Zool. Dan. prod. (1788), pag. 247.

Chama muricata. Poli. Test. ulr. Sic Voi II (1795), p. HO, Tab. XXIII, flg. «a.

Cardita trapezia, Philippi. En Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 41.

Caidila trapezia. Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 82.

Frequente. D'ordinario è bianca o bianca a macchiette rosso-brune.

•\- 2. Mytilicardia calyculata.

Chama calyculata, Linneo. Sysl. Nat. Ed. X (1758), pag. 692.

Chama calyculala , Poli. Test. utr. Sic. Voi. Il (1795), pag. HO, Tab. XXIII

flg. 7, 8, 9.

Cardita sinuata, Payraudeau. Cat. Moli, de Corse (1826;, pag. 59.

Cardita calyculata, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. 11 (1844), pag. 40.

Cardita calyculata. Capellini. Cai. Test, di Spezia (1860), pag. 82.

Occorre ovvia nel Golfo insieme alla precedente fra gli scogli a

cui aderisce; in generale si mostra pìccola e di color bianchiccio.

Ne ho osservato una varietà a squame rilevate e come spinose.
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Fam. U N I N I D A E.

G-en. Unto.

(Unio, Retzlus 1788.)

1. Unio pictorum.

Mtfo pietorum, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1758), pag. 671.

Unto ffidoium, Dri^H^TfìAVi^- Hist. des MolU (I805), p 1.31, Xab, ix, flg. 1, 2.

L' ho raccolta immersa nella sabbia presso la riva nelle vicinanze

della foce della Magra.

2. Unio Requienii.

Unto Requienii, Michaud. Compi, à Drap. (1831J, pag. 106, Tab. XVI, fig. 24.

Abbondante nel fiume Vara. Differisce dalla precedente per avere

i denti del cardine minutamente addentellati, e per la tìnta in gene-

rale rossiccia della sua madreperla.

Gen. jLnocloiita.

{Anodonta, Cuvier 1798.)

1. Anodosta cygiséa.

Mytilus eygneus, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1758), pag. 706.

Anodonla cygnea, Draparnaud. Hisl. des Muli. (1805), pag- 13'4, Tab. XT, flg- 6.

Ne ho veduti pochi esemplari raccolti unitamente alla specie pre-

indicala. Alcuni d't essi nella forma si ravvicinano dell'^ anatìna

di Draparnaud, e lutti senza eccezione sì mostrano mollo più piccoli

clue non appaia nella figura che porge di questa specie l'autore

.premenzionato. Minimo poi appare il lustro della madreperla onde è

interAawQQte acnata.
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Fam. M Y T 1 L I D A E.

Gen. Myiilajn.

(Mytilus, Linneo 1758.)

-|- 1. MyTILUS GALLOPROVIJICIAUS.

Mytilus galloprovincialis, Lamarck. An. sans Vert. Voi. VI (I. p) (1819), p. 126.

Mylilus galloproiìmialis , Pbilippi. En. Moli Sic Voi, U (1844)^ p%g. 32, Tab. V,

flg. 12, 13.

Altre volte assai rara nel Golfo, si è questa bivalve fatta oggidì

oltremodo abbondante sui galleggianti e sopra gli scogli. L'ho osser-

vato numerosa contro il muro della calata di Panigallia, ed in gruppi

di gran numero di esemplari sulla scogliera di fronte al ponte di

sbarco di Spezia. Varia nella forma e nel colorito.

p) expallescens, mihi. Conchiglia corneo-giallognola
,
più sottile

del tipo e come pellucida
;
questo è forse il M. flatus di Poli, Tav. 32,

fig. 4. Si raccoglie, benché di rado, col tipo. Il M. galloprovincialis

è ricercato dal volgo come commestibile, sotto il nome di muscolo.

•{-2. MvTILUS MINIMDS.

Mylilus minimus, Poli. Test. ulr. Sic Voi. H (1795), p. 20», Tab. XXXI, ftg. ì.

Mylilus minimus, Philippi. En. Moli. Sic Voi. Il (1844), pag. 53.

Frequente sugli scogli di tutto il Golfo. Varia assai nella forma, e si

mostra, in generale, poco conforme al tipo. I giovani esemplari,

tanto in questa , come pure nella specie precedente , presentano

traccie di una peluria che può facilmente trarre in errore.
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Gen. Modiolaria.

{Modiolaria, Beck 1845.)

1. Modiolaria uarmorata.

Mytilus discors, Poli. Test. utr. Sic. Voi. Il (1795), p. 211, Tab. XXXII, Hg. 15, 16.

Modiola discrepans, Lamarck. Ati. sans Vert. Voi. VI (I. p) (18i9), pag. 114.

Modiola discrepans, Phil. En. Moli. Sic Voi. Il (1844), p. 50, Tab. XV, fig. 11.

Modiolaria marmorata, Forbes. Malac. Mon. (1838), pag. 4'f.

Non è raro di vedere questa specie, più esemplari insieme, rav-

volta nella materia gelatinosa di alcune Ascidie aderente alle Pinne

ed aW'yévicula tarentina. La specie indicata dal Capellini col nome

di C. discors è affatto differente, da quanto ho dovuto rilevare dalle

sue lettere, in cui la C. discors del di lui catalogo è riferita alla

Crenella (Modiola) costulala di Risso.

La M. marmorata si presenta il più spesso di color verde-cupo e

semipelhicida ; avviene però talora di riscontrarla come vitrea e leg-

giermente lavala di color rosa o di violaceo.

^. Modiolaria costulata.

Modiola costulata, Risso. Faune Eur. Merid. Voi. IV (1826), pag. 234, flg. 165.

Modiola costulata, Phil. En. Moli. Sic. Voi. il (1844), pag. 70, Tab. XV, Hg. 10.

Ho veduti alcuni piccoli esemplari di questa specie fra le conchi-

glie raccolte nel Golfo dal marchese Dorìa.

5. Modiolaria Petagnae.

Modiola Petagnae, Scacchi. Cat. Conch. Reg. Neap. (1836), pag. 4.

Modiola Petagnae, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 51, Tav. V, flg. 11

C'.-.. (sub. M. costellata.)

Questa Modiolaria non è rara nel Golfo, Qualche volta 1' ho ve-

duta aderente agli scogli, il più spesso sopra i pali conficcati sul fondo

del mare in prossimità della spiaggia. ! miei esemplari convengono

perfettamente con quelli che possiedo di Siracusa.
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Gen. Modiola.

(Modiola, Lamarck 1799.)

-}- 1. Modiola barbata.

Mylilus barbalus, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1758;, pag. 703.

Mytilus barbalus, Poli. Test. utr. Sic. Voi. Il il79ò), )). 210, Tab. XXXII, flg. 6, 7.

Modiola baibata, Piiilippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 50.

Comune coi mitili. Più rara occorre la seguente varietà :

P) amjustala^ Philippi. Conchiglia più grande, assai più allun-

gata e più slrelta.

•\ 1. Modiola adriatica.

Modiola adriatica, Laniarek. An, sans Vert. Voi. VI (I. p.) (1819), pag. 112.

Modiola Tulipa, Piiilippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 50.

Modiola Tulipa, Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 85.

Molto più rara della precedente, da cui si distingue a colpo d'oc-

chio per la sua fragilità. Al lido si mostra liscia, con due raggi scuri,

spesso porporini, ma vivente ba un' epidermide leggiermente villosa.

Gen. Liitlioflomas.

{Lithodomus. Cuvier 1817.)

-}- 1. Lithodomus lithophagus.

Mythilus lithophagus, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1758), pag. 705.

Mylilus lilhophagus. Poli. Test. utr. Sic. Voi. II (1795), pag. 214, Tab. XXXIl,

fig. 9, 10.

Modiola litophaga, Philippi. En. Moli. Sic Voi. II (1844), pag. 51.

Negli scogli calcari in tutto il Golfo, e principalmente nella costa

occidentale, dentro il vivo sasso. Raggiunge perfino 10 cent, di lun-

ghezza ed è oggetto di ragguardevole commercio, sotto il nome di

dattero di mare.
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Fam. A VI CU LI DA E.

Gen. i%YÌcala.

(Avicula, Bruguière 1792 )

j- 1. Avicola takentina.

Mylilus hirundo, Poli. Test. iitr. Sic. Voi. II (1795), Tab. XXXll, flg. 17, 21.

Avicula tarehlina, Làtnarck. An. sans Vert. Voi. VI (1. p.) (1719), pag. U8.

Avicula aculeala, Risso Faune de l'Eur Mérid Voi. IV (18-26), p4g. 308.

Avicula tarenlina, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. H (1844), pag. 55.

Questa specie è indicata come assai rara nel catalogo del Capel-

lini; però al di d'oggi dove l'acqua è più profonda nel Golfo l'ho

veduta spesse volte esser tratta nelle reti dei pescatori, ed esposta

al mercato come commestibile.

Gen. Pinna.

{Pinna, Linneo i7S8.)

^ 1 . Pinna nobilis.

Pinna nobilis. Limi. Syst. Nat. Ed. XIl (1767), pag. 1160.

Pinna nobilis , Poli. Test. utr. Sic. Voi. Il (1793), pag. 229, Tab. XXXV,
flg. 1, 2.

Pinna squamosa, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. Il (1844), pag. 54.

Pinna squamosa. Capellini. Gat. Test, di Spezia (1860), pag. 85.

Frequente nel Golfo, dove talvolta attinge proporzioni gigantesche.

In queste bivalve, come nelle congeneri, stabilisce sua dimora un

piccolo crostaceo il Pinnotheres pisum^ Bosc, che stante la debolezza

dei suoi tegumenti sembra cercarvi riparo dagli allaccili dei suoi

nemici, e che forse anche fa suo nutrimento della sostanza gelatinosa

che trasuda dal corpo del mollusco. Così 1' esempio di crostacei abi-

tatori di conchiglie fornito dai Paguriani per le univalvi, viene ri-

prodotto nelle bivalvi , con questo divario però che mentre i primi



MOLLUSCHI TEStACei DI 5PE2IA. ^9M

non occupano se non conchiglie vuote e prive dell' animale, i Pin-

nolheres per contro non si osservano mai nelle conchiglie prive del-

lo stesso.

Il volgo riguarda questa specie come commestibile, ma l'animale

è coriaceo e di un sapore molto acre.

2. Pinna pèctiivata.

Pinna pedinata, Linneo. Syst Nat. Ed. Xll (l76fi), pag. H60.

JPinna nidis, Poli. Test. utr. Sic. Voi. Il (1795), pag. 229, Tab, XXIII, flg. 3, ..

A Portovenere specialmente, ma più rara dell'anzidetta; sì pre-

senta sempre affatto priva di squame , ed è ricercata come comme-

stibile dai pescatori.

3. Pinna rudis.

Pinna rudis, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (4738), |>ag. 707.

Pinna rudis? Capellini. Gal. Test, di Spezia (1860(, pag. 85.

Ne ebbi un solo esemplare, lungo 4 8 centim., da un pescatore a

S. Terenzio, ma dubito pescato all'aperto e non nel Golfo.

Fam. A R C I D A E.

Gen. Jlrca.
(Arca, Linneo 1758.)

-J-
1. Arca Diluvm.

Arca Diluvii, Lamarck. An. sans Vert^ Voi, VI (I. p.) (1819), pag. 42.

Arca antiquata. Poli. Test, utr Sic Voi. II {1795), p. U6, Tab. XXV, ng. 14, 15.

Arca antiquata, Philippi. En. IVloll. Sic. Voi. I (1836), pag. 59, Tab. V.fig. 2.

Arca Diluvii, Philippi. En, Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. i3.

Ne possiedo del Golfo alcune valve a me favorite dal Podenzana

e da lui raccolte sul lido presso S, Bartolomeo. Un esemplare nod

adulto, avente una forma affatto peculiare, fu pescalo alla Palraaria

dal marchese Doria.
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-j- 2. Arca lactea.

Arca laclea, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1758), pag. 694.

Area Modiolus, Poli. Test utr. Sic. (non Gmeliii) Voi. 11 (1795), pag. 137,

Tab XXV, flg. 20, 21.

Arca Quoyi, Payraudeau. Cat. Moli, de Corse (1826), pag 62, Tab. I, fig. 40-43.

Arca Gaymardi, Payraudeau. Cat. MoII.de Corse (1826), p. 61, Tab. 1, flg. 36-39.

Arca lactea, Pliilippl. En. Moli. Sic Voi. 11 (1844), pag. 42.

Mollo frequente nei vani degli scogli, fra gli ammassi di Fermeti^

nei fori trapanali dai Litodomi e dalle Petricole, ad acque profonde

principalmente.

(3) infiala^ Philippi. Conchiglia più grande e più rigonfia. È

\'^. Gaymardi di Payraudeau. A Portovenere.

y) compressa^ Philippi. Conchiglia piccola e depressa. Si trova

dovunque unitamente al tipo.

Il Philippi annovera fra i sinonimi della sua .^. lactea VA. nodu-

losa di Brocchi, e credo rettamente; è strano però che mentre il

primo attribuisce all'^. lactea il margine integerrimo, il Brocchi lo

dica addentellato, riservando un tale carattere per la sua A, nodulosa.

•\- 3. Arca barbata.

Area barbata, Linneo. Syst- Nat, Ed. X (1758), pag. 693.

Arca barbata. Poli. Test. utr. Sic. Voi. il (1795), pag. 135, Tab. XXV, ttg. 6, 7.

Arca barbata, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. Il (1844), pag. 42.

Arca barbata, Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 84.

Aderente agli scogli in tutto il Golfo . Talvolta assume una forma

più trasversa ed arrotondata agli apici, come nell'^^rca aspera di

Philippi.

* *
ft. Arca aspera ?

Area aspera, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844) , pag. 43, Tab. XV, flg. t.

Ho contrassegnato, con alcun dubbio però, coli' indicato nome una

piccola arca da me rinvenuta presso la Torre del [Mulino a Vento, e

che mi pare intermedia fra V J. barbata e VA. Noae. La figura e la

descrizione di Philippi convengono ; solo non so persuadermi che nel

terreno alluvionale recentissimo del piano di Spezia, da cui proviene
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senza dubbio la mia conchiglia, s'incontrino testacei stati segnalati

o viventi in mari stranieri , o fossili in terreni di data molto più an-

tica, mentre non vi si osservano generalmente che sole specie vi-

venti nel Mediterraneo.

-|- B. Arca Noae.

Arca Noae, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1758), pag. 693.

Arca Noae, Poli. Test. utr. Sic. Voi. Il (1795), pag. 128, Tab. XXIV, lig. 1, 2.

Arca Noae, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. 11 (1844), pag. 42.

Ovvia dovunque nel Golfo aderente agli scogli, e ricercata come

commestibile, sotto il nome volgare di Zampa di porco. Varia molto

nella forma, e l' ho veduta raggiungere eccezionali proporzioni.

Gen. Pectnnculais.
(Peetuìiculus, Lamarck 1801.)

* * 1. PeCTUNCULUS IISSUBRICCS.

Arca insubrica. Brocchi. Conch. foss. Sub. II (1814), pag. 492, Tab. II, flg. 10.

Pectunculus violacescens, Lamarck. An. sans Vert. Voi. VI (1. p.) (1819), p, 52.

Pectunculus violacescens, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 44.

Ne ho trovato una valva in un cumulo di fango estratto per la

costruzione dei bacini di carenaggio, insieme a molte conchiglie più

usuali. Conserva il naturale colorito al punto da farmi nascere il

dubbio, che possa essere stato colà gettato con qualche avanzo di za-

vorra.

Fam. NUCULIDAE.

Gen. rincula.
(Nucula, Lamarck 1799.)

-|- 1. Nucula NUCLECS.

Arca nueleus, Linneo. Sysl. Nat. Ed. X (1798), pag. 695.

Arca margaritacea, Bruguière. Enc. Meth. Vers. (1799), Tab. 311, fig. 3.

Nucula margaritacea, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. 1(1836), p. 64, Tab. V, fig. 8.

Nucula margaritacea, Capellini. Gal. Test, di Spezia (1860), pag. 84.

Frequente in tutto il Golfo. Presenta talvolta una varietà alquanto

più grandicella e che sembra formare passaggio alla seguente.

Voi. XII. 26
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2. NuCULA POLII.

Nucula Polii, Philipp!. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), pag. 65, Tab. V, flg. 10.

Due esemplari con la precedente. E più grandmi, più inequilatera,

ed ha la superfìcie corredala di strie longitudinali e trasversali in-

tersecantesi a vicenda. Non si può negare che fra le due specie passi

la maggior analogia.

-j- * 5. Nucula nitida.

Nucula nitida, Sowerby. Forbes and Hanley. Brit. Moli. Il (1853), pag. 218,

Tab. XLVIII, ng. 8.

Io non conosco questa specie e la enumero soltanto sull'autorità

del Capellini che riferisce essere la medesima stata raccolta dragando

dallo Jeffreys.

Gen. I^eda.
(Leda, Schumacher 1817.)

j- 1 . Leda interrupta.

Arca interrupta, Poli. Test. utr. Sic. Voi. Il (1795), pag. 136, Tab. XXV, flg. 4, 5.

Arca Fella, Brocchi (non Gmelin). Conch. loss. Sub. (1814), p. 481, Tab IX, flg. 5.

Lembulus Rossianus, Risso. Fanne de l'Eur. Merid. (1826), flg. 166.

Nucula emarginata, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. Il (1844), pag. 45-

Leda emarginata, Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 84.

Comune nel Golfo; l'ho specialmente raccolta dragando a 7 od 8

metri di profondità nel seno di Panigallia.

Fam. PECTINIDAE

Gen. Pecten.
iPeeten, Bruguièie 1789.)

-j- 1. Pecten glaber.

Ostrea glabra, Linneo (partim). Syst. Nat. Ed. XII (1766), pag. 1146.

Ostrea rustica, Poli (parlim). Test. utr. Sic. Voi. II (1795), p. 158. Tab. XX Vili,

flg. 12, 13, 15.

Pecten sulcatus, Lamarck. An sans Vert. Voi. VI {p. h (1819), pag. 168.

Pecten sulcatus, Philippi. En. Meli. Sic. Voi. Il (1844), pag. 57.

Pecten sulcatus. Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 86.

Frequentissimo, aderente ai galleggianti insieme alla specie se-

guente. 1 miei esemplari si ragguagliano tutti alla varietà N. 1 di

Philippi, che è propriamente il P. griseus di Lamarck.
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•|- 2. PECrE^I OPERCULAaiS.

Ostrea opercularis, Linneo. Syst. Nat. Ed. XII (1767), pag. 1147.

Peden opercularis, Philippi- En. MoM. Sic Voi. I (1836), p. 83, Tab. VI, Hg. 2.

È il più raro dei pettini del Golfo. ISe ho raccolti pochi esemplari

giovani a Panigallia, dragando a poca lontananza dalla riva.

t 5. PECTEN FLEXOOSDS.

Ostrea flexuosa, Poli. Test, utr Sic. Voi. II (1795), Tab. XXVIII, fig. 11.

Pecten polymorphus, Phil. En. Moli. Sic VoM (1836), p. 79, Tab. V, tìg. 18 a 31.

Pectcìi polymorphus, Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 87.

È rara vivente nel Golfo. Varia assai nella conformazione dei raggi

onde va adorna, e le varietà da me vedute sono quelle indicate dal

Philippi colle lettere a, p, o, s.

-J-
k. Pecten varius.

Ostrea varia, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1758), pag. 698.

Ostrea varia, Poli. Test. utr. Sic. Voi. Il (1795), p. 163, Tab. XXVIIl, fig. 10.

Pecten varius, Philippi. En. Moli Sic. Voi. II (1844), pag. 58.

Abila numeroso nel Golfo ove raggiunge talvolta ragguardevoli

dimensioni per la specie. Sopra una botte lanciata in mare per indi-

care la posizione di un'ancora, ne ho colto io stesso un esemplare

che non ha meno di 50 millimetri di lunghezza e 42 di larghezza.

J"
B. Pecten Pusio.

Ostrea Pusio, Linneo Syst. Nat. Ed. X (1758), pag. 698.

Ostrea multistriata. Poli. Test. utr. Sic. Voi. II (1795), p. 164, Tab. XXXVIII, flg. 14

Pecten Pusio, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 58.

Insieme alla precedente alla quale si rassomiglia. Si mantiene però

sempre molto più piccola, ed ha raggi in maggior numero ed irre-

golari. Ho osservato che nel Golfo presenta sempre colori più vivaci

della specie soprariferita, e varia dal bianco roseo al ranciato, ed al

rosso vermiglio intenso.



400 e. TAPPARONE CANEFRI
,

-j- 6. Pecten HYALINUS.

Ostrea hyalina. Poli. Test. utr. Sic. Voi. II (1795), p. 159, Tab. XXVIH, fìg. 6.

Pecten hyaUmis, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 57.

Vive ma non molto frequente nel Golfo, ove presenta come altrove

molte varietà. La varietà P di Philippi è rara; più ovvia è la varie-

tà a di color succineo uniforme. Il P. hyalinus con tutte le sue va-

riazioni è pure assai moltiplicato nel fango estratto dalla pianura di

Spezia.

Gen. ¥ola.

(Vola, Klein 1753.)

•{• 1. Vola maxima.

Ostrea maxima, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1758), pag. 696.

Pecten maximus. Capellini. Gat. Test, di Spezia (1860), pag.

Vola maxima, Cheiiu. Manuel de Condì. Voi. II (1862), p. 185, flg. 934, 935.

Ne ho acquistati due begli esemplari da un pescatore di Porto-

venere che mi disse averli raccolti nel Seno dell'Oliva. Io non l' ho

mai trovato, e conservo perciò qualche dubbio se questa specie vada

annoverala fra quelle del Golfo.

-J-
2. Vola Jacobaea.

Ostrea Jacobaea, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1758), pag. 696.

Ostrea Jacobaea, Poli. Test. utr. Sic. Voi. II (1795), p. 149, Tab. XXVIl, flg. 1, 2. 3.

Pecten Jacobaeiis, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 56.

Pecten Jacobaens, Capellini. Cai. Test, di Spezia (1860), pag. 86.

Non è comune nel Golfo, ma vi attinge talora proporzioni gigan-

tesche. Nel seno dell'Oliva colle reti comuni ne ho veduto pescare

un esemplare, che fa parte della mia collezione, il quale misura 18

centimetri e mezzo di larghezza e quindi 12 di altezza. Tanto que-

sto che il precedente sono commestibili.
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Gen. Lima.

{Lima, Bruguière 4792.)

-|- 1. Lima squamosa.

Ostrea Lima? Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1758), pag. 699.

Ostrea Lima, Poli. Test. ulr. Sic. Voi. Il (1795), p. 167, Tab. XXVIU, fig. 22, 23.

Lima squamosa, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. Il (1844), pag. 56.

Contro gli scogli ai quali aderisce per mezzo del suo bisso. L* ho

incontrata anche aderente a sassi isolati, massime nel lato occiden-

tale del Golfo. 1 migliori esemplari mi furono pescati da un palom-

baro a S. Bartolomeo.

2. Lima hians.

Ostrea hians, Gmelin. Syst. Nat. Ed. Xlll (1789), pag. 3332.

Lima tenera, Tourton. Zoo!. Journ. II (1822), pag. 362, Tab. Xlll, flg. 2.

lima tenera, Philippi. En. Mol. Sic. Voi. II (1844;, pag. 56, Tab. XVI, Hg. 3.

Ne raccolsi due esemplari viventi fra un gruppo di Fermeli ade-

renti ad una trave immersa nel mare a S. Bartolomeo, ma già prima

ne aveva raccolte alcune valve isolate sulla spiaggia di S. Vito.

L'animale che ho potuto osservare vivente è molto grande, si che

non capisce nella conchiglia e la costringe a rimanere apertissima;

il suo colore è un vivacissimo porporino.

•\ 3. Lima inflata.

Pecten inflatus, Chemnitz. Conoh. Cab. VÌI (1780;, Tab. LXVIII, flg. 649 a.

Ostrea tuberculata. Olivi. Zool. Adr. (1792), pag. 120.

Ostrea glacialis. Poli. Test. utr. Sic. Voi. Il (1795), p. 165, Tab. XXVIII, flg. 19, 24.

Lima inflata, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. Il (1844), pag. 55.

Non è facile il procurarsela vivente, ma le valve isolate sono ov-

vie sulla spiaggia degli Stagni principalmente.
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Gen. Spondylus.

{Spondylus, Linneo 1758.)

j- 1. Spondylus Gaederopus.

Spondylus Gaederopus, Linneo. Mus. Lud. Uldr. (1764), pag. 510 (ex parte.)

Spondylus Gaederopus, Poli. Test. utr. Sic. VoL li (1795), pag. 103, Tab. XXI,

fig. 20, 21.

Spondylus Gaederopus, Philipp!. En. Moli. Sic. VoL li (1S44), pag. 61.

Ovvio sugli scogli in tulio il Golfo. Presenta una varietà spinosa

che si approssima alla specie seguente. È commestibile.

* * 2. Spondylus aculeatus.

Spondylus aculeatus, Chemnitz. Goncli. VII, Tab. XLIV, fig. 460 (riferente Phllippi.)

Spondylus costatus Lamarck var. ^. An. sans Vert. Voi. VI (p. I) (1719), p. 189.

Spondylus aculeatus, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 62-

Ne ho raccolto un solo ma non dubbio esemplare entro il fango

estratto dal piano di Spezia. La valva inferiore è biancastra munita

di lunghissime e forti spine.

Fam. A N NI I I D A E.

Gen. Anomia.
(Anomia, Linneo 1735.)

"{- 1, Anomia Ephippium.

Anomia Ephippium, Linneo. Syst. Nat. Ed. X (1758), pag. 701.

Anomia Ephippium, Poli. Test. utr. Sic Voi. II (179.")), p. 186, Tab. XXX, Qg. 9, 10.

Aìiomia Ephippium, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (18i4), pag. 65.

Anomia Ephippium, Capellini. Gat. Test, di Spezia (1860), pag. 86.

Frequente nel Golfo. D'ordinario è di color plumbeo carico a ri-

flessi violacei.
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2. Anomia aspera.

Anomia aspera, Phitippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), p. 65, Tab, XVIll, tlg. 4.

Di questa specie che si distingue per le strie spinose onde è or-

nala, Ilo raccolto tre esemplari contro uno dei pali delle caselline

costrutte per comodo dei bagnanti presso la città,

-|- 3. Anomia elegans.

Anomia elegans, Philipp!. Kn. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 65, Tab. XVIU, flg. 2

Anomia patelUformist Capellini. Cat. Test, di Spezia (1860), pag. 86.

Aderente ai sassi nel lato occidentale del Golfo. Rara.

4. Anomia margaritacea.

Anomia margaritacea, Poli. Test. utr. Sic Voi. II (1795), p. 186, Tab. XXX, flg. 11.

Aìiomia margaritacea, Pliilippi. En. Moli. Sic. Voi. Il (1844), pag. 65.

E ovvia nel Golfo. A dir il vero tulle queste specie non sono forse

che varietà della A. Epliippium.

Fam. OSTREACIDAE.

Gen. Ositrea. •

{Ostrea, Linneo 1735.)

{- 1. Ostrea lamellosa.

Ostrea lamellosa, Brocchi. Conch. foss. sub. (1814), pag. 564.

Ostrea Cyrnousii. Payiàudeau. Cat. Moli, de Corse (1826), p. 79, Tab. Ili, flg. 1,

1

Ostrea lamellosa, Philippi. En. Moli. Sic. Voi. II (1844), pag. 63.

Comune nel Golfo, è venduta al mercato come commestibile.
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•j* 3. OsTREA CRISTATA,

Ostrea cristata, Born. Mus. Vindob. (1780), Tab. VII, fìg. 3.

Ostrea cristata, Poli. Test. utr. Sic. Voi. II (t79S), p. 177, Tab. XXVHI, flg. 2, 6.

Oslrea cristata, Pliilippi. En. Moli. Sic. Voi. Il (1844), pag. 63.

Il Capellini dubita della determinazione di questa specie, ma io la

credo esaltissima. 1 miei esemplari si ragguagliano perfettamente alle

figure indicate, e li trovai, appunto come osserva il dotto professore,

aderenti alle radici di zostera. INon è però gran fatto comune.

5. Ostrea plicatula.

Ostrea pUcalula, Gmelin in Linneo. Syst. Nat. Ed. XIII (1789), pag. 3336.

Ostrea stentina, Payraudeau. Gat. Moli, de Corse (1826), p. 81. Tab. HI, flg. 3.

Ostrea plicatula, Philippi. En. Moli, Sic. Voi. Il (18*4), pag. 63.

Gualtieri. Tab. 104, flg. A. F. (ottima).

Ovvia quanto VO. lamellosa^ ma in generale si presenta in buon

numero d' esemplari riuniti.

BRACHIOPODA.
Gen. itrgiope.

[Argiope, Deslongchamps 1842)

1. Àrgiope cuneata.

Terebratula cuneata. Risso. Faune Eur. Mórid. Voi. IV (1826), p. 388, flg. 179.

Anomia pera, Mùhlfeld Verh. Beri. Ges. Voi. I (1829), pag. 205.

OrWis pero, Phil. En. Moli. Sic. Voi. 11 (1844), pag. 96, Voi. I, Tab. VI, flg. 13.

Rarissima. Dragata dal marchese Doria presso l'isola Palmaria; a

lui vado debitore de' miei esemplari.

2. Argiope neapolitana.

Tuberculata neapolitana, Scacchi. Osser. Zool. Voi. II (1833), pag. 18.

Terebratula seminulum, Phil. En. Moli. Sic. Voi. I (1836), p. 97, Tab. VI, flg. 15.

Come la precedente, insieme a cui venne raccolta dal marchese

Doria,
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NOTA.

Colla classe dei Brachiopodi ha termine il mio catalogo; ripeterò

che mentre sono persuaso che molto ancora si potrà fare relativa-

mente ai Testacei terrestri e fluviali, ho d'altra parte la convinzione

che la lista di quelli marini debba dirsi
,
presso a poco , completa.

Come si sarà potuto rilevare dal mio lavoro, alcune specie, la Syn-

dosmya intermedia, per esempio, compaiono per la prima volta nella

lista dei Testacei delle nostre coste; anche alcune poche specie avrei

dovuto aggiungere, due delle quali forse non ancora descritte; me-

glio però che presentarle come nuove , ho creduto farne una sem-

plice menzione in questa Nota. Sono queste: 1." un Eulima ad ani-

male d'un bel porporino, ed a conchiglia diritta, liscia, trasparente

come il vetro, forse \' E. intermedia di Cantraine; 2." una Cylichna

che ha qualche analogia colla C. Iruncala, ma che, conservando le

stesse proporzioni, è d'un terzo più breve. Oltre a ciò, fra le con-

chiglie pescate dal march. Doria , ho osservato la Eulima bulimus

che io conosco soltanto fossile ; ed inoltre alcuni esemplari di uno

Scaphander, lunghi 4 mlllim., che erano indicali come giovanissimi

esemplari dello S. lignarius. Non avendo però mai veduti individui

di quest'ultima specie che potessi, anche vagamente, supporre rac-

colti nel Golfo, non ho osato dargli luogo nel presente indice, po-

tendo essi facilmente riferirsi a specie diversa.

Prima di porre termine a questa Nota aggiungerò anche due pa-

role intorno all'arca Dilumi, Lamk. Indicando questa specie ho ac-

cennato che all' isola Palmaria ne veniva dal prelodalo march. Doria

pescato un giovine esemplare vivente, largo 22 millim. circa, e di

forma talmente singolare da far nascere il dubbio se la specie del

Golfo fosse veramente identica con VA. Diluvii del Lamarck. A tale

proposito devo osservare che nell' ora scorsa estate , avendo avuto
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l'opportunità di osservare a Napoli ed in Sicilia molli esemplari di

questa specie d' ogni età e dimensione , e che avendo in parilempo

potuto istituire confronti coll^ analogo fossile della nostra specie,

VA. antiquata di Brocchi , vulgatissima nei terreni pliocenici del-

l' Astigiana, ho dovuto convincermi della somma variabilità della

forma dei giovani esemplari dell'ai. Diluvii^ e così confermarmi nella

già emessa opinione che la curiosissima bivalva del Doria si riferisce

alla specie , sotto il cui nome venne nel mio catalogo indicata.

Terminerò soggiungendo che se nel mio lavoro non ho dato mag-

gior importanza all' indicazione delle profondità in cui furono pescati

ì molluschi marini , ciò fu perchè al di d' oggi , dopo le recenti sco-

perte dei signori Sars , Villiani Charpenter e Pourlalès , che hanno

rovesciata la teoria di Edwars Forbes relativamente alio sviluppo

della vita animale nelle profondità del mare , tale indicazione ha

,

secondo il mio modo di vedere, perduto, se non intieramente, al-

meno in gran parte la sua primitiva importanza.
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SEDUTE GENERALI.

I^riiTcìa sodLixta generale.

23 agosto 1869.

Riuniti i Socj nella Biblioteca dell' ex-convento dei Be-

nedettini, è aperta la seduta dal presidente della Riunione,

prof. Andrea Aradas , della R. Università di Catania , a

destra del quale sta il sindaco di Catania, marchese Ca-

saletto, qual presidente onorario , ed alla sinistra il signor

Prefetto della provincia di Catania.

Dichiarata aperta la seduta, il presidente Aradas legge

un discorso intorno alla geologia ed alla storia naturale

dell'Etna, che si troverà stampato per intero più avanti.

Il presidente dà poi la parola al signor barone di Wal-

tershausen, il quale parla dell' Islanda, paragonandone op-

portunamente le rocce e i fenomeni alle rocce ed ai feno-

meni dell' Etna e della Sicilia in generale, giacché, dice

egli , dell' Etna ha già parlato abbastanza il presidente

Aradas. — Ecco un breve sunto di questo discorso :

L' Islanda, collocata al limite della zona artica , è sei o sette volte più

grande della Sicilia. Quando si giunge a poca distanza dal suo lato me-

ridionale, si vedono da lontano sorgere pareccbj vulcani, alti due terzi

dell'Etna; e Io spettacolo è ben diverso da quello che si ha avvicinandosi

alla Sicilia. Il mare non è azzurro, ma grigio oscuro, quasi di acciajo e
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verdastro, molto mosso dal flusso e riflusso ; i coni vulcanici sono circon-

dati da una immensa quantità di nevi e ghiacci: e sulle coste si vedono

precipizj verticali , alti tre a quattro mila piedi , con numerose cascate

d' acqua.

Studiando minutamente l'isola, sì trova che ha una parte centrale, quasi

circolare, con tre lunghi promontorj, uno dei quali è al sud, il secondo

contiene un grandissimo vulcano somigliante all'Etna, con nevi perpetue e

ghiaccia] fino al mare, ed il terzo, al nord, è una penisola con diversi pic-

coli capi. L'interno ha un altipiano elevato a tre o quattro mila piedi, co-

perto di ceneri , lapilli e ghiacciaj, con una superfìcie di ghiaccio tre o

quattro volte maggiore della Sicilia, senza abitazioni, perchè tutti gli Islan-

desi vivono solo presso le coste, mangiando pesce, frumento importato da

altri paesi, e poca carne di vacca e di pecora. Cosi si può camminare per

sette giorni senza incontrare un uomo. — Due ghiacciaj sono grandi come

tutto il territorio dell'Etna; e da tutta la massa di nevi e ghiacci hanno

argine parecchj fiumi, i quali si riuniscono e ne formano uno solo,

grande come il Reno e chiamato il fiume di Tor, perchè dedicato antica-

mente ad una divinità propria dell'isola.

Alla distanza di 70 od 80 miglia dalla costa si innalza l'Ecla, che somi-

glia air Etna, ma è meno alto e meno complesso, e tuttavia produce eru-

zioni maggiori , ad intervalli di 80 anni, ma per la durata di due anni
,

mentre l'Etna ne produce ad intervalli di sei a sette anni. Nel 1846 Wal-

lershausen vide una eruzione, che aveva già durato un anno. Le ceneri

eruttate somigliano alle etnèe: le sciarre sono estesissime, e al loro con-

fronto quella etnèa del 1819 è un nulla. E in generale la geologia del-

l' Ecla è più semplice che quella dell'Etna, ma con fenomeni più gran-

diosi, ed anche con alcuni fenomeni particolari, quali sono i geyser, che

sono sorgenti calde somiglianti a quelle della Nuova Zelanda.

Non vi sono rocce puramente sedimentarie, né rocce granitiche, ma solo

rocce vulcaniche, antiche e moderne; e queste comprendono delle trachiti

simili a quelle delle isole Lipari, dei basalti e trappi simili a quelli della

Valle di San Giacomo, e dei tufi vulcanici, palagonitici, simili a quelli di

Aci-Reale.

I ghiacci e le nevi danno origine a un gran numero di sorgenti, che

hanno la temperatura di 2 a 5 gradi sopra zero, ed anche a delle sorgenti

più calde, fino ad una temperatura superiore a quella dell'acqua bollente;

€ queste sorgenti a poco a poco scompongono le rocce, poiché non v'ha

iticuna di queste, che possa resistere all' acqua bollente. Per questa azione,



IN CATAMA. 417

l'acqua estrae gli alcali e la silice dalle rocce, e ne forma poi delle incro-

stazioni speciali, pietrifica con essi i resti organici.

I famosi geyser (nome, che in islandese significa uomo fanatico o furio-

so) sono due, grandi e vicini ; ma ve ne sono almeno cinquanta altri pic-

coli, su uno spazio lungo la metà della via etnèa di Catania. Sono in una

valle con una vegetazione ricca, con dei fiumi, che scendono al mare, e in

vista dell' Ecla. il maggiore è nel centro di un monticello coperto di tufo

siliceo, con una cavità crateriforme del diametro di 12 metri, e con nel

mezzo un foro, che è l'apertura d'un canale o pozzo verticale, profondo

130 150 piedi. Il cratere o bacino è di solito pieno d'acqua a 80 o 90

gradi, e di tanto in tanto, preceduto da un tuono sotterraneo, sorge dal

foro centrale un getto , il quale per due o tre secondi è poco alto ; ma

poi, dopo un'altra detonazione, diventa molto alto e largo, accompagnalo

da un'immensa colonna di fumo; dura due o tre minuti, poi cessa lutto

ad un tratto , lasciando vuoto il bacino. L'altro geyser produce pure dei

getti, che si possono rendere più frequenti e violenti, gettando erba e terra

nel foro centrale. Qualche cosa di simile avviene talora qui in Sicilia, alle

Salinelle di Paterno, ma su' una ben piccola scala.

Questi fenomeni sono interessantissimi non solo in sé stessi, ma perchè

possono chiarire molto la origine delle pelrificazioni, di certe incrostazioni

delle opali, del cristallo di rocca e dei filoni metalliferi.

La popolazione di tutta l'Islanda non giunge a 50 o 70 mila abitanti;

è della razza scandinava ; discende da una colonia venuta nell' isola 800

anni addietro ; conserva ancora inalterata la lingua scandinava di quell'e-

poca antica. La capitale non conta che cinque a seicento abitanti; tutti

gli altri sono sparsi sulle coste , in case isolate. Non vi sono scuole che

nella capitale; e perciò ogni padre di famiglia insegna ai suoi figli, e li

istruisce bene. Molti parlano latino e leggono Orazio ed altri autori. Tutti

studiano bene la storia antica dell'Islanda, ed hanno poesie somiglianti a

quelle della antica Germania. Hanno un poema con antiche divinità e molta

poesia, stampato in un'epoca in cui la Sicilia era ancora semibarbara.

Mangiano male: pesce, latte, frumento e poca carne; per loro il pane è

una rarità. Lavorano duramente e nello slesso tempo conservano bene la

scienza e la loro religione. Quando giunsero nell' isola i primi cristiani

,

invece di far uso delle armi, fecero un plebiscito
,
per decidere se si do-

vesse conservare l'antica religione od adottar la nuova; vi furono discorsi

prò' e contro l'una e l'altra religione ; si decise per la nuova, la quale,

più tardi, da cattolica diventò protestante. E in generale gli Islandesi dif-
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feriscono assai dai Siciliani; non hanno la calda fantasia di questi, ma sono

attivi, diligentissirai e di mente chiara; hanno una vita mollo difficile; op-

pressi dalla natura e dal lavoro, con tre mesi di primavera e autunno, poco

tempo per fare il fieno, e nove mesi d'inverno, nei quali nevica come (jui

alla Casa Inglese. La neve si accumula alta 10 a i5 palmi, le lunghe notti

sono rischiarate dalle aurore boreali, e il solo rangifero percorre quelle

solitudini, per cercare il suo nutrimento sotto la neve.

Dopo il signor Waltershausen, parla il prof. Stoppani

,

esponendo una parte delle sue idee sull' origine e natura

delle lave (1).

Il prof. Guiscardi dice poche parole intorno a queste

idee del prof. Stoppani, parlando della densità del quarzo

fuso e del quarzo del granito, della solidificazione dei mi-

nerali componenti il granito, della congelazione dell'acqua

a differenti temperature, secondo le diverse circostanze, ecc.

Il presidente legge la seguente lettera del prof. Corna-

lia, presidente ordinario della Società:

« Milano, 17 agosto 1869.

" Illustrissimo Collega e Presidente,

" Oggi, che pur troppo perdei ogni speranza di poter far parte , come

avevo tanto vagheggiato, della nostra Riunione straordinaria, raccolta in

Catania sotto gli auspici! dell'onorevole Municipio dell'illustre città, sento

il bisogno e il dovere di presentarmi a Lei, e nell'esporle questo mio rin-

crescimento, ringraziarla ancora per tutto quello che fece e farà a vantag-

gio dei fortunati che vi potranno intervenire. Imperiose ragioni mi trat-

tengono in Lombardia, e con mio molto dolore mi impediscono di venire

(1) Siccome questo discorso fu dal prof. Stoppani completato con un altro

,

detto nella seconda seduta generale, così il suo sunto si troverà nel processo

verbale della stessa seconda seduta generale.
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costi a visitare, fra le gentili accoglienze dei Calanesi, la loro classica terra,

che l'acqua e il fuoco riempiono delle loro meraviglie. Poche regioni del

globo sono così degne d' essere studiate e percorse dai naturalisti, e grande

sarà al certo la messe, che essi raccorranno per le loro osservazioni. Io non

potrò che col pensiero seguirli, dolente, più di tutto, di non potere in per-

sona esternare alla nobile cittadinanza di Catania la viva riconoscenza mia

e dei colleghi miei, per tanta cordiale accoglienza, di cui certo non verrà

mai meno in loro la ricordanza.

»> Io prego Lei, chiarissimo signor presidente, di farsi interprete presso

l'onorevole Municipio di Catania di questi miei sentimenti di gratitudine

e di devozione, e di felicitare i miei colleghi riuniti sotto la sua presi-

denza, ai quali mando un cordiale saluto.

" Ella poi mi perdoni tutti i disturbi che le arrechiamo, e mi permetta

di oflfrirle i sensi della profonda stima, con cui ho l'onore di dirmi

» Della S. V. Illustrissima

» Devotissimo servo e collega

« E. CORNALIA

» Presidente ordinario della Società Italiana

» di scienze naturali. »

Finalmente il presidente chiude la seduta, invitando i

membri del Congresso a riunirsi più tardi, nei locali del-

l' Università a ciò destinati, per costituire le Sezioni del

Congresso, e dar principio ai lavori.

G. Omboni.



PROCESSI VERBALI DELLE SEZIONI.

Sezione di Zoologia.

Seduta del 23 agosto 1869.

La seduta è aperta alle ore 8 \'.;j pom. ; si procede su-

bito alla nomina del presidente, e viene eletto il profes-

sore Paolo Panceri, il quale sceglie a suo segretario il

prof. Gasco.

Il prof. Andrea Aradas notifica che nella prossima tor-

nata presenterà un suo lavoro che porta per titolo Ma-
lacologia Etnèa ^ alla quale fan seguito due appendici,

l'una intorno agli Echinidi viventi e fossili et?iéi, l'altra

intorno ai Cirì'opedi ed altri animali, pure etnèi; e il pre-

sidente ringrazia il prof. Aradas del gentile pensiero di

dedicare alla Società Italiana di scienze naturali questo

suo pregevole lavoro.

Il presidente invita poi il prof. Salvatore Nicolosi Tir-

rizzi ad esporre il suo Saggio di anatomia normale com-

parata ovvero Descrizione di un mostro umano e di due

mostri gatteschi. — Premesse alcune considerazioni gene-

rali intorno all' armonia della natura ( a cui tendono tutti

i fenomeni che cadono sotto i nostri sensi), ed al pro-

gresso degli studj teratologici, il prof. Nicolosi legge la
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descrizione esterna, e le osservazioni da lui fatte, per mez-

zo della dissezione, di un doppio mostro gattesco appar-

tenente al genere Jniops di Saint-Hilaire ( Octopus janus

et quadriauritus di Grurlt; Janiceps assimetrus di Forster),

di cui un secondo mostro doppio, pure felino, spettante

al genere Opodimus di Sant-Hilaire {Diprosopus distans

et conjunctus di Gurlt; Diprosopus tetrophtalmus et trio-

phtalmus di Forster) , e di un doppio mostro umano , co-

stituito da due individui di sesso femminino, tra loro fusi

al dissopra dell' ombellico comune, e con una testa scom-

partita in due facce. I due primi sono ben conosciuti nella

scienza: lo stesso non può dirsi pel terzo, che lascia scor-

gere interessanti proprietà, e potrebbe servire di fonda-

mento alla creazione di un quarto genere, che l'Autore

chiamerebbe mostro doppio semi-iniopotomo , nella fami-

glia dei sincefaliani.

In seguito il prof. Pietro Marchi comunica alla sezione

una sua memoria Intorno ad una tenia da lui trovata

nell'intestino tenue di una Loxia curvirostra, e che, per

la forma del capo, propone di chiamare Tcenia clavata. —
Blumenbach fa menzione di questa specie, ma non la

descrive; e Diesing la colloca fra le species inquirendae.

Nulla si conosce intorno alle fasi di questa taenia. Il cro-

ciere, che la ospita, è un uccello eminentemente grani-

voro; il prof. Doderlein ricorda che desso è avidissimo dei

pignuoli. — Ninno finora potè constatare che quest'uc-

cello, almeno nel tempo delle sue covate, si cibi d'insetti.

— Questa circostanza rende più difficile la scoperta delle

forme larvali di questa tenia.

Alle 9 ^/j il presidente scioglie la seduta.

Il Segretario GrASCO.
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Seduta del 24 agosto.

La seduta ha principio alle ore 8 pom. colla lettura

del verbale della precedente tornata.

Il prof. Aradas presenta la sua opera intitolata: Con-

chigliologia etnea., dedicata alla Società Italiana di scienze

naturali. La estensione del lavoro non gli permette di

leggerlo per intiero, ed egli ne legge un breve sunto,

che verrà stampato negli Atti.

Il prof. Trinchese della R. Università di Genova pre-

senta una breve relazione dei suoi studj sugli Orang-

utan raccolti dai signori Odoardo Beccari e Giacomo

Doria nel loro viaggio a Borneo.

Tra i fatti più importanti esposti dal prof. Trinchese,

merita particolar menzione l'esistenza di due specie di

Orang-Utan , distinte per la diversa struttura del dito

grosso del piede e per i diversi rapporti di lunghezza

esistenti fra le estremità e la colonna vertebrale di que-

sti animali.

Il marchese Giacomo Doria fu il primo ad accorgersi

che tutti gì' individui della sua ricchissima collezione erano

privi dell'unghia e di una falange del dito grosso del

piede. Non era possibile ammettere il dubbio che la fa-

lange mancante fosse andata smarrita, poiché l'estremità

del dito in molti esemplari era tuttavia ricoperta dalla

pelle, la quale aderiva intimamente all'osso sottostante.

Questa pelle, esaminata nella sua superficie libera, non

presentava alcuna traccia di unghia.

Il marchese Giacomo Doria comunicò questa sua in-

teressante osservazione al prof. Trinchese , cui offri al

tempo stesso, con isquisita gentilezza, i materiali neces-

sari P^^ f^i'® clegli studj su questo argomento.
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Il prof. Trinchese ebbe cura di stabilire anzi tutto quale

delle due falangi che formano ordinariamente il dito gros-

so del piede mancava negli Orang-Utan della collezione

Doria-Beccari, e durò grande fatica a convincersi che

quella Mange era V ultima, tanto, l'altra che rimaneva,

somigliava ad una falange ungueale. Egli si die' quindi a

studiare gli esemplari posseduti da varj musei italiani e

potè ben presto constatare che tutti quelli privi di una

falange e dell' unghia del dito grosso del piede proven-

gono da Borneo.

Tra gli esemplari esaminati dal prof. Trinchese ve ne fu

uno appartenente al Museo di Storia naturale della Regia

Università di Genova. Quest'individuo, proveniente da

Sumatra, ofFre nel grosso dito del piede una struttura

diversa da quella degli Orang-Utan molto comuni a Bor-

neo: — esso infatti presenta in questo dito un'unghia

molto robusta e due falangi normalmente sviluppate.

Riscontrate in seguito le opere che trattano dell' ana-

tomia di questi animali, il prof. Trinchese trovò che il

fatto della mancanza di unghia e di una falange nel dito

grosso del piede di alcuni Orang-Utan fu conosciuto da

vari osservatori e specialmente da Camper. Quest'ultimo

cita otto individui nei quali tale particolarità anatomica

fu da lui riscontrata. Dall' altro lato Blainville cita cinque

casi nei quali esisteva l'unghia e le due falangi normali

di questo dito.

Venendo poi agli autori più recenti, si trova che Owen
Huxley, Mivart e Vrolick parlano di unghia e di falange

mancante e figurano il piede dell' Orang-Utan ora con

una falange nel dito grosso del piede, ora con due, aven-

do cura in quest'ultimo caso di rappresentare la falange

ungueale col solo contorno per indicare che essa doveva

esistere nell'individuo vivente.

Voi. XII. 28
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Quest'ultimo fatto dimostra che il vero significato della

mancanza della falange non venne inteso dagli autori che

precederono il prof. Trinchese in questo genere di studj.

Oggi si conosce un tale numero di Orang-Utan privi

dell'unghia e dell'ultima falange del dito grosso del pie-

de, che l'assenza di questi organi non può riguardarsi

più a lungo come una semplice anomalia.

L'opinione espressa da qualche autore che in questi

ammali l'unghia e la falange spariscano coli' età, è af-

fatto priva di fondamento. Nella collezione Doria-Beccari

esistono infatti individui di ogni età privi di questi due

organi.

L'esame di un feto di Orang-Utan avente lo sviluppo

che corrisponde nel feto umano all'età di circa sei mesi,

scioglie definitivamente la questione. Questo feto mostra

tutte le unghie completamente sviluppate
, meno quella

del dito grosso del piede, della quale non esiste la meno-

ma traccia. L' anatomia di questo medesimo dito del feto

dimostra inoltre che la prima falange soltanto si è svi-

luppata.

L' unghia e 1' ultima falange del dito grosso del piede

in alcuni Orang-Utan non vanno adunque perdute du-

rante la vita estrauterina , ma mancano anche nel feto
;

e quindi la loro assenza deve considerarsi come un ca-

rattere trasmissibile per generazione, come un vero ca-

rattere specifico.

Gli Orang-Utan privi dell' unghia e della prima fa-

lange del dito grosso del piede, si distinguono pure da

quelli che posseggono questi organi per la maggiore lun-

ghezza delle estremità.

Dalle misure prese sopra individui delle due specie

aventi la medesima età, il prof. Trinchese ha ottenuto i

seguenti risultati:



K\ CATANIA. ft25

Colonna vertebrale = 100:

Orang-Utan con unghia. Orang-Utan senz'unghia.

1." Individuo giovanissimo 1." Individuo giovanissimo

Estremità superiori 175 Estremità superiori 182

jj inferiori 141 » inferiori 157

2.^ Individuo meno giovine 2." Individuo meno giovine

del precedente. del precedente.

Estremità superiori 181 Estremità superiori 207

n inferiori 146 j> inferiori 159

o." Individuo meno giovine 3." Individuo meno giovine

del precedente. del precedente.

Estremità superiori 185 Estremità superiori 209

57 inferiori 152 j? inferiori 170

Stabilita l'esistenza di due specie distinte di Orang-

utan, il prof. Trinchese passa a trattare la questione

relativa alla loro distribuzione geografica.

Queste due specie di Orang-Utan abitano entrambe

Borneo e Sumatra, ovvero una di esse trovasi soltanto

nella prima isola e l'altra nella seconda?

Per risolvere tale questione è necessario possedere in-

dividui di provenienza ben accertata. I vecchi cartellini

dei musei italiani non meritano a questo riguardo alcuna

fede. Vi è ancora dippiìi. E necessario in tale questione

mettersi in guardia contro la cupidigia e l'ignoranza dei

rivenditori di oggetti di storia naturale , i quali credendo

difettosa una pelle senza un' unghia e incompleto uno

scheletro senza una falange , suppliscono a tale supposto

difetto con unghie e falangi artificiali. Per il momento il

prof. Trinchese conosce due Orang-Utan provenienti con

molta probabilità da Sumatra; uno di questi appartiene
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al Museo di Storia naturale della R. Università di Ge-

nova, l'altro è quello descritto da Geofiroy S.' Hilaire

sotto il nome di Pithecus bicolor. Ambedue questi indi-

vidui possiedono l'unghia e le due falangi del grosso dito

del piede. Sarebbe ora interessante il sapere se lo schele-

tro di Orang-Utan della Società zoologica e quello del

Museo dei Chirurghi di Londra che possiedono l' unghia

e le due falangi del dito grosso del piede provengono pure

da Sumatra. Nel Museo di Storia naturale di Torino tro-

vansi uno scheletro e una pelle di Orang-Utan apparte-

nenti a due diversi individui. La pelle presenta un'un-

ghia normalmente sviluppata, e lo scheletro offre due

falangi nel dito grosso del piede. Sul cartellino dello

scheletro è scritto Borneo; in quello della pelle non è in-

dicata la patria dell'animale.

Il cartellino dello scheletro non aierita alcuna fede,

poiché si sa positivamente che colui che lo scrisse or son

molti anni, andò a pescare la patria di questo individuo

nei libri di zoologia.

Quanto agli Orang-Utan privi di unghia nel grosso

dito del piede, il prof. Trinchese non ne ha trovato un

solo proveniente da Suuiatra. I sette esemplari della col-

lezione Doria-Beccari provengono tutti da Borneo. Da
questo paese proviene pure una pelle appartenente al

Museo di Storia naturale di Pisa ed un' altra del Museo

di Napoli. Vi è ancora di più: Allamand, Vosmiter, Abel,

John Mac-Leod affermano che gli Orang-Utan da loro

descritti erano privi di unghia nel dito grosso del piede

e provenivano da Borneo.

Dopo tutto ciò, possiamo noi affermare che a Borneo

si trovino soltanto Orang-Utan privi dell' unghia e dell' ul-

tima falange menzionata di sopra? La grande autorità
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di Wallace, dice il prof. Trìncliese, ci sforza a sospendere

per ora il nostro giudizio. Questo eminente naturalista

afferma che alcuni Orang-Utan di Borneo sono affatto

privi di unghia nel dito grosso del piede e che altri pre-

sentano in questo dito un'unghia rudimentale. Intanto il

prof. Trinchese non ha incontrato un solo esempio di

Orang-Utan con un'unghia rudimentale. Gl'individui da

lui esaminati o non hanno 1' unghia al dito grosso del

piede o 1' hanno sviluppata come tutte le altre. L egli

possibile che Wallace abbia preso per unghia rudimen-

tale quel certo indurimento della pelle che gli Orang-Utan

di Borneo presentano all' estremità libera del dito grosso

del piede? Il prof. Trinchese non può credere ciò, essen-

do Wallace un osservatore molto avveduto e coscienzioso.

Sarebbe pertanto interessante il sapere se gli Orang-

Utan di Borneo muniti di un' unghia rudimentale nel

grosso dito del piede, posseggano pure le due falangi di

esso. Wallace non dice nulla a questo riguardo. Una pa-

rola del valente naturalista inglese potrebbe forse scio-

gliere questa importante questione (1).

Da tutto questo il prof Trinchese concliiude:

1.^ Che esistono indubitatamente due specie di Orang-

Utan; una di esse possiede l'unghia e le due falangi del

dito grosso del piede; l'altra è priva della falange un-

ghiale e dell'unghia; ed ha le estremità più lunghe.

2.° Che la specie priva dell'unghia e di una falange

del piede è molto comune a Borneo; e tutto conduce a

credere che non esista a Sumatra. L'altra specie si trova

a Sumatra e forse anche a Borneo, ma in quest'ultima

isola deve essere estremamente rara.

(l) Il nome da darsi a queste due specie di Orang-Utan , formerà soggetto

di una comunicazione che V autore farà alla Società in una delle sue prossime

riunioni ordinarie.
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Il prof. Trinchese ha pure studiato il Sistema nervoso co-

loniale dei Briozoi. — F. Miiller esaminando la Serialaria

coutinhii scopri questo sistema; e secondo lui il cordone

centrale e la rete che lo circonda , sarebbero costituiti da

fibre nervose. — Il prof. Trinchese trovò invece che il

cordone centrale è in massima parte formato di fibre

muscolari, e quindi si contrae. Secondo lui, il sistema

nervoso sta solo nella rete che avvolge il cordone cen-

trale; consta di fibre nervose sottilissime, che finiscono

in ganglii formati da 3-4 cellule solamente ; i cilindri più

vecchi sono privi di cordone centrale, e l'interno loro è

pieno di cellule nervose; crescendo i tubi, girano attorno

ai loro assi; è il cordone muscolare centrale che obbliga

ciascun tubo a girare sul proprio asse, come si può fa-

cilmente osservare sulle gemme a misura che si svolgono.

Questi studj furono fatti sopra una specie affine alla Seria-

laria coutinhii. Qualche osservatore credè che il sistema

nervoso coloniale non fosse altro che protoplasma : questo,

secondo Trinchese, non si può ammettere, essendo chia-

ramente distinguibili una vera rete nervosa ed un sistema

muscolare coloniale.

Il sig^nor Federico Lancia duca di Brolo formula in se-

guito un discorso tendente ad arrestare la distruzione de-

gli uccelli insettivori. — Egli raccomanda l'attenzione

della sezione questo argomento, a vantaggio dell'agricol-

tura. — Infine presenta un suo lavoro Sulla statistica del

consumo delle carni in Palermo^ ed alcune copie del Pro-

gramma della Società Zoofila di Palermo.

Il conte Arrigoni ricorda che nella riunione straordi-

naria dell' anno, scorso si occupò un' intiera seduta della

sezione col discutere su questo interessante argomento; e

che si adottarono unanimemente alcune idee da proporsi



I>i CATAMA. ft29

al Parlamento come basi di una nuova legge di caccia.

Invita quindi la sezione ad insistere perchè queste basi

vengano ora appoggiate al Senato. — La sezione incarica

il suo presidente a scrivere alla Presidenza ordinaria a

Milano, per raggiungere questo scopo.

Il prof. Zuccarelli chiama F attenzione sopra alcune

specie di uccelli che^ comuni un tempo in Sicilia, ora

vi sono rarissimi o affatto perduti. — Il conte Tommaso
Salvador! osserva che il Francolino non è una specie af-

fatto estinta in Sicilia, come pare al sig. Zuccarelli; poi-

ché il prof. Doderlein ne ebbe in questi ultimi anni due

coppie. E però certo che questa specie sta p er estinguersi

in Sicilia.

Il prof Berretta legge una sua memoria Sopra una

nuova nomenclatura sinfomato logica delle malattie del-

r apparecchio uditivo, con un parallelo fra i disturbi

funzionali acustici e quelli funzionali dell' apparecchio

visivo (1).

(1) « L'autore fa osservare come VOtopafologia, ovvero la patologia dell'or-

gano dell' udito, manca quasi del tutto di una nomenclatura sintomatologica

propria, che esprima i singoli disturbi organico-dinamici ed i varii gradi , e le

molteplici forme di essi; sicché gli uomini dell'arte noli' esporre la morbosa

significazione fenomenica dell'apparecchio in parola, si sono serviti finora di

una terminologia volgare. E quindi l'autore credendo necessario che si avesse

per la sintomatologia acustica un linguaggio scientifico tutto proprio, simile a

quello dell' oftalmopatologia, lo ha analogamente creato come appresso.

" TI campo della funzione uditiva per cause morbose può come quello della

funzione visiva cambiare in diversi modi. L'individuo percepisce i suoni solo

a breve distanza. Engieclda simile alla miopia , o viceversa Telecliia simile

alla presbiopia.

n Non percepisce il suono forte, AstenoeGÌda simile alla nittolopia, e vice-

versa Stenoechia simile alla emeralopia.

» Può percepire metà di suono Emieclna simile alla emiopia.

" Può percepire doppj i suoni e le voci Diploecliìa simile alla diplopia.

:' Crede sentire molti strepiti e molti suoni Poliprosia, Poliechia simile la

prima alla fotopsia, la seconda alla miodesopsia.
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Il prof. Zuccarello-Patti comunica alcune formole per

preparare dei liquidi preservativi per le collezioni ento-

mologiche ed un sapone arsenicale per i mammiferi,

uccelli, ecc. (1).

Il conte Salvador! legge una nota Intorno agli uccelli

avventizii in Italia^ che sarà stampata negli Atti.

» Può solo percepire i suoni accentati o pure quei suoni nella cui composi-

zione entrano molte vocali, Echiotonosia, Echio/onta, simile al daltonismo o

acromatopsia.

» Può percepire il suono sempre uguale, sempre dello stesso tuono Isoeehia,

stato perfettamente simile allo acroneatismo.

» Infine può la sturbata funzione uditiva avere avversione a qualunque

suono Solcoechia simile alla avversione alla luce-, fotofobia, n

(1)
u l.a FORMOLA.

n Pr. Acido timico 2 grammi

Alcool a gradi 85 . . • . 10 »

Acqua distillata 200 »

» Agita di modo ad attivare la completa dissoluzione dell'acido nell'acqua.

n Si usa con un pennello in tutti quegli insetti che si vogliono conservare*,

in quelli che si osservano qualche volta attaccati dal tarlo come anche per

gli uccelli mosca. Questo liquore non lascia delle macchie, come accade con il

deuto-cloruro di mercurio, la polvere di arsenico o arseniati solubili, ecc.

» 2.^ FoRMOLA.

» Acido timico cristallizzato ... 2 grammi

» Sapone di sevo alia potassa ... 15 »

» Alcool q. b. per farne un sapone molle.

» Si sollevano le elitre e le ali membranose nei grossi insetti coleotteri , e

con le forbici a punte sottilissime si taglia loro la parte superiore dell' addo-

me, dal podio sino all'inserzione delle ali. Si apre il taglio con molta delica-

tezza, si tolgono tutti i visceri addominali, ed in loro luogo si sostituisce del

cotone tagliuzzato minutissimamente e lievemente imbevuto di preservativo.

5» Del resto si procede con i metodi conosciuti-, si può anche usare per

le farfalle ed i bruchi.
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Sul banco della presidenza stanno depositate molte co-

pie della nota Intorno ad una nuova specie del genere

Coronula, che il prof. Aradas dedica alla illustre Univer-

sità Caroliniana di Lund in Norvegia.

» 3.^ FORMOLA.

n Etere solforico 50 grammi

» Alcool a gradi 85 25 »

» Acido timioo ....;... 2 »

» Agita bene e conserva in un vaso di cristallo ben chiuso. Si può usavo

come il numero 1, e particolarmente è giovevole per gli insetti, che l'umidità,

per la loro piccolezza e brillanti colori potesse guastare.

n Sapone arsenicale.

» Sapone di sevo preparato alla potassa, molle e bianco 500 grammi

" Biarseniato di potassa polverizzata 120 «

» Glicerina 96 »

n Olio volatile di rosmarino 25 "

» n j» di timo 15 "

» Canfora 15 "

» Balsamo del Perù ., 16 "

jt Bianco di zinco 50 "

» Fate riscaldare leggermente il sapone aggiungendo la quantità neces-

saria d'acqua, agitandolo bene; aggiungete indi il sale arsenicale polveriz-

zato, poi il bianco di zinco, e ritirato dal fuoco aggiungerete, allorché è freddo,

la canfora disciolta nell' alcool, le essenze, il balsamo peruviano, rimescolando

colla spatola sinché sia ben combinato con le dette sostanze, ed il preservativo

può essere così impiegato pei suoi usi.

» Per conservarlo si ripone in un vaso di grès verniciato internamente o in

un vaso di majolica, coli' avvertenza di tenervelo chiuso meglio che sia possi-

bile. Volendosene servire si metta quella porzione che occorre in un piccolo

vaso, diluendolo con acqua se fosse duro; e con un pennello a setole, si di-

stende sulla pelle o su di quella parte qualunque da preservarsi.

» Il mio sapone perchè preparato con la potassa è difficile a disseccarsi. La

glicerina ha il vantaggio di farlo divenire più untuoso, e di impedire di po-

terai seccare. Essa possiede delle virtù antisettiche e preservatrici , avendo la

preziosa qualità di non evaporarsi. La glicerina è uno dei migliori agenti di

conservazione che possiedano la medicina, le arti e l' industria, n
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Il prof. Trinchese mette in giro alcune grandi fotogra-

fie del feto e di alcune teste degli Orang-Utan, su cui

ha intrattenuto l'assemblea.

Alle ore 10 pom. il Presidente scioglie la seduta.

Il Segretario Gasco.

Seduta del 25 agosto 1869.

La seduta è aperta alle ore 8 ant. Si legge e si appro-

va il processo verbale della precedente seduta.

Il prof. Trincliese presenta una memoria intitolata :

Saggio di studi zoologici fatti per mezzo del microscopio

binoculare.

Questa comunicazione destò nell' assemblea un vivo in-

teresse, trattandosi dell'applicazione di un nuovo istru-

mento alle ricerche zoologiche. Il microscopio binoculare,

scoperto da pochi anni, non aveva ancora ricevuto alcu-

na applicazione veramente utile, ed era rimasto come un

oggetto di curiosità e di lusso. Il prof. Trinchese pensò

che questo istrumento doveva prestarsi benissimo allo

studio dei piccoli animali , e specialmente di quelli che

non possono essere osservati che nello stato di vita. Dopo

una lunga serie di pazienti ricerche fatte sulle Aeolididae

del porto di Genova, il prof. Trinchese dimostrò che il

microscopio binoculare è destinato a compiere grandi

progressi in zoologia. Questo istrumento , avendo la pro-

prietà di far vedere gli oggetti in rilievo , offre al zoologo

il mezzo di formarsi rapidamente un' idea esatta della

forma dell'animale e della struttura di tutti i suoi orga-

ni. Per mostrare quali risultati si possono ottenere con

questo istrumento, il prof. Trinchese presenta alla So-

cietà un volume contenente venti tavole, nelle quali sono



IN CATAiNIA. 435

figurate molte specie nuove di Aeolis, come si vedono col

microscopio binoculare. La penna è incapace a descrivere

le graziose forme e gli splendidi colori di questi piccoli

organismi; solo il pennello ne può ritrarre i principali li-

neamenti e dare un' idea della loro straordinaria bellezza.

Il prof. Trinchese passa quindi a descrivere due nuove

specie del genere Elysia.

Elysia albomarginata. Tentacoli lunghi Ve della lun-

ghezza totale del corpo. Collo brevissimo. Angoli anteriori

del piede rotondeggianti. Colore generale verde sbiadito.

La faccia esterna delle espansioni laterali, o alette, è spar-

sa di globuli bianchi , visibili appena ad occhio nudo , e

di altri più grossi del colore del minio. I globuli bianchi,

agglomerandosi , formano nella regione anteriore delle

alette una, e nella regione posteriore tre macchie roton-

de. Un' agglomerazione dì globuli forma pure una specie

di merletto candidissimo che si stende lungo tutto il mar-

gine delle alette. Lunghezza del corpo O^jOl.

Elysia vividissima* Tentacoli lunghi \'y, della lunghez-

za totale del corpo. Collo lungo. Angoli anteriori del piede

rotondati. Colore generale verde-scuro. Espansioni laterali

o alette , sottili , foliacee , tempestate , come il resto del

corpo , di punti di colore azzurro metallico. Questi punti,

veduti ad un conveniente ingrandimento , si mostrano

formati da un'agglomerazione di globuli ripieni di pig-

mento. Lunghezza del corpo 0'°,025.

Il prof. Aradas legge la descrizione di una nuova spe-

cie del genere Triforis di Deshayes. — Il Cerithium

perversum appartiene ora al genere Triforis stabilito da

Deshayes. Le sue numerosissime varietà, che parecchi au-

tori ritennero per specie diverse, furono la prima volta
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descritte dal prof*. Arcangelo Scacchi, — Varia per l'età,

pel numero dei cingoli di tubercoli granulari, pel colorito

e per le dimensioni. — Il prof. Aradas , esaminandone

molti esemplari di Sicilia, di Malta e del mare di Aci-

Trezza, ne rinvenne uno che, per le sue straordinarie

dimensioni, pei 25 e più avvolgimenti piani della sua

spira, ognuno dei quali mostra quattro serie di tubercoli

(se eccettui l'ultimo che ne presenta cinque), pel canale

meno incurvato e meno sporgente, non può considerarsi

come una semplice varietà della Triforis perversa, ma
come una vera specie, che egli, dal nome del celebre ca-

valiere Luigi Benoit, chiama Triforis Benoitiana.

Il dott. Leone De Sanctis espone alcune sue osserva-

zioni Inforno ad uno strato di grosse cellule della retina

di un Thynnus alalonga. Staccando il processo falcifor-

me dall'occhio di questo pesce, vide aderirvi un pezzo

di membrana esilissima, costituita da cellule poligonali,

molto grandi, fornite su d' una faccia della loro superficie

di numerosi processi. — Queste, nello stato di freschezza,

pel loro aspetto finamente granuloso, pel nucleo, pel nu-

cleolo e pei molti loro processi, avevano tutto l'aspetto

di cellule nervose. — Il primo strato a vedersi nelle se-

zioni di retine indurite è anisto ed aderente alla coroidea

per tenui filamenti. — Seguono le cellule pigmentali vi-

sibili, più che nella sezione verticale, nella superficie ester-

na; la loro superficie interna si presenta villosa pei fini

prolungamenti anch'essi pigmentati. — Tien dietro lo

strato dei coni gemini molto grandi, caso ordinario nei

pesci: ogni cono ha la parte esterna assottigliata a mo'

d'un tubolino dentro il quale ora par di vedere una serie

di dischetti, ora un sottil filamento ravvolto a spira. —
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Questa parte assottigliata del cono presentò varie volte

la forma di una vescicola sferoidale che oJBfriva eziandio

l'apparenza accennata. — La terminazione interna o ri-

gonfia dei coni, costituente nel suo insieme uno strato che

nulla mostra di particolare, si continua in uno strato di

filamenti sottilissimi. — A questi fa seguito lo strato granu-

loso i cui piccoli granuli stanno in rapporto coi precedenti

filamenti. — Succede al granuloso uno strato trasversale

di apparenza amorfa. — Poi viene lo strato regolarìssimo

delle grosse cellule, le quali coi loro numerosi prolunga-

menti rivolti verso la superficie esterna della retina sono

in rapporto con i filamenti provenienti dai coni. Tra una

cellula ed un'altra trovasi uno spazio pel quale passano

i prolungamenti connettivi e nervosi provenienti dalla

porzione esterna della retina o dalla sua porzione inter-

na. — Allo strato delle grosse cellule seguono due altri

strati molto addossati fra loro, in modo da sembrare uno

strato solo. Sono anch'essi trasparenti, anisti, per modo
che lo strato di grosse cellule è tenuto in sito da questi

strati anisti, l' esterno e gli interni. — Tien dietro un al-

tro strato, che corrisponde a quello delle cellule ganglio-

nari, piuttosto piccole, arrotondate, con molti processi,

alcuni dei quali passano fra gli interstizj intercellulari

delle grosse cellule. — V'è poi lo strato delle fibre del

nervo ottico, e finalmente la limitante interna. — Il dot-

tor De-Sanctis fece molte ricerche sulla retina delle di-

verse classi dei vertebrati, ma non vide mai nulla di si-

mile a questo grosso strato unico di cellule, che, per la

loro regolare disposizione, ofirono un aspetto non ancora

veduto. — E difficile il potere decidere se queste cellule

siano di natura nervosa, oppure no. Molti caratteri le fa-

rebbero ritenere per nervose anche al prof Trinchese che
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ne esaminò i suoi preparati. — Ma la loro straordinaria

grandezza, che trova solo un riscontro con le cellule ner-

vose del lobo elettrico della torpedine, e la loro regolare

disposizione fanno dubbioso l'osservatore a pronunziarsi

definitivamente prima di avere esaurito gli altri mezzi di

ricerche. Questo strato ricorda le cellule dette da Krause

cellule della membrana perforata, da cui però, vuoi per la

grandezza, vuoi per regolare disposizione si differenziano.

Il dott. De-Sanctis passa ad un' altra comunicazione

che ha per titolo: Studj anatomico-istologici sopra i Si-

fonofori del golfo di Napoli. Egli, giovandosi dell'ab-

bondantissimo materiale posseduto dal gabinetto di anato-

mia comparata di Napoli, materiale che servì al profes-

sore A. Spagnolini pel catalogo dei Sifonofori del mede-

simo golfo, ebbe campo di studiare per parecchie stagioni

molte particolarità anatomiche di questi animali, da altri

osservatori non ancora segnalate. — La delicatezza e la

trasparenza di questi animali dapprima non permette-

vangli di scorgere molti elementi istologici, ma quando

egli prese a fare osservazioni sul vivo e con reagenti

energici, molti elementi divennero manifesti. — Per essere

i fatti studiati fra di loro molto disparati, egli per dar

loro un nesso, cominciò lo studio àoìVApolemia uvaria
^

specie meno conosciuta nella sua struttura. — Trattando

dei singoli organi di questa specie, potrà esporre le sva-

riate particolarità istologiche osservate in altri Sifonofori.

— Per ora si limita a dare un saggio dei suoi studj, pre-

sentandone molti disegni ed esponendo verbalmente al-

cuni fatti di maggior rilievo, cioè lo sviluppo di un or-

gano orticante, quello di una fava orticante dalla forma

primitiva di una cellula nucleata, a contenuto granuloso,

sino alla sua trasformazione nel gomitolo del filo orticante
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colle sue accidentalità, varie nelle diverse specie. — Parla

anche di una disposizione di cellule gastriche nella Praya

dyphies e di un rivestimento epiteliale della camera d'aria

di un giovanissimo ìnAìvìdiUO ài Rhizophysa filiformis.—
Egli porta fiducia che quando si sarà accertato di alcuni

fatti, tra cui uno ne giudica importantissimo, cioè la pre-

senza di elementi nervosi nei Sifonofori, potrà dare una

più ampia cognizione dei suoi risultati.

Il dott. Tassaui comunica alla sezione un suo impor-

tante lavoro , che riguarda il gozzo o stroma. — Dalle

molteplici sue considerazioni emerge che nessuna delle

cause atte a determinare lo sviluppo del gozzo
,
può con-

siderarsi, a suo credere, come agente specifico: alcune

però di esse, per esempio, la costituzione geologica del

suolo, l'impurità delle acque potabili, la trasmissione gen-

tilizia del germe morboso, l'insalubrità delle abitazioni,

lo scendere e salire per le erte alpine coi carichi sul dorso,

sono a riguardarsi come le pili influenti. A mantenere

poi endemica la malattia concorrono tutte assieme le po-

tenze morbifiche locali, essendo fuor di dubbio che ove

si potesse sopprimerne 1' azione nei luoghi infestati , si

vedrebbe in un termine più o meno breve cessarne il

dominio.

Il prof. Aradas s' accorda, per le cause, che determina-

no questa malattia, col dott. Tassani. — Molte concorro-

no, ma la causa imica, secondo lui, è la trasmissione ere-

ditaria. — Mascalucia e Belpasso sono le sole località

etnèe, ove si manifesti il gozzo. Eppure né il clima, né

il modo di vivere vi è diverso da quello degli altri paesi.

Il prof Michelangelo Bonaccorsi, distinguendo tra stro-

ma e gozzo, combatte l'opinione che la causa del gozzo

sìa l'eredità, appoggiandosi principalmente al fatto che,
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assembramenti di nomini partitisi dal paese natale , ove

mai era esistito gozzo, e non ne erano stati quindi afletti

li loro progenitori, e trasferitisi in un paese ove regna il

gozzo, si sono afi'ettati in gran numero di questa malat-

tia, che, senza alcun rimedio, si è poi dissipata, solamente

pel ritorno al paese natio o in altra località ove gozzo

non esiste. Egli si appoggia pure all'altro fatto, che il

gozzo si può volontariamente suscitare, come si è qualche

volta praticato da giovani per esentarsi dalla coscrizione.

Ed insiste quindi nell'opinione già ricevuta nella scienza,

pel consentimento dei medici e dei naturalisti di tutte le

nazioni , che la causa del gozzo sia endemica, o un' ende-

mia, che ha la sua provenienza da date condizioni di aria,

di aqua, di suolo, di alimenti, senza ammetterne ancora

una costante e sempre necessaria, anzi ammettendo che

condizioni difi'erenti dei suddetti agenti possano compen-

sarsi ed annientarsi a vicenda.

Il dott. Tassani osserva che le condizioni fisiche mate-

riali hanno influenza, ma non ne sono la causa efficiente.

Il dott. Scandurra di Griarre va d'accordo col dottore

Tassani nell' ammettere il fatto della trasmissione eredi-

taria nella malattia del gozzo; però non è dello stesso

avviso neir ammetterla come causa esclusiva. Egli am-

mette anche le cause che il dott. Tassani esclude. — Egli

non può riconoscere una predisposizione ereditaria in

quei militari, che, dimorando coi loro reggimenti in luo-

ghi ove domina il gozzo, se ne affettano; e non lo può

per i seguenti motivi:

1.^ perchè pare cosa difficile che né le famiglie dei

militari, né i militari stessi non abbiano incontrato mai,

nei loro paesi natali, condizioni capaci a favorire in buon

numero, la manifestazione ed il progresso del gozzo;
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2." perchè sembra cosa poco facile a verificarsi che

giusto in tali reggimenti trovisi un sì gran numero di

persone predisposte al gozzo
;

3.° perchè non capisce in qual modo , ammettendo

come causa esclusiva la trasmissione ereditaria, il gozzo,

in conseguenza dei matrimonj che hanno potuto avvenire

tra il personale dei paesi cennati dal prof. Aradas, ove

regna il gozzo, ed il personale di paesetti vicini, anche

in questi non siasi, dopo tanti anni, propagato.

Dopo alcune osservazioni del prof. Aradas e del pro-

fessore Marchi, si sospende la discussione intorno al gozzo,

ed il conte Tommaso Salvadori ha la parola, per descri-

vere una nuova specie del genere Pitta. — Avendo avuto

l'opportunità di esaminare un individuo di questo genere

proveniente dal Capo York, s'avvide che presentava dif-

ferenze di rilievo, in confronto degli individui delle re-

gioni meridionali [Pitta strepitans). — Egli propone che

questa specie sia chiamata col nome del distinto natura-

lista che pel primo prese in considerazione le sue diffe-

renze.— Ammettendosi la Pitta Krejfti^ le specie austra-

liane finora note del gen. Pitta sarebbero pertanto quattro.

11 prof. Pietro Doderlein presenta alla sezione una co-

pia della sua Avifauna del Modenese e della Sicilia,

Alle ore 10 ^2 il Presidente dichiara sciolta la seduta.

Il Segretario Gasco.

Seduta del 26 agosto 1869.,

Il Presidente apre la seduta alle ore 7 ant.

. 11 prof. Marchi presenta alla sessione diversi lavori del

dott. Carruccio su alcune classi di animali della Sarde-

Vol. Xll, 29
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gna; ed un Catalogo sistematico critico dei Cefalopodi

del Mediterraneo del prof. A. Targioni-Tozzetti. Questi

lavori saranno pubblicati negli Atti.

Il prof. Doderlein fa in seguito un breve cenno di alcune

specie di pesci del Mediterraneo e inparticolare del mare

di Sicilia. — Tra esse v' ha il Sarracu fasciatu dei pesca-

tori palermitani , caratterizzato dall' avere le labbra pro-

minenti e protrattili alla maniera dei labrus, da cui si al-

lontana per la pinna spinosa e la dentizione. Ha il corpo

attraversato da una larga striscia. — Il prof. Doderlein

vuole che per questa specie si conservi il nome di Serra-

nus cervinus datogli dall'ittiologo Lowe. — Un'altra rara

specie della famiglia dei Serrani, sottosezione delle Cer-

nie, e che i pescatori palermitani chiamano Scirrenga di

fundo, presenta squame ruvidissime. Le sue asperità la

distinguono dalle due specie di Cernie finora conosciute.

— Ha dentizione simile a quella dei dentici, e se merita

di costituire una specie distinta, egli propone il nome di

Cernia canina. — Il Lophotes cepedianus, il Lagocepha-

lus Pennanti e YEchinorhinus spinosus sono pure specie

rarissime che il prof. Doderlein potè osservare in Palermo.

Fra gli ittiologi emerge l'illustre americano Rafinesque,

che, nel descrivere moltissime specie di pesci, non fece

gran calcolo dei nomi introdotti nella scienza prima di

lui
;
quindi è difficile il potersi valere delle opere ittio-

logiche di quest'autore. Orbene, il prof. Doderlein attese

con grande cura a determinare i generi e le 390 specie

di cui fa parola Rafinesque.— Questo lavoro è pressoché

completo , ed il prof. Doderlein lo trasmetterà quanto

prima alla presidenza ordinaria.

Un altro lavoro, che il prof. Doderlein sta completando,

comprende le sue Considerazioni generali intorno alla
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fauna di Sicilia, nelle quali si tien conto delle condizio-

ni del mare, del clima, delle rocce e delle tre zone, in

cui può scindersi la Sicilia.

Il prof. Carmelo Maravigna pubblicò, alcuni anni ad-

dietro, alcune conchiglie siciliane come nuove, negli Atti

dell'accademia Gioenia e nella Rivista zoologica di Pa-

rigi. Il prof. Andrea Aradas ed il cav. Luigi Benoit, lian

preso ad esaminare le conchiglie suddette, meno la mo-

nografia delle Pinne siciliane, sulla determinazione delle

quali i mentovati naturalisti non sono di accordo, riser-

bandosi di dare il loro giudizio separatamente. — Ora il

prof. Aradas comunica che le nuove specie del Maravi-

gna sono state da lui e dal Benoit giudicate nel modo
qui appresso :

Specie MaraTÌgniane.

1. Anarina radiala, Maravigna.

Anarina Ruggeri, Maravigna.

2. Cerithium Brongniarlii, Maravigna.

3. Pleurolonia Bivonae, Maraviglia.

4. Pleurotoma Bivoniana, Maravigna.

5. Pleurolomn Kieneri, Maravigna.

6. Pleurotoma Valenciennesii, Maravigna.

7. Pleurotoma Pelilii, Maravigna.

8. Fusus Blaivvillu, Maravigna.

9. Pyrula Sanlangeli, Maravigna.

Pyrula Borbonica, Maravigna.

10. Nassa Tinei [Buccinum), Maravigna.

11. Mitra Sanlangeli, Maravigna.

12. Mitra Cordieri, Maravigna.

13. Buccinum Lefebrui, Maravigna.

14. Conus Grossi, Maravigna.

Specie alle quali corrispondono.

Neacta costellala (Corbula), Desliayes.

Specie nuova.

Raphitoma attenuala {Murex altenuatus)

Montagu.

Raphitomamultilineolata [Pleurotoma], Desìi

.

Bela rufa [Murex rufus), Montagu.

Raphitoma Payraudeauti (Pleurotoma), Desìi

.

Mangelia secalina {Pleurotoma), Pliilippi.

Esemplare giovane del Murex erinaceus.

Coralliophila brevis (Purpura), Blainville.

Specie nuova. Potrebbe forse essere una
varietà della Nassa cornicula (Buccinum

corniculum), Olivi.

Mitra zonata, Marriat.

Varietà della Mitra ebenus , figurata nel

primo volume dell'opera del Philippi,

tav. XII, fig. 8.

Buccinum areolalum ( Fusus granulatus )

,

Calcara.

Varietà del Conus mediterraneus.

Il prof. Minà-Palumbo presenta un Catalogo dei Neu-

rottevi siciliani. — A questo catalogo precede un prò-
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spetto storico delle ricerche fatte sopra questo ordine

d'insetti in Sicilia da Scinà, Alessi, Ghiliani, Selys-des-

Longchamps in diverse epoche, Schneider, Minà-Palum-

bo, Bellier de la Chavignerie e Zeller. — Tra i Nevrotteri

Odonati sono noverate 44 specie , di cui la Lib. Trina-

criae, nitidinervis, rubrinervis, Gomphus Genei, Agrion

viridulum che non trovansi nell'Italia continentale ed in-

sulare-, sebbene la rubrinervis e nitidinervis trovinsi nel-

l'Algeria. — La Sicilia, tra le 44 specie, ne ha in comu-

ne 30 coir Italia continentale, che ne possiede 49 ; 8 colla

Corsica, che ne possiede 13; 23 colla Sardegna, che ne

possiede 30; 18 colla Spagna, che ne possiede 37; e 22

coirAlgeria , che ne possiede 33. — Cifre, che potranno

modificarsi colle nuove ricerche. — Tra i Nevrotteri non

Odonati sono noverate 58 specie; ma il numero può au-

mentare di molto.

Lo stesso professore presenta pure un Catalogo dei

Curculioniti siciliani. — In questo lavoro si fa un cenno

delle raccolte de' Curculioniti fatte in Sicilia da Ghiliani,

Romano , Minà-Palumbo , Bellier de la Chavignerie , e

dalle specie riportate da Boitard, Blanchard, Jacquelin

du Val . Strauch e Marseul. — L' ordine dato alle specie

è quello adottato da Marseul; ma per le specie riportate

da Romano, mancando di sinonimie e di descrizioni è

difficile assegnargli un posto preciso. Questo catalogo è

un primo saggio per ispianare la strada ad un lavoro più

dettagliato e maturo.

Egli presenta anche una Nota suU' Arvicola Nebro-

deìisis, da esso descrittane! Catalogo de' Mammiferi sici-

liani. — In questo catalogo egli ha descritto questa spe-

cie propria delle Madonie, e, trovando delle differenze di

statura, di dimensioni, e nel numero delle vertebre, ha
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creduto dargli un nome, che mostrasse la sua pàtria. —
La confusione portata dal Bonaparte, dice l'autore, nelle

descrizioni deWArvicola arvalis e Savii, mi dava una

specie d'incoraggiamento a distinguere la specie sicilia-

na; ma avendo sottoposto l'esemplare, ed il cranio all'e-

same del signor Selys-des-Longchamps, giudice compe-

tente per lo studio de' piccoli mammiferi d'Europa, questi

ha dichiarato, che esso deve riferirsi ^WArvicola Savii

Bonap. , una specie interessantissima. La descrizione da

me fatta è sufficiente, perchè altri zoologi possano pren-

dere in esame la specie sicula.

Il prof. Maggi, a nome anche del prof. Balsamo-Cri-

velli, comunica i risultati di alcune esperienze da loro

istituite nel laboratorio del Museo di Storia Naturale del-

l'Università di Pavia, allo scopo di chiamare l'attenzione

anche di questi Socj relativamente ai fatti morfologici da

loro rintracciati nelle ricerche intorno alla produzione di

alcuni esseri inferiori.

Alcune esperienze furono fatte mediante il contenuto

dell' ovo di pollo messo in diverse condizioni sia di tem-

peratura, sia di menstruo, sia di apparecchio, come si può

rilevare dalle loro Memorie lette all'Istituto Lombardo di

Milano dal 1867 a tutt'oggi: e per esse poterono scor-

gere i modi con cui il Bacterium termo Duj. ed il Vibrìo

hacillus Duj. si producono, arrivando con ciò a trovare

la vera morfologia di questi esseri finora ignota, la quale

consiste in una trasformazione dei granuli vitellini. Nelle

infusioni fatte con tuorlo d'evo di pollo ed acqua distil-

lata, essi viddero i granuli vitellini unirsi tra loro in se-

rie lineare, assumere poscia un movimento ondulatorio e

fondersi, in capo ad alcune ore, i loro diaframmi, dando

luoo^o al Vihrio hacillus avente diversa lun«rhezza a se-
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conda del numero dei granuli uniti, ed una larghezza

corrispondente a quella dei granuli, ciò che si può con-

statare benissimo, procurandosi per le esperienze, granula-

zioni di diverse dimensioni. Questa embriogenià venne

osservata anche mediante infusioni fatte con acqua feni-

cata al
^\iqqq e tuorlo d'ovo nell'agosto 1867.

Sperimentando colle medesime infusioni nella stagione

invernale, essi viddero come la produzione del Bacterium

termo non ad altro sia dovuta che ad un rigonfiamento

dei granuli vitellini , avvenuto per osmosi , in seguito al

quale essi assumono il movimento caratteristico dei Bac-

terium. Oltre a ciò gli autori asserirono che i Bacterj de-

rivano dalle granulazioni vitelline proteiche, ed i Vibrioni

dalle grasse, avendo trattato tanto questi esseri, quanto i

granuli vitellini coi medesimi reagenti , ed avendo scorto

il comportarsi dei Bacterj come i granuli proteici, dei

vibrioni come i granuli grassi. Volendo attenersi ai soli

fatti morfoloofici, vien tralasciata e rimandata alla lettura

delle memorie la comunicazione di altri risultati da loro

ottenuti sempre colle medesime infusioni, in diverse con-

dizioni come sarebbero la trasformazione del Vihrio ha-

cillus in Lepthotrix^ ed il passaggio del Bacterium termo

al Leptomitus^ ciò che condurrebbe alla determinazione

del loro valore funzionale potendo essere considerato il

Bacterium come una spora , il Vihrio come un conidio.

Solo Vorrebbero che fosse rimarcata la produzione di que-

sti esseri in presenza dell'acido fenico, il quale essendo un

antifermento, dovrebbe ammazzare, come asserì Lemaire,

i germi atmosferici e perciò impedirne lo sviluppo ;
mentre

una volta formati, essi perdono in capo ad alcune ore i

loro movimenti e finiscono per essere del tutto distrutti.

Avendo poi coltivato, mediante l'apparecchio umidante,
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il deposito che si forma sulla lingua degli ammalati di

diabete, ed avendo osservato come i granuli delle cellule

epiteliali, fattisi liberi e mobili, andavano riunendosi tra

loro in serie lineare a due, a tre, a quattro e più granu-

lazioni, mentre che le cellule si rendevano trasparenti,

conservando alcune il nucleo; ed avendo di pari passo

vedute le serie moniliformi subire la fusione dei loro dia-

frammi, trasformandosi in Vibrio hacillus^ e questi poscia

in Leptothrix; gli autori hanno potuto concludere, sì per

le une che per le altre esperienze , essere la produzione

di questi organismi inferiori dovuta ad una trasformazione

di un elemento morfologico, indipendentemente dalla pree-

sistenza di un organismo simile generatore.

Dell'embriogenià di questi esseri inferiori, i professori

Balsamo-Crivelli e Maggi vantano il diritto di priorità

sulla Memoria del signor professore Ugo Dennett, inserita

neWEdimburgh Medicai Journal (17 gennajo 1868); in

cui descrive il modo di prodursi del Vibrio bacillus per-

fettamente identico a quello già da loro esposto quasi un

anno prima; e tale priorità è richiamata ancora per aver

veduto nel Giornale di anatomia, fisiologia, ecc., pubbli-

cato dai signori Lombardini ed Oreste (Pisa), riprodotta

la Memoria del signor Bennett colle sue figure, che sono

simili a quelle che stanno nella Memoria di Balsamo e

Maggi, senza occuparsi di chi aveva primamente studiato

l'argomento.

Altre esperienze furono fatte coltivando, mediante l'ap-

parecchio umidante le forme mieliniche ottenute con di-

versi mezzi dal tuorlo d' ovo , e messe alcune in contatto

con ammoniaca, altre senza. Le prime diedero luogo per

la loro successiva mutazione morfologica a microfiti
,
quali

il Botriosporium diffusum , le seconde non produssero
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nessuna forma eli essere inferiore. Unendo poi le forme

mieliniche al cloruro d' oro si ebbero diversi rami di

Polyactis. Le forme mieliniche coltivate, furono ottenute

anche dal sapone e colesterina sbattuti in acqua distillata,

e anch'esse diedero microfiti allorché sentirono l'azione

dell'ammoniaca. Cosi pure una forma d' Urocistis analoga

di molto all' Urocistis intestinalis , fu ottenuta coltivando

delle forme mieliniche ottenute da una miscela artificiale

delle sostanze che compongono la mielina, e trattate con

acido solfidrico prima di essere assoggettate all' azione

umidante ed ammoniacale.

Gli autori avendo osservato ancora nelle loro ricerche,

come le forme mieliniche prendano stabilità a seconda

dei sali con cui si trovano in contatto, la forma annellare

p. es. in contatto col cloruro di sodio, si credono in potere

di chiamare la produzione di questi microfiti, dovuta an-

ch'essa ad una trasformazione di un elemento morfologico

senza il bisogno della presistenza di un microfito simile

generatore. Ricordano pure che questi risultati trovano

una conferma in quelli ottenuti da Hallier , avendo gli

autori riconosciuto che le cellule del fermento designate

dal professore di Jena non sono altro che forme mieliniche.

Anche qui è tralasciata l'esposizione di altri risultati atti-

nenti ai fermenti ecc. per rimanere nel puro campo dei

fatti morfologici suesposti, ai quali credono si possa dare

in oggi una certa importanza.

Il professore Trinehese mette innanzi il dubbio che

qualche parte dell'apparecchio, di cui si valsero i profes-

sori Balsamo e Maggi, non sia stato in contatto dell' acqua

bollente, e non possa quindi essere eliminata ogni possi-

bile traccia di germi preesistenti. Al che risponde il pro-

fessor Maggi che egli non può credere ai germi, che non
si sanno dimostrare.
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Il dottore Antonio Mora fa una breve comunicazione

d'un suo lavoro, che riguarda V Osservazione di Batter}

nel pus delle ulceri sifilitiche^ che apparirà in breve negli

Atti dell'Ateneo di Bergamo. Desso accenna come ripe-

tendo le esperienze e le osservazioni di Rektingshausen

,

Grohe e Conheim sui movimenti del protoplasma delle

cellule del connettivo e della cornea le continuò studiando

simili proprietà nelle cellule dei tumori sarcomatosi e

cancerosi che trovò dotate di movimenti contrattili e mi-

gratorj in relazione forse colla loro proprietà di ripro-

dursi dopo l'estirpazione. In seguito pensò all'osservazione

dei globuli di pus in altre forme di malattie contagiose,

ma nulla di speciale ebbe rilevato nei globetti del pus

vajoloso e vaccinico, quando se ne escluda il potere con-

trattile del protoplasma di cui sono costituiti. Nel pus

sifilitico invece ebbe trovato, oltre i movimenti contrattili

del protoplasma, delle forme di batter] assai vivi di mo-

tilità e assai brillanti; tali forme di batter] non avevano

nessun carattere che li distinguesse dalle altre comuni

dell'organismo animale. In seguito ad alcune richieste

del professore Marchi e Panceri sulla preparazione micro-

scopica, desso riferisce come il portaoggetti fosse fatto a

modo di camera per mezzo di un orlo di cera, e che qual

menstruo diluente fosse adoperato l'umor acqueo del cane,

del gatto e anche dell'uomo, se nel proprio spedale si

fosse fatta la paracentesi della cornea a qualche ammalato.

Sì il portaoggetti che il coprioggetti sono riscaldati prima

della preparazione microscopica. La presenza delle forme

di batter] non fu osservata che nelle ulceri sifilitiche

non trattate localmente coi caustici o con soluzioni di su-

blimato corrosivo. Sembra al dottor Mora che la presenza

dei batter] nella sifilide ulcerosa abbia una certa rela-

zione colle proprietà contagiose di questa malattia.
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Il professore Panceri
,
presidente della sessione, ed il

dottore Leone De-Sanctis presentano alla Società un loro

lavoro, testé pubblicato. Sopra alcuni organi della Ce-

phaloptera Giorna e danno un rapido sunto di questa loro

Memoria.

Il Presidente presenta la prima parte del Catalogo

degli Acalefi del golfo di Napoli
, compilato da Ales-

sandro Spagnolini. Questa prima parte comprende i Sifo-

nofori. In questo suo pregevolissimo lavoro, il professore

Spagnolini, dopo una prefazione relativa alle generalità

di questo ordine , mette le diagnosi delle specie dividen-

dole, in diverse parti, in rapporto con quelle presentate da

questi, quanto belli, altrettanto complicati e delicatissimi

animali. Con questo catalogo il naturalista, quand'anche

possedesse una sola parte del sifonoforo, potrebbe tuttavia

sapere a qual genere, a quale specie appartenga.

Il Presidente presenta una Nota del professore Pavesi,

Su alcuni uccelli albini osservati a Lugano nel 1869, e

rivolge poi una preghiera a quei naturalisti, che possono

esaminare agevolmente i molluschi marini. Egli vor-

rebbe sapere quali altri molluschi, oltre quelli già da

lui studiati, presentano il singolarissimo fenomeno della

secrezione dell'acido solforico e desidererebbe che altri

si occupasse del pari di questo argomento.

Finalmente il Segretario legge il verbale della prece-

dente tornata, il quale viene approvato.

Il Presidente alle ore 10 antimerediane scioglie la se-

duta ,
ringraziando la sezione per averlo onorato della

presidenza.
^

Il Segretario Gasco.
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Sezione di Botanica.

Seduta del 2o agosto 1869.

Si apre la seduta alle ore 8 pom., e per acclamazione

viene eletto presidente il prof. Tornabene, e questi nomina

a segretario Romanin Emanuele.

Il presidente prof. Tornabene legge le prefazioni di due

lavori che ha presentato e intitolati : Lichenes in Agro Ro-

mano collecti; e Lichenographiae Siculae, Supplemenium

primum. In queste l' autore fa conoscere come al settimo

Congresso degli scienziati italiani, tenuto in Napoli nel 1845,

egli avesse proposta la divisione nella sezione di Botanica

del lavoro relativo alla formazione della gran flora italiana,

volendo che ciascuno dei botanici nelle diverse regioni

raccogliesse e descrivesse pria le crittogame e poi le fa-

nerogame; i quali lavori tutti riuniti avrebbero potuto un

giorno costituire il materiale per la costruzione della flora

italiana. Il progetto fu accolto in massima, ma per l' ese-

cuzione ne fu rimesso 1' esame al venturo congresso che

si sarebbe tenuto in Venezia. L'autore si proponeva di con-

tinuare il lavoro sui licheni di Sicilia, che allora aveva pre-

sentato al Congresso ed assumeva l'incarico di descrivere

quelli delle provincie napoletane e romane. Per tale mo-

tivo ora egli ripropone alla sezione botanica dei natu-

ralisti quanto desiderava che si fosse praticato nella riu-

nione del 1845; e a dar l'esempio d'avere eseguita la

promessa allora impegnata, egli ofl're la collezione e la

descrizione dei licheni raccolti nell'Agro Romano , e la

continuazione della descrizione di quelli già presentati al

Congresso, trovati in Sicilia e pubblicati sotto il nome
di Lichenografia Sicula; quindi le continuazioni d'oggi^
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che s'intitolano Lichenographioe Sicul(B, Supplementura

primum. L'autore, presenta in seguito lo schema dei due

lavori ; fa vedere come l'Agro Romano gli ha offerto 19 ge-

neri e 34 specie, ed il supplemento della lichenograiia

sicula, 20 generi e 44 specie; dimostra come alcuni suoi

generi e specie sono da ammettersi per la miglior chiarezza

della determinazione dei licheni, e come di ogni genere e

specie nelle tre accennate opere si trovino le frasi diagno-

stiche, generiche, specifiche, con sinonimia sufficiente e

ragguardevole studio nella stazione delle piante.

Il prof. Licopoli propone che la compilazione si faccia

non solo della parte crittogamica, ma anche della fanero-

gamica, come il Pasquale ha eseguito per la flora vesuviana,

affine di poter più facilmente conseguire lo scopo del pro-

getto Tornabene nella compilazione universale della flora

italiana.

E approvato l'uno e l'altro progetto.

11 Presidente invita a visitare nell'Orto botanico la rac-

colta dei licheni di cui si tratta nei. suoi due lavori.

Il prof. Gibelli propone la riunione all' Orto botanico la

mattina del 24 corrente anziché alla sezione dell' Univer-

sità. Questa proposta è approvata.

La seduta è sciolta ed è fissata una nuova riunione per

la sera del 25 agosto, alle ore pom., in cui il prof. Torna-

bene presenterà la raccolta delle felci dell'Etna.

Jl Segretario Romanin.

Seduta del 24 agosto 1869.

La seduta è aperta alle ore 8 pomeridiane.

Il prof. Pedicino presenta 1' opera del signor Antonio

Pasquale intitolata: Flora vesuviana et Caprensis compa-
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rafae, copia dedicata dall' autore alla Società Italiana di

scienze naturali.

Il prof. Tornabene fa comunicazione della raccolta degli

equiseti, licopodj, ofìoglossi e felci raccolte da lui sull'Etna.

Egli persuade con un breve discorso la necessità di studiare

la natura delle piante geograficamente, e così fa rilevare in

breve quello die interessa la flora di Sicilia in rapporto

alla geografia botanica •, indi assicura clie le felci del-

l' Etna riconfermano le teorie della botanica geografica

relativamente al clima di Sicilia, facendo rilevare che tutte

le crittogame pubblicate nella Flora Sicilia del Gussone

sono in numero di 28 , e tutte proprie della zona tempe-

rata e della latitudine di Sicilia; — egli esibisce i medesimi

equiseti, licopodj ed ofioglossi della Sicilia; delle felci ne

presenta 17 , dicendo che di due varietà egli vorrebbe

formare due specie, cioè \Aàianimn truncatum ed il Po-

lipodium Cambricmn ,
dei quali la prima nuova affatto

e la seconda nuova per la flora siciliana.

Dopo la lettura di questa nota la sezione prende ad

esaminare le felci e le altre crittogame; discute sulla deter-

minazione di ogni specie ed opina essere necessarie ulte-

riori osservazioni per poter decidere se le due stirpi so-

vrastate debbano riguardarsi come distinte varietà o come

buone specie.

Il prof. Pedicino annuncia la scoperta del Triceratium

arcticum nel Mediterraneo, e descrive la nuova specie

Cocconeis Parthenopaea del mare dell'Isola di Capri.

La seduta è sciolta.

Jl Segretario Romanin.
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Seduta del 25 agosto {alV Orto botanico).

Aperta la seduta, i signori Socj si occupano dell'osser-

vazione di tutti i licheni presentati dal prof. Tornabene

nelle due opere Lichenes in Agro Romano collecti, e Li-

chenographiae Siculae, Supplementum primum.
Il prof". Pedicino presenta sotto il microscopio il Trice-

ratium arcticum, da lui trovato nel mare di Napoli, e la

Cocconeis Parthenopoea , da lui descritta, e di cui pub-

blicherà la monografia.

Il prof. Licopoli fa una comunicazione sulla struttura

delle ghiandole nel fiore della Tecoma radicans e di altre

Tecoma, addimostrandole con fiori colti nell'Orto botanico,

e con una tavola dallo stesso disegnata, dove si scor-

gono tutti i dettagli e le varie sezioni di queste ghian-

dole. Fra le altre particolarità quella che ha richiamato

maggiore attenzione si è un rapporto anatomico eh' esi-

ste tra una ghiandola e l'altra mediante un sistema ana-

stomotico di struttura affatto particolare*, l'autore poi si

riserva a dare in iscritto tale lavoro.

Il prof. Tornabene presenta alla sezione le seguenti sue

opere, dedicandone una copia alla Società italiana di scien-

ze naturali:

1. Flora fossile dell' Etna.

2. Sopra mi nuovo albero indigeno sulV Etna del ge-

nere Celtis.

3. Monografia delle specie di Asparagus , spontanee

sulV Etna.

La sezione passa poi a visitare l'Orto botanico e fissa

l'attenzione sulle felci viventi dell'Etna, di cui la sera an-

tecedente s' era fatta osservazione sul secco. Il Presidente



IN CXTAMA. h^5

prof. Tornabene chiama l' attenzione della sezione sopra

la distinzione della CelHs Tourneforti
,

presentata come

scoperta da lui nella Sicilia, e che potrebbe dirsi una

delle piante della regione superiore dell'Etna; indila me-

desima colla varietà Etnensis e la CelHs occidentalis
^

nonché il confronto con varie specie di Sponie spettanti

alla medesima famiglia delle Celtidee. Poscia conduce la

sezione in un aorumeto, ove mostra la malattia che at-

tualmente ha attaccato gli agrumi.

La seduta è sciolta.

Il Segretario Romanin.

Seduta del 26 agosto 1869.

La seduta è aperta alle 7 antimeridiane.

Vien fatta lettura degli antecedenti processi verbali, che

sono approvati.

Il prof. Gibelli presenta una serie di osservazioni, cor-

redate da tavole, tendenti a dimostrare che nella forma-

zione dei frutti dei licheni angio-carpici entrano diretta-

mente, insieme agli elementi ifoidei , anche i gonidii o

cellule contenenti clorofilla ; e corrobora i risultati delle

sue osservazioni con quelle recentemente fatte dai signori

Famintzin, Baranetzki, Schwenderer, Hermann e De-

Bary sulla genesi delle zoospore dai gonidii di parecchi

licheni, sulla trasformazione graduata ottenuta artificial-

mente dei Collema in Nostoc , e sulla prolificazione dei

gonidii di diversi licheni , con un processo identico a

quello di molte alghe unicellulari.

Quindi il signor Caldesi comunica che egli veniva inca-

ricato dal Rabenhorst di determinare le alghe marine della

Sardegna raccolte dal dottor Emilio Marcucci , e fa rile-

vare come nella pubblicazione di tale raccolta sieno corsi
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varj errori , intorno ai quali si riserva eli mandare il

dettaglio manoscritto alla Segretaria della Società ita-

liana di scienze naturali.

Dopo di ciò i due professori Galanti e Sacchero danno
comunicazione di alcune loro idee sulla malattia deg-li aofru-

mi, che al presente invade i giardini della Sicilia; il che

dà luogo ad una lunga discussione, dalla quale fu con-

chiuso essere impossibile senza studj- preventivi proporre

un rimedio di valore pratico nella malattia degli agru-

mi (1). Dopo di che la seduta è sciolta.

Il Segretario Romanin.

(1) Il prof. Galanti ha fatto pervenire alla Segreteria della Società, dietro

inoliiesta del Segretariato, una Nota esplicativa, riguardo alla discussione

avvenuta nella seduta 26 agosto della sezione di Botanica, a proposito della

malattia degli agrumi.

Codeste osservazioni potendo formare la base di una futura e più ampia
disamina, ed essendo state ommesse nel processo verbale del Segretario della

Sezione signor E. Romaiiin, vengono qui in calce riportate:

«Da questa discussione resulta quanto appresso:

. n Per il cav. Sacchero la lunga riiiioltiplicazione delle eccellenti varietà di

limoni che da secoli si allevano nell'isola, prolungando la medesima esisten-

za, ha prolungato ed aggravato la degenerazione del tipo primitivo che le

diede origine, ed al quale, secondo lui, occorre ritornare, introducendo nuove

specie dal luogo d'origine e alla loro prima declinazione, riproducendole da seme.

n Senza seguire ì proponenti sui dettagli minuti della lunga discussione, ci

limitiamo ad additare che il prof. Galanti non ammette per l'arancio, siccome

non ammette per il gelso, questa degenerazione sostanziale, imperocché, se-

condo lui, una condizione morbosa qualunque nella crisi umorale della pianta,

deve manifestarsi con sintomi più estesi su tutta la famiglia attaccata dal

morbo letale, mentre ciò non succede né per l'arancio né per il moro, mo-

strando gli individui non attaccati la più lussureggiante robustezza. Quando
una razza decade, secondo il prof. Galanti, ogni individuo porta in sé scritto

il vizio d' origine, mentre i limoni non attaccati sono robusti come i nostri gelsi,

che taluni suppongono morbosi senza addurne prove manifeste e palpabili.

» A queste ragioni del Galanti, altre ne contrappone il prof. Sacchero per

provare il suo asserto e per venire alla conclusione, che i limoni e gli aranci

sono in preda a disordini fisiologici perchè deteriorati, vecchi e degenerati.

Per riparare radicalmente tale sciagura occorre rigenerarli , introducendone

di nuovi dalla loro terra natale.
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» Il prof. Galanti risponde di nuovo al preopinante valendosi di argomenti
di fatto per sostenere la sua opinione. Ma di questi non riportiamo qui che le

conclusioni pratiche da lui cavate dall'ispezione fatta iii alcuni giardini e li-

moneti di Aci-Reale e di Catania, nei quali ritiene di avere raccolto :

» 1.° Che altro è il cancro propriamente detto, altro è la gomma comune
richicco, la quale non giunge mai ad uccidere la pianta riparata in tempo.
n 2.° Che il fìbs del cancro propriamente detto si deposita nelle radici, scen-

dendo dal fusto per una striscia più o meno larga fra l'alburno ed il libro.

I» 3.° Che r albero fino dall' apparire del morbo perde il color verde delle

foglie che cominciano ad accartocciarsi, con altri segni ben manifesti all'oc-

chio del coltivatore pratico e segnatamente del contadino.

» 4.° Che gì' innesti sopra arancio amaro sono del pari attaccati; ma il

male non scende in essi alle radici e si arresta all'innesto, come dice avergli

mostrato in un giardino attiguo a Catania il distinto agronomo Gioachino
Vigo-Samperi.

» b9 II melarancio di qualsiasi specie per giudizio de' contadini non è stato

mai soggetto al morbo, quando l'albero non sia tenero troppo e lussureggian-

te, mentre gli aranci innestati sopra limone sono rispettati egualmente.

n G.° Il male attacca gli alberi durante la primavera, e principalmente in

aprile e maggio, quantunque in Sicilia il limone vegeti tutto l'anno e qualche

specie dia fiori e frutti ogni mese. È bensì vero clie anco all' epoca in cui il

professore visitava (29 agosto) il limoneto, ve ne erano degli attaccati di fresco.

n Tutto il già detto prova, secondo il Galanti , che il male non comincia dalle

radici, ma dal fusto, laonde ne è possibile la cura, ipjpedendo che la radice

ne venga attaccata.

» Ciò si ottiene, secondo lui
,
per l'apertura di un ematario o cauterio, vae-

diante apposito istrumento che egli dimostra all'adunanza e che dice d'inven-

zione del prefato sig. Vigo-Samperi, presso del quale il Galanti asserisce di

aver visto sanare delle piante che cominciavano ad illanguidire.

« Si diffonde a lungo sulla forma più conveniente da darsi al taglio affinchè

l'umore mortifero non ricada sulle radici, nel qual caso la pianta è inevita-

bilmente perduta.

n Dimostra la impossibilità di appurare tale argomento , nel ristretto spazio

di pochi giorni, giacché, come ei si esprime, per farlo con scienza e coscienza

occorrerebbe un'intera stagione, ed il concorso de' botanici microscopisti o

dell'analisi chimica, i soli agronomi essendo impotenti a tener dietro ad una

sì complessa diagnosi da stabilire bene, della quale dipende la certezza della

cura, perchè, ei soggiunge: cognito tnoròo facile curatur. Termina con un

appello ai suoi colleghi della sezione perchè agli studi ben più brillanti della

botanica e della fisiologia pura, vogliano innestare gli altri di botanica e

fisiologia applicata all'agricoltura, dalla quale agricoltura dipendono in gran

parte le ricchezze del paese nostro.

» Deplora la mancanza del suo collega prof, d'agraria di Palermo , il quale

facendo parte di una commissione governativa che ha percorso l'intera Isola

collo scopo di studiare la malattia, avrebbe portato una gran luce su una di-

scussione, che vuol esser fatta con tutta la serietà e pacatezza che la gravità

del soggetto reclama. »

C. Maiìinoni, Vice-Segretario.

Voi. XII. 50
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A

eiezione di Oeologia.

Seduta del 23 agosto.

Vien nominato presidente il professore Guiscarcli il

quale, sulla proposta del Socio Stoppanì, chiama alla pre-

sidenza onoraria il barone di Waltershausen. Al posto di

segretario è chiamato il Socio Negri.

Dopo alcune comunicazioni dei signori Scinto Patti, e

Somma Antonino, che verranno maggiormente svolte nelle

ulteriori sedute , il Presidente dà la parola al barone di

Waltershausen.

Egli comincia coli' osservare che la sua carta originale

dell'Etna, eseguita alla scala del 30,000, è insufficiente a

dare tutti i dettagli della Val-del-Bove
,
per cui ora ne

sta pubblicando un'altra alla scala del 15,000 che riuscirà

bastantemente minuta e chiara. — Parlando della onorine

della Val-del-Bove rammenta come Lyell opinasse ch'essa

fosse dovuta alla erosione. Questa opinione è erronea per-

chè i corsi d' acqua che portano i detriti di Giarre e di

Mascali non vengono dalla Val-del-Bove , ma da altre

parti della montagna. — Entra quindi nella quistione di

decidere se la montagna dell' Etna abbia subito e subisca

un sollevamento. Egli crede che questo sia provato da

tutte le osservazioni, quantunque sia lentissimo, ad esempio,

del celebre sollevamento a cui sono so2"orette le coste di

Norvegia. Se sono esatte alcune ultime misure esso do-

vrebbe avere l' importanza di tre piedi per secolo. Del

resto il sollevamento, ben lungi dall' essere limitato al

monte, è un fatto da lui constatato e descritto su tutto

quanto il littorale orientale di Sicilia. — Nella Val-del-Bove
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si veggono da due a trecento filoni in mezzo a una roccia

che consta di trachite senza sanidino. Alcuni sono com-

posti di grimstein o diorite , ed altri di una roccia da lui

denominata fonolite etnèa. Osservansi inoltre molte roccie

doleritiche che servono di passaggio fra le lave antiche

e le moderne. Sarebbe assai interessante di sapere se è

possibile rintracciare una legge, un ordine fisso nella di-

sposizione di questi filoni. Per alcuni di essi ciò è possi-

bile, e si vede che essi si intersecano in diversi punti che

egli chiama centri eruttivi, e che riuniti segnano l'asse

della grande elisse del cratere dell' Etna.

Il presidente Guiscardi chiede al barone di Walter-

shausen se egli crede che Lyell abbia conservato la pro-

pria antica opinione circa 1' origine della Val-del-Bove

anche nell'ultima edizione de' suoi Principj.

Waltershausen risponde che infatti Lyell ha modificate

d'alcun poco le prime sue idee, ma che non è ben chiaro

quale sia il suo ultimo definitivo concetto in proposito.

Gruiscardi chiede a Waltershausen se siavi rapporto

fra la direzione dei filoni e la loro composizione.

Waltershausen risponde che un certo qual confuso rap-

porto sembra esistere infatti.

11 Socio Gemellaro appoggia pienamente le idee del

barone di Waltershausen circa l' esistenza di un lento

sollevamento, a cui è soggetta tutta la costa siciliana. Le
osservazioni da lui fatte all' isola de' Ciclopi, al Capo San-

t'Alessio e alla Catira, dove gli strati a conchiglie di specie

viventi trovansi all'altezza di circa 300 metri, non lasciano

alcun dubbio sulla verità di questo fatto.

Il Socio Seguenza unisce a questo cumulo d'osserva-

zioni quelle da lui compiute sulla costa settentrionale,

dove osservasi una stratificazione trasgressiva , così che
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dallo strato più profondo e più inclinato si passa allo strato

più superficiale ed orizzontale, prova certissima della len-

tezza e continuità del movimento
,
perchè lo strato più

antico ha dovuto subire la somma di tutti i sollevamenti

successivi.

Stoppani chiede se le osservazioni esposte da Gemellaro

e Seguenza vengano ad appoggio di quelle già svolte da

Lyell , o se implicano qualche nuovo concetto. I signori

Gemellaro e Seguenza rispondono che le idee ed osserva-

zioni loro mirano appunto a pienamente confermare quelle

già esposte dal geologo inglese.

Il Socio Gualterio presenta un utensile di arenaria psam-

mitica trovato lungo il corso del fiume Paglia e di uso

incerto.

Dopo breve discussione in proposito, la seduta è levata.

Il Segretario Negri.

Seduta del 24 agosto.

La seduta è aperta alle ore otto pomeridiane. Si dà let-

tura del processo verbale della seduta antecedente , che

viene approvato.

Il signor Somma Antonino dà lettura di una sua Me-

moria Intorno al porto d Ulisse.

Quindi il presidente Guiscardi dà la parola al Socio Se-

guenza onde dar notizia Di due scheletri di onammiferi^

trovati Vuno nei dintorni di Messina, Valtro presso Reggio

in Calabria. I terreni terziari di queste località apparten-

gono ai tre orizzonti del miocene medio, miocene superiore

e pliocene. Il miocene medio è rappresentato da conglome-

rati. Superiormente trovansi degli strati argillosi con ligniti
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dì orìgine lacustre a paludìne, cipridi e pesci. Questi strati

sono a lor volta coperti da argille marine a fossili che ap-

partengono al miocene superiore. Fra le ligniti e le argille

esiste uno straterello di grès con ossami di mammiferi, che

però sì riducevano a poche vertebre e coste di considere-

vole grandezza. Le vertebre dovevano avere un'altezza di

circa tre decimetri. L'esame loro persuadeva al socio Se-

guenza che quei resti appartenessero a un cetaceo, e infatti

il prof. Panceri riconobbe in essi una balena. Il fatto è assai

interessante non essendo stata finora bene accertata la pre-

senza di questi mammiferi nel terreno miocene. — Presso

Reggio in Calabria havvi un deposito di sabbie quaternarie

a fossili marini attualmente scavate. Questo deposito avrà

uno spessore di 40™ circa. In esso alla profondità di quattro

o cinque metri trovasi uno strato argilloso di poca esten-

sione e di forma lenticolare. Su tutto il complesso della for-

mazione riposa il così detto diluvium che avrà uno spessore

di 8 a 10 metri. Appunto nello strato di argilla e quindi alla

profondità di 12 a 15 metri trovaronsi gli avanzi di un grande

mammifero di cui probabilmente esisteva ancora lo sche-

letro intiero. Sventuratamente il pessimo stato di conser-

vazione , e la posizione stessa del fossile non permise al

Socio Seguenza che lo studio dei denti della mascella

superiore. Quel fossile è un elefante *, non può riferirsi al

VElephas antiquus, sebbene vi si avvicini assai, ma piut-

tosto sdV Elejyhas armeniacus Falc. Il prof. Ponzi, che

esaminò quei resti, confermò pienamente le idee del Socio

Seguenza.

Dopo tale comunicazione la seduta è levata.

Il Segretario Negri.
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Prima seduta del 25 agosto.

La seduta è aperta colla lettura del processo verbale

della seduta antecedente che viene approvato.

Il Socio Glemellaro presenta e fa dono alla Società di

un suo lavoro , Sulla fauna del calcare a Terehratula

Janitor.

Il signor Sciuto Patti presentala Carta geologica della

città di Catania e de'' suoi immediati dintorni^ accompa-

gnandola da un breve commento, da cui risulta che sovra

le formazioni sedimentari plioceniche e quaternarie for-

manti r assisa più profonda si sovrappongono suU' area

compresa dalla carta nove correnti di lava. Due di esse

appartengono a tempi preistorici. Una potrebbe riferirsi

all' epoca dei Sicani , avendo essa involto e compreso gli

avanzi di un'arte che non è riferibile né all'arte greca né

alla romana. Un'altra risale a circa un secolo e mezzo

avanti Cristo La corrente di Cefali sarebbe del terzo se-

colo dell'era volgare. Quella del Crocefisso può dividersi

in due correnti sovrapposte e distinte; l'inferiore daterebbe

dall'anno 1000, la superiore dal 1381; — infine havvi la

grande e celebre corrente del 1669.

Il Presidente dà quindi la parola al Socio Ssguenza

onde faccia una comunicazione intorno alla Stratigrafia

della provincia di Messina.— I terreni cristallini di questa

provincia sono assai sviluppati e ponno dividersi in due

categorie. I più antichi constano di un granito a fini

elementi e di un gneiss porfiroidein cui si injetta il gra-

nito. — La parte superiore e più recente di quei terreni

consta di un altro gneiss che alterna con un calcare cri-

stallino, di pegmatite e micascisto. In questa porzione più
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recento non incontrasi mai il granito, come non mai il

calcare nella parte più antica, e essa potrebbe equivalere

al terreno Laurenziano.

I terreni paleozoici sono rappresentati in gran massa

da una fillade , inferiormente grigia , nella porzione di

mezzo nera , superiormente verdastra. Interposti ad essa

sonvi degli strati di calcare cristallino e inferiormente la

grauwacke. Havvi in essa abbondanza di minerali metal-

lici e la sua fisionomia è affatto alpina. Presso Rocca

Fiorita esiste un giacimento di materie carboniose con im-

pronte di generi di felci, e ciò che più importa, un fossile

veramente carbonifero VAmblypterus macì^opterus venne

trovato dal signor Gemellaro nella fillade nera. Questa

quindi rappresenterebbe il carbonifero, la grauwacke il

siluriano; sopra la fillade esiste un ammasso di un con-

glomerato rosso che dovrebbe ascriversi al permiano.

I terreni secondari hanno una grande estensione. Il

trias è rappresentato al Capo di Ali da alcuni scisti e

grès con dolomite, senza fossili. A Sant'Alessio, superior-

mente alla formazione paleozoica havvi una breccia cal-

care con dolomiti saccaroidi e calcari venati di spato, il

tutto senza fossili. Presso Patti si osserva un calcare nero

che per la sua fisionomia ricorda il calcare infraliasico

della Spezia.

II giurassico è assai sviluppato presso Taormina dove

osservasi il lias medio e il lias superiore. La serie comincia

con un calcare rosso con encrini, belemniti, ammoniti;

indi un calcare grigiastro con Spirifer rostratus , Ryn-

chonella variabilis e altri fossili del lias medio. Succede

ima fillade con alternanza di calcari e dolomie non fos-

siliferi. Indi un grès brunastro con Spirifer rostratus.

Il tutto dunque appartiene al lias medio. Segue supe-



462 QUARTA RIUNIONE STRAORDINARIA

riormente una marna calcare con ammoniti del lias su-

periore.

Il cretaceo comincia con strati di marne che forse rap-

presentano il Neocomiano. Succede un grande ammasso

di argille variegate ricoperte da calcari smossi e sconvolti

per rammollimento delle argille sottoposte: quelle argille

potrebbero ascriversi all'Albiano. Superiormente si osser-

vano dei calcari e delle marne con abbondanza di fossili,

i quali, distinti affatto, meno pocbe specie, dai fossili del

cretaceo medio di Europa, sono identici ai fossili del me-

desimo piano , trovati sulle coste africane. Succede una

marna bianca con fucoidi e noduli di pìromaca. Un'iui-

pronta di Inoceramus vedutavi la indica equivalente del

cretaceo superiore. Termina la serie un calcare a brio-

zoari, cbe può ascriversi anch'esso al cretaceo superiore

per analogia di quanto si osserva in Africa. Superior-

mente ad essa osservasi in alcuni luoghi un grès che

forse già appartiene all'eocene inferiore.

I terreni terziari cominciano coi calcari nummulitici.

Grli strati inferiori contengono grandi specie identiche a

quelle del parigino, o eocene medio; gli strati più alti le

piccole nummuliti dell' eocene superiore.

II terreno miocenico comincia con un grès scistoso bru-

nastro a lignite , succede un grès grigiastro senza fossili,

indi una puddinga e un calcare fossilifero; succedono ar-

gille d'acqua dolce, poi argille marine e molasse con am-
massi di gesso. In questa melassa esistono fossili del mio-

cene superiore o tortoniano: i calcari e i conglomerati

sottoposti appartengono al miocene medio. Il grès carbo-

nioso appartiene al miocene inferiore; la roccia è identica

a un altra che si osserva a Agnano in Calabria, e che

contiene denti di Antracotherium magnum.
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Base del pliocene è il piano Zancleano che consta di

marne bianche e sabbie e calcari a polipai, con una fauna

che è affatto distinta da quella del pliocene superiore;

abbondantissimi i foraminiferi e i polipai con generi di-

stintissimi e ora scomparsi. Lo Zancleano deve essere dif-

fuso in tutta Italia.

Il terreno quaternario consta di sabbie, grès e conglo-

merato con fossili quasi tutti viventi. Membro superiore

di questa formazione è il cosi detto diluvium e presso San-

t'Agata alternano col quaternario degli strati marnosi.

Nella grotta di S. Teodoro si rinvengono ossa di mam-
miferi, tra cui va distinto VElephas africanus. La roccia

che le racchiude è appunto la marna succitata. Vi si

trovano pure in quantità degli utensili di pietra. Il quadro

generale dei terreni della provincia rimane cosi determi-

nato. Vi si faranno in futuro delle modificazioni ma le

linee principali non ponno più essere alterate.

Il Socio Silvestri prende la parola per comunicare al-

cune notizie circa Yeruzione del 27 novembre 1868. Verso

le sei di sera di quel giorno un' immensa colonna di va-

pori, annunziata da lontane detonazioni, si alzò dal mas-

simo cratere e a grande elevazione per effetto del vento

dominante piegava sotto forma di un gran cirro svolgen-

tesi da ponente a levante e solcato dai lampi. Da quel cirro

piovevano intorno al cratere delle scorie che avevano per-

fino la dimensione di un metro cubo, e ceneri e arene fin

oltre Messina. All' una dopo mezzanotte 1' eruzione aveva

termine. Seguirono quindi alcuni giorni di riposo finché

la sera del 9 dicembre il cono si riaccese e nuova materia

venne eruttata. Alla sera del 10 la montagna si spegneva.

Il cratere è quasi riempito dalle scorie e la gola che era

sempre rimasta aperta ora non si vede più. Egli potè os-
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servarvi dei fiimajuoli di prima categoria a cloruri di

sodio e di rame acidissimi a grande temperatura, e fu-

majuoli di cloruro di ferro. Mancavano i fumajuoli di

sale-ammoniaco e di puro vapore acqueo. Grande abbon-

danza di carbonato di soda proveniente dalla decomposi-,

zione del cloruro di sodio sotto l'azione del vapore acqueo.

Richiamava inoltre l'attenzione sulla diversità di ^/j^^ fra

il peso specifico delle scorie e quello della lava compatta.

La lava è completamente cristallina sebbene abbia aspetto

scoriaceo.

Dà infine un rassunto dell' analisi chimiche da lui ese-

guite di tutti i prodotti di questa eruzione , come delle

osservazioni da lui compiute sulla struttura microscopica

di quest'ultime lave.

Il professore Silvestri presenta poi un saggio di una

collezione ài Foraminifere di varie parti d' Italia^ e mo-
stra un genere nuovo, che riunisce due ordini distinti della

medesima classe, quello delle Elicosteghe con loggie che

si distribuiscono a spira , e quello delle Agatisteghe con

logge disposte intorno a un asse come una voluta. In

queste ultime il guscio è bianco ed opaco. Ora la strut-

tura del guscio del nuovo genere è analoga a quella delle

Agatisteghe; la disposizione delle logge analoga a quelle

delle Elicosteghe. A questo nuovo genere diede il nome
di Dyphiostomella. E rappresentata da una sola specie

da lui detta Dyphiostomella Soldani.

Dopo ciò la seduta è chiusa.

Il Segretario Negri.
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Secoìida seduta del 25 agosto.

Aperta la seduta, il Socio Seguenza dà alcune notizie

intorno al livello stratigrafico del Clypeaster altus cre-

duto finora un fossile miocenico e che da alcuni fatti os-

servati air isola Pianosa ed altri in Calabria presso Reg-

gio, risulta trovarsi anche nel piano Zancleano del terreno

Pliocene.

Il signor Molino-Foti dà una succinta descrizione della

Geologia dei dintorni di Barcellona. L'assisa più antica

di quella regione, è costituita dal laurenziano rappresen-

tato da gneiss con filoni di quarzo e pegmatite, gneiss am-

fibolico, e calcare cristallino. Succede una fillade, e una

grauwacke che potrebbero rappresentare il Siluriano.

Da quest'ultimo terreno si balza d'un tratto senza transi-

zione al terreno cretaceo che vi si svolge ne' suoi due

piani dell'Albiano e del Rotomagiano, quest'ultimo ricco di

fossili identici a quelli del medesimo terreno sulle coste

africane. Succede il calcare nummulitico, e tutta quanta

la serie del miocene assai ben distinta in tutti i suoi mol-

teplici piani
,
poi lo Zancleano , e il pliocene superiore

,

ricoperto dal diluvium colle fanghiglie di Melazzo e stra-

terelli di fanghiglie di Barcellona; finalmente il terrazzo

di Gala.

Dopo una breve discussione fra i signori Stoppani

,

Molino, Seguenza e Guiscardi circa la possibile esistenza

di un terreno glaciale nell' epoca miocenica , la seduta è

levata.

Il Segretario Negri.
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Seduta del 26 agosto.

Letto ed approvato il processo verbale della seduta

antecedente, il Presidente dà la parola al Socio Seguenza,

il quale presenta una sua monografia dei Cirripedi ses-

sili e peduncolati, dei terreni terziari e quaternari accom-

pagnata da numerose tavole.

Il presidente Guiscardi descrive uno spaccato presen-

tato dal signor Mantovani dei dintorni di Girgenti, dove

osservasi una singolare discordanza fra gli strati inferiori

orizzontali o quasi, e i superiori assai inclinati, e che non

potrebbe spiegarsi che per un movimento in conseguenza

del quale gli strati inferiori depositati già orizzontalmente

si inclinarono, poi gli strati superiori si appoggiarono sovra

essi orizzontalmente, dopo di che gli strati inferiori ritor-

narono, per un movimento contrario, alla orizzontalità e

i superiori presero l'inclinazione che ora hanno.

Dopo questa comunicazione la seduta è levata.

Il Segretario Negri. .

Sezione di Fiisica e Chimica.

Seduta del 23 agosto 1869.

Si apre la seduta alle ore 8 pomeridiane.

Il socio più anziano viene pregato di assumere preca-

riamente la presidenza, per procedere alla elezione del

presidente della sezione per votazione segreta, la quale ese-

guita, risulta eletto il prof. Silvestri; questi a sua volta

sceglie per segretario il prof. Bombicci.
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Il Presidente comincia col far dar lettura di una comu-

nicazione del socio prof. Rossetti, per un fatto sul quale

aveva incidentemente richiamato l'attenzione il prof. Sil-

vestri in occasione del Congresso tenuto l'anno scorso in

Vicenza, e che si riferisce alla scomposizione deW acqua

per elettrolisi ed alla sua lenta ricomposizione, la quale

producesi se il cosidetto miscuglio tonante^ ottenuto per

elettrolisi, si tenga in un recipiente ben custodito ed in

presenza dell' acqua. Conchiude il prof. Rossetti che il fatto

non si verifica minimamente in presenza del mercurio ; e

crede desumere dalle instituite sperienze che si possa piìi

facilmente spiegare la detta ricomposizione per virtù di

assorbimento dei due gas nell'acqua presente.

Il Presidente dichiara che consimili esperienze vennero

con tutta accuratezza instituite da lui medesimo , ed in

altre occasioni, note al socio Rossetti; ma non trova ac-

cettabile per molte ragioni la deduzione di questi ri-

guardo 2àV assorbimento ; ritenendo piuttosto che la lenta

combinazione dei gas abbia la sua spiegazione nello stato

ozonico dell'ossigeno sviluppato per mezzo della elettro-

lisi, il quale gode di un' azione chimica più energica, e

che sotto la condizione indispensabile della umidità trovasi

nel caso di ricombinarsi all'idrogeno dell'acqua decom-

posta.

Il prof. Zinno, appoggiando le opinioni del Presidente,

aggiunge esser facile comprovare l'improbabilità dell'in-

vocato assorbimento mediante una semplice esperienza

,

riscaldando cioè l'acqua, per eliminarne i gas che questo

potesse avere assorbiti, dopo averli fatti passare per tubi

disseccanti. Conchiude infine , dopo varie altre osserva-

zioni, che in tali esperienze bisogna riferirsi alle proprietà

che hanno i gas allo stato nascente.
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Dopo ciò, il Presidente invita il socio prof. Denza a co-

municare alcune sue Osservazioni sulV ozono.

Il prof. Denza, non stimando opportuno esporre per in-

tero un suo lavoro sull'ozono atmosferico, lavoro che si

propone di presentare in seguito alla Società italiana di

scienze naturali, accenna ad alcuni fatti ed annunzia al-

cune esperienze.

Per verificare con ima serie sufficiente di osservazioni

i risultati finora ottenuti dai meteoroloofisti intorno alle

influenze che sull'ozono esistente nell'aria esercitano gli

svariati agenti meteorologici , il prof Denza asserisce di

aver intrapreso da più di tre anni una non interrotta se-

rie di osservazioni ozonoscopiche.

Perchè queste avessero maggior valore, egli le ha fatte

eseguire non solamente nel suo osservatorio di Monca-

lieri, ma eziandio in altri osservatorj, ed in particolar modo
in quello di Alessandria.

Per mettersi nelle circostanze proposte dagli osserva-

tori, le osservazioni vennero compiute a periodi di 12, di

6 e di 3 ore, con tutte le norme prescritte dai più esperti

cultori di questo ramo della meteorologia.

I risultati di tutte codeste osservazioni non furono pe-

ranco tutti intieramente calcolati e disposti in acconci

quadri; ma siffatto lavoro sarà finito tra breve. Intanto,

fin d'ora, il prof Denza può annunziare sicuramente alla

sezione:

1.° che le molteplici influenze che dai meteorologisti

vengono attribuite ai diversi elementi atmosferici suU' o-

zono, non vengono punto confermate dalla lunga serie di

osservazioni innanzi accennata, essendo contraddi torj i ri-

sultati
;

2." che le osservazioni fatte coli' elettrometro Pai-
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mieri, contemporaneamente alle ozonoscopiche, non die-

dero conseguenze più soddisfacenti
;

3.° che la sola umidità atmosferica è quella che ma-

nifesta azione sensibile sulla colorazione delle solite car-

toline ozonoscopiche.

Aggiunge a questo il prof. Denza che essendosegli of-

ferta l'occasione di fare osservazioni ozonoscopiche du-

rante r ultima epidemia cholerica, d' accordo con altri os-

servatori d' Italia, anche per questo riguardo si ottennero

risultamenti opposti; a Venezia, a Palermo si ebbe di-

fetto di ozono; a Moncalieri, nulla di questo.

Dopo tutto ciò il prof. Denza propone:

1.° che la Società di scienze naturali voglia, prima di

ogni altro, raccomandare l'uniformità dei metodi di os-

servazione
; essa, che prese altra volta l' iniziativa per la

diffusione delle osservazioni meteoriche nella Penisola;

2° che si studi sul modo di osservare l'ozono atmosfe-

rico, giacché i metodi finora adoperati , massime quello

di Schonbein, vanno incontro a molte e gravi difficoltà.

Il presidente fa osservare in proposito che le carte pre-

parate secondo il metodo Schonbein offrono diversi incon-

venienti, sia per la troppo nota influenza sull'ozono dei

vapori nitrosi che si generano nell' atmosfera , sia per la

soverchia sensibilità dell'iodio nelle carte anzidette; ac-

cenna a tale riguardo alcune osservazioni da lui fatte sulla

torre pendente di Pisa colle carte ozonoscopiche Schon-

bein, poste a differenti altezze; ed afferma di non aver egli

pure ottenuto concordanti risultati. Quindi propende per

le carte preparate secondo il metodo di Hozeau, od almeno

l'uso misto di due cartoline preparate secondo Schonbein

e secondo Hozeau.

Il signor Zinno, enumerati tutti gli inconvenienti che
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nascono nella determinazione dell'ozono nell'atmosfera, sia

per acidi liberi, sia per principii aromatici, sia per ema-

nazioni ammoniacali od altro, propone:

1.° che si determini lo stato elettrico e di tempera-

tura dell'aria in cui si espongono le carte ozonoscopiche

;

2." che queste, per maggiore esattezza, debbono es«

rere accompagnate da una carta reattiva al tornasole az-

zurro, e da un'altra al tornasole rosso.

3.° Infine soggiunge che avvi oggi una maniera più

esatta ancora per la determinazione dell' ozono, servendosi

di carta Berzelius inzuppata nella soluzione di protossido

di tallio; la quale carta, cosi preparata, si oscura esclu-

sivamente alla presenza dell'ozono. Avvalora ciascuna di

queste osservazioni con diversi argomenti, che per bre-

vità qui si tralasciano.

Il Presidente, appoggiando le osservazioni del profes-

sor Zinno, cita altri fatti comprovanti lo stesso argomen-

to, specialmente in ordine alla elettricità atmosferica, e,

tra questi, uno di esperienza ozonoscopica in tempo in cui

scoppiò un fulmine a piccolissima distanza . Conchiude,

per ultimo, che giusta le sue osservazioni e quelle del pro-

fessor Denza, è indispensabile l' uniformità di esperiment o

in ogni osservatorio meteorologico.

Finalmente il prof. Zinno fa inteso il Presidente che

nella prossima tornata farebbe una comunicazione sulla ri-

forma della nomenclatura dei corpi organici.

Il Segretario Bombicci.

Seduta del 24 agosto 1869.

Si apre la seduta alle ore 8 pomeridiane.

Il Presidente invita il prof. Zinno a fare la sua comu-
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nicazione sulla riforma della nomenclatura chimica, cui

aveva accennato nella precedente tornata.

Il prof. Zinno incomincia passando in rassegna il grande

incremento della chimica moderna ed in ispecie della chi-

mica organica ; nota che le nuove dottrine sulla teoria ato-

mica e costituzione molecolare dei corpi organici, nonché

il grande numero di sintesi artificiali conseguite in questi

ultimi tempi, hanno arrecato tale un cambiamento nelle

teoriche chimiche, e tale, nel tempo istesso, una confu-

sione nella nomenclatura dei corpi organici, che, massime

per r insegnamento, è impossibile non solo adottarla , ma
neppure ordinarla in un modo più acconcio; e ciò a piìi

forte ragione, laddove riflettasi a moltissime denomina-

zioni, che non rispondono alle leggi fondamentali della chi-

mica nomenclatura; e se si consideri la inopportuna sino-

nimia, la dissonanza e difficoltà di pronuncia, che offrono

tanti nomi riferibili ad uno stesso corpo. Per queste ed

altre ragioni ampiamente dimostrate dal preopinante, egli

conchiude essere oggimai indispensabile dar mano ad una

sostanziale definitiva riforma della nomenclatura chimica,

principalmente dei corpi organici ; e perchè possa questa

riforma esser raggiunta a perfezione, in guisa da poter

essere senza difficoltà accettata dai chimici, propone che

si nomini una commissione di chimici , sia di quelli che

fanno parte della Società, sia di altri di valore che vanta

l'Italia, acciò essa commissione elabori nello spazio di un

anno la detta riforma, e questa venga poi discussa per

r approvazione nella tornata straordinaria annuale , che

da questa nostra società verrà successivamente tenuta.

Appoggiata la proposta dal Presidente della sezione

,

questi esprime il desiderio che il signor prof. Zinno ne

faccia mozione nella tornata dell'assemblea generale, per-

Voi. XII. 51
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che si abbia quella importanza e quello sviluppo che le

appartiene^ e perchè possa proporsi come argomento di

studio per un'altra futura riunione.

Il signor ingegnere Michele Treves fa plauso egli pure

alla proposta, ma crede che una commissione non possa

nominarsi per discutere una proposta ancor vaga ed in-

derminata, e che sia ancor necessario che alcuno formuli

le basi concrete, su cui il nuovo sistema dovrebbe appog-

giarsi.

Il prof. Zinno, trovando giusta la riferita osservazione,

dice che egli ha già pronto uno schema di riforma della

nomenclatura in discorso ; ma che non intende esibirlo

,

onde procurare che ciascuno dei membri mediti e lavori

a sua volta, per quindi discutere ed ordinare il tutto in

un altro congresso della Società Italiana.

Ha la parola il socio Besana per trattare il soggetto di

una sua Memoria Sai valore alimentare delpane. Attesa

l'indole della Memoria medesima, il Besana preferisce

esporre le idee generali piuttosto che leggere il proprio

lavoro.

Ricordato che il potere alimentare dipende da circo-

stanze molto complesse, e notato lo sviluppo oggidì otte-

nuto dallo studio dei fosfati, annunzia aver analizzato al-

cuni dei pani che si preparano e si vendono nella città di

Milano; ed esposte alcune osservazioni proprie, addotte

altre di altri chimici, stabilisce che il potere alimentare

del pane dipende anche dalla attitudine ad essere assimi-

lato, inerente ai principii nutritivi del medesimo. Adduce
r esempio del pane di Liebig, notando che questo chimico,

per vincere la ripugnanza delle popolazioni al -consumo
del pane cosidetto nero^ preparato con crusca, propesela

sostituzione dei fosfati alla crusca medesima; vale a dire
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dei cosidetti sali alimentari^ mediante la polvere da pane,

che ha l' ufiScio dì suscitare la artificiale lievitazione, e che

formasi di due polveri separate, una delle quali con acido

fosforico , in parte saturato , l' altra con bicarbonato so-

dico e cloruro di potassio. — Avverte le proprietà corret-

tive del pane preparato con dose tripla di fosfati; e con-

chiude manifestando il dubbio che l' introduzione della

crusca valga veramente a rendere maggiore il potere ali-

mentare del pane, citando a questo proposito le esperienze

compiute dal Poggiale.

Il Presidente fa vedere essere importante che il socio

Besana faccia note alla sezione alcune delle cifre ottenute

nelle analisi del pane, e sulle quali si appoggiano le prin-

cipali conclusioni; ed in tal guisa invitato, il signor Be-

sana medesimo legge alcuni risultati numerici di varie

analisi riportate nella sua memoria relativa. Notatosi pure

dal Presidente che la determinazione quantitiva dei fos-

fati deve pure essere emersa dalle analisi, il Besana sog-

giunge che determinò l' acido fosforico dei detti fosfati per

evitare le difficoltà inerenti alle analisi dei fosfati in qui-

stione, e legge i numeri relativi.

Il prof. Zinno, riconoscendo l'importanza grande del

lavoro del signor Besana, e l'utilità che può derivarne,

crede si debbano determinare alcune condizioni indispen-

sabili al completo risultamento delle analisi ; doversi cioè

instituire delle analisi sulle varie farine, per istabilire dei

termini di confronto fra esse ed il pane che se ne ottiene,

e per tenere presenti le variazioni subite nel passaggio

alla panificazione
,
per ragione di tempo, di temperatura,

di qualità e di quantità del fermento, ecc.; concludendo

che tutto ciò si può mettere in rapporto coli' azione nutri-

tiva del pane ottenuto.
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Vengono appoggiate dal Presidente le opinioni del pro-

fessor Zinno ; il Presidente invita il signor Besana a pro-

seguire le relative sperienze, insistendo sulla necessità della

massima precisione nelle sperienze, e sulla convenienza

di partire dall'analisi delle farine, acciò i risultati siano

veramente concludenti per decidere quale specie di pane

riesca più nutritivo sotto un dato peso, ecc.

Replica il Besana a tali osservazioni ricordando che il

suo scopo essendo quello soltanto di determinare il potere

alimentare del pane già preparato, non aveva creduto dare

opera all' analisi immediata delle farine, tanto più che que-

sta analisi non somministra un criterio paragonabile per

il potere alimentare del pane
,
per motivi espressi nella

memoria; ed afferma che i numeri proposti sono la media

di differenti osservazioni instituite sopra molte qualità di

pane, fornite da differenti fornaj della città di Milano. Dopo

questo, il prof. Zinno dichiara che crederebbe opportuno

che il lavoro venisse completato partendo dalle analisi

delle farine, fino alla determinazione delle condizioni op-

portune ad ottenere il pane nutritivo ed igienico
;
perchè,

se da un lato il signor Besana può aver conseguito lo scopo

propostosi, non ha raggiunto tutto quanto è possibile nello

studio di così importante argomento.

Assume la parola il Presidente per assegnare una data

di ricerche di chimica fisiologica, intraprese sullo sviluppo

delle mandorle, e per far nota la presenza della mannite

nei fiori del mandorlo. Tenendo questi fiori immersi a

lungo neir alcool distillato , ha potuto osservare la forma-

zione di fiocchetti bianchi e cristallini di mannite, i quali

si distaccano dai petali, ove si agiti la boccia. Separati

dall'alcool per filtrazione, si ponno ridisciogliere e purifi-

care. Crede che la presenza di questa mannite nei fiori
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del mandorlo si colleghi con quella osservata pure nei

fiori, nei frutti e nelle foglie dell'olivo; e che anche nei

fiori del mandorlo si colleghi alla formazione dell' olio che

si spreme dal seme.

Il Presidente medesimo, dovendo nella seduta succes-

siva del 25 agosto fare delle comunicazioni di chimica

geologica , invita i Socj della sezione di fisica e chimica

ad unirsi colla sezione di geologia per la seduta del detto

giorno. I Socj approvando, vengono invitati per le otto

antimeridiane del 25 agosto successivo.

Il Segretario Bombicci.

Seduta del 26 agosto.

Si apre la seduta alle ore 7 ^|^ antimeridiane.

Data lettura del processo verbale della seduta prece-

dente, viene approvato.

Il Presidente dà la parola al prof Bombicci.

Dopo aver accennato all'opportunità che quelli argo-

menti di mineralogia che più direttamente si collegano

colla fisica e colla chimica vengano esposti e discussi nella

sezione relativa a queste scienze, il socio prof. Bombicci

espone alcune idee generali sul fatto, che egli crede molto

frequentemente avverato nella serie de' minerali cono-

sciuti, e designato colla espressione di associazione poli-

genica. Desiderando di precisarne alcuni concetti fonda-

mentali
,
porli in discussione, ottenere un parere quando

possa essersene apprezzato il valore ed il significato, rias-

sumendo quasi le idee svolte in varie antecedenti pubbli-

cazioni, formula alcune questioni come appresso:

1.° Se r acqua detta di cristallizzazione e di idratazione
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possa venir sostituita da altre sostanze nell' ufficio mecca-

nico di concorrere all' ordinamento delle particelle cri-

stalline dei corpi.

2.° Se molecole o particelle fisiche di analoga composi-

zione ed isomorfe possano, conservando le loro individua-

lità, concorrere alla generazione di una massa cristallina

definita.

3.° Se particelle isomorfe di corpi, diversi dal lato della

composizione chimica, possano insieme associarsi , con si-

metria di ordinamento e con equilibrio molecolare.

4.*' Se nei solidi di natura chimica variabile nella quan-

tità dei componenti , costante per la qualità loro
,
possa

concepirsi una sostanza difiiisa in un' altra, come un corpo

solubile sta diffuso nei propri solventi.

5." Infine , se le condizioni di assettamento molecolare

precedentemente enumerate
,
possano coesistere nelle so-

stanze cristalline del regno minerale.

Dopo aver discusso questi vari argomenti, citato esempj,

descritto esperienze, ricordato molti fatti di notevole signi-

ficato in cosiffatte quistioni, il prof. Bombicci fa osservare

che ammettendo quelle singole condizioni e la possibilità

della loro coesistenza, si giungerebbe a molti importanti

risultati. Ed infatti:

1.° Si spiegherebbe ogni divergenza apparente delle

formule chimiche desunte dalle analisi di minerali , dai

tipi normali realizzati talvolta in natura , e prodotti nor-

malmente nei laboratorj. Si toglierebbe perciò facilmente

ogni ragione di differenza e di convenzionale separazione

fra i prodotti del laboratorio del chimico e quelli del la-

boratorio attivo nella crosta terrestre.

2.° Si darebbero limiti ben precisati all' applicazione

della dottrina dell'isomorfismo, eliminando ogni esagera-
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zione, precisandone il concetto, e conducendola ad un or-

dine di fenomeni essenzialmente meccanico, molecolare e

cristallogenico.

3.° Si concederebbe tutta l'importanza, di cui è suscet-

tibile il fatto, fin qui quasi completamente trascurato, che

cioè le formule dei minerali complessi risultano precisa-

mente dalla somma di due o più formule di altri mine-

rali più semplici.

4.° Si troverebbe perfettamente regolare l' altro fatto no-

tevolissimo che i minerali di più semplice natura, gene-

ratori delle specie più complesse colla loro associazione

,

si trovano formati nelle rocce piìi antiche , ossia preesi-

stenti a quelle, ove giacciono i minerali multipli, nella loro

composizione.

5." Si comprenderebbe che avvi in generale una gran-

dissima relazione fra la natura mineralogica delle ganghe

e quella dei minerali cristallizzati che vi si diffondono o

vi stanno aderenti. Potrebbero eziandio riconoscersi note-

voli connessioni fra l' esistenza di certi minerali cristalliz-

zati e la presenza di altri minerali associati in un mede-

simo giacimento.

6.° Si confermerebbe il pieno accordo già avvertito fra

le conclusioni dello studio teorico dei silicati (ossia della

loro origine e cronologia), e quello sperimentale compiuto

dal prof Daubrée sulle meteoriti e le serpentine; vale a

dire che la prima pellicola scoriacea terrestre fu di natura

prevalentemente peridotica; che successivamente si forma-

rono i minerali pirossenici; quindi i serpentini, in seguito

i silicati alluminosi, ecc. (cloriti, miche, feldispati, ecc.).

7." Potrebbe riconoscersi nel semplice meccanismo del-

l'aggregazione molecolare poligenica, e nella produzione

quindi di specie minerali cristallizzate sema reazioni chi-
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miche esigenti cambiamenti di stato fisico , od eccessive

azioni termiche , ecc. , un processo vastissimo, energico

,

grandioso di metamorfismo , e si travederebbe con tutta

facilità il trasformarsi, per esempio, di una formazione stra-

tigrafica, sedimentare, argillosa, in una massa di gneiss

,

di micaschisto ed anche di granito o di porfido feldispa-

tico (oscillazioni di temperatura , movimenti molecolari

per pressione, tempo, infiltrazioni acquee , ecc.). Da que-

sto risulterebbe di sovente la necessità di ammettere un
notevole aumento di volume della massa , in forza della

cristallizzazione ed associazione dei suoi elementi già di-

sgregati ed amorfi; ed in tali casi si porrebbe in luce una

semplice e naturalissima ragione di certi sollevamenti; di

certe injezioni di roccie cristalline
,
granitiche

,
porfiri-

che, ecc., attraverso le stratificazioni delle roccie sedimen-

tari, senza dover ricorrere alle ipotetiche forze del plato-

nismo.

8.° Potrebbe concepirsi come tesi generale che nel for-

marsi dei minerali nella crosta terrestre, la reazione

chimica esclusiva o prevalentissima nelle prime fasi di

raff'reddamento e solidificazione (cambiamenti di stato fi-

sico, ecc.), e mentre la liquidità ignea perdurava ed agiva,

fosse stata sostituita consecutivamente ed in larga misura

da un processo d'aggregazione meccanica; in altri ter-

mini, che non fu più necessaria la scissione dei composti

primitivamente formatisi per la produzione dei nuovi com-

posti; ma solamente si richiedette la riunione di questi,

la sintesi loro in complessi equilibrati, nei quali serbavano

illese le proprie loro individualità.

9.° Indurrebbesi massima semplicità nella classazione

mineralogica , nel concetto della natura chimica dei mine-

rali
,
e s' impartirebbe alla scienza mineralogica un ca-

rattere eminentemente sintetico.
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10.° Si aprirebbe un nuovo indirizzo per l'artificiale pro-

duzione delle specie minerali cristallizzate.

11." Si darebbe spiegazione dei fenomeni strutturali di

gatteggiamento, opalescenza, ecc., nei feldispati ed in altri

minerali cristallini, attribuendoli alla struttura reticolare

inerente al meccanismo dell'associazione poligenica di due

o più composti in un dato cristallo.

12.° Sarebbe forse possibile, infine, risalire alla scoperta

del passaggio graduato fra i vari sistemi cristallini; alla

conoscenza dell'artificialità inerente alla divisione delle

forme in sei sistemi ; e forse, alla possibilità di riconoscere

la dipendenza di tutte le forme cristalline da poche forme

regolari e particolarmente isometriche.

Il Presidente prende la parola per rivolgere parole di

lode e d'incoraggiamento al prof. Bombicci per le dot-

trine esposte con precisione e chiarezza; e dopo aver ad-

dimostrato che, per appoggiarle maggiormente sotto certi

punti di vista, sarebbe necessario d'instituire numerose spe-

rienze per raccogliere nuovi fatti, mostra rincrescimento

che la ristrettezza del tempo, di fronte all' importanza del-

l' argomento, non presenti opportunità di aprire un' ampia

discussione. Si limita perciò ad esortare il prof. Bombicci

a proseguire con eguale alacrità le sue ricerche nella via

presa a percorrere, la quale può dare un carattere vera-

mente positivo alla scienza dei minerali; lo invita quindi

a voler presentare alla Società un sunto del suo lavoro

colle conclusioni, perchè, pubblicato negli Atti^ possa ve-

nir sotto gli occhi dei Socj, ed offrire un criterio di studio

e discussione per la prossima riunione staordinaria an-

nuale.

Il prof. Denza accenna che, avendo studiato l' argomento

sotto r aspetto puramente fisico , avrebbe egli pure desi-
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derato si fosse instituita una discussione sull'argomento

medesimo , anche da questo riguardo; giacché egli crede

che le nuove viste teoriche del prof. Bombicci vadano

pienamente d' accordo coir odierno indirizzo delle scienze

naturali , e particolarmente colla teoria meccanica del

calore.

Il prof. Zinno appoggia anch' egli ciò , che dal profes-

sor Bombicci fu propugnato. Fa delle notevoli conside-

razioni sulla necessità di ben precisare l' ufficio dell' acqua,

o dei corpi che possono imitarne l'azione, se di cristalliz-

zazione, d'interposizione semplice, o di combinazione chi-

mica definita. Adduce esempj di composti chimici, che pre-

merebbe venissero studiati dal punto di vista indicato dal

Bombicci; e questi espone nuovi fatti ed offre ulteriori

schiarimenti.

Dopo di che la seduta è levata,

Jl Segretario Bombicci.
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Second-a seduta generale.

26 agosto 1869.

Anche questa, come la prima, è tenuta nella Biblioteca

dell'ex-convento dei Benedettini.

Dichiarata aperta la seduta, il Presidente legge una

lettera, colla quale il Sindaco di Catania, non potendo

essere presente a questa seduta, vi manda, come suo

rappresentante, l'assessore cav. Francesco Tenerelli-Con-

tessa.

I Segretarj delle singole sezioni del Congresso danno

lettura dei processi verbali delle sedute delle rispettive

sezioni.

II Segretario generale legge i nomi dei rappresentanti

mandati al Congresso da parecchie accademie e società.

Sono i seguenti:

Per l'Accademia dei Pellegrini Affaticati di Castroreale,

l'Accademia palermitana di scienze e lettere, l'Accade-

mia di agricoltura, commercio ed arti di Verona, e la

Società zoofila di Palermo , il signor Duca Lancia di

Brolo;

Per il Club Apennino-Alpino di Ferrara, il suo presi-

dente, prof. Galdino Gardini;

Per il Collegio degli Ingegneri ed Architetti di Mi-

lano, il signor ingegnere Emilio Bignami;

Pel Comizio agrario del Circondario di Como, il si-

gnor dottore Alessandro Tassani
;
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Per il Comizio agrario del Circondario di Monza , la

Società Geografica italiana, e la Società Pedagogica ita-

liana, il signor professore Alessandro Belletti;

Pel Reale Istituto Lombardo di scienze e lettere i suoi

membri effettivi Giulio Curioni e professore Antonio

Stoppani
;

Pel Reale Istituto d'Incoraggiamento alle scienze na-

turali
, economiche e tecnologiche di Napoli , il signor

professore Silvestro Zinno;

Per la Società Reale di Napoli, Accademia delle scienze

fisiche e matematiche, il signor professore Guiscardi Gu-

glielmo.

Lo stesso Segretario generale presenta pure molti libri

donati alla Società dai loro autori, ed alcuni donati alla

Accademia Gioenia; e annuncia che la Società italiana

di scienze naturali lascia per la Biblioteca dell'Accademia

Gioenia un esemplare della serie dei suoi Atti e delle sue

Memorie.

Finite queste comunicazioni, il professore Stoppani ha

la parola, per dire alcune cose, a complemento del discorso

sulle lave, da lui fatto nella prima seduta generale. Ecco

un breve compendio di questo discorso:

Noi vediamo i vulcani scuotersi, spaccarsi e mandar fuori correnti di

lave infuocate; ma come hanno origine queste lave? Ecco quello, che

non potremo mai conoscere direttamente col mezzo delle osservazioni

,

e dobbiamo solo tentare di scoprire col mezzo di ragionamenti.

Or bene, ben poche sono le lave vitree, e tutte le altre, moderne ed

antiche, sono rocce granose, sono impasti di cristallini o di granellini

visibili ad occhio nudo o col microscopio; e quindi dobbiamo cercare di

scoprire se questa cristallizzazione è anteriore o posteriore all'uscita delle

lave dal seno dei vulcani.
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I geologi non sì fecero mai questa domanda, e ammisero sempre la

cristallizzazione posteriore alla uscita dai vulcani; benché a questa opi-

nione siano contrarj molti fatti bene accertati.

É un fatto che colla fusione ordinaria non si ottengono se non sostanze

vetrificate.

Watt ha fuso dei basalti d'Inghilterra, e poi, col raffreddamento lento

ha ottenuto dei prodotti cristallini , e col raffreddamento rapido, dei pro-

dotti vitrei. Ma, d'altra parte, le lave naturalmente fuse nei vulcani e

raffreddate rapidamente, danno prodotti cristallini, come lo provano le

bombe vulcaniche, le scorie superficiali e le medaglie fatte colla lava del

Vesuvio e dell' Etna , con un poco d' aspetto vitreo all' esterno , ma con

cristalli nell'interno.

Da Spallanzani in poi, si sono bene osservate le sabbie composte di

cristalli, che sono eruttate dai vulcani; e si conoscono le pomici con

cristalli conservatissimi nel loro interno. E lo stesso Spallanzani ha li-

quefatto centinaja di lave, senza ottenerne mai alcuna lava cristallizzata.

Finalmente, fu osservato che le lave contengono spesso dei cristalli

spezzati e arrotondati, e tanto più spezzati e arrotondati quanto più moto

ha fatto la lava dopo la sua uscita dal vulcano; e ciò prova che questi

cristalli si sono trovati già fatti nella lava fusa
,
prima dell'uscita di questa

dai vulcani, e si sono rotti e arrotondati durante l'eruzione della lava

stessa e il suo moto sui fianchi dei vulcani.

Da tutto questo conchiude il prof. Stoppani che la cristallizzazione

delle lave è anteriore all'eruzione ; e, per ispiegare la fluidità delle love,

accetta l'opinione di Scrope, secondo il quale le lave sarebbero intiera-

mente formate, nel seno della terra, di cristalli, e dovrebbero la loro

liquidità al vapore acqueo o all'acqua, che esse contengono ancora in gran

copia al momento dell' eruzione. Ogni molecola di lava in eruzione sa^

rebbe accompagnata o circondata da una piccola quantità di acqua allo

stato sferoidale o di vapore acqueo ; il moto sarebbe dovuto alla mobi-

lità di ciascuna molecola , in conseguenza di quest'acqua o di questo va-

pore; e lo stesso moto si rallenterebbe sempre più colla crescente per-

dita del vapore acqueo dopo l'uscita delle lave dai vulcani.

Ma qual'è l'origine di quest'acqua, e come si formano le lave cristal-

line ?

Daubrée ed altri sono giunti a fabbricare artificialmente tutti o quasi

tutti i minerali, che compongono le rocce eruttive e i filoni ; e vi sono

giunti facendo agire un intenso calore sopra diverse sostanze minerali,
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in presenza di una certa quantità d'acqua, in vasi chiusi. E quindi, im-

maginando che l'acqua del mare, filtrando per la crosta terrestre, giunga

a contatto di silicati caldissimi, esistenti sotto la stessa crosta, si può cre-

dere che, trovandosi cosi in presenza contemporanea l'acqua, i silicati,

il calore e una forte pressione in un recipiente chiuso, come nelle espe-

rienze di Daubrée e degli altri, si formino quegli impasti cristallini,

pieni di vapore acqueo, che sono le lave. Si può poi anche credere che,

per l'arrivo di troppo abbondanti quantità di acqua, e per la loro vapo-

rizzazione, le lave siano spinte fuori dei vulcani ; e che, coU'esposizione al-

l'aria libera, il vapore acqueo abbandoni le lave, e queste, per ciò, di-

ventino solide , conservando la loro struttura cristallina originaria. Così,

meglio che con altre supposizioni, si spiega come si trovino misti e col-

legati insieme, nelle lave, nei granili, ecc., parecchj minerali diversa-

mente fusibili, e spesso i minerali meno fusibili si siano formati dopo,

sopra e intorno a quelli più fusibili; e come i cristalli delle lave e di altre

rocce eruttive contengano delle bollicine piene di sostanze aeriformi o li-

quide. E cosi possono fare la pace i vulcanìsti e i plutonisti, ammettendo

che l'acqua e il calore abbiano insieme contribuito alla produzione delle

rocce eruttive, e non già che abbia operato la sola acqua o il solo calore.

Ma le lave vitree che esistono realmente, benché in minor quantità che

le altre, come si sono esse formate ?

Esse, pel professore Stoppani, non sono che eccezioni alla regola gene-

rale, secondo cui si formano tutte le lave. Quando l'acqua, o il vapore

acqueo, per qualche causa speciale, abbandona troppo rapidamente la lava,

e questa rimane ancora molto calda, si liquefa come il vetro, perde la sua

cristallizzazione, e, solidificandosi, rimane colla struttura e coli' aspetto del

vetro e della porcellana. — Daubrée, sottoponendo dell' ossidiana all'azione

del calore e dell'acqua, ottenne della trachite cristallizzata; fondendo poi

la trachite, senza la presenza dell'acqua, ottenne della ossidiana. D'altra

parte tutte le lave vitree e ossidiane naturali si trovano alla superficie delle

correnti di lave, o in altre circostanze, nelle quali il vapore acqueo ha po-

tuto più facilmente sprigionarsi ; le ossidiane contengono spesso dei resti

di cristalli, che furono una volta perfetti, ma poi furono guastati dalla ve-

trificazione; le ossidiane in istrati compresi fra strati di lave cristalline si

spiegano con diverse successive eruzioni , e coli' essersi sempre vetrificata

la parte superficiale delle diverse correnti di lave: e le ossidiane dei filoni

e dicchi si trovano alle salbande
,
perché le rocce attraversate dalle lavo

hanno assorbito l'acqua emessa dalle parti laterali delle lave stesse.
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Tutta questa quistione dell'origine e genesi delle lave è importantissi-

ma , perchè collegata con quella della origine e genesi delle altre rocce

eruttive. Le rocce eruttive più antiche, che sono i graniti , sono più cri-

stalline e meno vitree delle lave moderne, ma devono essersi formate nello

stesso modo, per l' azione di un' atmosfera ricchissima di vapore acqueo

su delle rocce liquefatte per intenso calore ; e le rocce eruttive meno an-

tiche dei graniti, ma più antiche che le lave moderne, sono meno cristal-

line dei graniti e più cristalline delle lave moderne, perchè, quando esse si

sono formate, era maggiore l' estensione dei mari che adesso, e perciò era

maggiore l' influenza dell' acqua sui fenomeni sotterranei.

Il Presidente, rivolgendosi al socio professore Galanti,

che fece parte della sezione botanica , lo invita a dire

alcun che sulla malattia degli agrumi che affligge l'isola

di Sicilia.

Il Professore risponde : — 1.° che, per quanto lo aveano

permesso il tempo ristretto e le circostanze, egli non avea

mancato , visitando alcuni agrumeti assieme con intelli-

genti proprietarj , di impratichirsi sui sintomi e sul pro-

cesso morboso, che riguarda la malattia contagiosa co-

comunemente conosciuta sotto il nome di cagna ^ e bene

distinta dalla semplice gomma, la quale può, a suo crede-

re
,
paragonarsi a quella dei peschi e di altre piante a

gomma , e che i Toscani chiamano richicco , della quale

una modificazione meno acuta è la così detta melata; — e

2.° che la sessione di botanica non avea mancato di fare

analoghe osservazioni sugli agrumeti dell'Orto botanico

di Catania, in un ritrovo, che v'ebbe luogo presso il be-

nemerito Presidente della sezione e Direttore dell' orto

stesso.

Bensì né esso professor Galanti né la Sezione sono in

grado di pronunziare un giudizio sulle cause , sulla dia-

gnosi e sulla cura di un sì letal morbo. Pende ancora

un giudizio autorevole di una apposita commissione, in-
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viata dal governo in Sicilia per tale studio. Occorre di

conoscere non solo i lavori di questa commissione , ma
quelli altresì di distinti scienziati sulla materia ; e solo

con questi materiali alla mano ed uno studio locale lungo

e paziente, si potrà riuscire, non già alla soluzione del

quesito, ma solo a delle indagini, clie potranno coordi-

nare i tentativi empirici d' un rimedio qualunque ad un

risultato serio e positivo.

Il Professore soggiunge poi che la nosologia è la parte

meno studiata dai botanici, i quali si abbandonano di

preferenza a ricerche meno incerte
,
perchè con queste

veggono più presto e con maggior frutto coronata l' opera

loro
;
poiché è un fatto incontrastabile che il trovare una

nuova specie di alga o la stazione di un vegetabile fane-

rogamo sconosciuto è cosa più facile che lo scoprire un

rimedio per un malanno, che affligge una intera famiglia

di vegetali a tutti nota, e che, forse, s'ammalò appunto

perchè si è ti'oppo moltiplicata.

Con il suo discorso vuole esso Professore rappresentare

air adunanza quello , che tutti i pratici sanno , ed è che

noi non possiamo pretendere che la natura si accomodi

a quello , che parrebbe meglio disposto ed ordinato a

noi , ma conviene che noi accomodiamo l' intelletto no-

stro a quello
, che ella ha fatto , sicuri tale essere V ot'

timo e non altro ; e perchè ella si è compiaciuta di foU'

dare la condizione normale delle diverse famiglie vege-

tabili su una costante legge di usurpazione, possiamo es-

sere sicuri che tutte le volte, che pretendiamo di scostarsi

da questa legge perfettissima ed ammirabile, sostituendovi

l'altra del fatti in là che ci vuo^ star io, facciamo incon-

grua e puerile opera, per cui ne emergono questi morbi,

che sono la conseguenza legittima del nostro modo di ope-
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rare. Pretendere infatti di far vegetare assai stipate, su

uno stesso suolo, le piante di una specie unica a noi utile,

cacciando fuori di là , colla sarchiatura , col maggese

,

collo scosso, coir irrigazione permanente jemale ed esti-

va , tutte le altre specie , che non ci accomodano , e pre-

tendere in pari tempo che tali piante a noi sì care si man-

tengano sane e robuste come furono sempre , è chiedere

alla natura l' impossibile. Laonde , se uomini della loca-

lità, forniti di cognizioni tecniche e di pratica locale, non

giunsero ancora, né colla medicatura al piede con zolfo,

calce, sostanze varie e miscugli diversi, né colla incisione

a elica, né collo sventramento ed altre rimondature, a

salvare gli agrumeti, come può pretendersi l'indicazione

di un rimedio da chi viene in questa isola sì lussureg-

giante di vegetazione, siccome splendida di cortesia, dalla

eterna verdura delle marcite lombarde, e ci viene per lo

spazio di 6 o 7 giorni, i quali sono appena sufficienti ad

ammirare l'immensa dovizia di ogni bene, che Dio, con

sì larga mano, ha profuso su quest' ultima, infuocata falda

d'Italia?

Il Presidente dà in seguito la parola al barone di Wal-

tershausen , il quale parla a lungo delle Isole Ebridi^ e

più specialmente di^W Isola di Staffa, in un discorso, di

cui non si può dare qui se non il breve sunto seguente :

Le Isole Ebridi Iianno delle rocce nettuniche e delle rocce vulcaniche
;

le nettuniche appartengono a diverse epoche , dalla silurica alla quaterna-

ria ; eie vulcaniche sono trachili, porfidi, basalti e doleriti.

L' isola di Staffa, famosa per la sua grotta, ha la base di tufo vulcanico

sottomarino ; su questo tufo v' ha uno strato di basalto doleritico, simile

a quello dei Faraglioni, con colonne o prismi assai grandi , verticali; e su

questo vi ha un secondo strato di basalto, in prismi minori. La grotta, ben

VoJ. XII. 52
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nota a tutti, perchè rappresentata da disegni nei libri di geologia, fu fatta

dal mare, coi moti del flusso e riflusso, e con quelli delle burrasche. Vi si

può entrare con un battello a vapore. Nel suo soffitto si vedono a migliaja,

troncate orizzontalmente, le colonne di basalto. Il mare è azzurro in essa,

e sotto alle sue acque si vedono altre innumerevoli colonne di basalte

,

egualmente troncate orizzontalmente. Ogni colonna del basalte è in molti

pezzi sovrapposti.

Le vicine coste dell'Irlanda hanno pure dei basalti, e sono celebri per

il cosi detto Pavimento dei Giganti, che si credeva formato dal Dio Fin-

gai, come la grotta di Staffa, e che è molto simile alla cosi detta Scala di

Aci-Reale , ed ha un precipizio verticale di tre o quattrocento piedi sul

mare, con filoni verticali, visibili anche sotto al mare.

Dopo clie il signor di Waltershausen ha finito di par-

lare, il Presidente annuncia che l'Accademia Gioenia ha

mandato in dono, a tutti i membri della Società Italiana

» di scienze naturali intervenuti al Congresso, una copia

5? per ciascuno àeW Elogio del professore Carlo Gemel-

li laro^ pronunziato dal professore Aradas «. Egli annun-

cia pure che il Municipio di Aci-Reale manda in dono a

ciascun membro del Congresso una copia del libro del

signor Grassi ^w\V Eruzione Etnea del 1865. — E di

ambedue di questi libri si fa subito la distribuzione.

Il Presidente mette in seguito in discussione la scelta

della città, in cui si avrà a tenere la prossima riunione

straordinaria annuale; e soggiunge che furono proposte

le città di Modena e Porto Ferrajo. Diversi Socj parlano

in proposito, credendo il professor Stoppani che, per la

decisione presa a Vicenza, la Società sia obbligata a sce-

gliere Modena, ed opinando gli altri che la Società possa

ritenersi libera da ogni impegno. Messa ai voti la scelta

fra Modena e Porto Ferrajo, quest'ultima città è preferita
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da tutti i Socj presenti; ed è incaricata la Presidenza or-

dinaria delle opportune pratiche per la scelta e nomina

del presidente della riunione (1).

Sono nominati Socj effettivi i signori:

Crespi-Reghizzo Giovanni, professore di storia natu-

rale nel Collegio Rotondi di Gorla Minore
,
proposto dai

socj Ranchet, A. Stoppani e Omboni;

Marullo dei conti Giuseppe, di Messina, proposto dai

socj Sequenza, Gemellaro e Omboni;

Ingo Vincenzo, professore di fisica e storia naturale

nel Liceo di Caltagirone
,
proposto dai socj Seguenza

,

Guiscardi e Negri;

MoNCADA Crispo Carlo, di Palermo, proposto dai socj

Lancia di Brolo, Seguenza e Omboni;

Raineri Aristide, professore di geometria descrittiva

e disegno nell'Istituto Industriale e professionale di Mo-

dica, proposto dai socj Stoppani Antonio, Stoppani Carlo

e Stoppani Giovanni Battista;

Tornabene cav. Francesco, profess. di botanica nella

R. Università di Catania, proposto dai socj Silvestri, Om-
boni e Aradas;

(I) Avendo 11 socio signor Bolli comunicalo ad un suo amico di Portoferrajo , per

telegrafo, la notizia della scelta di questa città a sede del Congresso dell'anno venturo,

ne ha ricevuto, il giorno 27 agosto, la seguente risposta telegrafica:

• Botti, per Società italiana scienze naturali, Catania.

• In nome suoi amministrati ringrazia e si dimostra contento che delta Società abhia

scelto questa città sede sua quinta riunione.

« Assessore anziano

«Damiani. •
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Ragusa Enrico di Palermo, proposto dai socj Dttrer,

Tagliasacchi e Bicolli.

Il professore Guiscardi rammenta essere stata « accolta

n con segni -di approvazione ?? nel Congresso di Vicenza

la sua proposta che « nelle sedute delle sezioni dei futuri

n congressi non si debba permettere la lettura di lunghi

J7 lavori già scritti , ma gli Autori siano invitati a darne

n a viva voce un sunto, a fine di concedere più tempo

» alle discussioni verbali; » e domanda che quella sua

proposta sia adottata come un articolo del Regolamento

'per le Riunioni straordinarie. Messa a voti questa do-

manda, è approvata.

Esaurite così tutte le cose da trattarsi in questa seduta,

il Presidente ringrazia i membri del Congresso , a nome

suo, di Catania, della Università Catanese, e dell'Acca-

demia Gioenia , dell' aver scelto questa città come sede

della Riunione; rammenta che da una dolorosissima cir-

costanza, e non da mancanza di buon volere, fu egli im-

pedito dal seguirli nelle loro gite ; si dichiara contento del-

la felice riuscita del Congresso ; spera che altre riunioni

avranno luogo, e riusciranno egualmente bene, o meglio;

dice che egli e il paese hanno fatto tutto il possibile per

accogliere a dovere i dotti, e facilitare loro la dimora in

Catania e le gite ad Aci-Reale e all'Etna; aiferma che

egli si ricorderà sempre dell'onore a lui fatto, nominan-

dolo presidente, e che ormai v'è uno strettissimo legame

fra la Società Italiana di scienze naturali e l'Accademia

Gioenia di Catania
; e spera che questo legame si conser-

verà sempre, ed altri, consimili, uniranno, a poco a poco,
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fra loro tutti i corpi scientifici e tutti i dotti italiani, con

grandissimo profitto della scienza e dell'Italia (1).

G. Omboni.

(J) Per suggellare, per cosi dire, questo legame, l'Accademia Gioenia ha nominato

suoi socj corrispondenti i seguenti membri del Congresso:

Arrigoni Oddo

Alessandri sac. Antonio

Bellotti Alessandro

Biechi Cesare

Caldesi Lodovico

Denza padre Francesco

De-Sanctis Leone

Galanti prof. Antonio

Cardini prof. Caldino

Gibelli prof. Giuseppe

Guallerio marchese Carlo Raffaele

Licopoli prof. Gaetano

Maggi dott. Leopoldo

Mantovani ing. Paolo

Marchi prof. Pietro

Marcucci Emilio*

Mulino prof. Lodovico

Negri Gaetano

Omboni prof. Giovanni

Panceri prof. Paolo

Pedlcino prof. Nicola

Ragazzoni prof. Innocenzo

Ragusa Enrico

Salvadori conte Tommaso

Savoja ing. Giovanni

Spreafico ing. Emilio

Stoppani prof. Antonio

Trinchese prof. Salvatore

Zinno prof. Silvestro.

La Società Italiana di scienze naturali , alla quale appartengono quasi tutte queste

persone, avrebbe certamente fatto suoi socj corrispondenti parecchj fra i membri del-

l'Accademia Gioenia, qualora non glielo avessero vietato 1 suoi Regolamenti, secondo 1

quali non possono essere nominati socj corrispondenti se non persone dimoranti fuori

del Regno d'Italia,
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ESCURSIONE

ad ACI-CASTELLO, ai FARAGLIONI

e ad ACI-REALE.

(24 agosto 1869.)

La mattina del giorno 24, con un buon numero di car-

rozze preparate gentilmente dal Municipio di Catania (che

ha inoltre procurato degli ottimi alloggi gratuiti a tutti i

membri del Congresso venuti dal continente e da varj

luoghi della Sicilia , e ha benanco dato a tutti i membri

del Congresso uno splendido banchetto), la Società lasciò

Catania, per visitare Aci-Castello , i Faraglioni ed Aci-

Reale.

Ad Aci-Castello fece la sua prima fermata, e vi trovò

una Commissione di distintissime persone, venutale incon-

tro da x\ci-Reale. Lasciate le carrozze, la comitiva scese

al mare, per vedere la rupe del Castello e le altre coste.

Guidata dai geologi siciliani e dall' illustre Waltershausen

,

osservò ed ammirò, nelle pareti della rupe , il basalte, che

si divide in globi e strati concentrici; osservò pure una

corrente di lava recente, benché antistorica, che ha co-

perto ed alterato (scorificato) il basalte ; vide il tufo pala-

gonitico, ricco di zeoliti e di gesso, sovrapposto al basalte,

e coperto , come questo
,
dalla lava recente ; e vide pure
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che questo tufo è sparso di pezzi dì basalto , e contiene
,

qua e là, dell'argilla alquanto alterata, di colore bianco e

indurita. — Da tutto questo risulta che qui la roccia più

antica è il basalto, sopra questo, con pezzi di questo e con

ceneri vulcaniche, si formò il tufo, durante la produzione

di quest'ultimo si fecero dei depositi argillosi, e sopra il

tufo e il basalto si distese la lava recente, discesa dal-

l'Etna.

Dal Castello si sarebbe dovuto ritornare allo carrozze,

per andare con esse ad Aci-Trezza; invece, non si sa

come, alcuni Socj si imbarcarono, e gli altri li seguirono,

per recarsi dirottamente siiVIsola di Trezza. Qui i Groo-

logi trovarono la famosa analcimite (basalto contenente

molto analcimo nella sua pasta), e raccolsero esemplari di

questa roccia e dei bellissimi analcimi cristallizzati , con-

tenuti in essa; essi videro pure un'argilla bianca, qua e

là indurita, simile a quella di Aci-Castello, numerosi fi-

loni d' analcimite nera, sparsi in questa argilla, un pajo

di grotte e delle croste di tufo siliceo-calcareo, tutto tra-

forato da foladi, e incollato ai fianchi dell'isola fino a

molta altezza al disopra del livello del mare. I Botanici

raccolsero alghe e varie piante ; o i Zoologi raccolsero

animali marini di varie specie, e comperarono dai pesca-

tori parecchj esemplari di una panopea gigantesca, pro-

pria di questi paraggi.— Finalmente, tutti contemplarono

da quell'isola il bellissimo gruppo dei Faraglioni, coi

suoi basalti prismatici.

La comitiva lasciò a malincuore l'isola, e in varj gruppi

riprese ad Aci-Trezza le carrozze, e con queste giunse

ad Aci-Realo, dove fu accolta e trattata festosamente dal

Municipio nel palazzo del Comune
, e dalla Accademia dei

Zelanti nelle sue sale particolari.



494^ QUARTA RIUNIONE STRAORDINARIA

Dopo un breve riposo ed una copiosa colazione datale;

dal Municipio, la comitiva si divise in tre gruppi. Il primo

di questi , il più numeroso , andò a vedere la cosi detta

Scala, formata da lave sovrapposte, e la Grotta delle co-

lombe, che rammenta la celebre grotta di Staffa ; il secondo

andò a visitare un agrumeto, per studiare la malattia degli

agrumi ; e il terzo si recò a vedere 1' Ospedale , la Meri-

diana, il nuovo Teatro e il Medagliere della famiglia Pen-

nisi. — Verso le due pomeridiane si ritrovò tutta la società

riunita nella gran sala del palazzo municipale, e vi accettò

nuovi rinfreschi offerti dal Municipio; poi, tutta com-

mossa per le attestazioni d' affetto e di gaudio avute dai

buoni abitanti di Aci-Reale , dalla loro rappresentanza

ufficiale, e dall'Accademia de' Zelanti, lasciò questa città,

per ritornare , distribuita nelle numerose carrozze y a

Catania.

G. Omboni.
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ASCENSIONE DELL' ETNA.

(27 e 28 agosto,)

Il dì 27 agosto, in appendice ai quattro giorni, che rap-

presentano la durata della riunione straordinaria annuale

della Società Italiana di Scienze Naturali, erasi stabilita

la partenza per una escursione sull'Etna. — Alle 8 del

mattino tutta la comitiva dei Socj era pronta; distribuita

in una lunga fila di carrozze, si mosse dal grande albergo

di Catania alla volta di Nicolosi
,
paese situato a tre ore

di distanza da Catania, sul fianco meridionale del Monte,

e che è la stazione più elevata e più comoda, nella quale

sì prendono muli e guide per salire alla cima. Era im-

possibile però, per le serie difficoltà, che presentava questa

gita, per il numero eccessivo dei Socj, che l'ascensione si

facesse contemporaneamente da tutta la comitiva. Questa,

per necessità, dovè dunque dividersi in due, e una parte

dei Socj si diresse a piedi ad una escursione più facile e più

comoda, sui vicini Monti Rossi, ossia ai crateri della cele*

bre eruzione del 1669, che giunse fin al mare attraversando

la città di Catania. Tutti gli altri, nel numero di quaranta,

diretti dal prof. Silvestri, si avviarono, con altrettante ca-

valcature, verso il sommo cratere centrale. Le alte pen-

dici dell'Etna erano certo per la prima volta calcate e

animate da una comitiva tanto numerosa, e le anfrattuose

valli della gigantesca montagna echeggiavano delle voci
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della lieta brigata, mentre ad alcuni dei componenti di

questa non mancarono dei fortunati o malaugurati inci-

denti, atti o a promuoverne la ilarità o a mettere in qual-

che apprensione.

Alle 8 di sera tutta la comitiva era riunita nell'angusto

ricovero detto la Casa inglese, a pie dell'estremo cono; e

a quell'altezza il caldo lasciato a Catania, di 30 gradi del

termometro centigrado, si faceva molto desiderare, sotto

l'influenza di un freddo di due gradi sotto il gelo. -—

Dopo qualche ora di riposo, alle 3 della mattina, fu stabi-

lito di rimettersi in via per la disagevole impresa della

salita al cratere, la quale non riuscì fortunata per tutti;

anzi i più, presi dal freddo, affranti dall'affanno prodotto

dall'aria rarefatta a 3300 metri di elevazione, e dalla fa-

tica per la difficoltà aumentata dal grossolano ed insta-

bile materiale scoriaceo dell'ultima eruzione del novem-

bre 1868, rinunzìarono all'impresa. Alcuni, i più forti e

più arditi , la compirono , e
,
giunti suU' orlo dell' ampia

voragine, ebbero la soddisfazione di essere salutati da

una vampata di infuocate scorie, che furono projettate dal

fondo del cratere.

Trattenuti alquanto nel fare utili osservazioni sulla

cima e sulle varie alture del cono, tutti si ricondussero

poco a poco alla Casa inglese, ove si doveva compiere

una solenne cerimonia. — Il prof. Silvestri, incaricato

dall'Accademia Gioenia come segretario della sezione di

Scienze Naturali, dopo aver pronunziato un breve di-

scorso, diede lettura della deliberazione, con cui l'Ac-

cademia Gioenia aveva stabilito di inaugurare in quel

giorno una lapide, da situarsi nella Casa inglese^ con una

iscrizione a ricordanza del fatto. — Finita la lettura

della deliberazione , venne scoperta la lapide già affissa
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alla parete interna del muro, che si presenta davanti alla

porta d' ingresso ; e fu resa ostensibile a tutti la seguente

iscrizione :

AI NATURALISTI ITALIANI

CHE PER LA PRIMA VOLTA IN FRATERNO SODALIZIO

IL 27 AGOSTO 1869

SI RIUNIVANO SULLA CIMA DELL'eTNA

IN OCCASIONE DEL IV CONGRESSO TENUTO A CATANIA

l'accademia GIOENIA

PLAUDENTE AL FAUSTO AVVENIMENTO.

Un grido di evviva all'accademia Gioenia si sollevò

unanimemente, e il prof. Silvestri fu pregato di essere

interprete presso la medesima del come la Società Italiana

di Scienze Naturali fosse per apprezzare il nobile pensiero.

Dopo breve sosta, la comitiva, assistita da una buona

giornata , si dispose a discendere, e, prese le mosse alle 7

del mattino, fu diretta a vedere l'imponente spettacolo

della profonda valle del Bove, indi, via via, le varie corren-

ti di lava di epoche distinte, e le centinaja di crateri, che

si schierano sulle pendici del Monte. Cammino facendo e

abbandonata la parte superiore e deserta della montagna,

coperta solo di sterile terra e arena, botanici, zoologi,

geologi e mineralogisti si misero in piena attività, fa-

cendo tesoro di numerosi prodotti degni della loro atten-

zione, e che avevano opportunità di raccogliere ; e non è

a dire quale immensa soddisfazione provassero nel tro-

varsi a calcare questo mitologico monte.

A mezzogiorno tutti erano di ritorno a Nicolosi, e, dopo

una piccola refezione , il Municipio di questo piccolo

paese volle anche esso fare la sua offerta di rinfreschi.

E nel tempo, in cui le cari'ozze si disponevano per ricoU'
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durre i Socj a Catania, una deputazione venuta da Masca-

lucia, paese situato lungo la strada da percorrersi, pregò

il professore Silvestri d'invitare la Società ad onorare per

qualche minuto di sua presenza quella popolazione, che

festosa ne attendeva il passaggio; al che tutti assentirono;

e quivi pure si rinnovarono esternazioni cordiali ed of-

ferte da parte del Sindaco e di tutta la rappresentanza

Municipale. — Il prof. Silvestri, in tale occasione, si con-

gedò con parole di ringraziamento, alle quali tutti si as-

sociarono
,
serbando gratissima memoria di tanta acco-

glienza trovata da per tutto , fino agli ultimi momenti

delle loro escursioni e della loro dimora. Tornati infatti

alle 6 della sera a Catania, e ritrovati quivi i compagni,

che avevano fatto la gita ai Monti Rossi , la maggior parte

si occupò subito a incassare i materiali da studio rac-

colti, a disporre i loro bagagli, e a prendere commiato

dalle nuove conoscenze contratte, finché il fischio della

locomotiva , l' indomani mattina , fece sentire un vuoto

in Catania e diede l'annunzio del termine di tanto piace-

vole e istruttiva riunione scientifica.

0. Silvestri,
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DISCORSO

PRONUNZIATO NELL'APERTURA SOLENNE

DELLA QUARTA RIUNIONE STRAORDINARIA

DELLA

SOCIETI italiana di scienze naturali in CATANIA

IL 23 AGOSTO 1869

DAL PRESIDENTE STRAORDINARIO

prof. ANDREA ARADAS.

Catania, la patria di Caronda e di S tesicoro
;
questa città di cui

l'origine si perde nell'oscurità dei prischi tempi; edificala sulla

estrema falda meridionale del gigante vulcano che sugli altri di

Europa primeggia
,
per essa fonte inesauribile di ricchezza e ad un

tempo permanente cagion di danni e di terrore; questa città le tante

Aolte distrutta dalla potenza delia natura e dalla umana forza , ed

altrettante risorta più bella dalle sue stesse rovine; sede in epoca

assai lontana del primo Ginnasio del mondo e da quattro secoli e

più della siciliana Università; ragguardevole per la bontà del clima,

per la fertilità del suolo, per l'abbondanza dei viveri, per la buona

indole e la sveltezza d'ingegno dei suoi abitanti e per il numeroso

stuolo di sapienti che vi respirarono le prime aure di vita e nelle

scienze, nelle lettere e nelle arti eccelsero, ciò che fece dal poeta

nomarla di sapere albergo; grande in ogni tempo come lo danno a

divedére gli antichi suoi monumenti che portano l'impronta della

sontuosità e della magnificenza e la sua fiorente attualità; che offre
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infine a chi ha voglia di saper di lei il meglio che se ne possa, una

catena di grandi sciagure e di glorie imperiture; Catania con un

cumulo d'interno ineiTabil gaudio e col cuor palpitante di patrio

orgoglio, ha veduto spuntar l'alba di questo giorno solenne, in cui

una gloria novella si aggiunge alle tante che illustre e splendida la

rendono. Ella vede convenuti fra le sue mura i sommi naturalisti di

cui la gran madre comune si onora e varii illustri stranieri ancora,

che compongono il corpo distintissimo della Società Italiana di scienze

naturali, qui riuniti in straordinaria adunanza per il vantaggio ed il

progresso dello studio della natura, che, sopra ogni altro eminente

e nobile, l'uomo eleva su di sé stesso e sublima, e per osservare al

tempo stesso le preziosità naturali di questo paese, in cui pare abbia

natura voluto cumulare i fatti più rari, i più interessanti accidenti

e le più stupende meraviglie. Si, figli di Catania; l'onore che da un

tal scientifico convegno riflettesi sulla patria vostra, questa patria

tanto degna di affetto, è inestimabile, è immenso; né avvi alcuno, io

credo, che no '1 comprenda, a meno che di mente e di patria carità

destituto del tutto non sia. E questa é gloria che ogni altra supera:

perché è gloria letteraria; perchè essa non potrà venir meno col

tempo; perchè nella storia della città nostra occuperà una pagina

incancellabile, e i posteri nostri la ricorderanno con orgoglio; e

perchè la gloria che nasce dal sapere è vera gloria ed ogni altra è

caduca. Lo splendore delle armi, le guerresche vittorie, i trionfi della

politica, lo sfarzo dei conquistatori, i fasti dell'opulenza ed dell'ari-

stocrazia, tutto questo cade e muore,

Copre il fasto e le pompe arena ed erba.

! trionfi della sapienza soltanto sono imperituri; della vera sapienza

però e non di quella, che impuro impasto di menzogna, d'impostura

e di vane ciarle, se splende talvolta, è dì uno splendore effimero e

passaggiero che al più lieve raggio della luce vivificatrice del vero si

ecclissa ed in fitta tenebra si volge. Si, la gloria che nasce dalla

vera sapienza é un retaggio prezioso, intangibile, che si trasmette di

generazione in generazione a traverso i secoli incolume e puro. E

questa gloria a questi illustri voi la dovete, i quali, lasciando i pa-
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trii lari, senza curare i disagi di un lungo viaggio, son fin qui ve-

nuti, perchè han credulo giusto ed utile ancora visitare una volta

la città dell'Etna, maestosa quanto l'antico e faaaoso vulcano che la

domina: e si facendo, quanto onorata e decorata essi l'abbiano non

è a dire.

Quindi è in nome di questa patria carissima, del Corpo accade-

mico della Regia Università e della benemerita Accademia Gioenia, che

a Voi tutti, o Signori, che la Società Italiana di scienze naturali

componete e in onoranza avete fatto sì alto salire, piene grazie io

rendo col più profondo sentimento di gratitudine e di riconoscenza.

E in quanto a me, che vi piacque collocare nell'alto posto della

presidenza in questa straordinaria Riunione, io non posso se non se

ripetere pubblicamente quel che ebbi l'onore di scrivere al chiaris-

simo professore Omboni, segretario della illustre Società cui appar-

tenete, quando partecipommi la volontà di essa a nominarmi suo

Presidente straordinario.

« Se in me (queste furono le mie parole) non fosse tanto amor di

patria quanto zelo per 1' aumento dell' umano sapere, avrei al certo

rinunziato all'eminente ed onorevolissimo ufficio di Presidente del

Congresso dei naturalisti italiani che formano il corpo della illustre

Società Italiana di scienze naturali, conoscendo la pochezza mia,

ed a quanti altri di merito al mio oltre ogni dire superiore, avrebbe

dovuto toccare sì alta distinzione. Del resto io mi son determinato

ad accettare sul riflesso, che, più che a me, alla città mia ed

all'Accademia Gioenia, che ho l'onore di dirigere, tal distinzione

siasi voluta accordare. «

E l'Accademia Gioenia per mezzo di me suo capo e rappresentante

fa conoscervi la immensa bramosìa che Ella ha di accogliervi nel

suo seno , stringer colla Società vostra legami di corrispondenza e

fermar patii di colleganza. E niente di più bello, di più convenevole

ed utile di questo intimo rapporto che lega ed avvincola due Società

scientifiche nate entrambe sotto il cielo italiano , che vivono vita

rigogliosa e che han comune lo scopo dei loro studii e delle loro

elucubrazioni. Ed io che in questo momento, sia per forza di circostanze

per generosi riguardi, ho l'onore di presiedere questa nobilissima
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Assemblea e ad un tempo l'Accademia Gioenia, il di cui lustro ho

mai sempre cercato di sostenere con ogni mezzo, propongo che d'ora

innanzi i membri effettivi della Società Italiana siano soci corrispon-

denti nati della Gioenia, e i soci attivi di quest'ultima membri effet-

tivi dell' altra. Ove questa proposta tendente alla maggior diffusione

ed allo incremento del saper naturale, venisse accettala, si potrebbe

stabilire tra quelle due scientifiche congreghe quello stesso patio di

solidarietà che la catanese Accademia mantiene da molto tempo col-

l'Accademìa Economico-agraria dei Georgofili di Firenze, coU'Agraria

di Pesaro, con quella dei Fisio-critici di Slena, colla Società medico-

chirurgica di Bologna , colla Società di Emulazione del dipartimento

de' Vosges (Epinal) e còlla Senkembergiana dei Curiosi della natura

di Franckfort sul Meno^

Ed ora che ho dato sfogo ai sentimenli dell'animo mio, e mi

si perdonerà al certo il fuoco che vi ho messo sulla considerazione

che i figli dell'Etna han caldo il cuore e la mente: ora ne vengo, o

Signori, a più acconci ed importanti propositi, e tali che siano, per

quanto permettano le mie forze, di Voi condegni e alti ad inaugurare

la solenne apertura di questa straordinaria sessione.

Io non voglio , o Signori, parlarvi della cillà che avete onorala e

celebrata col vostro intervento , e nulla io oso dirvi dei suoi monu-

menti, che, come dissi, attestano la sua antica magnificenza, come

del suo teatro da Cicerone guardato con ammirazione, col suo Odèo

unico rimasto al mondo, del suo anfilealro che poteva contenere più

di setlicimila persone, delle sue terme, delle quali alcune sussistono

tuttora in piedi ed in islalo di conservazione che sorprende; dei suoi

sepolcri, delle sue iscrizioni, delle sue statue, delle sue colonne, dei

suoi tempii e dì allri ruderi preziosi che attirano l'attenzione dei

culli viaggiatori; né dello stalo attuale della patria mia, delle sue

risorse, delle sue induslrie, dei suoi magnifici slabilimenti, delle

abitudini e delle costumanze dei suoi abitanti: perocché tutto questo

non potrebbe avere che una influenza secondaria sullo spirito vostro.

Polrei però dirvi della sua Università una delle più antiche e celebri

d'Italia, dei suoi musei, delle sue pinacoteche, delle sue bìbllole-
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cbe, delle sue collezioni pubbliche e privale, archeologiche, nuiiii-

siuatiche e di naturali oggetti; perchè, sebbene di tali cose in assai

maggior copia e molto più ricche e pregevoli abbiale avuto grande

agio di osservare in paesi più grandi e più culti del mio, pure è

sempre utile cosa il conoscerle: iuiperciocchè collezion non avvi,

per quanto sia povera, che non contenga alcun che di nuovo, di raro

e di pregiato
,
precipuamente quando di palrii oggetti compongasi,

topografici, e poco o nulla universalmente conosciuti; lultavia credo

convenevole astenerniene perchè queste cose tutte non formano che

una sfera ben limitala, entro la cui cerchia molto ristretta non po-

trebbe liberamente aggirarsi con fruito e vantaggio lo spirito vostro,

cui è forza in campo vastissimo spaziare onde poter sbramare l'ir-

refrenabile desio di più alle cose^ e che a grandiose vedute vi spinge,

dove ciascun di Voi trovar possa di che senza penuria, utilmenle

e con diletto occuparsi.

Vero è , che precipuo ed eminentemente utile scopo di questo

come di ogni altro scientifico Congresso, quello si è dell' accomuna-

menlo e dell'affratellamento dei dotli dei varii paesi, della comu-

nicazione delle idee, dell'associazione delle forze intellettive, varie,

individuali, di cui l'unificazione moltiplica a dismisura la potenza

dell' intellello e delle discussioni che tanto giovano alla soluzione

delle grandi quistioni scientifiche, ove pacatamente e fuor d'ogni

prevenzione e d'ogni preconcepito opinare sostenute. Tulio questo è

incontrastabile: né noi vogliara di cosa tanto conosciuta far discorso

e dimostrazione. Ma per un congresso di naturalisti il visitare con-

trade novelle, studiare località dall'universale non ben conosciute, o

se conosciute, non viste coi proprii occhi; e un tale studio farsi da

molti ad un tempo, e sotto ogni aspetto e complessivamente, lutto

ciò dee formare uno scopo non men dell'altro necessario, perchè

sommamente proficuo. Senza quest'altro scopo riuscirebbe al certo

poco utile il variar in ogni anno la sede di queste scientifiche riu-

nioni. Io non potrei lodare mai abbastanza il grande proponimento

della Società Italiana di scienze naturali di tenere in ogni anno una

sessione straordinaria in luoghi diversi col fine da noi enuncialo, ciò

che viene bellamente confermato dall'articolo 17" del Kegolamenlo

Voi. XII. 33



tìOh A. AUADAS
,

per lo riunioni slraordinaric in cui si dice che « fra le lellure sarà

» accordala la preferenza a quelle che hanno per oggetlo l'ilhislra-

» zìone del paese in cui si tiene l'adunanza, benché estranee alle

« scienze fisiche e naturali. »

Ora a me sembra, o Signori, che più che altrove in questi luoghi

un campo vastissimo sia da schiudersi alle vostre osservazioni nei

varii rami delle naturali scienze, perchè in essi han di che occuparsi

il mineralogista, il geologo, il botanico, il zoologo; perchè ad ogni

passo vi s'incontrano dei fenomeni degni di attirare l'attenzione dei

dotti, problemi da risolvere, misteri a disvelare, quislioni a decidere;

perchè lutto ciò che questa città circonda, il mare che ne bagna la

spiaggia, il suolo su cui è edificala, i suoi dintorni, ed i! terribile

famoso vulcano ardente che la signoreggia, tutto appresta argomenti

inesauribili di ricerche e di meditazioni. L' Etna basterebbe esso solo

ad occupare la mente più vasta. Il naturalista osservatore rinviene

in esso un tesoro infinito di fatti, e può sur essi riflettere e speri-

mentare per tutta la vita; il teorico, che si pasce d'ipotesi e di con-

getture, trova in esso materia inesauribile per concepirne delle nuove

e senza limite, il mineralogista troverà molto ad analizzare tra i pro-

dotti antichi e tra i recenti del vulcano, e ne troverà ancora moltis-

simi in quelli cui darà genesi in progresso di tempo quella inestin-

guibile fucina; il geologo ha ancora molti fenomeni e molti falli da

investigare e spiegare intorno alla sua fìsica costituzione, alla sua

origine, al modo con cui crebbe ed ingiganti, ai suoi rapporti coi

terreni, i quali attraversargli fu forza per sorpassarli, e giungere a

tanta altezza, e con quelli di epoca posteriore alla sua formazione;

al principio motore delle sue accenzioni, che ha in comune cogli

altri vulcani del mondo; ai fenomeni delle sue eruzioni ed al corso

dei torrenti di fuoco vomitali ed in dura pietra mutati; molte qui-

slioni quindi geognosliche e geogeniche che lo riguardano, attendono

tuttora la loro soluzione, e chi sa quanto tempo attenderanno ancora!

Il botanico non ha ancora del tulio studiato le piante che allignano e

vegetano nelle varie sue regioni, eccetto la discoperta d'ogni vegeta-

zione nuda, e sulla quale regnano le nevi quasi eterne; il zoologo in-

fine avrà ancor da fare, e assai più di quanto ha fallo, per giungere
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al completamento della fauna etnèa, essendo ricche in animali le sue

falde, e ricchissimo il maro che parie della base ne bagna.

Tulio (jueslo nulla ha di esageralo , o signori, che anzi è mollo al

di sotto del vero; e son sicuro, che converrete meco su ciò, perchè

non ignorate quanto siano sorprendenti e maravigliosi 1 fenomeni che

sono avvenuti e tutto di avvengono in questo suolo, che puossi come

uno dei gabinetti della natura riguardare, in cui essa dà luogo alle

sue più grandi e stupende operazioni. Ma la maggior parto di Voi

ciò che è relativo a Catania, ai suoi dintorni ed all'Etna tonante e

minaccioso, noa per proprie osservazioni, ma per relazione altrui

conosce. Ora sonvi tali cose, come ognun sa, che non basta solamente

veder cogli occhi altrui, ma osservare è mestieri coi proprii, perchè

di esse si acquisti pieno conoscimento, e siano convenientemente alla

loro vera natura eslimate. E questo farete al certo, o Signori, a cui

per altro ardentemente agognate; che nulla vi èdi più attraente, nulla

che arrecar possa jnaggior deliziamento e di più interessante ad un

tempo quanto visitar questi luoghi celebrati cotanto dai poeti, che,

un mondo di favole inventando, or sede ne fecero di delizie e di

incanti, ed or di spaventevoli ed orride scene un teatro; che agli

storici di ogni tempo inesaurìbile argomento si furono di racconti in

parte veri ed in parte modellati sulla favola ; e per gli scienziati di

ogni epoca formarono subbiello d'innumerevoli ricerche, di attente

indagini, di meditazioni profonde, di discussioni e di controversie. Ed

appunto perciò non vi riuscirà discaro al cerio il richiamarvi alla

mente i punti più culminanti di questo magnifico panorama scienti-

fico, che racchiude il suolo calanese, il mare che lo bagna e l'in-

gente mole dell'ignivomo monte che lo sovrasta; e nella presente

memorabil congiuntura noi non potremmo più acconcio ed importante

argomento tratiare.

Or questo gran panorama io mi sforzerò tradurre in picciol quadro,

che sebbene male abbozzato per difetto di disegno e di buon colo-

rilo, qual da mano poco esperta è d'aspettarsi; pur tutta volta i colpi

d'occhio più interessanti del predetto panorama , speriamo,^riesca

mediocremente a riprodurre.

Se io avessi potuto prevedere la comparsa fra noi del celebre
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barone Walleishausen , cui inlinia dimeslichezza mi lega sin dalla

gioventù, ruomo che ha dedicalo l'intera sua vita allo sludio'-del-

l'Etna e che ha diritto alla riverenza dell'universale dei dotti pei

sommi lavori forniti sull'assunto, mi sarei al certo astenuto dal trat-

tare argomenti all'Etna spettanti, ed avrei a lui lasciato il peso di

rappresentare agli onorevoli memhri di questa sessione ciò che di

più notevole offre questo vulcano. Del resto se non altro, spero in

parte di quel peso sgravarlo, lasciando però a lui il diritto che gli

compete assolutamente di risolvere le grandi quistioni cui han dato

luogo i fenomeni etnèi.

11 predetto quadro, come scrive l'illustre Carlo Gemmellaro , rac-

chiude uno spazio quasi ellitico, circoscritto presso a poco per tre

quarti della sua periferia da una catena di montagne, che, pren-

dendo origine dal capo Sant'Andrea su cui stava l'antico Tauronie-

nio ed oggi siede la moderna Taormina, terminano, gradatamente ab-

bassandosi e restringendosi , con formare il capo di Santa Croce ;

ed il resto della circonferenza è supplito dal Mare Jonio. Que-

sl' area ellilica è occupala per metà dal predetto mare e dalla

Piana di Catania , che può riguardarsi qual ampio mare di terra

come chiamavala lo stesso Cemmellaro, e nell'altra elevasi, come

colonna del cielo^ al dir di Pindaro, l'etnèa montagna , irregolare

nella sua forma, coi suoi cento coni di estinte eruzioni, ornata di

rigogliosa vegetazione nella sua inlima regione, di boschi che face-

vanle corona un giorno ed oggi in gran parie distrutti nella media,

e di aspre orride lave rivestita nella regione superiore di cui la su-

prema vetta si alza in media 3311"^ sul livello del mare, ed in cui

schiudesi l'infuocala sua gola, dalla quale spesso manda fumo e

iiamme che intimoriscono le popolazioni che abitano la sua base e i

suoi fianchi.

Le ujontagne e gli alti colli che formano la grande ellissi, cui si

accennò, son quelle di Taormina, di ftlalvagna. Placa, Centorbi, Ju-

dica, Ramacca, Militello, Francofonte , Lentini e Capo Santa Croce.

Con questa stessa successione si concatenano, e a diverse calcaree

formazioni si appartengono. La base del vulcano è circondata, per

una gran parte del suo perimetro da colline argillose e di grès, che
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or si appalesano, ed or sc.ompajono per le lave che franuiiezzo ad

esse son colato, e che le hanno in molli punti soverchiate. Olire a

qiiesle colline, una carriera ])asallica cinge la base medesima, di cui

le rupi e le masse di varia mole or si affacciano in mezzo alle col-

line argilloso, or moslransi nude all'estremo confine del monte , ed

ora in forma di scogli sorgono dal mare, che parte di quel confine

medesimo lambisce.

Se di queste colline la formazione sia slata anteriore o posteriore

a quella dei basalti ; se esse precedettero o conseguitarono alla com-

parsa dell' Eina; quali esse siano; a qual periodo si appartengano;

quali sommovimenti e sconvolgimenti abbian sofferto : dove si rinven-

gano le rocce basaltiche, quali le loro forme diverse, le alterazioni che

han siibito, ed altro, noi or ora di volo indicheremo. Innanzi tutto

però è da dire una parola sul confine del vulcano, o sul suo perimetro,

Qual è mai questo confine ? È stalo esso rigorosamente traccialo e

dietro norme sicure? Stando a quanto i Gioenii han fìssalo sull'as-

sunto, non che il lodalo barone Waltershausen, i limiti naturali della

massa del vulcano sarebbero per mezzogiorno, ponente e tramontana

segnali dal corso dei fiumi Simelo ed Onobola , e per oriente dal

mare Jonio. Egli è certo, o Signori, che riguardando come tutta al

vulcano pertinente la massa montagnosa che dai limiti predetti si va

innalzando, la confinazione etnèa non potrebbe essere che quella cui

abbiamo leste accennala. Questa confinazione, però, è in rapporto col

limile estremo delle correnti etnee, e colla massima distanza dei

coni di eruzione dal vulcano, che sarebbero per noi le norme più

sicure per tracciarne la reale periferia? Crediamo di no; imperocché,

primamente, il cratere di eruzione del Mojo da cui scaturì una cor-

rente lavica che fiiincheggiò l' Onobola, e che è il più lontano dalla

sommità etnèa, è stalo consideralo dal Gemmellaro come prodotto di

un vulcano indipendente , come gli altri che egli credè scorgere

frammezzo i basalti della rupe di Paterno e di quella di Motta Santa

Anastasia; ed in quanto al limile estremo delle correnti vulcaniche

vedesi che la lava della memoranda e fatale eruzione del 1669 non

giunse, tuttoché sia siala una delle lavo di maggiore estensione, che

alla spiaggia di qtiesla città, inoltrandosi però alquanto in mare, <lal
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qual punto ;il Siinclo corre la disianza di più di dieci chiloineiri

Laonde, se, volendo rintracciare e segnare la confinazione dell' tl(na,

star si dovesse all' una o all' alti a delle due suaccennate norme, se-

condo la prima, ovvero giusta l'estremo limile delle correnti laviche,

il perimetro etnèo riuscirebbe assai più ristretto di quel che si ritiene

di essere; perocché in tal caso da un canto tutta la parte della Piana

compresa tra il Simeto e le Terre farli di Catania , e questi ultimi

terreni , non che i cos'i delti Sieli della Motta e le contrade di Pa-

terno, la discesa di Adernò, e dall'altro le colline argillose che sovra-

stano Catania, Ognina, Aci-Caste!lo, Aci-Trezza, alle quali si deb-

bono aggiungere i colli di Piedimonte, ecc., non dovrebbero andar

compresi tra il perimetro etneo; laddove stando all'altra norma, i

crateri creduti indipendenti del Mojo, di Paterno e di Molla Santa

Anastasia dovrebbero rientrare nella periferia etnèa.

INon è mollo il cav. Longo in una nota presentata alla Gioenia

metteva innanzi la proposizione che siegue : « Il compreso dell'Etna

è così ampio, che non è possibile formarne un compiuto concetto «
;

e manifestava il desiderio che meglio precisato venisse il confine

elnéOj e che sia con esaltezza determinato il perimetro della parte

dell'isola soggiacente alle lave etnèe.

Che il compreso dell'Etna sia mollo ampio, non vi ha chi ne dis-

convenga; ma che non sia possibile formarne un compiuto concello

è ciò cui noi non possiamo convenire, eccetto il caso in cui non si

intenda dire della sua parte subaerea, bens'i della profonda e sotter-

ranea. In quanto alla prima non crediamo cosa difììcile concepirla,

calcolarla e con qualche precisione segnarla, ove si ritengano, se-

condo noi , le due segnate norme insieme prese , essendo che dai

Gioenii siasi tentalo far di più, cioè n)isurare il tempo che è stato

necessario a formarsi. Ma in quanto all'allra, chi può misurare la

profondità di quel vulcano e la sua sotterranea estensione? Che potè

fare se non un vano tentativo, abbenchè ammirevole, il Gulli cer-

cando di calcolare quella profondità? Chi può rendersi conto de' suoi

vani, delle sue caverne, delle sue gallerie, delle loro comunicazioni

e della loro estensione? Per lo che, dovendo limitare le nostre ri-

cerche e i nostri calcoli alla parte subaerea del vulcano, e necessità,
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non csscndv)si temilo conio siiiora delle indicale norme, rignardare

con)c limili della base einéa i punti più bassi della sua immensa ed

irregolare conica uìole, i (juali potrebbonsi ritenere come limili na-

luiali di essa, ove si volesse ammettere che l' innalzamento di tulla

(juella montagnosa massa, cosiffattamente circoscritta , non polendo

essere nella sua periferia il prodotto dell' accumolo e della sovrap-

posizione di maleriali dal vulcano rigettati, sia stato l'effetto di un

sollevamento, a cui ben poco noi incliniamo.

Cilecche ne sia di tutto ciò, riesce però facile il dedurne, che il

confine elnéo nell'attualità, più artificiale che naturale, ha d'uojio di

una rellificazione, che forse non sarà difficile in progresso di tempo

di ottenere.

Ma, lasciando da parte queste considerazioni, tuttoché interessanti,

facciamoci a delineare nel più succinto modo i terreni principali che

nel perimetro dell'Etna si stanno, e formano la sua base, non che i

più importanti fatti geologici e vulcanologici che essi presentano.

Qualunque descrizione far si volesse di questi terreni, foss'anco la

più immaginosa e poetica, giammai potrebbe ragguagliarne la rea'

iilà, e riuscirebbe sempre al disotto del vero, tanto le scene ch'essi

offrono, sono svariate, magnifiche e sublimi. La natura in questi hìo-

glii incantevoli si mostra in tutto lo sfoggio della sua grandezza e

della sua ricchezza, in tulle le varietà della sua fisonomia, in tutti

gli effetti della sua potenza. Or tetra e terribile, ed or deliziosa e

ridente; dove avara dei suoi doni e dove prodiga olire misura; ma

sempre maestosa ed imponente. L'uomo del volgo che viaggia per

(piei luoghi, resta affascinalo dalla bellezza dei siti, dalla varietà

<lelle scene, dai magnifici punti di vista, nò può sottrarsi a tante de-

liziose impressioni, che su tulli han presa; poiché la natura le sue

bellezze disvela agl'insipienti ed ai dotti, con ciò però che gli uni

si limitano a tener conio delle sue più superficiali manifestazioni,

laddove gli altri, non si contentando delle esterne appariscenze, ten-

tano addentrarsi nelle sue più recondite operazioni e nei suoi misteri'.

Quelle ridenti colline lussureggianti di vegetazione furono un tempo

tetre ed orride lave , che tra le violenti scosse del suolo, i più or-

rendi muggiti, le nuvole di fumo e le pioggie di arene, di scorie edi
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lapilli nella loro origine quali torrenti di fuoco , sgorgarono dalla

somma vetta o dagli squarciali fianchi del vulcano. L'uomo del volgo

conosce questi grandi e maravigliosi cambiamenti, perchè ha veduto

co' suoi occhi quei torrenti di fuoco impietrire, e quelle durissime

pietre col tempo terrificarsi e rendersi coltivabili; tutto questo egli

vede, ma con occhio indifferente come vede il fulmine che scoppia,

la pioggia che cade, il sole che sorge e tramonta, la luna che cresce

e decresce, e non cura saperne di più. iMa l'uomo della scienza

cerca indagare la sorgente di quelle fiumane di fuoco; la forza che

dallo interno della terra quell' igneo materiale sospinge ed obbliga

ad esplodere e versarsi sulla sua superficie , e spiegare il modo con

cui quel materiale medesimo si addensa, si solidifica, impietrisce; e,

tale divenuto, la natura ne investiga e 1' inlima composizione; indi

ricerca per quali cagioni dopo un tempo più o meno lungo esso

provi una graduale alterazione, e un profondo rimutamento, per cui

diventando fatiscente e terrificato dia luogo alla più rigogliosa e ricca

vegetazione. Tornando, a quanto si enunciò , che non havvi punto

dell'etnèo perimetro che non presenti delle singolarità e dei falli

tali da eccitare la curiosità dei naturalisti, ciò ci facciamo a prova-

re, togliendo le ujosse dal suolo su cui trovasi edificata questa città.

Catania siede sopra un terreno che non è omogeneo. In parte le

sue fabbriche poggiano sopra colli di argilla e di grès, in parie sulle

lave dell'Etna ed in parte ancora sopra un terreno di trasporto. La

parte elevala di essa appartiene alla prima formazione; all'ultima

la parte più bassa e più vicina alla spiaggia. In questa sonosi rin-

venute varie ossa di animali, fossili od in via di fossilizzazione. Due

molari di Elefanti, pertinenti allo stesso individuo {Elephas antiqiius

Pale.) furono da noi trovate nel terreno che forma il piano dell'anlico

castello Ursino, ed un altro mollo interessante, che sembraci distinto

dagli altri conosciuti e descritti, nelle vicinanze del Monastero di

S, Chiara. IN'el rifare la strada stesicoréa un grande numero di denti

fossili di bove, di cavallo, di cane, di gallo, di porco, di cignale ed

altro, sono slati discoperti, e dei quali ci sarà mestieri occuparci in

altro lavoro. Le correnti laviche son varie, vi ha la lava della fa-

mosa eruzione dei Fratelli Pii, che da taluni si è creduto essere sgor-
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gala dalle vicinanze di Mascalucia, e che il Somma soslenne esser

provennJa dal cratere di Monle Mompelieri, vicino all'allro della ter-

ribile eruzione del 1609 presso Nicolosi, dì cui la corrente giunse

fin qui; investì per occidente il confine della città, e tirando a mare,

in esso sprofondossi. Altra lava occupa la gran parte del catanese

suolo e credesi dovere appartenere alla eruzione menzionata da Oro-

sio ed avvenuta nel Consolato di L. Cecilio Metello e Q. Flaminio nel-

l'anno di Roma 6'27, 122 anni avanti G. C. Quella dell'Armisi dicesi

esser colata dai Montarsi presso Tremestieri nel 1381 , ed altra an-

cora se ne ammette di più oscura origine.

Ad occidente e mezzogiorno di questa città, dove oggi il suolo

è coverto intieramente dalla mentovata lava del 1669, esisteva un

terreno che si poteva considerare come la continuazione di quello di

argilla e di grès delle terre forti, terreno fertilissimo, irriguo, che

i più deliziosi giardini rendevano incantevole, e frammezzo ai quali

un laghetto stava del circùito di più di sette chilometri, non poco pro-

fondo, in cui scaricavansi le acque del fiume Amenano , forse chia-

mato cosi dall'amenità del luogo in cui scorreva, e che, olire alla cac-

cia ed alla pescagione, serviva a dir così di Naumachia ai Catanesi,

ed il quale in una sola notte fu colmalo dalla predetta lava, quando

quegli atterriti abitanti avevan |)er certo dovervi essa almeno una

quindicina di giorni impiegare a colmarlo.

La formazione argillosa, coverta dall' accennata lava riappare nel

luogo ov'è silo oggi il sobborgo Cifali a nordovest e ad un chilome-

tro dall'estremo limite della città, non che in varii punti della cillà

islessa, come in S. Maria di Gesù, S. Salvatore, Villa Bellini e S. Do-

menico fuori le mura. In quel luogo sorge un colle della slessa

formazione, detto il Poggio di Cifali, che si eleva 300 piedi sul li-

vello del mare, e che trovasi in continuazione con i colli del Fasano

della Licalia, Calira ecc., che hanno il doppio di altezza.

« Intanto il Poggio di Cifali, così noi scrivevamo nel nostro elogio

del Gemmellaro, ha formalo più volle aigomento di ricerche in

quanto alle conchiglie fossili che contiene. Il Gemmellaro (Carlo)

ne avea trovale alcune; queste ed altre furon rinvenute da Hoff-

nian da Halle, da Hcscher da Zurigo e da Philipp! da Cassel; al-
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lorn egli (.mi iilUi sue lo specie coiminicalegli ilai Ire soiniui nalii-

ralisli, e ne compose un calalogo che lesse alla Gioenia nell'aprile

del 4 831. Questo catalogo ci contenta ben poco in quanto alla de-

terminazione delle specie, avvegnaché, guardando alle condizioni

di allora, cioè, alla poca diffusione del saper naturale in quel tempo

potrà sempre riguardarsi come uno sforzo non indegno di lode. Fra

le conchiglie di cui è cenno, da lui raccolte, trovò una bivalve, che

determinò quale una specie del genere Cyreiia^ che fu descritta dal

Pliilippi, ed al nostro autore da lui intitolala [Cyrena Geminellarii)^

specie molto distinta, della quale conserviamo due valve ineguali. Il

Philipp! tornò in seguito altra volta a visitare il colle di Cifali, e fu

dopo questa seconda ricerca, che egli pubblicò il calalogo esatto delle

conchiglie rinvenute in quel luogo. « (L. e, pag. ìii9.)

Sulla formazione di argilla e di grès del Fasano e della Licatia

sopraccennata che forma la collina meridionale della prima regione

dell'Etna, che si estende sino al cosi detto Caiialicchio^ e che mo-

strasi tagliata a picco, e come se parie del suo materiale stato l'osse

a forza trascinalo altrove, posa una roccia alluviale tufacea, distin-

tamente stratificata, di cui gli strali, quasi orizzontali , inclinano al-

<juanlo da ovest ad est senza perdere il loro |)arallelismo, in questa

roccia rinvengonsi delle piante fossili che fornirono al chiaro prof.

Tornabene l'occasione di scrivere la ilora fossile etnèa. Questa slra-

lillcazione mostra ad evidenza, come notò il Gemniellaro, ed indi di-

mostrò il Somma, essere il prodotto delle deposizioni avvenute in un

antico bacino idrografico, che dovette per necessità esistere in quel

luogo, quando erano ancora in piedi altre colline poste innanzi a

quelle del Fasano e della Licatia con queste in basso unite, le quali,

un argine opponendo alle acque che per le erte pendici etnèe scor-

rendo, nel bacino da quelle colline formalo raccoglievansi. Però una

catastrofe, probabilmente vulcanica, avvenuta in quei luoghi, facendo

abbassare e sprofondare parte delle descritte colline, il bacino sparì,

e gli strali che si eran formati, in parte rimasero alle colline restale

in piedi attaccati, le quali subirono per necessità il perpendicolare

dislacco che appresenlano.

Alla Calira vedesi del pari la formazione argillosa nella (piale va-
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rio concliiglic fossili vi raccolse e ben (lefinl il prof. (lacinnn Gior-

gio GcmniclUìro, di cui il calalogo trovasi inserito nelle Transazioni

filosofiche di Londra.

Intanto da Catania ad Aci-Ueale offresi un liltorale di circa quindici

chilometri die foruìa parte del contorno e della base dell'Etna e che

ne costituisce la parte piìi interessante peri fatti geologici e vulcanolo-

gici che presenta. La formazione argillosa, che abbiamo veduto in Ci-

fali, Fasano, Licatia, Canalicchio, Catira, non si rileva per un buon

tratto del mentovato liltorale, in cui lave si succedono a lave, e si

soprappongono, eccetto all' Ognina, ove una picciola traccia se ne

discopre; ma essa ricomparisce in maggiore estensione in tutte le

colline che sovrastano ad Aci-Caslello, Aci Trezza e Capo dei Mo-

lini. Queste colline danno a divedere senza contrasto aver sofferto

catastrofi uguali a quelle che notale abbiamo nelle colline del Fa-

sano e di Licatia, cioè un vero sprofondamento
;
per lo che in varii

punii lasciarono allo scoverlo i gruppi b-asaltici cui sopraslavano.

Queste colline, del pari che quelle di Cifali e della Catira, con-

tengono delle fossili conchiglie, ed avendo noi lungo tempo impie-

gato nello esplorarle, onde raccogliere quei resti organici, dopo le ri-

cerche fatte dal Philippi, ed avendo di essi formato un calalogo che

trovasi inserito nelle Transazioni filosoficlie di Londra, foriuante parte

dell'eccellente lavoro del Lyell sull'Etna è riuscito ben facile il

determinare l'epoca di formazione di lutle le predette colline, do-

vendo inconlraslabilinenle appartenere al pliocene moderno, cioè, al

pleistocene, polendo a ciò aggiungere, che di tnll*^ le predelle col-

line quelle di Nizzeti par che siano le più antiche; imperciocché la

proporzione confrontando in cui stanno le conchiglie perlinenli a

molluschi ancor viventi a quelle di specie perduta, queste ullime

sono in maggior numero nelle colline di Nizzeli di quanto nelle al-

tre da noi indicate.

Ma sopratulfo, o signori, i basalti che si trovano in questa parte

del contorno dell'Etna debbono attirare ancor più l'atlenzione dei

geologi. Per la prima volta è ad Aci Castello che essi si mostrano,

in quanto però alla regione orientale etnèa, perchè noi li rivedre-

mo nella opposta regione ed in parte della meridionale. In Aci-Ca-
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stello iin'alla rupe, di cui la base è in parie lamMla dal mare, o

che da questo lato s'innalza perpendicolannenle ed a piano inelinalo

dall'opposto, si offre ai nostri sguardi. Sulla sua sommità siedono i

resti, di un antico castello, interessante monumento di patria storia.

Che cosa è mai quella rupe? Quali sono i materiali di cui compo-

nesi poiché son ben diversi da quelli che costituiscono il suolo su

cui maestosa ma tetra si eleva? Essa ha formalo l'importante sub-

bietto delle ricerche e delle meditazioni dei geologi, ed ha fornito

argomenti non lievi di esame e di discussioni. Quel che si può dire

di certo, è, che la sua pasta è basaltica, sebbene non abbia la sua

forma prismatica, non i solili prismi articolati, che più in là ritro-

veremo; essa è globulare, cioè un ammasso di globi , i quali sono

in gran parte vestiti di una scorza semivetrosa; e cumulali gli uni

sugli altri, e come stivali compongono quella rupe, degna come si

disse di lutto l'interesse dei naturalisti. iMa qual potenza quei basalti

sommosse, disarticolò e sconvolse, e smussandoli li arrotondò, e dopo

averli superficialmente almeno alterati, li accumulò formando la rupe

di cui è pai'ola? Fu al certo, o signori, la potenza del fuoco che a

tutto questo rimutamenlo e rimescolamento pose cagione, e proba-

bilmente un vulcano sorlo in mezzo alla rupe basaltica, poteva solo

disordinarla e dar luogo a sì grandi mutamenti.

Da Aci-Caslello ad Aci-Trezza i basalti, ora in piedi, ed ora a

masse slaccale e rovesciate, ed anche disarticolati , si fan palesi in

mezzo alle argillose colline, le quali formaronsi, come noi crediamo,

posteriormente ai basalti che investirono e coprirono. Fu in seguilo,

come si accennò, che le predette colline per geologiche catastrofi

,

probabilmenle da vulcaniche azioni causale, sprofondaronsi, e lascia-

rono allo scoverto parte della carriera basaltica , che per le slesse

cagioni, senz'esser mollo tormentata e senza soffrire grandi altera-

zioni, disordinossi soltanto ed in alcuni luoghi. Cosi a questa car-

riera basaltica sovrapposesi la formazione di argilla e di grès, su

cui clevossi r Etna, facendosi slrada sotto le acque franunezzo al

basalte. Sulla formazione argillosa scorsero poscia le laviche etnee

correnti, che, come si è veduto , il terreno argilloso in gran parte

coprirono. Per tulio ciò che si è dello agevole riesce il compren-
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dere la ragion di trovarsi di faccia al lido basaltico di Aci Tre/za i

celebri Scogli dei Ciclopi^ o i cosi delti Faraglioni della Trezza
,

ardua saxa pyramidum di Stazio. Tre sono i più grandi di questi

scogli basaltici, che sorgono a qualche distanza dalla riva, ed i quali

fornirono al chiarissimo prof. Gaetano Giorgio Gemmellaro le prove

più evidenti del graduale innalzamento sul livello del mare di una

gran parte delle coste orientali della Sicilia. Di costa allo scoglio

maggiore sorge la basaltica isolelta dei Ciclopi o della Trezza,

interessantissima per la sua geognostica costituzione, e pei minerali

che contiene.

La pasta basaltica che la costituisce è in molla parte mescolata

coH'analcime, la quale vi è a cosi dire fusa, e questa mescolanza die

luogo ad una roccia parlicolare, che al professore Carlo Gemmellaro

piacque chiamare Aualcimile. Varii minerali cristallizzati trovansi in

questa roccia, fra i quali primeggia bellissima sopra qualsiasi va-

rietà di altri luoghi l'analcime, variamente cristallizzata e colorata,

or Irasparentissima, cioè, ed incolora, or bianca ed or giallastra, au-

rata e linanco nerastra.

E qui cade in acconcio il dire, che noi non abbiam saputo mai

comprendere, come questi minerali siano slati noverali fra quelli

che all'Etna si appartengono, mentre noi giustamente ritenghiamo

che essi siano dal vulcano indipendenti e prodotti non suoi, alla

cui genesi tutt'al più avrebbe potuto accidentalmente concorrere. I

minerali realmente all'Etna spettanti non sono molti, e rimpetto al

Vesuvio dir si può povero di mineralogiche sostanze, a meno che

ricerche più attente e più profonde investigazioni non ne facciano

scoprire un numero assai maggiore in progresso di tempo.

Tornando intanto all'accennata isolelta, che si potrebbe dire \m

grande ed irregolare scoglio a punta molto appianata, è a dire che

i fatti geologici che essa presenta son tali da farla riguardare come

il punlo geologico più importante del perimetro etnèo. Già abbiamo

detto esser basaltica, ed in fatto il basalto ne costituisce la massa

principale; a questa si aggiunge l'analcimile, ed a questa soprastà

un materiale biancastro e di frattura semplice, differentemente de-

finito, ma che è una vera argillolite, e che forma di quella isoletta
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l'appianala soimiiilà. Questa aigillolile islcssa nel maggiore degli

scogli si appalesa ed il vertice ne costituisce. Ciò che a parer no-

stro inerita l'attenzione non è solo il trovarsi quella roccia alla som-

mità della isoletta e del faraglione, non che in qualche altro punto
,

lììn il trovarvisi quasi allo slesso livello. Intorno alla genesi di quel

nuiteriale ed alla sua condizione geologica, di due sole opinioni fa-

remo cenno come le più interessanti, e molto fra loro diverse; l'una

emessa dal Lyell e l'altra dal Gemmellaro. L'inglese capo-scuola con-

sidera la suddetta roccia come una creta formata pria del basalte, e

da questo solidificata, scontorta ed in alto sospinta, laddove il geo-

logo della Sicilia come prodotta dall'alterazioue a dalla fatiscenza del

basalto la riguarda, e crede aver potuto di tal fatiscenza i varii

gradi pienamente dimostrare. Se ci fosse dato pronunciare un giu-

dizio in questa discrepanza di opinioni, noi non esileremmo a mo-

strarci inclinati verso la prima, anziché verso l'altra; imperciocché

quella roccia ci pare, per il livello che essa presenta e di cui in-

nanzi si fé' parola, che in principio sia stata intera e spezzata in se-,

guito per l'innalzamento del basalte. Per altro, questa maniera di

fatiscenza ed il prodotto che se ne vuol far derivare, in altri basalti

moltissimi non ci è dato trovare, e crediamo che un'esatta analisi

chimica della mentovata roccia, potrebbe in qualche modo rischia-

rarne la genesi. Del nostro parere mostrasi il prof. Silvestri, che ha

fatto sull'assunto delle injporlanti osservazioni. Del resto, non com-

petendo a noi, lo ripeliamo, farla da giudici in tanta quistione, ci

contentiamo di dire, che colla interpretazione del Gemmellaro non

si può render ragione di talune particolarità e di certi fenomeni che

la roccia in esame presenta, non che la massa tutta dell'isola, come

quest'autore medesimo confessa colle parole di appresso : « L' isola

della Trezza è soggetto di sommo rilievo in geologia, né io mi sento

capace di darne tale illustrazione da non doversene altra più lumi-

nosa desiderare (1). «

Da Aci -Trezza al Capo dei iMolini cominciano le colline argillose,

sulle (juali come nelle precedenti di quando a quando si stendono

(i) AUi Giocnii. — Sorie 2S voi. Il, pag. 318.
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dei lerreni di Irasporlo, e sui loro lianchi varii massi staccali dalle

lave che vi son colale sopra si scorgono, di varia grandezza , snuis-

sali rolololi ed arrestatisi a varii punii della loro altezza. Di anli-

chissiuic lave è formalo il Capo dei Molini , e da questo alia bella

città di Aci-!?eale, non s'incontrano che correnti vulcaniche di anti-

chissima data, al modo delle altre da noi indicate, cioè eminente-

mente pirossenichc, ossia augiliche, nella gran parte ridotte a coltiva-

zione; e la mentovata città siede sopra queste lave, che per oriente

lei'minano in altissimo orrido balzo l'ormato dalla sovrapposizione di

varii strati di laviche correnti, di cui il numero non può con csat-

lez>^a determinarsi, ma che non possono esser nieno di sette, ed alle

quali interpongonsi degli strati di vulcanico tufo.

Questa sovrapposizione, di cui l'età non può calcolarsi, continua

quasi sino a S. Tecla, nelle cui vicinanze gli slrati più manifesti e

precisi si rendono. Grossi blocchi di lava compatta smussati e roto-

lali rinvengohsi appiè del descritto balzo e sulla spiaggia che gli

serve di base. Pria che si giunga a S. Tecla , il gran fatto e mera-

viglioso della sovrapposizione di correnti vulcaniche, di cui ab-

biamo fallo cenno, vien rimpiazzalo da altro non meno importante
,

sebbene a prima giunta non faccia uguale impressione. Incomincia

da questo punto una serie di alluvioni vulcaniche recenti, che inter-

rotta in seguilo da varie correnti laviche augitiche, ricomparisce più

esteso e più imponenle nella piana di Wascali , e giunge fino all'O-

nobola. Questo alluvium formalo di materiali strappati alle antiche

lave etnèe felspaliche ed augiliche, spande una viva luce sulla mi-

steriosa storia dell' Etna , come ha dimostralo ad evidenza il cele-

berrimo Lyell
;
poiché è fatto inconfutabile ciie le acque abbiano

dovuto potentemente agire sul fianco orientale del gran vulcano, co-

me vedremo, allorché dopo dato uno sguardo su' tulio ciò che esso

offre d' interessante nel suo contorno, ci faremo man mano ad ele-

varci sino all' ultima sua vetta.

« Cosi da Giarre sino al ponte di finiscale, dice il Gemmellaro, si

osserva che le lave si sono arrestale nelle allure di iVJascali ; e da

quei contorni sino al mare di Hiposlo e di Fiumefreddo; il terreno è

tutto alluviale , formalo da materiali strappali dalle acque ai fianch-
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dell'Edili; e gli alvei dei ruinosi lorrcnli che da quelle allure pro-

vengono ne fan fede , coH'anipiezza delie loro sponde, e colle masse

di grande mole che hanno giù (rascinalo (I). »

In questi luoghi non è raro il vedere le lave di'quando a quando

ricoperte dal terreno alluviale. Grande è quello della Piana di Ma-

scali, Macchia, Giarre, ecc., e si estende per 15 chilometri da nord

a sud, e per più di 4 % da ovest ad est. fìsso è formato di materiali

varii provenienti dalle antichissime lave di quella regione , divenute

fatiscenti, e che per la forza delle acque sonosi staccati dalle masse

principali. Un antico torrente esisteva in questi luoghi,^medesimi ove

ora scorre quello che da Macchia va a Giarre , di cui il corso fu de-

viato, e l'alveo di esso coverto dalle lave del vulcano, fu dall'alluale

rimpiazzato, del quale il corso non è però identico all'antico.

A quali conclusioni possa condurre questa alluviale formazione lo

vedremo più tardi. Ora è d'aggiungere che il terreno alluviale che

dopo Giarre osservasi sino a Fiumefreddo, e che formossi come il

precedente con i detriti delle lave etnèe, non potè derivare che dal

lato nordico della montagna. Varii torrenti trovansi in queste con-

trade ; uno fra i quali che proviene da Piedimonte , si è aperta la

via in seno ad antica lava, da essa strappando massi e blocchi e

trasporlandoli in basso.

Da Piedimonte a Linguaglossa e da questa a Randazzo lave anti-

che, alterate e terrificale da un lato s'incontrano, e la formazione

argillosa e di grès dall'altro, spesso coll'aggiunzione del calcario.'^AIla

base dei colli di Malvagna un antichissimo cono di eruzione si scorge

ridollo oggi interamente a coltivazione, e dal quale la corrente lavica

sgorgata in altra sconlrossi di più antica data.

Questo vulcano dal Gemmellaro, secondo quel che si accennò, del

pari che quelli che egli ritiene avere avuto luogo nella'rupe di Pa-

terno ed in quella di Monte S. Anastasia, come indipendente dall'Etna

venne riguardato, per la grande distanza che intercede Ira il menzio-

nato cono e la sommità etnea, o meglio l'asse del vulcano. Questa

opinione però non ci sembra persuadente, non ostante che sìa ap-

(U Atti (iioeiiii. — Serio 2% voi. X, pag. 62.
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poggiata sull'altra deirillus(re fratello di lui Mario, Il quale pose in-

nanzi, primo fra tutti, l' idea che la materia lavica tenti in sulle pri-

me farsi strada per la gola del vulcano, e non potendo da questo ve-

nir fuora, per le laterali caverne e gallerie deviando il suo corso,

venga ad esplodere da qualche punto dei fianchi, dove trovi minore

resistenza; dal che si è voluto inferire, la quasi impossibilità di po-

ter ciò avvenire per la troppa distanza dalla gola del vulcano al luogo

della esplosione. Però non volendo per nulla contrastare la esposta

idea da molte osservazioni confermata , ci permetteremo solamente

dire, che non conoscendo noi, come altrove si è detto, quanto ampia

si fosse l'interna etnèa fucina, e dove giunger possa l'estensione delle

sue caverne e delle sue gallerie, un limite non potrà mai assegnarsi

al corso interno e laterale della materia vulcanica, per lo che troppo

incerta risulla l'ammessa indipendenza. Però è da aggiungere che il

distinto geologo della Sicilia , meglio e piìi chiaramente esprimendo

la sua idea nella vulcanologia etnèa da lui pubblicata, e che gli fa

tanto onore, parla solo di indipendenza dalla gola del vulcano, dal

che ci resta 1' ammissibilità di dipendenza dalla interna e profonda

fucina vulcanica. Potrebbe anche dirsi che la gola del vulcano, non

essendo forse ancora formata ne' tempi rimotissimi nei quali ebbe

luogo l'eruzione del Mojo, potuto avrebbe allora la materia ignea

farsi strada direttamente in punti distanti dall'asse etnèo, senza po-

tersi quindi riguardare come cratere indipendente dall'Etna.

Da Randazzo a Bronte , e da Bronte a Adernò il viaggiatore non

s'imbatte che in aspre ed orride lave quasi nude in alcuni punti ed

in altri poverissime di vegetazione , che son corse sopra la slessa

formazione che abbiamo veduto nel contorno dell' Etna caduto sotto

le nostre osservazioni, e che costituisce la base della montagna, seb-

bene in queste contrade la formazione summentovata sia divenuta

più solida.

Da Bronte ad Adernò le laviche correnti assai più numerose ac-

quistano, per l'estensione di circa 18 chilometri, forme più gigante-

sche e ad un tempo molto più tetre ed orride ed ancor più sterili.

Una lava recente, nera qual carbone, che corse nel 1843 e che per

un fenomeno quanto inatteso altrettanto tragico , non si può mirare

Voi. XII. 34
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senza orrore, per non poca estensione traversa la slrada die conginnge

quelle due città, scende per il pendio che porla al Simelo ed in

prossimità di esso si arresta. Fu nell' accennalo pendìo che essa in-

contrato avendo una conserva di acqua, soverchiandola ed investen-

dola del tutto, r acqua rinchiusa ridotta in vapore, die luogo a sì

violenta esplosione, che lanciando masse d'ogni verso fé' un consi-

derevole numero di vittime umane.

La lava del 1605, che tenne pressoché la stessa direzione, non

solo pergiunse al Simeto, ma deviò il corso di questo fiume, il quale

alla mentovata lava non solo, ma ad altre ancora ha dovuto cedere

il luogo, e ritorcendo più volte il suo corso e mutando il suo letto,

ha formato delle frane nelle antiche lave, e ne sono derivate varie ca-

scate di acqua, degne di curiosità e di ammirazione come il salto del

pecorajo, le volle di Calandritlo^ e la cascata delle intere acque del

fiume, che forma il così detto salto del Pulicello^ dell'altezza di metri

26 circa, e che non la cede alla famosa cascata di Tivoli.

Randazzo, Adernò, Biancavilla, Licodia e Paterno siedono sopra un

grande strato di lave basaltiche, che poggiano sulla formazione di

argilla e di grès da noi le tante volte notata. La corrente che s* in-

contra, movendo da Biancavilla verso la pianura di Paterno è di

una considerevole estensione , e presso la Grotta di Scila , cosi bene

descritta dal prof. Carlo Gemmellaro , i prismi si mostrano così di-

stinti e così verticalmente disposti, che fa mestieri di un occhio

molto esperto per distinguerli dai veri basalti. Il Gemmellaro trova

in essi dei marchi differenziali che crede sicuri, quali la mancanza

di articolazioni, l' acutezza degli spigoli, la pasta semi-vetrosa blu

,

ricca di cristalli di pirossene e felspato, e la forma poco prismatica

della parte superiore della corrente. Ma sono gli accennali caratteri

veramente tali da stabilire una linea di separazione netta e recisa

tra le lave basaltiche ed i veri basalti? Noi non lo crediamo.

Frammezzo alla formazione argillosa, che poco dopo Biancavilla

vedesi coverta da un intonaco di calcareo di acqua dolce, sor-

ge una rupe sulla di cui sommità si eleva la famosa torre di Pa-

terno fabbricala dai Normanni, luogo di orride prove e di tormenti

crudelissimi per gl'infelici che venivano in questa tetra prigione rin-
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chiusi in tempi in cui la legge aveva fallo divorzio coirumanilà. Vi-

cino alla mentovala torre sta la Chiesa madre di Paterno, e un antico

convento; e sulla sua falda orientale una piccola parte della città è

fabbricala. La rupe presentasi prismatica dalla parte di ovest , ed

è in alcuni punti impregnala di petrolio. Stando alle osservazioni del

Geniraellaro è da credere che in questa rupe siasi aperto una volta

un vulcano indipendente dall'Etna. Essa è l)asallica e simile a quella di

Aci-Casfello; però non soffrì per la forza vulcanica quel rimutaraento

che l'altra appalesa, come se 1' eruzione si fosse fatta strada a tra-

verso la roccia senza molto alterarla. Che la rupe di cui è parola

sia basaltica non è a dubitarne; e a poca distanza da essa trovansi

dei basalti globulari simili a quelli di Aci-Castello; per il che, è da

ritenersi che tanto la mentovata rupe come un'altra , che fra poco

indicheremo, fanno parte della carriera basaltica da noi menzionata.

Le così dette salinelle di Paterno sono degne di attenzione. Sono

dei vulcanetti idro-argillosi simili ad altro esistente al di là di Giarre

in un luogo detto Fondachello, tanto ben descritto dal prof. Giuseppe

Mercurio di quella città. Nella terribile eruzione del 1865, i vulca-

netti idro-argillosi di Paterno si attivarono, fecero violenta esplosione,

e diedero luogo a scappamento di gas, non osservati per lo innanzi,

e tanto bene descritti e dottamente dal chiarissimo prof. Silvestri, il

quale credè trovare, ed a ragione, una certa relazione tra i vulcani in

discorso e la mentovala eruzione. Varie sorgenti di acque minerali

esistono nelle predette contrade, come in altri punti dell' Etna.

La predominante formazione pleistocenica ha ne' luoghi predetti

grande estensione. Paterno, Valcorrente, Motta, S. Anastasia, Sieli

di Motta, Misterbianco e Terre forti di Catania l'appalesano in ogni

punto. Del pari che la rupe di Paterno, frammezzo a tale formazione

sorge quella di Motta S. Anastasia basaltica a basalti prismatici, su'

cui siede parte di quel Comune, e su cui s'innalza altra torre nor-

manna che occupa un posto interessante nella storia di Sicilia e resa

celebre per la prigionìa del Cabrerà. In questa rupe credè scoprire

il Gemmellaro altro antichissimo estinto vulcano indipendente, di cui

l'esistenza ci par probabile dopo le accurate osservazioni da lui fatte.

I Sieli della Motta e le colline delle Terre forti confinano col ter-
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reno diluviale che forma la Piana di Catania. La lava del 16G9 oc-

cupa gran parte di questa formazione e si estende da Tiriti, luogo

prossimo a Misterbianco, per otto chilometri sino al sito in cui in

questo momento ci troviamo.

Eccoci, o Signori, ritornali al punto da dove partimmo. E giusto

ora occuparci di tutto ciò che d' importante appresentano i quattro

fianchi, o come li chiamava il Plinio dell'Etna (Recupero) le guance

del Vulcano. Restringendo cosi man mano le sfere delle nostre osser-

vazioni, giungeremo alla fin fine a collocarci un istante sulla vetta

suprema del Mongibello.

E prendendo le mosse dal fianco meridionale, diciamo innanzitutto

che la prospettiva più maestosa ed imponente e la meno irregolare

è quella che mirasi da Catania. Da questo lato a primo colpo d'oc-

chio distinguonsi le tre regioni principali in cui la montagna è stata

divisa, cioè la piedimontana, la boschiva e la discoperta. La prima

tanto dall' indicalo fianco quanto ed ancor più dall'orientale, offre

tanta fertilità e tale ricchezza di vegetazione da non essere immagi-

nabile. Chi infatti potrebbe, senza mai aver visitato queste regioni,

e dopo di essersi rappresentato alla immaginazione un tetro orrido

vulcano, che getta fiamme e sassi dalla sommità e versa dai fianchi

torrenti di fuoco, che tutto incendia e distrugge , teatro di rovine e

di desolazione: chi potrebbe, ripetiamo, credere di trovarvi invece

una inesauribile e fecondissima sorgente di fertilità, di delizia e di

vita? Eppure, o Signori, è cosi. Né s'ingannava il Cluverio, quando

nelle basse regioni etnèe attestò esservi sì florida e rigogliosa vege-

tazione da superare in fertilità ogni altra regione della fertilissima

Sicilia. Fertilitatem et amaenitatem ad eundem montem conspecti

tantam quantum nullibi alias in loia insula. Qui gli aranci ed i li-

moni, che formano veri orti esperidi, come si disse imbalsamano

l'aria coi loro profumi; gli oliveti a mo' dì boschi cuoprono grande

estensione delle predette regioni e danno un olio squisito^ il fico

d'India in grande abbondanza ci ricorda la nostra vicinanza alle terre

africane ; abbondante ancora il ciliegio onore ai trionfi di Lucullo, e

il melagranato dolcissimo che servi ad inumidire le arse labbra della

bella figlia di Cerere rapita da Plutone ; il pomo, il pero si mostrano
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in tanta copia e varietà da far stupore, ed i vigneti sparsi dovunque,

che confinano e penetrano sin nella region nemorosa, coprono la

maggior parte delle falde etnèe, e son da riguardarsi pel loro uber-

toso e ricercalo prodotto una vera fonte di ricchezza per gli elnicoli.

Chi viaggia per quelle contrade incontra ad ogni passo villette, bor-

gate, villaggi e ragguardevoli comuni, e di quando a quando qual-

che cono di antica eruzione, come i Monti Arsi, il M, Serra, il M.

Cava, il M. Gurna, il M. Rosso, il M. Mompelieri, i Monti Rossi ed

altri. La maggior parte di quei coni son ridotti a verdeggianti col-

line, e le lave che da essi sgorgarono alterate, divenute col tempo

fatiscenti e terrificate^ si trasformarono in terreni di cui la fertilità,

come si disse , è inestimabile.

A questa incantevole regione succede la boschiva. Oh questa al

certo non sarebbe, o Signori, men dell'altra deliziosa, ove un mal

inteso interesse ed una stolta avidità non avessero portato, come dice

il Ferrara, la loro mano profana nei boschi etnèi, che un giorno,

al dir del Buffon, formavano un collar di verzura all'Etna canuto!

I popoli d'ogni tempo tenner per sacri i boschi; la venerazione che

ebber per essa i Greci giunse al punto, che i poeti di quella eulta

nazione, dando sfogo alla loro feconda immaginazione, popolati li fin-

sero di Fauni, di Silvani, di Ninfe, di Driadi e di Amadriadi, e Giove

istesso vi collocarono. Sull'alta cima di un monte nel centro di una

selva immensa stava l'oracolo di Dodona; e nelle foreste della Ger-

mania esercitavano le loro cerimonie religiose i Druidi; e in Sicilia

in riverenze» somma aveansi i boschi che circondavano i tempi di

Adrano e di Vulcano sull'Etna, quello di Marte presso il Simeto e

l'altro sulla vetta del monte Erice a Venere sacrato.

Ma in seguilo i boschi etnei soffrirono innumerevoli vicende che

sarebbe lungo enumerare: ed oggi appena il viaggiatore può farsi

idea di, ciò che furono un tempo. Il castagno, la quercia, il pino, il

faggio sussistono ancora, ma rari ad eccezione del primo, e non in

tutti i punti della boscosa etnèa regione.

A questa zona succede l'ultima, la suprema, o la discoperta.

Qui la vivenza organata vegetale ed animale quasi del tutto dispare.

Le nevi pressoché lutto l'anno, meno che nei forti calori dell'estate,
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la ciioprono ed interamente la vestono. Spesso invadono pure la re-

gione nemorosa e la zona più elevata della piedemontana; ed allora

sopra la verdeggiarne base, bianco da abbagliare, innalzasi l'etnèo

colosso, che a questa città sembra vicino cotanto da far maraviglioso

contrasto coll'aer tiepido che in qualche sereno e lucido giorno d'in-

verno qui si respira. Neil' estate poi le nevi si sciolgono ed acque

abbondanti scorrono allora sui fianchi del vulcano, e vi s'infiltrano

accrescendo a più doppii la fertilità delle sue falde.

Ognun si accorge di leggieri come, senza ammettere cogli antichi

Jl consorzio del ghiaccio col fuoco, diverse e moltissime siano le tem-

perature delle varie etnèe regioni, e che per questa ragione piante

che vegetano in climi differenti e luoghi molto distanti allignino e

crescano sull'Etna. Queste temperature diverse in correspetlivo delle

altezze differenti di questo vulcano sono state con precisione dal Gem-

mellaro e da altri calcolate.

Tutto ciò che da noi è slato accennato finora del fianco meridio-

nale del vulcano può bene applicarsi all'orientale, con ciò però che

in questo più attiva e più rigogliosa mostrasi la vegetazione. In quanto

poi a fatti vulcanici di molto rilievo che in esso o nel meridionale

appalesansi , due sono, a parer nostro, i principali, le fenditure cioè

vulcaniche presso Mascalucia e il cono dell'eruzione del 1669.

Le lunghe fenditure delle quali è cenno , son quasi in continua-

zione; hanno ineguale profondità e quasi uniforme ampiezza. Fu cre-

duto che tali fenditure siano state prodotte dalla eruzione del 1381;

ma il Somma dimostrò pienamente esser quel fatto avventito dopo la

eruzione del 1844. Esatta è la descrizione che egli ne dà negli Atti

della Gioenia, e fu lodata dal Visconte di Archiac.

In vicinanza al villaggio di Nicolosi si eleva il cono dei Monti

Rossi

.

« Tra le etnèe eruzioni (così scrivevamo nel nostro elogio «al Gem-

mellaro, dando il sunto di una sua interessante memoria sulla strut-

tura del cono dei Monti Rossi), tra le etnèe eruzioni, quelle almeno

a memoria d'uomo, la più violenta, terribile e famosa, quella è da

riguardarsi al certo che avvenne or sono due secoli a fianco di Nico-

losi nella parte bassa del fianco meridionale, che coprì secondo i cai-
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coli del Borelii
,
più di 30 miglia geografiche di suolo, un grande

numero di villaggi e di comuni distrusse e minacciò Catania di to-

tale sterminio, dal quale fortunatamente scampò per inatteso ed in-

speralo deviamento dell'igneo torrente di pili d'un miglio di fronte

e di dodici miglia di corso. Sono oramai due secoli trascorsi, torniamo

a dirlo, dacché quel formidabile incendio accadde e tuttora spaventa

ed atterrisce la vista di quel vasto cratere, nudo di vegetazione, di

color sanguigno, che allo si estolle sopra un terreno in gran parte

coverto ancora dall'immensa arena da esso rigettata, e che sembra

tuttora dover mandare fiamme e dare uscita ad ignea materia, e che

ben fu detto sulle prime Monte della ruiiia, e poscia Monti rossi,

per la sua bicorne velia ed il suo colorito. Spaventa ed atterrisce

ancora l'immensa corrente lavica, che tuttora orrida, nella mag-

gior parte incollivabile, e perciò nuda d'ogni vegetazione ti si mo-

stra; e un sentimento di terrore t'invade l'anima, quando tu la vedi

sino ai presente minacciosa, circuire la città da ponente e dirigersi

al mare ove allora sprofondossi.

» Ma lasciando da banda queste sensazioni che suscitano 1 prodotti

di quella eruzione, che fu sempre argomento di ricerche e di medi-

tazioni per gli storici ed i naturalisti, è da dire, che quanti fenomeni

diversi e stupendi offre la lava eruttata, tanti se ne trovano riuniti

nel suo singolare cratere, e forse di più importanti, principalmente

ove la sua struttura si ricerchi e si studii. E questa struttura richia-

mò più d'una volta l'attenzione del Gemmellaro e tanto da formarne

il subbietto di apposita memoria da noi sopracitata.

5> Quella maniera di tufo che copre la sommità di quel cratere

egli riesamina, e trova una notabile differenza tra quello che occupa

il lato di levante e 1' altro che stassi sul lato opposto ; il primo mo-

strandosi più grossolano e contenente avviluppati molli frammenti di

lava pirossenica, e l'altro di più fina grana, racchiude una maggior

quantità di pirossene isolato. Di questa differenza e di altri falli an-

cora intende l'Autore dar spiegazione, questa spiegazione traendo dal

modo con cui avviene l'eruzione, dai suoi fenomeni e dalle circo-

stanze che r accompagnano. »

Con tutto ciò varii di quei fenomeni rimangono ancora oscuri, ed

«sìgono ulteriori et*"''-*
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La Grotta della Palumba rimasta da quella memorabile eruzione

mollo profonda, sebbene per frane avvenute ed allre cagioni non

la sia oggi tanto quanto in passalo. 11 celebre Mario Gemraellaro fu

il primo a tentarne la discesa, facendosi calare in quella oscura e pro-

fonda caverna con corde. Giunto ad un certo punto, e precisamente

alla profondità di 100 piedi, non potè piìi oltre progredire: e nel

luogo di quella sua sotterranea fermata fé' apporre una lapide con

Ialina iscrizione. Si sa che in quella tremenda eruzione 1' Etna dal-

l'azione vulcanica venne fesso dal luogo della esplosione sino al Piano

del Lago, ciò che conferma con altre non poche osservazioni la bella

ed originale idea di quell' esperto vulcanologo, da noi altrove accen-

nata, cioè, che la materia lavica sospinta dalla forza del vapore sino

alla gola del vulcano, si apra una via laterale, ed esploda e sgorghi

dai suoi fianchi.

Al pari degli altri tre, il fianco meridionale etnèo componesi di

lave a lave sovrapposte frammezzo alle quali sorgono i coni di più o

meno antiche eruzioni. Le lave più o meno estese, più o meno alte-

rate, più o meno antiche, offrono varianze moltissime nella loro com-

posizione, nei loro caratteri fisici e principalmente nelle loro superficie.

Su quest'ultimo fatto lavoro pregevolissimo è quello di Carlo Gem-

mellaro, con cui le lave medesime ordinò secondo le loro esteriori

apparenze. Or ti si mostrano recenti e per nulla alterate, o poco al-

terale, ed or guaste e sfigurate ancora. Le recenti o in massa o in

rottami ; nel primo caso in massa solida, a superfìcie sconferme, piana

e increspata, o in massa spezzala, senza formare una vera carriera,

avente la superficie uguale alla precedente; ovvero con rigonfiamenti

sorgenti qua e là sul livello della corrente e somiglianti a cupole

screpolate , oppure infine a volta, formando delle grotte e delle ca-

verne di varia grandezza. Le correnti in rottami si mostrano ora in

lastroni, o in piccole lastre, ed ora in ammasso di scorie globulari, di

scorie leggiere o di lapilli. In quanto poi a quelle in istato di alte-

razione e di decadimento, esse possono in tal condizione trovarsi per

forza di chimici agenti, e per cause meccaniche.

Il lato orientale dell' Etna è assai più degli altri interessante per

i fenomeni geologici che esso appalesa e per la sua antichità. E sì
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che una parte del fianco meridionale e l'orientale, come primo fra

tulli fé' conoscere e dimoslrò Mario Gemraellaro, cosliluiscono l'Etna

anticOf ed il resto Y Ftna moderno^ cosiffallaraenle dai lui chiamati.

Ognun già si accorge del valore che alla parola moderno si dee at-

tribuire, essendo essa tulla relativa all'antico, e non bisogna perciò

prenderla in senso assoluto. La distinzione fatta da quell'uomo illustre

è vera quanto veri i fatti su' cui poggia, del che non possiam dispen-

sarci di dir qualche parola, essendo 1' argomento che [abbiam per le

mani di un interesse inestimabile per la storia geologica del vulcano.

Ora è da sapere, che l'antichità delle lave può ben misurarsi dal

grado di coltivazione al quale veggonsi ridotte, e conseguentemente

dal grado di loro alterazione e fatiscenza. Quanto piìi cruda, aspra

e consistente è una lava , e priva di vegetazione , sia anche iniziale,

tanto più è antica e per il converso. Vero è che non tutte le lave

decompongonsi e, a dir così, terrificansi colla stessa misura di tem-

po; che a' di nostri abbiamo veduto la lava della eruzione del 1882

dar già mostra di un principio di vegetazione, laddove lave di data

antichissima nulla offrono di ciò che possa riguardarsi come un indizio

di decomposizione e di coltivazione , non avendovi potuto ancora al-

lignare la ginestra, che è la prima, e che precede Vopuntia ficus in-

dica. Ciò è vero ^ ed è relativo alla diversa natura delle lave , non

offrendo tutte i medesimi caratteri e la stessa composizione. Ma in

generale la regola sta, e può, come si disse, servir di norma nel cal-

colo della loro età. Neil' Etna antica noi troviamo le correnti laviche

quasi tutte alterate, decomposte, ed allo slato ridotte da dar luogo

alla pili energica e maravigliosa verretazione, e le così dette Coste di

Mascali ne fan fede indubitala. In compruova di ciò i cristalli d'au-

gite, che trovansi belli e formati, lucidissimi o splendenti nel cratere

dei Monti rossi e non altrove nell'Etna moderno, meno che nella lava

inviscerati, nell' Etna antica, e precisamente nelle sue basse regioni,

come nelle accennate Coste di Mascali , in abbondanza si rinvengono

frammezzo ai terreni vulcanici alluvionali gli stessi pirosseni, sciolti,

di maggiore grandezza, ma alterati, ed avendo del tutto quasi perduto

il loro splendore, fra i quali accade talvolta incontrare qualche cri

stallo di anfibola ; tutti però , sì gli uni che gli altri , slaccati dalla
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massa delle anlichlssiine lave decomposte, di cui facevano parte. Alla

decomposizione e faliscenza delle predette lave^ l' azione aggiungendo

potente ed incontrastabile delle acque , si troverà la ragione della for-

mazione alluvionale che in quei luoghi esiste, e di quella sino ad un

certo punto delle valli che l' Etna nel Iato orientale presenta, e per-

ciò il grande scavamento che la sua massa ha ivi sofferto. Molte pic-

cole valli vi si contano , ma son da rammentarsi soltanto la valle

di San Giacomo, quella di Calanna, e principalmente la gran Valle

del Bove, che fa difettare di un sesto la gran mole etnèa, lunga 12

chilometri e larga 6, argomento inesauribile di ricerche, d' investiga-

zioni e di interminate dispute intorno al modo con cui siasi formala.

Varie opinioni infatti sono stale emesse sull'assunto. Elia di Beaumont

e i suoi seguaci l'han fatta derivare da sollevamento; il Gemraellaro

da sprofondamento. La prima delle mentovate opinioni è stata abbat-

tuta dalle osservazioni ripetute e dai potenti argomenti del Lyell, e

quanto valga l'autorità di questo sommo geologo non è a dire. Egli ha

distrutto i pretesi fatti, come ognun sa, sui quali l'idea del solleva-

mento appoggiavasi, e fra questi il piìi essenziale, quello della impos-

sibilità cioè di acquistar le lave densità e coesione sopra un pendio di

più dì due o tre gradi. Egli ha studiato profondamente l'alluvione di

Giarre, Macchia e delle circostanti località ; egli ha saputo più d' ogni

altro estimare gli effetti dell'azione delle acque suU' accennato fianco

del vulcano, ed egli ha sparso cosi una gran luce sulla storia dei fe-

nomeni geologici dell' Etna antico. Per tutto questo egli crede che la

Valle del Bove non sia 1' effetto di uno sprofondamento, ma della ero-

sione prodotta dalle acque. E a vero dire lo sprofondamento non po-

trebbe render ragione di tutti i fatti che questa valle presenta, e che

noi chiameremmo invece la Valle del .Mistero, e molti ne resterebbero

inesplicati, ove quella opinione esclusivamente abbracciar si volesse.

Secondo la nostra maniera di vedere, e che abbiamo altrove manife-

stata, perchè si possa , almeno sino ad un certo punto, comprendere

la formazione della predetta valle , è giuocoforza ammettere che il

sprofondamento e la erosione dalle acque causata siano stati i produt-

tori di quel gran fatto geologico. Che le acque abbiano , come si è

detto , scavato una gran parte del fianco orientale del monte , seco
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trascinando gradatamente i materiali , che, divenuti fatiscenti
,
pote-

vano senza uno sforzo grandissimo venir staccati dalla massa, è cosa

inconfutabile. Questa è 1' opinione del Lyell, e noi non possiamo non

abbracciarla ; e diciamo 1' opinione di lui, perchè, sebbene si era detto

dell'azione delle acque nella produzione del terreno alluvionale, di cui

si è fatta più volte parola, tuttavia l' idea che la valle del Bove sia da

riguardarsi come il prodotto dell'azione delle acque è di quel grande

geologo , almeno egli 1' ha resa evidente. Solamente ci è mestieri

dire che la sola erosione prodotta dalle acque non può render conto

in tutto del gran fatto e delle sue particolarità ; e perciò è da am-

mettere indispensabilmente che altra eausa abbia dovuto iniziarne la

formazione, a cui le acque in seguito dieder man mano aumento, e a quel

punto in cui oggi la vediamo, ridussero. La causa che dobbiamo quindi

porre a fondamento della formazione della suddetta valle, è lo spro-

fondamento ; sprofondamento che non è fenomeno unico o semplice-

mente supposto per 1' Etna
;
perciocché più d' una volta il suo cra-

tere si è sprofondato, e simil fatto die luogo nel 1792 alla forma-

zione della Cisterna nel piano del Lago ; sprofondamento infine che

non può esser sommamente straordinario, attesi i vuoti sotterranei che

debbono per necessità lasciare le eruzioni.

Pare dunque, o Signori, che per la Valle del Bove, la quale può

riguardarsi come scoglio contro cui si sono più fiate infranti gli sforzi

dei geologi, questa opinione complessiva o mista, come vogliara chia-

marla , sia r unica che possa ritenersi come capace di fornire una

spiegazione almeno plausibile della sua formazione.

Molte eruzioni sono avvenute in quella gran valle ; e pare, che da

qualche tempo a questa parte l'attività del vulcano siasi a preferenza

esplicata e quasi alternativamente per il lato orientale, e per l'occiden-

tale, e, se non altro, con più frequenza in questi che negli altri fianchi.

Fra tutte le eruzioni che a' dì nostri sonosi avverate, la più violenta e

terribile è stata quella del 1865 così completamente studiata per inca-

rico della Gioenia Accademia dal chiarissimo Silvestri, i di cui studii

chimici su' i prodotti di questa eruzione e su varii altri fenomeni etnèi

ci han reso certi che pria di lui avevamo delle relazioni di eruzioni

piuttosto storiche che scientifiche.
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Il fianco settentrionale e 1' occidentale principalmente, che rap-

presentano l'Etna moderno, ci si appalesano, come si avverti, nudi

quasi di vegetazione, coverti di aspre orride e per lo più inalterate

correnti e sparsi di coni di eruzione in gran numero. Da questi Iati

l'Etna non offre piìi quella forma gigantesca, maestosa e quasi rego-

lare^cbe dà a divedere dagli altri.

Disegnati il contorno e i fiancbi dell'Etna, non ci rimane, che a

fermarci un istante sulla vetta suprema di questo terribile monte,

che sebbene antichissimo ^ non ha mai nulla perduto della sua pri-

mitiva potenza, ed il quale dopo migliaja di secoli spaventa oggi gli

abitanti delle sue falde, come un tempo i Sicani che atterriti dai

suoi incendii, e non mai, come alcuni pretendono, dai fuochi dei

vulcani estinti del Val di Noto, fuggirono da queste contrade, ed an-

darono altrove a stabilire le loro dimore.

Eccoci quindi sul suo vertice, sugli orli del suo grande cratere,

in cui voragine, della quale il fondo non ha misura, si apre, e da

cui e fumo e fiamme e sabbia ed arena e lapilli e scorie e massi

spesso enormi esplodono, a grandi distanze con violenza lanciali. Da

tanta altezza la Sicilia intera si scorge e le isole che la circondano,

e sotto il pie dell'osservatore la folgore striscia Ira le nubi che si

accatastano e si agglomerano, e che il vento indi scioglie e disperde;

grandiosa scena, ad ogni immaginazione superiore, stupendo spettacolo,

che compensa i disagi della faticosa ascensione, e che può dirsi incante-

vole nell'istante in cui l'astro del giorno appena apparso sull'oriz-

zonte vibra i suoi primi raggi sull'emisfero.

In quella tetra solitudine, dove regna un silenzio profondo, giammai

interrotto dalla voce di un mammifero, dal canto di un uccello, dal

fischio di un serpente, e quasi neppure dal ronzìo di un insetto;

dove non li vedi attorno, né un grande albero, nò una tenera pian-

ticella, e dove il silenzio non è interrotto che dal fiscliio del vento,

qualche volta da sotterranei rombi, e rarissimamente da suoni che

sembrano misteriosi prodotti dalla vibrazione dell'aria; in quel luogo

l'anima invececchè impallidire alla vista dell' apparentemente morta

natura, acquista energia e sublimasi nella contemplazione dei suoi

misteri.
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In quel luogo il naturalista, e specialuienle il vulcanologo, può

con uno sguardo, abbracciare l'Etna antico e l'Etna moderno, e se-

gnarne i limiti; getta un occhio sulla Valle del Bove, osserva in

grande la sua struttura, e si accorge e si convince clic l'asse primi-

tivo dell'Etna non doveva esser l'attuale, ma tutt' altro e con altra

direzione; essere, cioè, un vulcano a doppio asse, e molle altre cose

egli rileva di non lieve interesse. Ma la sua mente, avida di cono-

scere l'interna fattura del vulcano e la cagion che gli dà moto, col

pensiero nelle sue viscere profonde s'interna, e cerca quel principio

di forza misterioso investigare e conoscere. Rivanga ciò che suir as-

sunto si è tentato e si è detto , quanto si è escogitato; le varie opi-

nioni che sono state emesse, che si sono succedute senza interruzione,

e che si sono distrutte a vicenda; e riconosce le gravi difficoltà e

forse insuperabili che il problema presenta. Ma la voragine manda

fiamme che sono la indubbia prova dell'esistenza di sotterranei fuochi,

e questi gli richiamano alla mente la teorica del fuoco centrale,

sulla quale egli non può non soffermarsi, sperando trarre da essa la

soluzione di quel grande problema.

E si , o Signori , che questa teorica , checché se ne dica , è da

riguardarsi almeno come il fondamento di quella che attualmente

domina, la quale senza dell'altra non potrebbe esistere e tornerebbe

al vano. Si grida intanto di questi tempi la croce alla teoria del

fuoco centrale; perchè, dicesi, la terra non è del tutto piena di ma-

teria fusa, ignea ed incandescente; essa ha un nucleo solido; quella

materia ignea stassi tra il nucleo predetto e la sua solida scorza.

Laonde il fuoco sotterraneo non è centrale; ammetter ciò sarebbe

errore gravissimo : ma esso è subcorticale ! Vane ed oziose quistioni

che nulla tolgono alla sostanzialità del concetto! Che importa se la

materia fusa occupi tutto l'interno della terra, o formi soltanto uno

degli strati che la compongono? Non è più facile concepire che la

terra racchiuda una materia fusa ed uniforme, invececchè un nucleo

solido che nuoti in un mare di fuoco? Epperò comunque vada la

cosa, egli è sempre necessario, e non pure indispensabile ammettere

l'esistenza del fuoco sotterraneo, poiché nel caso contrario non po-

trebbe aver luogo quanto oggi generalmente opinasi, cioè, che lo
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scontro dell'acqua del mare colla materia ignea che stassi nelle vi-

scere della terra sia la causa delle eruzioni vulcaniche. Questa opi-

nione che è oggi una teoria fondata sull'esame chimico dei prodotti,

principalmente gassosi delle eruzioni, ha fatto in qualche modo av-

verare la profezia del celebre Gay-Lussac, mercè i suoi stessi lavori,

e quelli di Breyslak, di Abich, Daubeny, Bossingault, Bunsen, ed

oggt di Sainte-Claire-Deville, Fouqué e Silvestri.

Non vi ha dubbio, o Signori, che lo scontro suddetto sia la causa

efficiente delle eruzioni vulcaniche , ma questa sola è bastevole a

spiegare tutti i fatti che in esse accadono ed i fenomeni tutti cui

esse dan luogo? Noi abbiamo detto altrove e più d'una volta, che i

principio motore dei vulcani non è semplice come si può credere,

ma ben complesso invece; non curando quanto si è detto sulla in-

fluenza degli astri , e dello sialo meterologico , e sulle maree del

liquido infuocato che racchiude la terra, crediamo però, come è stato

quasi dimostrato, che la irradiazione terrestre ne sia la cagione pri-

maria.

Ma lasciamo queste considerazioni, abbandoniamo il vertice supremo

dell'Etna, e tornando alla base, gettiamo un ultimo sguardo sul pa-

norama che esso appresenta, e sia questo diretto sul mare che bagna

una parte del suo contorno.

Il litorale etnèo ha principio dalla foce del Simeto e termina in

quella dell' Onobola. In parte sabbionoso ed in parte vulcanico; dove

molto scoglioso e profondo e dove appianato e lievemente acclive,

esso offre le più svariate circostanze di località, e le condizioni me-

glio proprie ed acconce alla vivenza organata intramarina. Ricco in

piante ed in animali, esso è oltremodo pescoso. In un rapporto sullo

stato della pesca nel compartimento marittimo di questa città da me
fatto dietro incarico degli Eccellentissimi Ministri sopra l'Agricoltura

e Commercio e sulla Marina Irovansi descritte 169 specie ittiologiche,

che credo ben determinate, e fra le quali si contano le più rare e

pregiate, tali che il Petromyzon maximus L., VAccipenser sturio

L. , il Buvettus pretiosiis Cocco , il Mullus barbatus L., la Perca

cornila L. , la Perca pimctata L, , il Labrus merula L. , la Murena

helena L., ecc., non che le moltissime specie e varietà del genere
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Labi US e del gen. Julis, e VEngraulis enclirasiusciilus Cuv. che forma

un buon capo di commercio pe' pescatori.

I molluschi vi si rinvengono in numero considerevole: e poscia

alle nostre indagini lunghi anni durate possiamo attestare, che non

solo vi stanziano quasi tutti quelli che vivono negli altri littorali della

Sicilia, ma non pure varie altre specie che altrove non si ritrovano.

La mia Conchig Hologia etnéa^ opera che avrò l'onore di presentare alla

Sezione zoologica di questo Congresso e che mi pregio dedicare alla illu-

strissima Società Italiana di scienze naturali, mostrerà inconfutabilmente

la verità della mia assertiva. Quello però che dee recar sorpresa, si è

che astrazion facendo delle specie dei generi Donax^ Solen^ Solecurtus^

Ceratisolen, MacAra e di alcune del genere Tellina che a preferenza,

od esclusivamente nel liltorale sabbionoso di Catania han sede, le allre

tutte vivono nel mare che bagna il breve litlorale da Catania a Ri-

posto, e principalmente in quello di Aci-Trezza. La Panopaea glyci-

meris, che in passato ritenevasi per la P. ^ IdroQandi, rinvienesi

soltanto nel mare etnèo.

Così possiamo dire per i Cirropedi: così ancora per gli Echinidi,

come abbiamo dimostrato in altra nostra opera che porta per titolo:

Monografia degli echinidi viventi e fossili della Sicilia^ non volendo

dire degli altri zoofiti, dei quali lo scoglioso vulcanico liltorale etnèo

abbonda oltre misura.

A compiere quest'ultimo brevissimo cenno che riguarda la zoologia

etnea, possiam dire, che le regioni etnèe non son povere di mammì-
feri e di uccelli , come apertamente dimostrano i lavori del Galvagni

e del Zuccarello, come del pari d'insetti. 1 molluschi però estrama-

rini si presentano in questi luoghi in iscarso numero, il suolo etnèo

non essendo come il calcareo molto favorevole alla loro vivenza, ciò

che principalmente rilevasi dalla bella ed interessante opera sui

molluschi estramarini della Sicilia e delle isole adiacenti del chiaris-

simo cavaliere Benoit.

Ed eccomi, o Signori, giunto al termine del mio discorso. L'argo-

mento che scelsi fu condegno di Voi e dello scopo per cui ci siamo

riuniti. Ma son io riuscito a ben trattarlo e completamente svolgerlo?

Io noi credo. Forse avrei potuto far di più, se una sciagura, quanto
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imprevediita , altretlanlo terribile
,
piombando qual fulmine sul mio

capo, non avesse a più doppii accasciato le mie forze pur troppo

naturalmente deboli. Però, in onta allo stato di desolazione in cui si

trova l'animo mio, non è venuto meno in me l'ardente desiderio di

concorrere anche in menoma parte alla buona e felice riuscita di

questa straordinaria Riunione, la quale, pari alle precedenti, tornerà

in onore della gran patria comune, che iniziata alla rigenerazione

mercè 1 più grandi sagrificii, attende da noi e da tutti quelli tra i

suoi figli cui incombe il suo morale progresso, il compimento de^li

alti suoi destini.

Sopra una Tenia della Loxia curviroslra. Breve Nota del profes-

sore Pietro Marchi (Tav. I).

(Seduta del 23 agosto i869.)

Wella celebre opera Systema Jhlininlhum di Carlo Maurizio Die-

sing è citata fra le Species inquirendaeìa Taenia Loxiae curvirostrae

Blumembach-Hanbuch d. Naturgesch: 1 Aufl: 412.

Goeze e Rudolphi riferiscono ciò che ne aveva detto Blumembach.

Rudolph! nella sua Opera intitolata: Entozoa Historia dice:

Blumembachius se in Loxia curvirostra Taeniae speciem peculia-

rem detexisse tradit; Goezius non nisi avium Taenias vulgares sibi

in eadem occurrisse monet: sed quaenam avium hae sint
,
quaeso

cuivis enim earumdem ordini vel fere generi, saepe speciei, propriae

conceduntur Taeniae.

INel decorso marzo ebbi occasione di disseccare una Loxia curvi-

rostra e nelle intestina tenui trovai quattro esemplari di una specie

di Tenia di uno dei quali vi presento un disegno 40 volte ingrandito.

La maggior lunghezza di uno degli esemplari era di mill, 7 ; la

più piccola di un altro, mill. 3,56.

È di quest'ultimo, perchè meglio conservato, che ho presi i contorni

e studiate le seguenti particolarità.

Questa Tenia ha la testa assai grossa proporzionatamente al resto
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del corpo e a forma di clava. Il diametro trasverso della medesima

in corrispondenza delle coppette è di mill. 0, 42. Il diametro delle

quattro coppette di mill. 0,14. Manca assolutamente ogni armatura

ed ogni traccia di rostellum. Manca un vero e proprio collo ; e la testa,

gradatamente assottigliandosi, fa passaggio alle progliottidi che sono

relativamente assai corte e larghe.

Trattandosi di giovani esemplari, non mi fu possibile veder traccia

di genitali neppure negli ultimi anelli.

Alla distanza di due millimetri dall'apice della testa il corpo misura

la larghezza di mill. 0,17.

Mi resta ora da esprimere il desiderio che per lo studio degli Elmin-

tologi sia possibile di conoscere la storia della vita, gli sviluppi suc-

cessivi, la emigrazione di questa Tenia, tanto più interessante in quanto

che il crociere che la ospita non si ciba ordinariamente che di sostanze

vegetali.

Intanto però, in ragione della forma caratteristica della testa che

l'animale presenta , io proporrei che questa particolar specie di Ce-

stode si chiamasse col nome di Taenia clavata.

Brevissimo sunto della Conchiglinlogia etnèa del prof. Andrea Aradas.

(Seduta del 24 agosto 1869.)

Sin da quando un pugno di dotti catanesi, amantissimi del sapere

e del patrio onore, divisarono fondare un' Accademia, che, occupan-

dosi di scienze naturali soltanto, avesse potuto, illustrando la storia

naturale patria, di troppo in quei tempi negletta, incitare i Siciliani

allo studio di questa grande scienza, farla progredire, e disvelare

così agli occhi dello straniero le preziosità naturali che quesl' isola

prodigiosa racchiude; sin d'allora, scopo primario della Società Gioe-

nia quello si fu di studiare 1' Etna famoso in tutte le sue regioni, in

ogni sua parte, nell'interno suo focolare, nelle sue esplosioni, nei

maravigliosi fenomeni con cui esse si accompagnano, nei suoi pro-

dotti , nel mare che ne bagna in parte la base, o meglio , negli ani-

mali che vi hanno stanza, non che in quelli a cui le sue ampie falde

Voi. XII. 55
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apprestano sede ed alimento, e nelle piante che nelle sue varie re-

gioni germogliano e crescono. Un piano generale di ricerche e d'ogni

maniera di lavori tendenti allo scopo predetto fu stabilito., e questo

fu sempre e costantemente seguito e rigorosamente attuato. La geo-

logia, la mineralogia, la botanica e la zoologia del monte furon sem-

pre i punti fissi da cui mai deviarono i Gioenii, e per cui la Società

loro intitolarono del nome del cav. Giuseppe Gioeni il più illustre

cultore della vulcanologia ai suoi tempi.

Gli animali che vivono nel golfo di Catania, e precipuamente nel

littorale marittimo etnèo, e quelli non pure che stanziano nelle di-

verse sue regioni, come si accennò, formarono uno degl'importanti

subbietti, su cui si rivolsero le loro investigazioni ed i loro studj. Cosi

la Zoologia del triplice mare di Sicilia dello Alessi, le Memorie sul

golfo di Catania del Gemmellaro, ed i lavori sullo stesso argomento

del Piazzi e del Maravigna ne fan fede, e sopra tutto i nostri inde-

fessamente per lunghi anni durati. Sin dal 1840 la malacologia vi-

vente e fossile siciliana è stata per noi lo scopo primario delle nostre

ricerche e delle nostre elucubrazioni. Dopo la pubblicazione del

volume I. della Enumeratio molluscorum Sicilice del Philippi noi pub-

blicavamo il nostro catalogo ragionato delle conchiglie viventi e fos-

sili esistenti nella nostra collezione ed in quella dell' abate Gutta-

dauro. Pubblicato il volume II dell'opera del citato tedesco autore,

noi davamo alle stampe le nostre aggiunte a queir opera , divise in

due parti ; la monografia del genere Eulima di Risso, quella del no-

stro genere Ortostelis e 1' altra del geuere Maravignia da noi pure

stabilito; la descrizione di due specie siciliane del genere Trochus;

la monografia del genere Buccinum per servire alla fauna siciliana;

la descrizione di due nuove specie di conc'Mglie spettanti al genere

Jtissoa e l'altra di una nuova specie d',. genere Turritella; la mono-

grafia dei generi Thracia e Clavagella; un cenno di due generi ma-

lacologici non riportati pria come siciliani ; le memorie di zoologia

siciliana; la descrizione delle conchiglie fossili di Gravitelli presso

Messina; la descrizione di una nuova specie del genere Helix; la de-

scrizione di una nuova specie del genere Pinna j la monografia del

genere Coronula; la descrizione di alcune nuove specie di conchiglie
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siciliane ; di una nuova specie del genere Pecten ; la monografia de

genere Brocchia ; le osservazioni di zoologia siciliana distribuite in

più memorie, e molti altri lavori che per brevità tralasciamo. Si ri-

leva da questa enumerazione, che lo studio da noi fatto, e ben lungo,

dei molluschi della Sicilia, abbia concorso alla illustrazione di quelli

che al golfo di Catania e con ispecialità al mare etnèo apparten-

gono ed ai fossili che racchiudono i terreni, su cui l'Etna si eleva.

Ma un catalogo completo ed esatto dei molluschi delle predette loca-

lità ancor non abbiamo , e la fauna etnèa per questo riguardo pre-

senta un vuoto che è necessità colmare, ciò che si potrebbe otte-

nere descrivendo ordinatamente , con esatta nomenclatura e con la

indicazione di tutte le varietà i molluschi del mare etnèo, il quale,

coni' ebbi l' onore di esporre nel discorso letto nella solenne aper-

tura di questa sessione , è siffattamente ricco in specie malacolo-

giche, da offrire, a meno di pochissime eccezioni, tutte quelle che

hanno stanza negli altri mari della Sicilia, e molte altre che altrove

non si rinvengono. Una delle più importanti e belle conchiglie della

Sicilia la Panopaea glycimeris^ prima d'ora chiamata P. Àldro-

vandi^ non vive che esclusivamente in un tratto piuttosto breve del

golfo di Catania.

AI vuoto pertanto che abbiamo sopraccennato e che offre la fauna

malacologica dell'Etna, noi abbiam voluto ovviare, scrivendo la Con-

chigHologia etnèa ^ la quale comprende la descrizione di tutti i mol-

luschi che vivono nel mare etnèo forniti di conchiglie, e quelli che

fossili rinvengonsi nei terreni che al vulcano servono di base. Que-

st' opera che è compita, ci è costata somma fatica, perchè la molti-

plicazione fuor d' ogni limite delle divisioni generiche , a cui sono

stati spinti, non sappiamo da qual ragionevole motivo, i zoologi, que-

sta moltiplicazione, vera peste della scienza, e la intralciata ed inter-

minata sinonimia, sono stati degli ostacoli che sulle prime ci erano

sembrati insormontabili; ma che abbiamo superato in virtù di inde-

fesse ricerche, di continui riscontri e sopra un grandissimo numero

d'individui.

Quest'opera è speciale e topografica. Guardando alla ristrettezza

del mare e dei terreni, di cui gli animali viventi e fossili che com-
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prendono ha scopo di descrivere, potrebbe a prima giunta sembrar

poco ricca in ispecie; ma per le ragioni sopra accennate, riuscirà

invece cosi ampia ed estesa, da potersi riguardare come un nuovo

trattato di siciliana malacologia. E noi non abbiamo voluto occuparci

dei molluschi di tutta l'intera Sicilia per due ragioni: in primo luogo,

perchè avremmo dovuto impiegare molto più di tempo nel ricercare

e verificare ogni circostanza riguardante gli altri molluschi che vi-

vono nei differenti luoghi della Sicilia e raccoglierne tutte le varietà;

e secondariamente perchè sappiamo che fra non molto il chiarissimo

cav. Benoit, a cui mollo deve la malacologia siciliana, pubblicherà un

nuovo catalogo dei molluschi siciliani. Quest'ultimo motivo è stato per

noi più forte dell'altro, imperciocché avremmo superato tutt' altre

difficoltà coir abitudine da tanti anni acquistata di vincerle in forza

della polente inclinazione che ha sempre mai dominato l'animo no-

stro, e ci ha qualche volta indotti, malgrado noi e l'attivo esercizio

di una grave ed umanitaria professione , alla coltura di cosi utili e

piacevoli studj.

L' opera è in due parti divisa. La prima contiene la descrizione

dei molluschi etnèi marini e degli estramarini ; la seconda i fossili

che rinvengonsi nei terreni argillosi pleistocenici che servono, a dir

così di base all'Etna, come le colline delle terre forti, di Cifali, Ca-

tira, Nigzeri, Aci-Castello ecc. Due appendici fanno séguito alla ma-

lacologia etnèa. In una esponesi la descrizione dei Cirripedi viventi

e fossili etnèi, e l'altra racchiude quella degli Echinidi anco viventi

e fossili dell'Etna. In quest'ultimo lavoro si trova la nuova distribu-

zione di questi animali, proposta nella nostra monografia degli echi-

nidi viventi e fossili di Sicilia, nella citata appendice più chiaramente

esposta.

Molti sono i generi a cui sono slate riferite le specie riportate e

descritte nella nostra Conchigliologia etnéa^ tra le quali non son po-

che le specie nuove del tutto, o da noi per la prima volta trovate

in Sicilia. Non è possibile dar qui conto di esse , non permettendolo

il tempo né la circostanza. Ci contenteremo solo di enumerare i ge-

neri varj che nell'opera comprendonsi, lo che potrà dare un'idea della

non ristretta estensione del lavoro.
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' llollniica il.cephala.

i. Clavagella, Lamk.

1. Gastrochaena, Spengler.

5. Teredo, Sell.

li-. Xylophaga, Turton.

K. Pbolas, L.

6. Solen, L.

7. Solecurlus, Blainv.

8. Saxicava, Fleuriau de Bellevue.

9. Panopaea, Menard de la Groye.

10. Corbulomya, Nyst.

H. Corbula, Lamk.

12. Neaera, Gray.

15. Pororaya, Forbes.

ìk. Pandora, Brug.

18. Lyonsia, Turton.

16. Thracia, Leach.

17. Lutraria, Lamk.

18. Mactra, L.

19. Mesodesma, Desk.

20. Syndosmia, Recluz.

21. Scrobicularia, Schumacher.

22. Capsa, Brug.

23. Donax, L.

24. Psammobia, Lam,k.

2B. Tellina, Z.

26. Petricola, Lamk.

27. Venerupis, Lamk.

28. Lucinopsis, Forbes.

29. Cypricardia, Lamk.

30. Tapes, Megerle.

31. Venus, Z.

32. Cytherea, Lamk.

53. Artemis, /^o/i.



BttO A. ARADAS,

5k. Circe, Schumacher.

35. Aslarle, Sow.

56. Woodia, Desh.

37. Isocardia, Lamk.

38. Cardium, Z.

39. Chama, Lamk.

kO. Cardila, Lamk.

kì. Diplodonta, Bronn.

42. Scacchia, Philippi.

43. Lucina, Lamk.

UH. Àxinus, Sow.

4B. Kellia, TurtoH.

4 6. Poronia, Recluz.

47. Bornia, Philippi.

48. Galeomma, Turton.

49. Solenomya, Lamk.

BO. Pectunculus, Lamk.

81. Arca, Z.

B2. Nucula, Lamk.

l$3. Leda, Schumacher.

54. Modìolaria, i?ecÀ:.

BB. Modiola, Lamk.

B6. Litbodomus, 6'mu.

b7. Mytilus, Z.

B8. Avicula, Lamk.

59. Pinna, Z.

60. Lima, ^rMgf.

61. Pecten, Lamk.

62. Ostrea, Z. (pars).

65. ADomia, Z.

64. Terebratula, Hyass (emend. Davids.).

65. Terebratulina, d' Orb.

66. Megerlia, King.

67. Morrisia, Davids.

68. Argiope, Des-Longchamps.

69. Crania, jRe^z.
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llollusca Cephala.

Ordine Gasteropoda Cuvier.

1. Pediculatia, Sow.

2. Ovula, Brug.

5. Trivia, Gray.

ft. Cypraea, L.

5. Erato, Risso.

6. Alarginella, Lamk.

7. Mitra, Lamk.

8. Columbella, Lamk.

9. Cassis, Lamk.

10. Cassidaria, Lamk.

11. Dolium., Lamk.

12. Cyclope, Risso.

13. Nassa, Lamk.

Ift. Ranella, Lamk.

18. Bufonaria, Schumacher.

16. Tritonium, Cuo.

17. Typhis, Montfort.

18. Murex, Lamk.

19. Coralliophila, /^. m. ^. Adxims.

20. Fusus, Lamk.

21. Trophon, Montfort.

22. Fasciolaria, Lamk.

23 Eutria, Gray.

2ft. Pisania, Bivona.

25. Follia, Gray.

26. Lachesis, .fiisso.

27. Bela, Gray.

28. Pleurotoma, Lamk.

29. Mangelia (Risso pars), Reeve.

30. Defrancia, ilfi/Zef, non Gray nec Adams.
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31. Raphitoma, JBellardi.

32. Conus, L.

33. Chenopus, Philippi.

34. Cerithium, Brtig.

5B. Triforis, Desk.

36. Cerithiopsis, Forbes.

37. Cancellarìa, Lamk.

38. Gadinia, Gray.

39. Tylodina, Bafinesque.

40. Umbrella, Martyn.

41. Lobiger, Krohn.

42. Philine, Ascanias.

43. Akera, O. F. iHfw/fer.

44. Bulla, Z.

45. Scaphander, Montfort.

46. Cylichna, Lovén.

47. Volvula, ^. Adams,

48. Actaeon, Montfort.

49. Ringicula, />esA.

KO. Turbonilla, jResso.

51. Odontostomia (Fleming)., Philippi.

82. Chemnitzia, d* Orò. non olim.

85. Eulimella, Forbes.

84. Eiilima, Risso.

88. Mathilda, Semper.

86. Scalarla, Lamk.

87. Natica, Lamk.

88. Laiuellaria, Montagu.

89. Solarium, Lamk.

60. Adeorbis, ó\ fVood.

61. Skenea, Fleming.

62. Fossarus, Philippi.

63. Littorina, Férussac.

64. Assimìnea, (rrat/.

68. Hydrobia, jPcnnan^
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66. Barleeia, Clark.

67. Cingula, Fleming.

68. Rissoa, Fremenville.

69. AlVania, Risso.

70. Rissoina, d'Orò.

71. Truncatella, Risso.

72. Turritella, Lamk.

75. Caecum, Fleming.

74. Vermetus, Lamk.

78. Siliquaria, 5rwgi.

76. Calyptraea, Lamk.

77. Crepidula, Lamk.

78. Capulus, Montfort.

79. Neritina, Lamk.

80. Phasianella, Lamk.

8i. Turbo, Z.

82. Craspedotus, Philippi.

83. Clanculus, uon Miihlfeld.

84. Trochus, Z.

88. Scissurella, d' Orò.

86. Haliotis, Z.

87. Fissurella, Briig.

88. Emarginula, Lamk.

89. Patella, Z.

90. Tectura, Cuv.

91. Chiton, Z.

92. Dentalìum, Z.

Ordine Pteropoda.

95. Hyalaea, Lamk.

Ordine Cephalopoda, Cuvier.

94. Argonauta, Z.
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Dopo ciò reslami a dire, che se avessi potuto compiere i miei sludj

sui molluschi nudi viventi nel mare etnèo, portati per altro a buon

punto, la loro descrizione avrebbe formato parte dell' opera di cui

ho dato un cenno agl'illustri membri di questa sezione; ma questa

descrizione fra non guari farà séguito alla ConchigHologia etnèa.

Prego intanto il chiarissimo Presidente di questa Sezione medesima,

di partecipare agl'illustri membri che compongono l'attuale IV Riu-

nione della Società Italiana di scienze naturali, che la mia opera, la

quale vedrà la luce negli atti dell' Accademia Gioenia, per la quale

ho lavorato sempre , sarà dedicata alla predetta benemerita Italiana

Società cui ho l'onore di appartenere, in esplicazione dei sentimenti

di gratitudine e di riverenza che conserverò verso di essa sino all'ul-

timo giorno di mia vita.

Degli uccelli avventizi in Italia. Nota di Tommaso Salvadori.

(Seduta del 24 agosto 1869.)

Viene detto da alcuno, che quando si vuole descrivere la fauna

di una regione non siano da annoverare gli animali in essa avventizi.

Ma contro questa opinione; si accordano ora la maggior parte dei

naturalisti, e con ragione^ poiché gl'individui in certe regioni avven-

tizi stanno sovente ad indicare gli estremi confini delle aree occu-

pate dalle specie cui quegli individui appartengono. Inoltre avviene

talora che per una causa od un'altra, certe specie comincino ad

apparire in una regione prima a lunghi intervalli di anni ed anni,

con individui isolati che sono quasi i precursori di molti più che

più tardi vi giungeranno.

Ciò è da dire principalmente degli uccelli. Così il Brehm ci fa sa-

pere che il Verzellino [S. meridionalis)., alcuni anni fa non si tro-

vava in molti luoghi della Germania, o la comparsa di qualche indi-

viduo vi era cosa rarissima, mentre ora vi è divenuto frequente. Così

pure abbiamo visto, alcuni anni sono, comparire in Europa, venuto

dalle steppe della Tartaria , il Syrrhaptes paradoxus^ e non già in

piccol numero , ma in vere orde invaditrici, e si sperò perfino che
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volesse stabilirsi in Europa, dopo che fu trovato nidificante nel Julh-

land. Così ancora il Gould recenleniente (/6?s, 1869, p. 127) richia-

ma l'attenzione degli ornitologi sul fatto dell'essere negli ultimi anni

comparsi nell'Europa centrale ed occidentale molte specie di uccelli

che hanno per patria le parti orientali d' Europa e d'Asia, senza che

per ora sia possibile di riconoscere la causa di questo fenomeno.

Anche l'Italia offre buon numero di specie di uccelli avventizi. Il

Bonaparte nella Fauna italica (Uccelli^ Introduzione) le fa ammon-

tare a 100, alle quali mi pare siano da aggiungere le altre IB che

indica come di passaggio irregolare. Egli non dà alcuna lista di que-

ste 115 specie; molte altre sono state trovate posteriormente, e mi è

parsa opera non vana il raccogliere le notizie sparse che si hanno

intorno alla cattura di tali individui accidentalmente capitati in Italia,

molti dei quali io stesso ho potuto vedere e studiare.

Tra i rapaci avventizi in Italia è da annoverare il Falco lanarius,

di cui nell'inverno 1852-B3 io trovai un bellissimo individuo sul

mercato di Roma; è una femmina, si conserva nella mia collezione,

e per quanto io so, è il solo individuo trovato finora in Italia.

Rarissimo vi è pure il Falco sacer^ di cui io ho visto un esem-

plare che si conservava nel museo di Cagliari, e secondo il Cara sa-

rebbe stato preso il IB febbraio 1842 sulle sponde dello stagno di

S. Gilla; lo stesso assicura di averne avuti altri due individui. Re-

centemente il prof. Doderlein scrive di altri due individui presi in

Sicilia {Avif. del Moderi, e della Sicil.., pag. 35), ma l'esame da me
fatto di essi mi ha mostrato che si tratta di due giovani indivìdui del

F. peregrinus.

Il dotto viaggiatore del Sahara e della Palestina, l'inglese Tristram,

scrive di un individuo del Falco barbanis che sarebbe stato ucciso

in Malta dal colonnello Drummond Hay (/6is, 1869, pag. 159).

Il giorno 8 aprile dell'anno corrente, nelle vicinanze di Genova^

fu preso un bellissimo individuo del Biiteo ferox e si conserva nella

collezione del marchese Giacomo Doria. Di nessun altro individuo di

questa specie si fa menzione nei cataloghi di uccelli italiani. Questa
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specie è propria dell' Europa orientale e di gran parte dell' Asia e

dell'Africa.

Il Malherbes ha annoverato tra i rapaci che si trovano in Sicilia

anche V Elanus melanopterus, ma la cosa non è stata confermata,

come sarebbe pur necessario considerando la facilità con cui il Mal-

herbes ha introdotto nell' avifauna siciliana specie che nessun altro

vi ha trovato, e che certamente non vi esistono.

Dell'aquila pennata io ho visto due individui presi in Italia, uno

trovato sul mercato di Genova dal sig. De Negri il 20 ottobre 1863

ed ora fa bella mostra di sé nello splendido museo del conte Turati

in Milano; un secondo fu trovato molti anni or sono sul mercato di

Torino dal sig. Eugenio Sella e conservasi nella sua collezione. Di

un altro individuo parla il Durazzo {Uccelli Liguri, p. 3) e fu acqui-

stato dal Marchese Costa di Beauregard di Chambery, e finalmente

un quarto, preso nelle vicinanze di Siena il 19 ottobre 1830 è an-

noverato dal signor Apelle Dei nel suo Catalogo degli uccelli della

provincia senese. L'aquila pennata è uccello comune in Egitto ed

in Spagna.

Più straordinaria non solo per l' avifauna italiana , ma anche per

l'europea, è la comparsa in Italia dell'aquila desmuri ^ di cui fu

preso un individuo il 6 marzo 181^5 nei boschi delle Cascine presso

Firenze; fece parte della collezione Passerini, ed ora trovasi nel mu-

seo di Pisa. Questo individuo fu determinato dal Barone Selys de

Longchamps; è in abito giovanile ed è similissimo ad un altro che si

conserva nel museo di Torino, e che fu ucciso presso la città di

Sennaar dal Marchese Orazio Antinori, il quale per errore l'annoverò

nel suo catalogo col nome di Jquila pennata. Questa specie finora

era stata trovata soltanto nell'Africa orientale ed occidentale.

Mentre per tal modo un'altra Aquila viene aggiunta alle europee,

dubito che una sia da cancellarne dal novero delle italiane, cioè l'a-

quila mogilnik^ più comunemente nota col nome di Aquila imperialis^

sebbene posteriore. In molti cataloghi di uccelli italiani si trova anno-

verata questa specie, ma in nessun museo da me visitato ho potuto

vederne alcun individuo preso in Italia. Anche quello di cui parla i\

Savi nella sua Ornitologia toscana^ I, p. 18 , non è altro che un
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grandissimo individuo, senza dubbio una femmina, dell'aquila fulva^

mentre è noto che l'aquila mogilnik ha dimensioni molto minori.

Secondo lo Strickland sarebbe stato preso in Malta V^ccipiter ga-

bar, specie propria dell' Africa orientale , ed è soltanto suU' autorità

di quell'insigne ornitologo che il Wright Io annovera, non senza

mostrare qualche dubbio, nel suo catalogo degli uccelli di Malta

{Ibis, 1864, p. 47).

Fra i Falconidi avventizi in Italia, ma che tuttavìa più frequente-

mente dei sopradetti si prendono in Italia , sono pure da annove-

rare il Buteo lagopus, il Milvus ater ed il Circm cineraceus, e tra

gli strigidi, la Nyctale funerea ed il Glaucidium passerinum, che

s'incontrano talora nell'Italia settentrionale durante gl'inverni piiì

rigidi. Il Doderlein (1. e. p. 48), sulla fede di un preparatore, parla

di due individui dell'ultima specie nominala, i quali sarebbero slati

presi nelle vicinanze di Palermo, ma avendoli io recentemente esa-

minati nel Museo di Catania, ove tuttora si conservano , ho potuto

riconoscere che sono due individui del Glaucidium pumilum (ili.)

dell'America meridionale 1 Anche il jBubo ascalaphus è stato annove-

rato dal Malherbes tra gli uccelli della Sicilia , e recentemente se-

condo il Saunders (Doderlein, avifaune del Modenese e della Si'

cilia^ p. 4b), ne sarebbe stato preso un individuo in vicinanza di

Salerno, ma sarà cosa prudente di attendere ulteriori osservazioni

prima di ammettere questo gufo africano fra le specie avventizie in

Italia.

[Continua)

Descrizione di una nuova specie del genere Triforis di Deshayes.

Nota del prof. Andrea Aradas.

(Seduta del 23 agosto 1869.)

Il Ceritliium perversum Lamk, chiamato con altri nomi Murex Sa-

vignyus dal signor Delle Chiaje; Murex radula, Olivi; Murex gra-

nulosuSj Renieri; Cerithium adversum, Middendorf; Trochus seriatus,

Muhif; Cerithium pusillum, Pfeiff; Murex granulatus, Born; Ceri-
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thiuni granulosum^ Scacchi; Cerithium adversum, ieSreys e Capellini;

Cerithium tuberculatum (pars) Blainville); Triforis adversa^ Lóven;

Triforis peruersa, Weinkauff; ci ha soiurainistrato non insignificante

argomento di osservazione e di studio per le varietà non solo, che

questo mollusco presenta nella conformazione del suo guscio,, quanto

ancora, e principalmente, per la importanza di tali varietà , alcune

delle quali invecechè tali , ci son sembrate delle speciali differenze.

E nostro intendimento presentarvi, o signori, il risultalo delle no-

stre osservazioni sulla specie predelta; ma anzitutto è da dire, che

oggi la specie in esame non appartiene più al genere Ceritfiium, o

almeno tra i Cerizii propriamente delti non va collocata, ma spetta al

genere J!r»/bm stabilito dal sig. Desbayes, e che fa d'uopo riguardare,

come bene ha fatto il sig. Woodward, qual sottogenere del genere

Cerithium. Noi chiameremo Triforis perversa la conchiglia di cui è

parola, tanto più in quanto essa costituisce il tipo del soUogenere

suindicato. 1 caratteri per cui il genere Triforis, differisce dal genere

Cerithium^ sono principalmente tratti dalla forma della conchiglia.

Fermandoci intanto sulle varietà che la Triforis perversa ci offre,

possiamo attestare esser questa una specie variabilissima, e le sue va-

riazioni furono la prima volta esattamente descritte dal chiarissimo

prof. Scacchi, che fu un tempo tanto valente nella raalacologia quanto

oggi lo è nella mineralogia. Egli dice infatti, che questa conchiglia

varia coU'età. Piccina può presentare in ogni avvolgimento della spira

due serie di tubercoletti; indi, crescendo, tra l'una e l'altra di que-

ste serie se ne vede apparire qualche altra; infine, raggiunto il mas-

simo grado di accrescimento, ogni giro della spira vien costituito di

tre serie di tubercoli, o come si dice, di tre cingoli di tubercoli gra-

nulari. Questa specie varia eziandio nel colorito, ed una varietà di

tal natura egli nota, che prima fu vista dal Philippi; varia infine in

quanto alle sue dimensioni; lo che, come fa ben rilevare lo Scacchi,

non dipende costantemente dalle fasi diverse del suo accrescimento;

perocché or si mostra piccola non più di due linee, ed or giunge

sino ad un pollice ; ed in queste differenti dimensioni raggiunge sem-

pre il suo completo sviluppo, richiamando alla mente quanto su ciò

scrisse il celebre Brocchi, che fossile la rinvenne lunga sino ad un
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pollice e mezzo. Per tutte queste varietà e così ben distinte si lasciò

dire il Philippi parole di biasimo contro i malacologi, che di quelle

varietà ne formarono specie diverse: Species valde polymorpha (sono

le sue stesse parole
)
quam pessime auctores in plures divulserunt.

Date queste nozioni, e perchè tutto ciò che saremo per dire possa

riuscire a tutti intelligibile, richiamiamo alla nostra mente la dia-

gnosi della mentovata specie, tale quale viene dal Philippi riferita.

Cerithium testa subiilato-turrita^ anfractibus planis; cimjulis grano-

rum tribus, canali brevi, recurvo, subclauso.

Ritenghiamo, che i caratteri specifici della Triforis adversa sor-

genti dalla superiore diagnosi sono due, gli altri essendo comuni con

altre specie, cioè, gli avvolgimenti della spira piani, e tre le serie

di tubercoli per ciascuno di essi. Ed ora veniamo al rapporto delle

nostre osservazioni.

Nel lungo corso di anni in cui ci siamo occupali a raccogliere e

studiare i molluschi della Sicilia , un numero non insignificante di

esemplari della Triforis perversa abbiamo avuto sotl' occhio, e non

solo dei nostri mari, ma di quelli eziandìo di Malta. Da quest'isola ci

sono pervenuti gli esemplari di maggior dimensione, i quali giungono

a più d'un pollice. Quelli dei mari siciliani sono assai più piccoli.

Però, si gli uni che gli altri, ci hanno presentato sempre gli avvol-

gimenti della spira piani in modo da rendere i lati della conchiglia

retti e senza alcuna disuguaglianza, e tre serie di tubercoli per ogni

avvolgimento, e solo qualche volta due nei primi giri della spira. Giam-

mai c'imbattemmo in esemplari coi giri anco leggermente convessi, e

forniti d'un numero maggiore di cingoli. Finalmente^ alcuni anni addie-

tro, tra varie conchiglie pescale nel mare di Aci-Trezza, uno ne rinve-

nimmo che ci sorprese per la grandezza e per altri caratteri. Questa

conchiglia è alta millim. 34 %, il maggior diametro millim. 6, gli

avvolgimenti della spira giungono a più di 28. A primo colpo d' oc-

chio sembra avere molla affinità colla Triforis perversa per avere la

forma torricciuolata e l'apertura sinistrorsa; ma un più attento esame

fa scoprire in essa delle caratteristiche tali da non peterla confondere

colla Triforis perversa. Essa infatti ha in tutti gli avvolgimenti della

spira quattro serie di tubercoli, invece di tre, o cinque nell' ultimo,
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e gli avvolgimenti medesimi non son piani, ma piuttosto convessi.

Queste due caratleristiclie non fanno arguire a varietà; poiché se

fossero delle differenze relative a colorito , se invece di tre serie di

tubercoli, se ne vedessero due in taluni giri soltanto e nei primi par-

ticolarmente ; e se frammezzo alle mentovate serie tubercolari se ne

scorgesse qualcuna di più o di meno, allora sì che le differenze po-

trebbero esser riguardate come delle semplici ed accidentali varian-

ze. Ma quando la forma degli avvolgimenti spirali è cambiata
;
quan-

do, invece di tre cingoli se ne trovano , come si è detto,^costante-

mente quattro, senza contarvi la grandezza molto all'ordinario supe-

riore, ed il canale meno incurvato e meno sporgente , e 1* apertura

più ampia e colla parte inferiore del suo contorno in livello colla

estremità del canale stesso, allora non si tratta più di una varietà,

ma di specie distinta. In tutte le varietà infatti della Triforis per-

versa noi troviamo qualche differenza nel colorito, nel numero dei

cingoli tra i primi e gli ultimi giri della spira; ma sempre questi giri

piani, e mai più di tre serie tubercolari nei loro avvolgimenti.

Si vede dunque chiaramente, l'esemplare di cui abbiamo data la

descrizione non essere una varietà, ma una specie distinta del ge-

nere Triforis, della quale, ecco, o signori, la diagnosi:

Triforis Benoitiana (Aradas).

« Triforis testa subulato-turrita; anfractibus convexis; cingulis gra-

norum quatuor, quinque in ultimo; canali brevi, parum recurvo, sub-

clauso; apertura inferne raagis arcuata, extremitatem canalis ac-

quante. »

Intitoliamo questa specie del nome del nostro dotto amico cav.

Luigi Benoit.

Descrizione di una nuova specie del genere Pitta, per Tommaso

Salvadori.

(Seduta del 25 agosto 1869.)

il Gould nella sua opera Handbook to the Birds \of Justralia,

parlando della Pitta strepitans, dice: Gl'individui del Capo York
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sono più piccoli in tulle le loro dimensioni , ma le differenze mi

sembrano troppo poco importanti per poterle considerare come spe-

cifiche. Precedentemente né lo stesso Gould, nella sua grande opera

The Birds of Australia^ né l'Elliot, nella sua Monograph of the

Pittidae, a\e\ano falla alcuna osservazione intorno a tali differenze.

Da ultimo il signor Krefft {Proceedings of the Zoological Society^

1867, p. 319) ha richiamalo su di esse l'attenzione degli ornitologi

facendo noto come un individuo del Capo York, il solo da lui osser-

valo fino a quel momento, differisse dagl'individui meridionali non

solo per le sue dimensioni minori, ma anclie nelle macchie e nella

forma del becco e dei piedi.

Ora, avendo io avuto l'opportunità di vedere un individuo del Capo

York mi è sembrato che le differenze fra esso e gl'individui delie

regioni meridionali non siano di poco conto, ma tali da doverle vera-

mente considerare come specifiche, e quindi propongo di chiamare

la specie minore col nome del distinto naturalista che pel primo

mostrò di dare il vero valore a quelle differenze.

PiUsft 14f

Pitta strepitans , Gould (partim) ilandb. B. Austr. I, pag. 430. —
Krefft, Proc. Zool. Society, 1867, p. 519.

Pitta P. STREPITANTI vaUle affluisci sed multo minor ac remigibus

4" et b^ tantum macula basali alba in pogonio externo ornatis facile

distinguenda.

Pileo bruno castagno, diviso lungo il mezzo da una linea nera;

lati della testa, cervice e gola neri; parti superiori verdi-olivastre;

pìccole cuopritrici delle ali di color celeste argentino, come anche

il groppone e le cuopritrici superiori della coda, tranne le ultime,

che sono nere con sottile margine verde; parti inferiori e lati del

collo di color pelle di camoscio volgente all'olivastro; sul mezzo

dell'addome una gran macchia nera; regione anale e sottocoda di

color rosso-scarlatto; remiganti primarie nere cogli apici chiari;

soltanto la 4^ e la 5^ remigante con una piccola macchia bianca

Voi. XII. 36
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presso la base del vessillo esterno; coda nera coli' apice verde oliva-

stro, volgente all'azzurro sul confine tra il verde ed il nero; becco

nero; piedi carnicini (?)

Ecco le dimensioni rispettive delle due specie:

P. Kreffti P. strepitans

Lungh. totale (circa) 0™, 200 0™, 230

Ala 0% H8 O»», 138

Coda 0"^, 042 0^", 081

Tarso 0™, 038 0", 048

Culmine del becco 0", 026 0°^, 034

Il signor Krefft, dopo aver indicato le differenze nelle dimensioni,

aggiunge che l'individuo da lui osservato del Capo York, aveva il

celeste delle copritrici delle ali proporzionatamente più esleso , il

colore bruno della testa più chiaro, ciò che non mi sembra verifi-

carsi nell'individuo da me esaminato, il quale differisce da quelli

della specie maggiore anche per avere le macchie bianche alla base

della 4' e 8" remigante molto meno estese; invece è più esteso il

verde all'apice della coda e volgente alquanto all'azzurrognolo ove

confina col nero; infine si distingue pel becco di color nero, mentre

è bruno negl' individui da me esaminati della Pilfa strepitans.

1 piedi ed il becco della Pitta Kreffli sono assai più piccoli di

quelli della Pitta slrepilans ^ ma non mi sono sembrali di forma dif-

ferente.

L'individuo tipo della P. iTre^fj fa parte della splendida collezione

del conle Turali di Milano.

Recentemente il signor Krefft, tenendo conto del dubbio espresso

dal signor professore A. Newton (Editore ùqW Ibis), ha specificamente

separato dalla P. Mackloli^ cui prima li aveva riferiti, gl'individui, a

questa specie somiglianti , del Capo York , e per essi ha proposto il

nome di P. Digglesi (Ibis., 4 869, p. 3 80); se questa specie, come è
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ragionevole cosa supporre, sarà veramente riconosciuta distinta, quattro

saranno le specie australiane finora note del genere Pitta, cioè :

Pitta strepituns^ Temm.

— Kreffti j mi hi.

— Digglesi^ Krefft,

— iris. Gould.

Catalogo metodico degli animali vertebrali, riportati dalle escur-

sioni nelle provincie meridionali, in Sicilia e in Sardegna, negli

anni 1868-1869 dal cav. prof. Adolfo Targioni-Tozzetti, com-

pilato dal doli. Antonio Carruccio.

(Seduta del 26 agosto 1809.)

I. ]vrA.M[]vi:ALiA..

1. Cervus Corslcanus, Bp.

2. Dama platyceros^ Bp.

3. Crocidura^ Selys, Sipecies?

k. Delphyniis delpids, Lin.

5. Lepus cuniculus, Lin. — Var. albina.

6. Ovis musmon, Bp.

7. Pachyura., Wagl. species?

8. Siis scrofa., Lin. Cuv. (Razza selvatica. — Monti d'Ozieri).

9. F'ulpes melanogastra., Bp.

10. Pipistrellus nigricans Gene {Pipistrellus Genei 1 Se\ys).

11. Mustela Boccame la ^ Beclist.

12. Mustela Martes, Lin.

15. Erinaceus europeus., Lin.

ìU. Mus tectorum., Erxl.
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MAMMIFERI ESISTENTI IN SARDEGNA

METODICAMENTE DISPOSTI.

Ord. FEUM.
^

Faro. Canidae.

Gen. VuLPES, Ray, Br.

1. Fulpes melanogastra, Bp. [Canis melanogaster, Icon. Fn. Ital.

lab. I). Comune in tutta la Sardegna.

Volg. Margiani.

Gen. Canis, Lin.

2. Canis famìliaris^ Lin. Comune in tutta V isola, con diverse razze

e varietà.

Volg. Cani.

Fani. Felidae.

Gen. Felis , Lin.

5, Felis cahis, Lin., Schreb. {Felis domestica., Brisson, Gray, Bp.).

Del pari comune nell'isola, in cui nolansi diverse rozze. Non

manca il gallo selvatico, listato di nero sopra un fondo chiaro;

è assai più grande del domestico.

Volg. Gattu., il domestico, Gatiu aresti., il selvatico.

Fam. Miistelidae.

Gen. PuTor.ius, Cuv.

4. Pulorius Furo^ Cuv. (Mustela Furo, Lin.), Bp. In Sardegna lo

si chiama Furittu. Vi è però imporlato pel notissimo servigio

che rende ai cacciatori.
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Gen. Mustela, Bp.

K. Mustela Boccamela^ Bechst, Bp. Specie esclusivamente sarda. Tro-

vasi specialmente nei Comuni del Campidano, presso le siepi, ecc.

Volg. Bacca de Meli.

Gen. Martes, Guy.

6. Mustela Martes., Lin. Martes abietum, Bay. Martes vulgaris^

Gray. Comunissimo nella Gallura.

Volg. Sa martora.

Ord. PINNIPEDIA.

Fam. Phocidae.

Gen. PflocA, Lin.

7. Phoca vitiilina.^ Lin., Bp,, Gray.

Volg. In Cagliari ed in altri paesi marittimi dell' ìsola chia-

masi Foca., ma specialmente Boi o F^itellu marinu. Fu presa

nel golfo di Cagliari parecchie volte.

Ord. CETAE.

Fam, Delpliiuidae,

Gen. Delphinus, Lin.

8. Delphinus Delphis., Lin., Bp., Gray. Non mollo comune. Ne ab-

biamo avuto un buon esemplare, preso nel golfo di Cagliari, ove

pare più frequente.

Volg. Delfmu.

Ord. BELLUAE.

Fam, Suidae.

Gen, Sus , Lio,

9. Sus scrofa.., Lin., Cuv., Bp.,Gray. Razza selvatica, cinghiale. As-

sai pili abbondante nelle due parti dell' isola di quel che siano

le due specie di cervi in essa esistenti.
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Volg, Sirboni^ o Sirboniscu se giovane, nella parte raeridio-

nale ; Porcu apru nella sellentrionale.

La razza domeslica è comunissima , specialmente nei jpaesi

del Campidano di Cagliari ^ in quel di San Lussurgiu, nell'O-

gliaslra, ecc.

Volg. Porcu^ maschio. Mardi, femmina

.

Il Cetli fu il primo a notare come il porco solipede, che esi-

ste neir llliria, in talun paese della Svezia, ecc., esista pure in

Sardegna. Questa varietà si chiama dai Sardi Porcu a pei d'aìnu

(a pie d' asiìio). Fra gli altri luoghi trovasi nella Nurra.

Fam. Equidae.

Gen. Equds, Lin.

lO. Equus caballuSj Lin. Bp. Gray.

Volg. Quaddu, maschio. Egua , femmina. Cambiano poi i

nomi secondo le età e le razze diverse che trovansi nell'isola.

Gen. AsiNDS, Gray.

ì\. Eqiim Asinus^ Lin.

Volg. Molenti (cioè macinatore, da mola^ perchè 06 antiquo era

l'asino destinato in Sardegna a macinare il grano, girando conti-

nuamente attorno ad una macina, detta in sardo mola),

Ord. PECORA.

Fani. Cervidae.

Gen. Cervus , Lin.

12. Cervus Corsicanus^ Bp. {Cernis no6«7«s, Klein.) Bp. , Schreb.

Comune. Se ne fa caccia specialmente nella parte orientale dell'i-

sola: Tempio, Pattada, Nuoro, ecc.

Volg. Cerbu Cerbiu,
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Gen. Dama, Gray.

13. Dama platyceros^ Bp. Comunissimo. Il piano di Sindia è forse

uno dei luoghi dove più abbonda, b più diffuso in Sardegna del

Cerviis elaphiis.

Volg. Cabriolu. Ecco in questo nome volgare, proprio all'isola,

la ragione per cui ancora si crede che in essa v' esista il ca-

priuolo vero {Cervus capreoUis^ Lin.); per l'opposto vi manca

affatto.

Fam. Bovidae.

Gen. Capra, Lin.

14. Capra /ìiVcks, Lin , Bp. Comune. Vi si trovano diverse razze. No-

tevole assai è fra queste la varietà dell'isolotto di Tavolara. Sono

tutte capre selvatiche, barbute e cornute come le comuni , ma

di pelo più grande, anzi enorme rimpetto a queste ultime , sic-

ché una di quelle ne farebbe due delle comuni. Il pelo delle

capre di Tavolara è più breve (Getti). Il Lamarmora poi ne fa

conoscere che nei viaggi da lui fatti in queir isolotto ne vide

bianche, nere, brune, rosse. Non formano però specie diversa.

Esse sono rimarchevoli per la lunghezza smisurata delle loro

corna. Oggidì quasi affatto vi mancano.

Volg. CrabUj maschile. Craba^ femminile.

Gen. Ovis, Lin.

IB. Ovis musmon ^ Bp. {Capra musmon, Fischer). Comune special-

mente nella parte orientale dell'isola, monti di Patlada , Bud-

dusò , Nuoro, Oliena , ecc., propagandosi per Fonni sino alla

regione detta Sarrabus.

Volg. Murvoni.

16. Oois aries^ Lin. {Ovis domestica^ Br. , Capra ovis^ Blum.), Bp.

Comunissima. S'introdussero alcune varietà, specialmente Vovis

aries^ var. hispanica^ pecora merinos.
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Volg. ingioili, maschio giovane. Pecora^ femmina. Si chia-

ma pure Brebei.

Gen. Bos, Un.

17. Bos taurus^ Lin,, Bp. Comunissimo in tutta l' isola, ove si anno-

verano diverse razze.

Volg. Boi, maschio, Bacca^ femmina, P'ilellu^ giovane,

Ord. CHIROPTERA.

Fam. Yespertilionidae.

Gen.^CAPACINUs, Bp.

18. Capacinus megapodius^ Bp. {F^espertilio Capacinii^ Fn. Ital., fig.).

Volg. Ratta-pignatta.

Gen. Myotis.

19. Myotis Daubentoni, Bp.

Volg. Idem.

20, Myotis murinus, Gray.

Gen. NocTDLA, Bp.

21. JVoctula serotina^ Bp,

Volg. Idem.

Gen. Vespertilio, Bp.

22. p^espertilio Savii^ Bp.

Volg. Idem.

Gen. PiPiSTRELLUS, Bp.

23, Pipistrellus margìnatus, Bp. {Vespertìlio albo limbatus,Kùs,leT).

È il più comune fra i così detti rattapignattas ; abbonda sovra-

tutto presso Cagliari, e specialmente in riva al mare.
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21. Pipistrellus typiis ^ Bp. (p^cspertilio pipistrellus^ Daub., Gml,

,

Schreb.).

Volg. Idem.

23. Pipistrellus nigricans
.,
Gene {Pipistrellus Gcnei? Selys.) Esclu-

siva finora alla Sardegna.

Volg. Idem.

Questa, come le altre specie, meritano di essere di nuovo

studiate, certo essendo che né quali, né quante specie trovinsi

in Sardegna è tuttora noto ai zoologi. E questa lacuna, se gli

sarà dato, spera poter colmare il compilatore di questo catalogo.

Gen. Rhinolopkus, Geoffr.

26. Bhinoloplws Ferrimi equinum^ Leacli.

27. Bhinolophus hippocrepis., Hernì.

Gen. Crossopus.

28. Crossopus Fodiens, Wagl.

Volg. Topi.

Ord. BESTIAE.

Pam. Soricidae.

Gen. Pachìuua, Selys.

29. Species? .... Presa nei dintorni di Cagliari. Si va studiandola.

Si credette sinora che questo genere mancasse in Sardegna di

rappresentanti.

Volg. Toppixeddu.

Gen. Crocidura, Wagl.

30. Crocidura Mnsaranea^ fip. Del pari presa nei dintorni di Ca-

gliari. Lo slesso è a dirsi per questo genere e suoi rappre-

sentanti.

Volg. Idem,
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Fara. Eriiiacidae.

Gen. Erinaceus, Lìn,

51. Erinaceus eiiropceus^ Lin., Gray, Bp. Non molto comune.

Volg. Arrizzoni de inatta.

Ord. GLIE E S.

Fara. Muridae.

Gen. Myoxus, Ziram.

32. Myoxus querciniis.^ Bp. (Sciurus glis^ Lin.), Bp.. Gray. In alcuni

Comuni nell'interno dell'isola. Non è però comune.

Volg. Sclìirru^ ma dai più chiamasi Cani de serra.

Gen. RIus, Lin.

33. Mus tectorum., Savi, Bp. {Mus alexandrinus, Geoffr. Selys).

Non raramente si trovano individui di questa specie, i quali

offrono una grande candidezza per tulio il ventre, « che forse

non l'avrà maggiore l' armellino. » Così osserva il Celti, il

quale soggiunge : « Simile candidezza non si ravvisa ne' ratton

d' altrove, che sono del tulio oscuri ; ma la differenza delle tinte

non significò mai diversità di spezie. »

Volg. Merdona, nel Capo meridionale.

Fam. Leporidae.

Gen. Lepus, Bay.

54. Lepus mediterraneuSf Wagner {Lepus timidus., Kiister), Schreb.,Bp.

Volg. Lepori, nel Capo meridionale dell'isola.

55. Lepus cuniculus., Lin., Bp., Schreb. Abbonda nell'isola assai pii!i

della lepre. Notansi fra i conigli sardi alcune varietà, ne rara è

quella dal pelo affatto bianco, della quale testé si ebbero 4 feti. Il
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coniglio è più proprio della parte meridionale, per tutto cioè il

Campidano di Cagliari, da Tramazza a venirne a poca distanza

dalla predetta città, propagandosi a sinistra per Ales, e a destra

per la valle d'Iglesias. Comuni pure si trovano i conigli nell'iso-

lotto di San Pietro.

Volg. Conillu.

Fam. Cavidae.

Gen. Cavia, Klein.

36. Cavia porcellus^ Bp. {Miis porcellus aut brasiliensis, Lin ). Im-

portato.

Volg. Porcellinu o Porceddu d'India.

NOTA ED AVVERTENZA.

Non sonosi annoverati nella Fam. Soricidae, Gen. Sorex, Lin., due

toporagni che in Sardegna, sebbene negati, esistono di certo, l'uno dei

quali chiamato Sorigue de musai (sorcio di muschio), e l'altro So-

rigue d'aranzu (sorcio di melarancio). Questi, insieme ad altri indivi-

dui avuti da Sardegna, delle famiglie Soricidae e Muridae^ si vanno

studiando per darne conto a suo tempo.

Torna pertanto opportuno di qui avvertire come questo sia il primo

Indice, scientificamente ordinato, dei mammiferi esistenti nella Sar-

degna, di quelli ben inteso presentemente noti. Ben è vero che il

dotto illustratore della Sardegna
, prof. Francesco Getti

,
pubblicava

nel ITT't preziose notizie sui Quadrupedi dell'isola stessa, ma incom-

plete esse sono sotto più rapporti; e venendo a tempi moderni, non

altro troviamo nelle opere che della storia naturale sarda si occuparo-

no, fuorché cenni, pure manchevolissimi, sui mammiferi. Interessanti

però ed esatti sono quelli che ne ha dato il benemerito generale Al-

berto Lamarraora nel suo f^oyacje en Sardaigne^ da altri ripetuti iq-
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tegralmente , o male riassunti. Al compianto Gene sarebbe toccalo il

merito di dare la Mammalogia sarda ^ se la morte in sul più bello

non r avesse tolto di vita. Il principe Bonaparte poi, il Kùsler e qual-

che altro, ma specialmente il primo, illustrarono assai bene diverse

specie di mammiferi sardi. Queste parole brevissime ho voluto dire

a titolo di semplice ricordo storico (1).

A. Carruggio.

II. ^"VES.

1. Buteo cinereiis^ Bp., Salvadori {Falco Buteo , Lin., Savi, Cara).

— Volg. Storia Capo Meridionale dell' Isola ; Astoreddu — Capo

Settentrionale. Diversi individui sonosi avuti ad Oristano.

2. Falco tinnunculus^ Lin.
.1
Savi, Salvad. [Tinnunculus Alandarius^

Vieil.). — Volg. Zerpedderi. Da Uta.

3. Corvus monedula, Lin., Savi, Bp,, Cara, Salvad. [Lycos mone-

dula^ Brehm,). — Volg. Corroga^ C. M,; Taccula, C. S.

II. Passer salicicolus, Bp,, Salvad. [Fringilla hispanioliensis, Temm.,

Savi, Cara). — Volg. Crucculeit, C. M. ; Furfurrinu o Biddisò,

C. S. — Avuta a S. Antioco, ecc.

5. Chlorospiza chloris , Bp., Salvad. (Fringilla chloris, Temm.,

Savi, Cara). — Volg. FerdurolUj C. M, ; Canariu aveste, C. S.

— S. Antioco, ecc.

6. Dryospiza seriniis, li. et Bl., Salvad. {Serinus meridionalis, Bp.

— Fringilla serinus, Lin., Savi, Cara). — Volg. Canariu o

Fanfarroni de monti. — Presso Cagliari e S. Gregorio.

7. Cynchramus miliarius, Bp,, Salvad, (Emberiza miliaria, Lin.,

Savi, Cara). — Volg. Orgiali de denti. — Presso Settimo

San Pietro.

8. Emberiza eia, Lin., Savi, Bp., Cara, Salvad. — Volg.? Ital. Zi-

golo muciatto.

{{) È già venuto in luce in Firenze il Catalogo Metodico dei Mammiferi di Sarde-

gna, compilato con note dal dottor A. Garruccio.
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9, Turdus menila, Lin., Cara, Salvaci. {Merula viikjaris, Ray). —
Volg. Meurra. — Avuta da diverse parti dell' isola,

10. /ì lauda calandrella, Bonelli, Salvad. {J. Brachydactyla, Temm.,

— Cara). Volg. Calandriedda. — Presa presso il riu de sa

Femmina — Settimo S, Pietro.

11. Alauda arborea. Un., Savi, Cara, Salvad. — Volg. Calandrina

,

C. l\l. — ^ccuccadita, C. S. — S. Gregorio.

12. Melanocorìjiìha calandra, Boje, Bp. Salvad. {Alauda calandra,

Lin., Cara). — Volg. Calandrioni o Orgiali de cannaca. — Idem.

13. Lanius rufus, Br., Savi, Salv, {Eiìneoctonusrufus,Bp.) — Volg.

Passerargia? Ital. Averlo capirossa. — S. Antioco, ecc.

14. Butalis grisola, Boje, Salvad. [Muscicapa grisola, Lin , Cara). —
Volg. Biccafuju, C. M. — Snida candelas o papa limi. C. S.

—

Idem.

18. Merops apiaster, Lin., Br., Cara, Salvad. — Volg. Marragaii,

C. M. Jbioula piana, C. S. — S. Antioco, Stagno di .^lolen-

targiu, Capoterra, ecc.

16. Peristera turtur, Boje, Salvad. {Columba turtur^ Lin,, Savi, Cara).

— Volg. Turturi. — Ozieri, ecc.

17. Otis ieirax, Lin. Savi, Cara, Salvad. — Volg. Faggianu , o pi-

draxiu, C. M. — Giaddina de campa o pudda campina^ C. S.

— Da Oristano.

18. G^flreo/ap?^«finco/«j Lin. Cara, Salvad. — \o]g. Perdixi de mari.

Ad Oristano Marruddeu. — Da Oristano.

1 9. Pelidna subarquata , Cuv., Salv., Bp. {Tringa subarquata, Temm.,

Savi, Cara). — Volg. Beccaccinu arrubiastru. — Preso presso

lo Slagno di Molenlargu.

20. Hypsibatcs himantopus , ISisch. , Salvad. {Himanlopus mela-

nopterus , Meyer, Savi). — Volg. Zurruliu colori de cioculatti

— Stagno di Molenfargiu.

21. Hjjdroclielidon fisseps. Bp., Salvad. {Sterna nigra, Lin., Savi,

Cara). — Vo'g. Caixedda niedduzza. C. M. — Rundine marina.

C, S. — S. Antioco,

22. Phalacrocornx carbo, Dumont, Savi, Salvad, ~ Volg. Crobu an-

guidargìu — Verso il Capo S. Elia, ecc. (Cagliari).
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23. Strix flammea, Lin,, Savi, Salvad, — Volg. Stria. — Presso Ca-

gliari, Siliqua, ecc.

2«t. Corviis coraXj, Lin, Savi, Bp., Cara, Salvad. — Crobu nieddu,

C. S. — Corbu e corvu. — Presso Ozieri.

25. Totanus fuscus. Leisl., Savi, Cara, Salv. — Volg. Siliqua peis

arrubius. — Stagno di Molentargiu.

26. Alcedo ispida, Lin., Savi, Bp., Cara, Salv. — Volg. Pilloni de

S. perdu o Puzzone de S. Marlinu. — Presso Bosa.

27. Larus fuscus^ Lin., Savi, Salv. — Volg. Cau e Cau marinu.

28. Ficus major^ Lin , Savi, Cara, Bp., Salv. — Volg. Biccalinna. —
Ozieri.

29. Gallinula chloropus, Lalh., Salv. — Volg. Caboinscu de acqua.

Presso il fiume di Bosa,

30. Ortygomelra porzana^ Sleph., Salv. — Volg. Padda de acqua.

— Presso il predetto fiume.

AVVERTENZA.

La parte della Fauna dell'isola di Sardegna meglio illustrata è

quella che riguarda gli uccelli. Bastino , fra gli altri lavori
,
quelli

del Cara e specialmente del Salvadori. 11 primo nel suo Catalogo

annovera 265 specie di uccelli; il secondo, nel recente quanto ac-

curatissimo suo Catalogo, annovera 268 specie.

Mancò il tempo, né questo era d'altronde il più opportuno, per

occuparsi di raccolte e studii concernenti l'ornitologia sarda. Ne col-

r escursione fattavi dal prof. Targioni e dal sottoscritto si ebbe in

mente di consacrare le brevi settimane passate in Sardegna a quella

parte di Fauna, che, come si sovraccennò, è la meglio illustrata; però,

avendo avuto occasione di prendere le specie sovranotate, sonosi pur

ricordate, com' era debito , dandone qui un semplice elenco.

A. Carruggio.
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III. IX3EF»TILIA.

1. Testudo graeca, Lin., Gml., Bp. , Gene, ecc. — Testuggine di

terra, Getti. Folg. Tostuim, Tostoina^ Tartàga. — Comune in

più parti della Sardegna, e nelle isolette adiacenti.

2. Emis lularia^ Merr., Gene, Risso {Testudo lutarla^ Lin.), —
Testuggine di fiume. Getti. Volg. Tosloìni acquatica^ Tartùga

acquatica. — Frequente presso i fiumi e le paludi.

3. Chelonia caretta^ Gray, Bp., Gene, ecc. {Testudo caretta^ Lin.).

— Testuggine di mare, Getti. Volg, Tosloini do mari^ Torlùga

de mari. — Se ne fanno abbondanti pescagioni in più punti dei

mari di Sardegna.

4. Ascalobotes mauritanicus
.,
Bp., Gene {Lacerla mauritanica., Lin.)-

— Stellione, Getti. Volg. Pislilloni, nella parte meridionale del-

l'isola. Tarantola in quasi tutta la parte settentrionale, ed anche

^scurpì in alcune altre. — Frequentissimo. Ne riportammo molti

esemplari.

B. Hemidactylus verniculatus^ Guv., Gene, Dum. e Bibr. (Il Bona-

parte erroneamente lo denominò Hemidactylus Iriedrus). — Tro-

vasi frequentemente col precedente, col quale si confonde dal

volgo di nome e di specie.

6. Pliylìodactijlus europaeus^ Bp. — Specie esclusivamente propria

alla Sardegna.

7. Podarcis muralis, Wagl., Bp., Gene, Dum. e Biltr. — Tiliquerla

Caliscerlula, Getti. Volg. Caluscerluli nel Capo meridionale,

Tiliquerla nel Capo settentrionale. — Frequentissimo. Ne ri-

portammo in buon numero.

8. Congylus ocellatus^ Wagl., Bp., Gene {Scìncus thyro, Rafin.). —
Tililugu, Getti. Volg. Tililugu^ Tiiuigoni^ Sozzaluga. — Fre-

quentissima. Ne abbiamo riportati molli esemplari presi nelle

vicinanze stesse di Cagliari, nella regione di San Bartolomeo, di

San Michele, nella penisola di Sant' Antioco, ecc.
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9. Seps chalcides, Cuv., Bp., Gene {Lacerta chalcides^ Lin.). — Ci-

cigna, Celli. Volg. Lanzìnafenu, Schiligafenu^ Liscierha^ Lassi-

nafenu. — Facile a trovarsi presso le paludi.

10. Notopholis Fitzingeri^ Gene, Bp. [Lacerta Fitzingeri ^ Duiu. e

Bibr. (Vive unicamente in Sardegna, confinato anzi in alcuni di-

strelli della parie setlenlrionale e media, ove ritrovasi di so-

lito sotto i sassi, presso gli antichi muri, sotto la corteccia degli

alberi).

1!. Cohiber flavescms^ Gml., Bp,, Gene {Ciiluber Jfescidapii^ Cuv.).

— Colubro nero, Celli. Volg. Coluru, Colora niedda. — Fre-

quente assai in quasi tulle le parli dell' isola.

12. Coluber viridi jlavus ^ Lacep,, Bp., Gene [Coluber alro-\'irens
^

Cuv.). — Colubro uccellatore. Celli. Volg. Coluru piizzonargiu^

Colora puzzonnrgia. — Frequente anche questa specie, di cui

riportammo diversi buoni esemplari. Si trova in Sardegna la va-

rietà Carhonariiis.

13, Coluber diadema^ BoncW'i^ Gene {Coluber hippocrepis^ Lin,^ Bp.).

— Volg, Pivera de siccu o Pibera de siccu. — Frequente

anche quest'altra specie. Ne riportammo diversi esemplari, fra

i quali uno di straordinaria lunghezza per gli stessi isolani (l

metro e 35 centimetri), preso in vicinanza di Siliqua.

ih. Coluber maurus^ Lin. Son lieto esser primo ad annunciare che

questa specie, cui sinora davasi per patria l'Algeria, trovasi

pure in Sardegna.

18. Nalrix elaphis? Bp. [Coluber elaphis, Cuv,, Risso, ecc.). — Di

questa specie parla il Bonaparle come pur esislenle in Sardegna.

16. Nalrix viperina^ Merr.^ Bp., Gene [Coluber viperinus, Cuv.). —
Non raro in Sardegna.

17. Nalrix CeUii^ Gene, Bp, — Vive questo bel rettile pure in Cor-

sica, ove però non è raen raro che nella Sardegna. Il Gene la

trovò appena in due località: presso Fonni e presso Iglesias,

18. Hila viridis, Laur., Bp. [Rana arborea, Lin. ; Hila arborea^ Cuv.,

Gene). — Ranocchio verde. Celli, Volg. Rana e Arrana birdi.

19. Pseudis sardoa, Gene (Discoglossus sardus^ Tschudi, Bp.). —
Rana acquajola, Celli. Volg. Rana^ Rana de acqua. — Creduta a

torlo velenosa dal volgo.
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20. Bufovirìdis^ Laur., Bp., Gene {Rana bufo, Gnil.). — Volg. Rana^

e più comunemente Rana pabeddosa, Rana pintada.

21. Geotriton fuscuSj Bp., Gene {Salamandra t5*am/, Goss., Cuv.).

—

Trovasi piuttosto frequentemente nelle montagne presso Iglesias,

22. Euproclus Rusconii, Gene, Dum. et Bibr. {Megapterma montana^

Savi), — Non frequente, e solo nelle parti boreale e media delia

Sardegna. Volg. Trota canina (Fonni). — Molli credono questo

piccolo rettile, descritto pel primo dal Gene, un pesciolino, e

da ciò il nome volgare.

Queste sono le specie erpelologiche esistenti in Sardegna , delle

quali, pel maggior numero almeno, col professor Targioni, abbiamo

riportato molli esemplari. In altro lavoro, che ho molto innanzi, darò

più particolarità non notate dal Gene, specialmente sulle varietà, ecc.

Sin d' ora però credo poter confermare le parole dell' illustre natu-

ralista, il quale scrivea : « Sardiniae erpetologia magis miranda est

specierum natura, quam multitudine » (Gene, Synop. Reptilium Sard.

Indig.).

A. Carruccio.

IV. I^ISOES.

Ord. SELACHA,

Fara. Raìjdae.

Gen. Dasybatis, Blainv.

1. Dasybatis clamata, Blainv. — Provenienza, Taranto, volg. Pigara

pietrosa.

2. Dasybatis asterias, Bp. —^ Prov., Cagliari, volg. Zirrulia.

Voi. XII. 37
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Gen. Raja , Lin.
V

3. Baja miraletusj Lin. — Prov., Cagliari, volg. Scrittal

4. Raja batis, Bp, — Prov., Cagliari, volg. ital. Razza macchiettata.

B. Raja qiiadrimaculala. Risso, Bp. — Prov., Taranto, volg, Quat-

trocchi,

Gen. ToRPEDO , Dum.

6. Torpedo narce, Cuv., Bp. — Prov., Cagliari , volg. Tremulosa.

M « — Prov., Oristano, ecc. »

» » — Prov., Taranto, volg. Tremola.

7. Torpedo Gahanii^ Bp. — Prov., Cagliari, volg. Tremulosa.

» ' » — Prov., Oristano, ecc. »

» '» — Prov., Taranto, volg. Tremola.

Fam. Squalidae.

Gen. Squatina , Duna.

8. Squatina angelus, Dum., Bp.— Prov,, Cagliari, volg. ^iigfe/M^ ecc.

« » — Prov., Oristano, ecc. »

9. Squatina oculata, Bp. — Prov., Cagliari, volg. ital. Squadrolino

pelle rossa.

Gen, AcANTHiAS, Bp.

iO.Acanthias Blainvilli, Risso, Bp.— Prov., Cagliari, s(ì\a. Spinosa?

» » — Prov., Oristano, ecc.

»» » — Prov., Messina , volg. Ujatu

impiriali ?

Gen. Alopias, Rafin.

14. Alopias u«/pes/ Rafin,, Bp. — Prov., La Maddalena, Sardegna.
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Gen. ScYLLiUM, Cuv.

12. Scyllium stellare, Bp. — Prov., Messina, volg. Galtu-pardu.

» » — Prov., Cagliari, volg. Gatlu de mari.

« » — Prov., Oristano, volg. Idem.

13. iSct/^/mmccm/cw/a, Cuv., Bp. — Prov, Messina, volg. Gattucciu.

fi n — Prov., Taranto, volg. Caniotellio.

» » — Prov., Sardegna, volg. Galtu de

mar

Ord. CYPRINI.

Fara. Salmoniade.

Gen. Trutta, Nilsson.

Ih, Trutta fariOj Blanch., Siebold. — Prov., Riu de Ciiradori sul

monte Limbara, volg. Trutta., e Trotta.

Fam. Paecilidae.

Gen. Lebias , Cuv.

15. Lebias calaritana , Cuv., Bp. — Prov., Slagno di Santa Gilla,

Cagliari , volg. Conca de malia.

16. Lebias flava. — Prov., Stagno di Santa Gilla, volg. Lacchè.

Fani. Clupeidae.

Gen. Alausa, Cuv.

17. Alausa vulgaris, Cuv, et Val. Bp. — Prov., Cagliari, volgare

Saboga.

» M » — Prov., Oristano. Idem.

j» » « — Prov., Alghero.

18. Alausa pilchardus, Cuv. et Val., Bp. — Prov., Cagliari, volg.

Sardinoni.

« » — Prov., Messina.
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Gen. Meletta, Ciiv. et Val.

49. Meletta mediterranea, Val. — Prov., Taranto, volg. Meletta?

Fam. Cliauliodontidae.

Gen. Chauliodus , Cuv.

20. Chauliodus setinotus, Bp. — Prov., Messina, volg. ital. Bichella

filamentosa o Setinota.

Fam. Scopelidae.

Gen. IcHTHiococcus , Bp.

21. fchtlìiococcus ovatus, Bp. — Prov., Messina, volg. Iltiococco ovato.

Ord. OPHISOMATA.

Fara. Muraenidae.

Gen. Anguilla , Cuv.

22. anguilla vulgaris, Cuv., Bp. — Prov., Cagliari, volg. Anguidda.

>> »» — Prov., Oristano. Idem.

n n — Prov., Alghero, ecc.

» » — Prov., Taranto.

25. anguilla acutiroslris, Yarr., Bp. — Prov, Cagliari, volg. Idem.

24. anguilla platyrhincuSy Costa. — Prov., Taranto.

Gen. CoNGER, Cuv.

2B. Conger vulgaris, Cuv, Bp. — Prov., Messina.

» " — Prov., Taranto.

" » — Prov., Cagliari, volg. Grongu.

» » — Prov., Oristano »

»» n — Prov,, Alghero , ecc.
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i

26. Conger niger. Risso, Bp. — Prov., Cagliari, volg. Grongu.

27. Conger myrus. Costa, Bp. — Prov., Cagliari.

» « — Prov., Algliero.

Gen. OpHFSURUS, Lacep.

28. Opliisurus serpens, Lacep. ^ Costa, Bp. — Prov., Messina.

Gen. MuRAENA, Lin.

29. lìliiraena lielena, Lin., Cuv , Bp. — Prov., Messina , volg, Mu-
rina. Trovata pure nei mercati di Cagliari , Oristano , Alghe-

ro , ecc. , nei quali è piuttosto abbondante, volg, Murena.

Ord. GADI.

Fara. Leptocephalidae.

Gen. Helmichtys , Rafin.

30. Helmichthys diaphanus. Costa. {Helmichtys punctatus, Rafin).

— Prov., Messina.

Pam. Ophìdidae.

Gen, Ophidium , Lin.

31. Ophidium barbalumj Lin., Cuv., Bp. — Prov., Messina,

Fam. Oadìdae.

Gen. Phyics , Artedi.

52. Phycis mediterramusy De Lar. — Prov., Alghero, volg. Mogliola.

n » — Prov., Messina,

w » — Prov., Taranto, volg. Moscio,
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Gen. MoTELLA, Cuv.

33. Maiella mediterranea, Bp. — Prov., Cagliari. Bavosa?

Gen. Merlucius, Cuv.

3ft. Merlucius viilgaris, Cuv., Bp. — Prov., Messina, volg. Merluzo.

« » — Prov., Cagliari, volg. Merluzzu .

Gen. Gadus , Lin.

38. Gadus minutus, Lin., Cuv,, Bp. — Prov., Cagliari.

Ord. HETEROSOMATA.

Fam. Pleuronectidae.

Gen. PsETTA, Arist.

36, Psella rhombus, Bp. — Prov., Cagliari , volg. Rumbu.

»» » — Prov., Oristano.

Fam. Soleidae.

Gen. SoLEA, Cuv.

37. SoleavulgariSj Cuy.^Bp. — Prov., Cagliari, volg. Palaja.

» » — Prov,, Oristano «

» » — Prov., Alghero, ecc.

» » — Prov. Taranto, Messina, volg. Palaja?

38. Solea Kleinii? Bp. — Prov., Cagliari.

Gen. MoNOCHiRus, Rafin.

39, Monochirus hispidus, Rafin,, Bp. — Prov., Taranto,
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Ord. P E R C A E.

Fam. Maenidae.

Gen. Smaris , Cuv.

40. Smaris alcedo^ Cuv,, Bp. — Prov., Cagliari, volg. Ciuccara.

» » — Prov., Oristano.

hi. Smaris chryselisj Cuv., Bp. — Prov., Cagliari, volg. Gerrettu.

» » — Prov., Oristano, ecc. »

42. Smaris maurii, Bp. — Prov., Messina.

Gen. Maena, Cuv.

43. Maena vidgaris, Cuv., Bp. — Prov,, Messina, volg. Biada,

Fam. Sparidae.

Gen. Oblada , Cuv.

44. Oblada melanura, Cuv. et Voi., Bp. — Prov., Taranto.

M M —
• Prov., Cagliari , volg.

Orbada.

» M — Prov. Oristano, ecc.

Gen. Box, Cuv.

45. Box salpa, Cuv., Bp. — Prov., Messina , volg. Lupa.

« w — Prov., Taranto.

» n — Prov., Cagliari, volg. Sarpa.

M » — Prov., Oristano, ecc. »

46. Box viilgaris, Cuv. et Val.— Prov., Messina, volg. Opa, Uoppa.

» n — Prov., Catania, volg. Balajuola..

» » — Prov., Cagliari, volg. Boga,

n r> — Prov., Oristano n

» » — Prov., Alghero, ecc.
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Gen. Cantharus , Cuv.

47. Cantharus lineatuSj Giinther — Prov., Algero, volg. Taniida.

kS. Cantharus orhkularis, Cuv. et Val., Bp. — Prov., Cagliari.

ft9. Cantharus fasciatus, (iene, Bp. — Prov., Cagliari.

Gen. Dentex, Cuv.

BO. Dentcx vulgaris, Cuv. et Val., Giinther, Bp. — Prov., Messina,

volg. Dentici,

» >, n — Prov., Taranto.

» »> » — Prov. , Cagliari,

Oristano, ecc., volg. Dentìxi.

81. Dentex erytrostoma? Risso, Bp. — Prov., Taranto, volg. Lotrino.

Gen. Pagellus, Cuv.

52. Pagellus mormyrus, Cuv. et Val., Bp., Giinther. — Prov., Mes-

sina , Taranto.

» » » — Prov., Ca-

gliari , Oristano , ecc., volg. Murmungioni.

53. Pagellus erythrimus^Cm. et Val., Bp., Giinther.— Prov., Messina.

» M » — Prov., Taran-

to, volg. Fraja.

,, » » — Prov., Caglia-

ri, Oristano, ecc., volg. Pagellu.

Gen. Pagros , Cuv.

5it. Pagrus vulgaris, Cuv. et Val., Bp., Giinther. — Prov., Messina.

Gen. Chrysophys , Cuv.

55. Chrysophys aurata, Cuv. et Val., Bp., Giinther.— Prov., Taranto,

volg. aurata.

» »» • — Prov., Caglia-

ri; volg. Carina,
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Chrysophys aurata^ Cuv. et Val., Bp., Gùnther. — Prov., Orista-

no, volg. Canna.

»> » » — Prov., Alghero.

56. Chrysophys crassiroslris, Cuv. et Val., Bap., Giinlber.— Prov.,

Cagliari.

Gen. Charàx, Cuv.

57. Charax puntazza, Cuv. et Val., Bp.,Giinth6r. — Prov., Oristano,

volg. Murruda.

Gen. Sargus, Cuv.

58. Sargus Rondeletii, Cuv. et Val,, Bp., Giinther, — Prov., Mes-

sina, Taranto.

H » » — Prov., Ca-

gliari, Oristano, volg. Sarigu.

» » » — Prov. , Al-

ghero, Carloforte.

59, Sargus Sahiani j»

ranto.

60. Sargus annularis «

forte, Alghero.

61. Sargus velula

gliari.

» — Prov., Ta-

» — Prov., Mes-

sina, Taranto, volg. Occhiata.

» — Prov., Ca-

gliari , Oristano

,

volg. Sparedda.

» — Prov,, Carlo-

» — Prov., Ca-

Fam. Sciaenidae.

Geo. SciAENA , Un.

62. Sciaena umbra^ Lin., Bp. — Prov., Messina, volg. ital. Ombrina.

» „ — Prov., Sardegna, volg. 6^m firma de

canali.
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63. Umbrina cirrhosa, Lin., Cuv. et Val., Bp. — Prov. Messina,

volg. Spinula.

M » » — Prov., Sarde-

gna , volg. Umbrina de scogliu.

Gen. Corvina, Cuv.

6*. Corvina nigra, Cuv. et Val., Bp., Giinther. — Prov., Messina,

volg. Cavagnola.

» M » — Prov., Cagliari,

volg. Gorbagliu.

Fam. Percidae.

Gen. Perca, Lin.

65. Labrax lupus, Cuv. et Val., Bp. Giinther. — Prov., Taranto,

volg. Lupo.

« M » — Prov., Cagliari

,

Oristano , volg. ZwpM.

M « » — Prov., Carlofor-

te , Alghero , ecc.

Gen. Anthias , Bloch.

66. Jnlhias sacer, Bl., Bp. — Prov., Messina, volg. Monacedda di

forte. Cagliari, volg. Mongixedda.

Gen. Serranus, Cuv.

67. Serranus scriba, Cuv. et Val., Bp. — Prov., Cagliari.

» J5 — Prov., La Maddalena, ecc.

68. Serranus cabrilla »> — Prov. «

» >j — Prov. »

69. Serranus hepatus. Risso, Cuv. et Val., Bp. — Prov., Messina,

volg. ital. Sacchetto. Cagliari, volg. Facca.

Gen. Cerna, Bp.

70. Cerna gigas, Bp. {Serranus gigas, Cuv. et Val.).— Prov., Taranto,
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Gen. PoLYPRiON, Cuv.

71. Polypion Cernium^ \a]. {Polyprion massiliense. Costa). — Prov.

Taranto , volg. ilal. Cerna.

Fani. Spliyraenidae.

Gen. Sphyraena, B1.

72. Sphyraena vnlgaris, Cuv. et VoL — Prov., Messina, volg. Muzzo.

« ». — Prov., Taranto, volg. Luzzo.

» » — Prov., Cagliari, volg. Luzzii

Fam. Trachinidae.

Gen. Uranoscopus , Lin.

73. Uranoscopus scaber^ Lin., Risso, Cuv. et Val., Costa, Bp., Gijn-

iher. — Prov., Cagliari.

Gen. Trachinus , Cuv.

74. Trachinus radiatiis^ Val. — Prov., Taranto, volg. Tracchìna.

Fam. Atherinidae.

Gen. Atherina , Lin.

7B. Jtherina Boyeri, Risso, Cuv. et Val., Bp., Giinter. — Prov.

Slagno di Santa Gilla presso Cagliari , volg. Muxioni.

76. Jlherina sarda, Cuv. et Val., Bp., Giinther. — Prov., Stagno di

Santa Gilla presso Cagliari , volg. Muxioni.

Fam, Mugilidae.

Gen. MuGiL , Lin.

77. Muyil cephalus, Cuv. el Val., Bp., Giinther. — Prov., Taranto, volg.

Cefalo.
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Mugilcephalus^Cu\. et Val., Bp., Giintber.— Prov., Cagliari, volg.

Cefalu Lissa.

* »> » — Prov.,Oristano,volg.

Cefalu Lissa.

78. Mugil capito » « ~ Prov., Oristano.

79. Mugil auraluSj Risso, Cuv. et Val., Bp , Giinther.— Prov., Cagliari,

Oristano, ecc.»•>»»» — Prov,, Taranto.

SO. Mugil saliens » » — Prov., Cagliari,

Oristano, ecc.

81. Mugil chelOj Cuv., Bp., Giinther. — Prov., Oristano.

83. Mugil labeo, Cuv. et Val., Bp., Giinther — Prov., Cagliari, volg.

Lissa.

* » V — Prov., Oristano.

Fam. Mullidae.

Gen. MoLLUS, Lia.

83. Mullus surmuletuSf Lin., Cuv. et Val., Bp., Giinther. — Prov.,

Messina, volg. Trigla.

»> » »» — Prov.,

Taranto , volg. Trigla di scoglio.

j» » » — Prov.,

Oristano, ecc., volg. Triglia.

84. Mullus barhatuSt Lin., Bp. — Prov., Taranto.

>* H — Prov., Sardegna, volg. Triglia.

Fam. Triglidae.

Gen, Trigla, Un.

85. Trigla corax, Bp. {T. hirundo, Bl., Risso). — Prov, Cagliari,

volg. T. boladora, Rundini de mari.

»» « » — Prov. Oristano

,

volg. T. boladoraj Rundini de mari,

m » » — Prov. Messina

,

volg. ital. Cappona.
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86. Trifjla lyra, Lin., Bp. — Prov., Cagliari., Oristano.

w » — Prov., Messina, volg. BuUio?

Gen. Dactyloptera, Cuv.

87. Dactyloptera volitam, Cuv. {Trìgla volilans, Lìn.). — Prov.,

Cagliari , volg. Pisci boladori.

» M » — Prov.,

Messina, volg. in Sicilia, Galinedda o pesce Falcone.

Gen. Sebastes , Cuv,

88. Sebastes imperialis^ Cuv. Bp. — Prov., Messina, volg. Cibulla.

Gen. ScoPAENA , Cuv.

89. Scorpaena porcuSj Lin., Risso, Bp., Cuv. et Val. — Prov., Ca-

gliari, volg. Scropula.

» » M — Prov., Ri;

stano, volg. Scropula.

90. Scorpaena scrofa^ Un., Risso, Bp.— Prov., Cagliari, Oristano, ecc.,

volg. Pisci capponi, ed anche Scropula.

» » — Prov., Taranto , volg. Scor-

fena.

Ord. B I E N N I I.

Fara. Gobidiie.

Gen. GoBiuS; Lin.

91. Gobius capito, Cuv. et Val., Bp., Giìnther. — Prov., Cagliari,

volg. Macaoni conca manna.»»«--' Prov., Oristano.

»» » — Prov., Taranto,

volg. Coggiolo di pietra.
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92. Gobius guttatuSj Cuv., Bp. — Prov., Cagliari, volg. Maccioni.

Gobius mediterraneus, Schn., Bp. — Prov., Cagliari, ecc.

93. Gobius niger^Lin.^ Bp. — Prov., Cagliari, ecc., volg. Maccioni

nieddu.

» li — Prov,, Messina, volg. Gurgiuni niuru.

» M — Prov., Taranto, volg. Cocdone^ mare

piccolo.

94. Gobius crueniatus, Gml,, Risso, Bp., Giinlher, — Prov., Ta-

ranto, volg. Coggione di Fonola.

» » »j — Prov., Ca-

gliari, volg. Maccioni arrubiu.

95. Gobius jozOj Lin., Bp. — Prov., Cagliari, volg. Maccioni.

96. Gobius Iota? Cuv. et Val., Bp. — Prov., Cagliari, ecc.

« » — Prov., Taranto.

Fara. Blennidae.

Gen. Blennius, Lin.

97. Blennius gfa^/orM^me, L., Willugby, Cuv. et Val., Giinther, Bp.

—

Prov., Cagliari, volg. Piscia letta.

98. Blennius Ocellaris, Lin., Bp., Giinther. — Prov., Taranto, volg.

Bavosa.

99. Blennius tentacularis , Briinn, Bp. , Cuv. et Val, , Giinther. —
Prov., Cagliari.

» M » —
Taranto, volg. Sarrubbi.

100. Blennius hasiliscus^ Cuv. et Val., Bp., Giinther. — Prov., Ca-

gliari.

101. Blennius trigloides., Cuv. et Val., Bp. — Prov., Taranto.

102. Blennius Rouxii., Cocco, Bp. — Prov., Taranto, volg. Mamma
di trigla.
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Ord. SCOMBRI.

Fara. Scombridae.

Gen. NaucrateSj Rafin.

103. Nuucrates ductor^ Rafin , Cuv. et Val.^ Bp. — Prov., Cagliari.

« " " — Proy., Messina,

volg. Pampana.

Gen. ScoMBER, Lin.

104. Scomficr scowénts, Lin., Cuv. et Val., Bp. — Prov. Cagliari, ecc.

» " » — Prov., Messina, volg.

Strummo.

» » » — Prov., Taranto.

Gen. Thinnus, Cuv.

108. Thynnus thynnus, Giinther (Scomber thynims^ Lin ),
— Prov

Portoscuso, Sardegna (Dalla Tonnara di ... ) volg. Turina.

Gen. Caranx. Cuv.
^

106. Caranx trachurus^ Lacep,, Cuv. et Val., Bp. — Prov., S. Bar-

tolomeo (Canale di ....
),

presso Cagliari, volg. Surellu.

Caranx trachuruSj Lacep., Cuv. et Dal., Bp, — Prov., Taranto,

volg. Savaro.

- n yi — Prov. , Messina

,

volg. Idem.

Fam. Corypliaena.

Gen. CoRYPHAENA, Lin.

•107. Coryphaena hippurus, Lin., Bp. •— Prov,, Messina, volg. Ca-

pone imperiale.

»' » » — Prov., Sardegna.
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i08. Coryphaena pelagica ^ Risso, Bp. — Prov., Messina, volg. Ca-

pone.

Fara. Cepolidae.

Gen. Trachypterus, Gouan.

4 09. Trachypterus iris (Var,), Ciiv. et Val., Bp. — Prov., Cagliari,

volg. Pisci fiamma.

Fara. Xipheidae.

Gen. XiPHiAS, Un.

110. Xiphias gladius, Lin. Risso, Bp. , Giìnther. — Prov., Porto-

scuso. Sardegna, volg. Pisci-spada.

» » « — Prov., Messi-

na. Juv.

Ord. PHARYNGOGNATHI.

* Fara. Exocetidae.

Gen. Belone, Cuv.

ili. Belone acuSy Risso, Bp. [Esox belone
.^
Lin. — Prov., Messina,

volg. Jgugghia.

» M »j — Prov., Cagliari
,

volg. Aguglia.

Gen. ExoCETUs, Lin,

112. Exocetus evolans^ Lin., BI. {Exocetus volilans., Cuv. et Val., Bp.).

— Prov., Cagliari, volg. Pisci boladori.

M M » — Prov.. Messina,

volg. Rennenone?
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Fam. Labridae.

Gen. LabruSj Lin.

U3. Lnbrus mixius , Artedi, Cuv. et Val., Bp. — Prov., Porlo di

Terranova (Sardegna), volg. Arromli.

114. Labriis turdus^ Lin. — Prov., Cagliari, volg. Arrocali.

» " — Prov., Messina (Lupo). ~ La Maddalena.

118. Labrus viridis^ Lin., Cuv. et Val., Bp., Risso. — Prov., Cagliari,

volg. Jrrocali birdi.

» " » — Prov., La Mad-

dalena.

116. Labrus menda? Lin., Bp. — Prov., La Maddalena.

Gen. Crenilabrus, Cuv.

117. Crenilabrus mediterraneus , Cuv. et Val., Bp. — Prov., Ca-

gliari, volg. Jrrocaleddu.

n j. M — Prov. , La

Maddalena.

1 18. Crenilabrm Brunnìchii, Risso, Bp. — Prov., Cagliari, volg. /ir-

rocaleddu.

p» li » — Prov., Cagliari.

119. Crmilabrus pavo^ Cuv. et Val., Bp. — Prov,, Cagliari, volg. Jr-

rocalcddu.

» n n — Prov., Cagliari.

120. Crenilabrus ni(jresc€iìs , Bisso {Cremiabrm pittima, Bp.). —
Prov., Taranto.

121. 6'rem7a6rMSOce//af«s, Cuv. et Val.,Bp. -— Prov., Cagliari.

122. Crenilabrus tinca^ Cuv. et Val., Bp. — Prov., Taranto.

123. Crenilabrus melanocercus, Risso, Bp. — Prov. Cagliari.

l'in. Crenilabrus notatiis ., Cuv. et Val. —Prov., Taranto, volg.

Lappana.

Voi XIL 38
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Gen. Ctenolabrus, Val.

12B. Ctenolabrus fm, Val., Bp, (?) — Prov., Taranto.

Gen. CoRicus, Cuv.

126. Coricus rostratus^ Val., Bp. {Lutjanm rostratus^ Bloch). — Prov.

volg. Muso lungo.

Gen. JuLis, Cuv.

127. Julis vulgaris^ Flem., Cuv. et Val., Bp. — Prov., Alghero,

volg. Pisci de rei.

M » »> — Prov., Cagliari

,

volg. Idem.

» « » — Prov., La Mad-

dalena ed altri paesi marittimi della Sardegna, volg. Id.

n » Flem., Cuv. et Val., Bp.— Prov., Messina.

» » » — Prov., Taranto.

128. Julis gioffredi., Bisso, Bp., Cuv. et Val. — Prov., Cagliari, volg.

Pisci de rei.

» « *} — Prov., Alghero, vol-

gare. Idem.

» « « — Prov. , La Maddale-

na, ecc., volg. /dem.

» » » — Prov., Messina, volg.

Idem.

129. Julis pavo.) Val. {Labrus jjfluo, Hasselq.). Prov., Messina.

Gen. XiRiCHTHYS, Cuv.

130. Xirichthys novacula, Bp. {Xirichthys cultratus, Cuv. et Val.).

— Prov., Messina, volg. Sorgi.

» » — Prov. Taranto.
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Ord. OSTEODERMI.

Fara. Pegasidae.

Gen. HippocAMPUS, Cuv.

131. Hippocampm giittulatus ^ Cuv., Bp. — Prov., Cagliari, volg.

Quaddii marinu.

132. Hippocampus brevirostriSj Cuv, — Prov., Idem, volg. Idem.

Fam, Syngnatidae.

Gen. SiPHOSTOMA, Rafin., Bp.

133. Siphostoma viridis, Rafin, Guerin, Bp. {Syngnathus virìdis. Ris-

so). — Prov., Cagliari, volg. .-^gu biirda.

134. Siphostoma pyroiSj Bp. {Syngnathus pyruis^ Risso). — Prov..

Cagliari, volg. Agu burda.

135. Siphostoma riibescens, Bp. {Syngnatus rubescens, Ris.). — Prov.,

Cagliari, volg. Agu burda.

AVVERTENZA.

Nel presente catalogo non tutte sono comprese le specie ittiologi-

che porlate dalla Sardegna. Mancò affatto il tempo per completarlo con

più altre specie appartenenti a diversi generi, specialmente della fami-

glia Labridae. Fra queste specie parecchie o sono del tutto nuove, o

notevoli varietà: certo è che nessuno le ha per anco annoverate tra

i pesci dei mari di Sardegna. La quale non ebbe ancora la ventura

di essere, in questa parte della sua Fauna, illustrata con un Catalogo

metodico, di cui perciò questo potrebbe essere come il fondamento.

Le descrizioni dei pesci lasciateci dal Cetti riguardano un numero

assai più esiguo di quello compreso in questo Catalogo; né altri

dopo il volume Sugli anfibi e pesci della Sardegna^ pubblicato dal

benemerito Cetti nel 1777, si occupò di proposito della sarda ittiolo-

gia. Un Cantharus venne solo descritto dal Gene; un Atherina dal
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Valenciennes; un Clinus Feranyi^ dal De Filippi; alcune specie di

Labroidi vennero di nuovo e diligentemente illuslrale dal chiaro ittio-

logo Canestrini; e cosi di pochissime altre. I»i un successivo lavoro,

di già mollo innanzi , spero pertanto di poter compiere e fornire

tutti quei più interessanti ragguagli concernenti le specie ittiologiche

riportate col chiarissimo professor Targioni, dalla nostra recentissima

escursione in Sardegna.'&'

Estfalto di un catalogo sistematico e critico dei molluschi Cefalopodi

del Mediterraneo^ posseduti dal R. Museo di Firenze, con alcune

specie nuove. Nota del prof. A. TAaciONi-TozzETTi.

Seduta del 26 agosto 1869.

La collezione dei Cefalopodi in spirito, del R. Museo di Firenze è

composta di alcuni esemplari d' antica raccolta, in parte comunicali

dallo stesso Verany, e degli altri, in maggior numero di specie e dì

individui, riuniti da me per acquisti venali; per doni ricevuti (e mi

è grato indicarne del compianto prof. De Filippi, del Lessona, e del

r egregio Panceri); per eifetto di escursioni falle da me medesimo,

e delle ispezioni del mercato di Firenze; ed è, quanto a specie mediter-

ranee, ormai ragguardevole assai. Nel sottoporla a una revisione, per

collocare in essa i frulli di una escursione fatta a Taranto e in Si-

cilia l'anno decorso, e di un'altra fatta quest'anno in Sardegna, ho

avuto l'occasione di notare le specie diverse e i loro diversi esem-

plari, secondo i luoghi di provenienza, in relazione alla storia, dal

punto di vista della critica delie determinazioni, e da tulio di trarre

argomento alla compilazione di un catalogo sinonimico e sistema-

tico , ed a qualche studio e qualche conclusione, che non mi paiono

affatto privi di valore per la malacologia in generale, e per gl'inle-

ressi e pel decoro della malacologia italiana in particolare, impedito

dai lavori, che richiedono la mia presenza al Museo, e da molli uf-

fìcii diversi, ai quali mio malgrado non posso sottrarmi, non verrò al

Congresso di Catania ; ma per pagare, pur da lontano, il mio tributo

di devozione alla scienza ed ai colleghi carissimi, che si riuniscono ai

piedi dell'Etna quest'anno, mentre ho il piacere di presentare il som-
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iiiario di un catalogo dei vertebrati raccol li in Sardegna ullimameole,

compilalo da un egregio giovane che mi fu compagno nel viaggio
,

ed in questo il catalogo slesso dei pesci raccolti da me a Taranto ed

a Messina l'anno decorso, dal mio lavoro sui Cefalopodi del R. Museo

di Firenze, estraggo la enumerazione delle specie ivi riunite, ed

aggiungo qualche parte delle notizie, che riguardano l'una o l'altra

di esse.

Dispongo le famiglie e i generi come Voodvvard nel suo classico

manuale, non senza riservarmi la libertà di derogare da esso in

qualche punto.

Classe J. CEPHALOPODA.
Ord. 1. DiBiUNCHiATA, Owen 1836.

Sez. a. OcTOPODA. {Octopia Ordo Gray.)

(Cephalopoda Octopoda Leacli., Zool. mise. 1817.)

Fam. I. ARGO^AUTSDAE Lamk.

I, Gen. ilLT^oiiatitit. L. 1756.

1. Argonauta argo ^t ed. X. 708. n. 231.

Dall'Oceano Atlantico, al Capo di Buona Speranza, al Mediterraneo;

annunzialo a ISizza, in Corsica, in Sardegna ^ in Sicilia, nel Golfo di

Taranto. Le collezioni fiorentine ne hanno individui di Nizza (Cara in

186 a), di Messina (Targ. viag. 1868).

Le conchiglie si hanno di luoghi indeterminati, e dell' Isola d'Elba

(Pisani).

Fam. IL OCTOPODIDAE Woodw.

[Octopiclae D'Orb., Gray.)

II. Gen. Octopuss. Lamk. 1799.

2. OCTOPUS VULGARIS Lamk, id.

Dall'Oceano Atlantico all'Oceano Indiano, al Mar Rosso, al Mediter-

raneo; denunziato negli autori a Nizza, Genova, Livorno , Napoli,

Corsica.



888 A. TARGrOM-TOZZETTt,

Le collezioni fiorentine ne hanno di Sardegna (Brucalassi). Fre-

quante dovunque.

5. OCTOPUS TROSCHELI n. sp.

Forma di grosso polpo confuso coU'O. vidgaris^ del quale però ha

più piccolo il corpo in proporzione delle braccia, le coppette o ace-

tabuli disposti prima in una sola serie di b, non di 3
,

poi assai

irregolarmente in due serie sopra le braccia, ed in numero molto

rilevante (250 sulle braccia del primo paio).

L'individuo venne da Chioggia; pesava 5 a 6 cbilog., e la sua to-

tale lunghezza, presa dall'estremo posteriore del corpo all'apice delle

braccia più lunghe è 1"^, 16.

Debbo al chiaris. Troschel di essere stato posto sull'avviso di stu-

diare i grandi polpi dei nostri mari, e vorrei poterne comparare in-

dividui in più gran numero e di luoghi diversi.

4. OCTOPUS MACROPUS Risso 1826.

Gli stranieri continuano a chiamarlo col nome di O. Cuvieri se-

condo D' Orbigny che lo descrisse 11 anni più tardi di Risso.

Dall' Oceano Atlantico all'Oceano indiano, al Mar Rosso, al Medi-

terraneo, e quivi denunziato a Nizza, Genova, Napoli, in Sardegna,

Sicilia e sulle coste d'Africa.

Le collezioni fiorentine ne hanno del Mar Rosso , ricevuto da Clot-

Bey col nome di 0. granulalus^ di luogo incerto, di Livorno, di

Messina. (Targ. viagg. 1868), di Taranto (id. 1868.)

B. OcTOPUS TUBERCULATUS Blainv. 1826.

Da non confondere coll'O. Cocco Verany, anch'esso col corpo gra-

nuloso, e molto meno coll'O, granulatus D. Ch. (0. catenulatus Fer.)

coirò, granosus Blainv.

Dall'Oceano Atlantico al Mediterraneo. La definizione delia specie

lascia fin qui molto a desiderare.

La descrizione e le misure nostre sono prese sopra due individui,
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uno del Golfo di Cagliari (Briicalassi 186B), uno di Nizza (Cara 4864),

Messina (Targ. \iag. 1868) (1).

6. OcTOPUS DE-FiLiPPi Verany. Moli, mediterr. 18B2!

Esemplare in buono stato comunicato dallo stesso Verany.

7. OCTOPUS INCERTUS nov. sp.

Ricevuto con una spedizione di altri animali dal sig. Schaufuss di

Dresda col nome di Polypus sp. dell'Oceano Indiano.

Non pare di poterla riferire a nessuna specie di polpo a corpo

piccolo granuloso, come alcuni dei nostri, o all' 0. Bosci Lesueur, o

airO. polizenia Gray, o all'O. membranaceus Quoy et Gaim.

Potrà definirsi:

« Corpore ovato obtuso, violaceo, granuloso ad oculos interne cir-

rhifero. Brachia crassa subbrevia (: : 3: 1 ) fragilitate apice coUapsa,

vel mucrone parvo acetabulifero restaurata ; dorso alato cannata

acetabulis biseriatis sessilibus, membrana interbracbiali brevissima.»

III. Gen. Philone^is (1). D'Orb. (Cephal. Acet.) 1839.

(Fam. Octùpodiclae Wood. Philonemidae D'Orb., Gray.)

8. Philonexis tuberculatus D'Orb. op. cit.

Octopus tuberculalus Risso 1826.

Octopus catenulatus Ferus.

Octopus Yerany Wagn.

Dai contesti di delle Chiaje e di Verany si rileva che Delle Chiaje

stesso fu il primo a riconoscere la specie nel 1822; Verany la co-

(1) L'O. tuberculalus Blainv. (D'OiIj. Feruss. T. 21, fig. 1-7). Ammesso con riserva

da Verany, e del qualtj aveva io medesimo credulo di aver recato da Messina un buon

esemplare, è semplicemente una forma che si ottiene quando 1' 0. vulgaris, morto in

apparenza, ma tuttavia Irritabile e vivo realmente, si immerge nell'alcool. Si contrae

allora con lentezza nelle braccia e nel corpo, si fa granuloso, e prende in tutte le

parti esterne un colore rosso vinato. Di questo mi sono assicurato dopo la compilazione

del presente catalogo, ed eziandio della slampa del lavoro più esteso che si fa nel

Bulletlino entomologico italiano.

(l) Dal genere Philonexis, Steenstrup ha tolto alcune forme e costituito il genere

Parasira, del quale, mentre ho il nome, ignoro poi la estensione e i caratteri. UgU
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nobbe a sua volta nel 1826, e la comunicò a Ferussac ed a Vagner.

L'uno le diede il nome di O. catenulatus ^ e di 0. Ferany l'allro,

mentre lo stesso Delle Chiaje, scrivendo al Ferussac, proponeva chia-

marla O. Ferussacii.

Specie esclusivamente mediterranea , e quivi denunziata a Nizza,

Genova, Napoli, Messina. Le collezioni ne possiedono di Genova (De

Filippi 18631), Nizza (Cara 186?t), Napoli (Panceri 1865), Spezia

(Targ. viag.).

9. PhilonéXis carena nob.

Octopus carena, Verany. Meni- R. Acc. Se. di Torino. T. 1 ,
2" ser.

Come della specie precedente non si hanno che femmine, di que-

sta si hanno solamente maschi , e di qui l'idea ne' suoi discorsi ma-

nifestatami dal prof. De Filippi, che questa e quella non ne formino

Che una sola.

inclinando a questo concetto anch'io, mantengo le due specie sol-

tanto per non pregiudicare osservazioni di fatto, che possano portare

ad ammettere o escludere l'identità.

Degli individui di questa specie o di questa forma e sesso se si

vuole, uno fu trovalo dapprima a Nizza nel 1856 ; un altro nel 1847;

un altro nel 1849 e a Nizza e a Genova; un altro ancora nel 1880;

Verany, Vogt, De-Filippi, Lessona ne hanno trovali poi, e non pare

sieno rari.

La collezione ne possiede ora un gran numero, provenienti da Niz-

za (Cara 1864), e ne ha già comunicati a diversi musei in Italia e

fuori.

Tutti portano il cosi detto braccio ectocotilìforme, o racchiuso in

ciste, completamente evoluto.

ha portalo in esso col nome di Parasira catenulata la specie presente e la seguente

insieme, ma Verany e Vogt hanno costituito quest'ultima da per sé col nome di Ire-

moclopus carena. Oltre il maschio, conosciuto solo per lungo tempo, le hanno attri-

buito una femmina, che distinguono dalla femmina dell'altra specie. Sarebbe questa

la l'orma già descritta da Risso coi nome di 0. tnberculatus , al nome specifico della

quale io sono tornato dopo l'esposizione del presente catalogo.
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Verany collo scarso materiale che aveva , 11 ha descrillì e figu-

rati assai bene prima di ogni altro.

La revisione della descrizione ed alcune note anatomiche tratte

dallo studio degli individui in spirito , uscirebbero dai limili entro i

quali conviene di tenere questo sommario.

IV. Gen. Treuioctopns.

IO. Tremoctopus viOLACEUS Delle Cliiaje. Polii. 5 t. 70 (1830).

Octopus velifer Ferus.

Philonexis velifer D'Orb.

Ferussac ebbe anco questa specie da Verany, che l'aveva trovata

e comunicata a Bonelli fino dal 1822.

Ferussac le diede il nome nel tempo in cui Delle Chiaje la nomi-

nava e la disegnava stupendamente dal canto suo. Portato dei mari

d'Italia, scoperto da Italiani, io mi permetto di preferire a quello di

Ferussac il nome di Delle Chiaje, adottato d'altronde da Gray.

La collezione ne ha un bello esemplare di Nizza (Cara 1864).

V. Gen. E}leflone. Leach (Zool., mise.) 1817.

Sepia L. Oclopus, Lamk., Ozaena Rafin.

il. Eledone moschatus Leach.

Specie esclusivamente mediterranea, indicata a Genova, Nizza,

Livorno, in Corsica, in Sardegna. Le collezioni ne hanno antichi

esemplari, ed altri acquistali sul mercato di Firenze. Frequentissima

in primavera.

Quasi tulli gli autori stranieri persistono nel riunire con questa, 1'

12. Eledone aldrovandi Verany.

Octopus Aldrovandi, D. Ch.

e r

13. Eledone cirrhosus D'Orb.

Sono forme però assai differenti , e la cui critica discussione noq

può farsi sugli animali conservati, né trovar luogo qui, ora.
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Convinto che l'identificare senza sicurezza sia per la scienza peg-

gio assai che distinguere, mantengo nella collezione le specie, sulle

quali d'altronde non manca qualche osservazione.

Sez. 6. Decapoda.

(Ord. 2. Sephina Gray, subord. Chondrophora Gray.)

Fam. TEUTI^IDAE Owen. 1836.

Subfam. MIOPSIDAE.

{Cranchiadae, Loligidae Gray.)

VI. Gen. LiOligo. Lamk 1799.

14. LoLiGO vuLGARis. Lamk.

La specie si dà come propria all'Oceano Atlantico e al Mediterra-

neo; ma dal confronto d'individui di una provenienza e dell'altra,

acquista valore una osservazione già fatta da Ferussac che, cioè, la

Loligo dell'Oceano: «est toujours d'un rouge brique, sa massue est

plus petite et la disproportion des cupules qu'elle porle est bien

moindre. » (V. Verany Moli, mediterr.), e si è condotti a distin-

guere quelli da questi specificamente.

Io proporrei per la forma oceanica la frase segnente:

Loligo vulgaris, Lamk. et auct.

« Corpore conico elongato, ala exquisite rhomboidali , bis tertiam

corporis partem acquante; tentacula corporis longiludinem non exce-

dentia, prope apicem incrassata oblique compressa, arcte acetabuli-

fera, acetabulis 4, serialibus conformibus munita.

Si rilevano quindi per carattere diagnostico specialmente la lun-

ghezza del corpo minore che nella forma mediterranea, i tentacoli

più corti, e gli acetabuli, di cui questi sono muniti, presso l'estremità

senza subitanea sproporzione di dimensioni, simili nella forma latito
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per le serie esterne che per le interne , in tutta la estensione del-

l'area acelabulifera. La forma mediterranea sarebbe:

r

18. LOLIGO MEDITERRANEA, nob. Sp.

LoUgo vnlgaris, auct. pars. id. Steenstrup, 1856,

« Corpore conico elongato, ala exquisite rhomboidali, terquartam

corporis partem longitudinis eaquante, tentacula corporis longiora,

apice elliplico, lanceolata facie acetabulifera, acelabiilis quadriseria-

tis, externis subatrophicis, internis ad mediani faciei partem 8. 10

magnis, disformibus. "

Delia prima specie la collezione possiede un beli' individuo per

dono del museo di Liverpool (Targ. viag. 1862); di questa alcuni

individui d'incerta provenienza, altri del mercato di Firenze, uno

di Sardegna, diversi di Taranto (Targ. viag, 1868).

La femmina è più corta del maschio, ma conserva i caratteri di

questo nella lunghezza e nell'armatura dei tentacoli.

La irritabilità delle fibre contrattili che sussiste per lungo tempo

dopo che ogni contrazione effettiva, sotto gli stimoli ordinarli, pare

cessata in questi animali, si desta a nuove azioni per slimoli nuovi;

e cosi immersi nell' alcool gli animali medesimi, prima che la morte

apparente sia reale, di incolori si rendono vivamente coloriti per la

nuova espansione delle vescichette cromatofore, il corpo si ristringe

e si allunga, i tentacoli si ritraggono e diventano grossi, corti, quasi

ancipiti e contorti a spirale, la nalatoja pare più corta e più angu-

sta , e come per diversi Octopus^ la forma che ne risulta è cosi

particolare da far credere ad una specie da sé. In questa illusione

era io pure caduto quando prima di assicurarmi della cosa colla espe-

rienza, avevo proposto una L. terentina
.,
che altro non è che la L.

mediterranea^ come sopra modificata. La distinzione poi di una forma

oceanica di Loligo vulgaris dalla l'orma mediterranea, fu realmente

fatta da Steenstrup, ma all'inverso di quello ch'io credo, questi

ritiene che sotto il nome di L. vukjaris Lamarck abbia parlato della

seconda, e dà alla prima il nome di L. Forbesii (V. Fischer, Journ.

de Conch).
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16. LoLir.o BERTHELOTi Verany 1836,

Gli scrittoli stranieri, seguendo tl'Orbigny , vogliono identificare

questa specie colle L. pulchra Bl. e con uno stato giovanile della

L. vulgaris^ o d'ora in poi, forse meglio, della nostra L. mediterra-

nea; ma il confronto dimostra che probabilmente la ragione è dalla

parte di Veratty, che l'ha distinta.

17. LoLiGO MARMORAE Verany.

Si vuole anco di questa specie fare tutl' una colla L, subulata

D. Ch., e colla L. subulata Lamk. Prima di tutto la L. subulata

Lamk. col corpo sottile, lungamente acuminato all' estremità poste-

riore, la natatoja squisitamente cordiforrae, i tentacoli più lunghi

del corpo, è diversa dalla L. subulata D. Gli., che ha il corpo co-

nico discretamente corto, l'ala piuttosto ovato-cordata che cordifor-

rae, e i tentacoli più lunghi del corpo, non tanto nella figura, ma nei

molti esemplari che in questa stagione (agosto) è facile di procurarsi.

Qualche dubbio rimane sulla reale identità della L. subulata D.Cb.

coll'allra descritta e disegnata da Verany sotto il nome di Loligo Mar-

morae^ e cogli esemplari che abbiamo, corrispondenti alle fig. «, 6

t. 37 (Moli, mediterr.) molto più grandi di altri, fra i quali si distin-

gue d'altronde alle forme più corte del corpo, la femmina, dal ma-

schio più lungo.

VII. Cren. Sepiola. Leach.

(Leach, Zool. mise. 1817.)

Della Sepiola Rondeletli {Sepia sepiola L.) è accaduto come della

L. vulgaris^ della quale si sono confuse le forme dell' Oceano con

quelle del Mediterraneo, che, a loro volta, sono stale con troppa

frétta riunite sotto una sola specie e un sol nome, mentre non che

una forma sola, o due come ne ammette lo stesso Van Beneden , ne

abbiamo, a mio avviso, almeno tre assai differenti,

'Una mitiore aiì pare corrispondere la
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,48. SePIOLA VULGARlà Gratìt. 1833.

Sepioìa Deswingiana Gervais et Vai). Bened. 1838.

Violacea e macchiata di punti cromatofori assai larghi e discreti,

e colle natatoje inserite in modo assiminelrico, una più alta, una più

bassa, verso l'estremila stessa del corpo; ha poi due forme subordi-

nate, una minore ed una maggiore.

Una forma principale media, per le dimensioni, mi parrebbe cor-

rispondere alia

19. Sepiola Rondeletti Gerv. et Van Bened. 1838.

Più grande della precedente, col corpo più globoso, le natatoje

staccate alio stesso piano sui due lati, e più \erso il mezzo della

lunghezza del corpo.

Ammetterei finalmente una

20. Sepiola major n. sp.

Forma più grande di tutte, col corpo discretamente allungato, le

natatoje staccate verso il mezzo di esso, allo stesso piano , e coi

cerchi degli acelabuli dèi tentacoli, minutamente ed elegantemente

spinoso-denticolati.^ lo che non è in alcuna delle precedenti.

Vili. Gen. Rosfsìa. Owen 1835.

{Sepiola [subgen.) Wooìw. Sepiola sp. Gervais^ e Van B<;ned.)

20. RossiA MACI^OSOMA D'Orb. et Fer. 1839.

Sepiola macrosoma, D. Gli-, Poli T. 3, t. 71.

Specie mediterranea. — Da Napoli (Panceri).
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21. RossiA DISFAR Ruppel.

Da Napoli — Panceri.

Subfam. B. OIGOPSIDAE D'Orb.

{ Loligopsidae , Chiroteulhidae , Onychoteuthidae Gray,)

IX. Gen. Chirotenthis. D'Orb. 1839.

22, Chiroteuthis Veraky D'Orb., op. cit.

Loligopsis Coindeti Ferany, M. S. (Gray).

Luligopsis Yerany, Ferussac, Verany Moli, medilerr.

Scoperta da Verany a Nizza nel 1854, riveduta nel 1837, e poi

di nuovo da Verany stesso e da Risso nel 1839; fu dal primo co-

municata inedita a Ferussac, che le impose il nome di Loligopsis

P^erany. Rettificalo il genere Loligopsis da D'Orb., la specie passò

in quello nel quale ancora si trova. Sempre rara ed esclusivamente

propria del Mediterraneo, è nelle collezioni fiorentine con due esem-

plari uno antico e guasto, uno recente da Nizza, in ottimo stato.

X. Gen. .4iicig$ti*oteiitih!S. Gray 1849.

{Onychoteuthis Lichtetist. pars.)

23. Ancistrotecthis LicHTENSTEiNii Gray.

Onycholeulhis Lichtensteinii, Feruss. 1834.

Onyclioleuthis Belloni, id.

Scoperta da Verany nel 183t, e comunicata a Ferussac; questi la

pubblicò sul disegno del nostro naturalista.

Esclusiva del Mediterraneo, non rara a Nizza; manca a Genova, a

Napoli, a Messina e al catalogo dei Cefalopodi dell'Algeria di Auca-

pitaine.

La collezione fiorentina ne lia da Nizza varj esemplari (Cara ISG't).
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XI. Gen. EnoplotenthifS. D'Orb. 1839.

{LoUgo, Onychoteuthis, Onychia, Ommastrephes pars.)

24. Enoploteuthis Owenii Verany. Atti congr. Se. it. a Napoli.

Due soli individui presi a Nizza, uno nel 184B, uno nel 1849,

furono descritti da Verany pel primo.

La collezione fiorentina ne possiede varii da Nizza. (Cara 1864).

La specie è anch'essa esclusivamente mediterranea, e manca al

catalogo dei Cefalopodi di Algeria di Aucapitaine.

XII. Gen. Ominaiitrephes. D'Orb. 1845.

{Cychria, Pterotheutis, Onychoteuthis, Loligo pars).

28. Ommastrephes sagittatus D'Orb.

Loligo sagittata, Lamk.

Dai paraggi di Terranuova nell'Oceano, al Mediterraneo.

Le collezioni fiorentine ne hanno esemplari di antica data , e da

Nizza.

26. Ommastrephes todarus D'Orb. 1840.

Loligo Todarus Rafin., Delle Chiaje, Verany.

Loligo sagiltata, Lamk. var. a.

Specie eminentemente mediterranea, prima confusa colla 0. sagit-

tata.

Harting inclinerebbe a credere eh* essa fosse la forma giovanile

di alcuno dei cefalopodi giganteschi dell'Oceano, oggi meglio cono-

sciuti di prima, e specialmente àeìW^rchiteuthis Dux Sleenstr. Ma

Grosse e Fischer l' avevano già , e più giustamente, indicata come

rappresentante nel Mediterraneo di alcune delle forme sopra nomi-

nate.

Denunziata a Nizza, Genova, Sardegna, Sicilia, Messina, Napoli; le

collezioni fiorentine ne hanno un buon esemplare da Nizza.
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Fam. SEPIADAE.

(Subordo Sepiaphora, Gray p.irs.)

XIII. Gen. Sepia. L.

27. Sepia officinalis L.

Dall'Oceano Atlantico e dalle Coste oceaniche dell' Europa e del-

l'Africa, al iMediterraneo. Quivi dovunque comune lungo le coste.

2?. vSepia elegans D'Orb. 1826.

Specie mediterranea estesa alle coste di Africa.

La collezione fior, ne possiede esemplari comunicali da Verany.

29. Sepia biserialis Montf.

Questa specie fu portata sotto il nome della precedente da Ferus-

sac, ma fu distinta di nuovo poi da Philippi.

Assai frequente nel Mediterraneo, ed annunziata a Genova, Napoli,

Venezia; più rara a Nizza.

Le collezioni fiorentine ne hanno però esemplari di Nizza comuni-

cati dallo slesso Verany^ e diversi acquistali sul mercato di Firenze,

dove in estate viene in copia con la L. Marmorae o piuttosto L. su-

bulata Delle Ghiaje, da diverse parli del Mediterraneo e dell'Adriatico.

Dalle escursioni del 1868 e del 1869, sono stati riportati in buon

numero conchiglie e molluschi di altre classi e ordini, i quali con-

tati insieme con quelli già posseduti dal Museo di Firenze, possono

costituire una collezione mediterranea delle coste d'Italia abbastanza

numerosa, con assai specie di acqua dolce e di terra.

Il catalogo relativo è già compilato per quanto ai molluschi e con-

chiglie bivalvi, ed avanzato assai per quanto agli altri.
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L'oggetto di questo lavoro, e molto più della collezione sulla quale

si forma, è di avere insieme raccolte, conosciute e ordinate nel mag-

gior numero le specie italiane , e del maggior numero possibile di

luoghi diversi. È quindi facile agli amici e colleghi di essere com-

piacenti verso di me, poiché senza spogliare delle cose più rare le

loro collezioni, ©staccarsi dai frutti più saporiti delle loro escursioni,

riescono a compire il mio volo anco coli' invio di cose comuni, pur-

ché sieno di luogo precisamente indicato.

Quello che nel Museo di Firenze si va facendo per le conchiglie

e i molluschi, si fa d'altronde per tutti gli animali inferiori almeno,

e col fermo proposilo di ordinare sollecitamente i cataloghi, e di

fornire scambii, che altrimenti è impossibile d' intraprendere e con-

tinuare.

S'io fossi presente al Congresso, chiederei a voce un voto di ap-

provazione al mio divisamento, e ai fatti che intanto lo manifestano

in via di esecuzione; e lo chiedo da lontano, confermandomi per

tutti

Firenze, 13 agosto 1869.

Nota. — Il lavoro più esteso sui cefalopodi corredato di qualche

tavola, vedrà probabilmente la luce nel Bulleltino malacologico ita-

liano, nel quale attende frattanto di trovar luogo.

JYota su alcune conchiglie di Sicilia pubblicate come nuove dal pro-

fessor Carmelo Maravigna^ per il cav. Luigi Benoit ed il prof. Andrea

Aradas.

(Seduta del 26 agosto 1869).

Carmelo Maravigna
,

professore di chimica nella R. Università di

Catania , fu uno di quegli uomini di grande e meritata fama, di cui

la perdita è quasi irreparabile, ed ai quali la patria, da esso loro

llustrala, deve onoranza e gratitudine. Egli fu uno dei fondatori del-

Vol. XIL 39
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l'Accaderaia Gioenia ; a lui si debbono i musei che allualniente in-

granditi possiede la Università, a lui l'iniziativa dell' orto botanico,

a

lui opere scientifiche, molteplici, svariale e di alla importanza. Ancor

giovane descrisse la eruzione del 1819; ed in quella congiuntura

emise una nuova teorica sulle accensioni vulcaniche, che fé' mollo

rumore , e comechè in seguito dimenticata , non lascia di mostrare

quanta forza d'ingegno quel!' uomo si avesse e quanta attitudine agli

sludj sperimentali ad un tempo. Pubblicò le Tavole sinottiche del'

l'Etna^ nelle quali lutto si comprende, bene ordinalo e lucidamente

esposto, quanto riguarda il vulcano della Sicilia. Si applicò con van-

taggio allo studio della botanica, e fu altamente lodato dal Berlolini.

L' opera sua più classica è quella che racchiude i materiali per la

orittognosia etnèa , cioè la enumerazione dei minerali etnèi , con la

esposizione ragionata dei caratteri fisici e chimici di ciascuno di essi,

e con la esalta indicazione delle correspetlive località. Le sue chi-

miche e mineralogiche elucubrazioni non gì' impedirono di occuparsi

in altri rami del saper naturale, in geologia, cioè, ed in zoologia.

Varj lavori geologici egli scrisse, i quali però se da un lato mostra-

no apertamente quanto grande si fosse la capacità della sua mente,

dall' altro manifestano in lui una certa deficienza di quel senso pra-

tico che si acquista coi lunghi viaggi, con una serie di osservazioni

assidue sulle varie regioni della terra, e studiando a dir cosi il globo

in grande e nelle sue particolarità, e non nel gabinetto col solo soc-

corso dei libri. Infine volle diventar zoologo, e sforzossi a riuscir buon

malacologista. Aveva forte, ostinato volere, non mancava di mezzi, e

formò in brevissimo tempo un gabinelto di mineralogia, e conchi-

gliologia ben ricco, e tale da attirare l'attenzione e l'ammirazione

dei viaggiatori naturalisti, dai quali era tenuto in onoranza. Descris-

se varie conchiglie, che credè nuove, e pubblicoUe negli Atti della

Gioenia e nella Rivista zoologica di Parigi,

Della determinazione e della novità delle suddette specie dubitò

il Philippi; ma non potè emettere sur esse definitivo giudizio, perchè

di alcune le diagnosi erano incomplete, o almeno oscure, ed altre

mancavano delle corrispondenti, indispensabili osservazioni.

È da lungo tempo che altendevasi dietro maturo esame da me quel
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definitivo giudizio, che, come dissi, il Philippi non aveva osato pro-

ferire, e tanto più in quanto le conchiglie descritte dal Maravigna tro-

vavansi in poter mio, avendole ricevute in dono da lui, che onora-

vami della più intima e verace amicizia, negli ultimi giorni della

sua lunga e tormentosa infermità. Ma varie e gravi occupazioni mi

avevano fatto per lunghi anni trascurare la disamina che mi era pro-

posta di fare; quando l'egregio mio amico cav. Luigi Benoit, do-

vendo completare il nuovo catalogo dei molluschi marini della Sici-

lia da lui scritto, dopo aver pubblicato quello degli estramarini, in-

citommi ad imprendere la citata disamina, la quale è stata da en-

trambi fatta con tutta la scrupolosa, necessaria esattezza, e della quale

il risultato ci onoriamo sottoporre ai dotti componenti questa zoolo-

logica sessione.

Anticipatamente possiamo attestare non aver trovato tra le specie

malacologiche dal Maravigna come nuove prodotle, che due soltanto

che possano riguardarsi come specie distinte, anzi una delle due ci

è sembrala alquanto dubbia, le altre essendo specie conosciute o sem-

plici varietà delle medesime.

Non ci occuperemo in questo lavoro delle specie dallo stesso au-

tore come nuove riportate nella sua Monografia delle Pinne sici-

liane^ perchè, essendo in qualche punto discordi, ci riserbiamo emet-

tere sur esse separatamente il nostro giudizio.

SPECIE 1.

Anatina radiata Marav.

Analina Ruggeri Marav.

È questa specie la Corbula costellata. Desh.; oggi Neaera costel-

lata Weinkauff.

Sinonimia :

Anatina radiata Calcara.

Corbula costellata Philippi.

— rostralocostellata Aclon,

— Acloni liberi.
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Quesla conchiglia, conosciuta allo stato fossile dei terreni terziar]

di Palermo, fu trovata vivente nei mari di Lipari dal Maravigna.

SPECIE il.

Cerithium Brongniartii Marav.

Sinonimia:

Cerit. Hymerensis Calcara.

— Piraini Benoit.

— Brongniartii Philipp!.

— laevigatum Philippi.

Conchiglia vivente ne' mari di Messina e di Termini , e la quale

venne quasi contemporaneamente descritta e pubblicata nel 1840 dal

Maravigna e dal Calcara. Però la pubblicazione per parte del Mara-

vigna essendo stata fatta un mese prima, è giusto che rimanga il

nome impostole da lui.

SPECIE III.

Pleurotoma Bivonae Marav.

È questa la Raphitoma attenuata {Murex attenualus) Montagu.

Sinonimia:

Pleurotoma gracile Philippi.

— attenuata Philippi.

— gracilis Scacchi.

— vulpina Bivona.

— fFillersii Calcara, non Michaud.

— Bivonae Philippi.

Raphitoma attenuata Weinkauff.

Vive nei mari di Messina, di Palermo e di Catania.
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SPECIE IV.

Pleurotoma Bivoniana Marav.

E la Raphiloma multilìneotata (Pleurotoma) Desh.

Sinonimia :

Pleurotoma pyramidella Costa.

— subcaudata Bivona.

— — Calcara.

— multilineo lata Philippi.

Bapliitoma multilineolata Weinkauff.

Conchiglia comune nei mari di Palermo e di Trapani, meno fre-

quente in Catania, rara in Messina. Come si vede, questa specie era

stata descritta dal Desbaies e dal Bivona prima del Maravigna.

SPECIE V.

Pleurotoma Kieneri Marav.

É la Bela rufa (Miirex rufus) Montagu.

Sinonimia:

Pleurotoma nigra Michaud.

— Fahli^ Vevec.

— fusca Calcara.

— Kieneri Philippi.

Bela rufa Weinkauff.

Questa conchiglia fu trovala nell'isola di Pantellarìa dal Calcara

ed in Catania dal Maravigna; vive del pari nei mari di Palermo ed

in Messina, ma rara.

SPECIE VI.

Pleurotoma f^alenciennesii Marav.

É la Raphitoma Payraudeauti [Pleurotoma) Desh.
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Sinonimia:

Murex viilpeculus (var. costis rarioribus) Brocchi.

Pleuroloma Payraudeauli Pliilippi, (fossile.)

— — Brugnoni, (fossile.)

— Falenciennesii Philippi.

Raphiloma Payraudeauli Weinkauff.

Conchiglia conosciuta dal Philippi allo sialo fossile. Si confonde

facilmente colla Baphìtoma alteimata in una passaggera osserva-

zione; ma un allento esame fatto sulle due specie comparativamente

soli' occhio, fa rilevarne le differenze.

Vive nei mari di Palermo e di Catania.

SPECIE VII.

Pleurotoma Petitii Marav.

È la Mangelia secalina (Pleurotoma) Philippi.

Sinonimia:

Pleuroloma Petìlìi Philippi.

Mangelia secalina Weinkauff.

Vive nei mari di Trapani, Palermo, Catania, Messina, Malta; piut-

tosto comune.

SPECIE Vili.

Fusus Blainvillii Marav.

E un esemplare giovane del Murex erinaceus L.

SPECIE IX.

Pyrula Santangeli Marav.

Pyrula Borbonica Marav.

È la Coralliophila brevis (Purpura) Blainville.
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Sinonimia :

Pyrula squamulata Philippi.

— Sanlangeii Philippi.

Coralliophila brevis Weinkauff.

Questa conchiglia presenta molte varietà. Il chiarissimo dottor Ti-

beri che ne ha ricevuto vari esemplari da diverse località del Medi-

terraneo, ha constatalo che la specie del Philippi è la stessa di quella

del Maravigna. L'esemplare che servi di tipo alla descrizione data

da quest'ultimo era dei mari di Lipari, ed è stata anche rinvenuta

in Palermo ed in Napoli.

Il professor Maravigna descrisse questa specie nel 1840 nella Ri-

vista zoologica di Parigi col nome di Pyrula Santangeli', nel 1841

pubblicolia negli ^àtli Gioenii col nome di Pyrula Borbonica.

SPECIE X.

Nassa Tinei [Buccimim) Marav.

Sinonimia:

Buccinum Gussoni Calcara.

— Tinei Philippi.

— Tinei Weinkauff.

Questa conchiglia vive nei laghetti del Faro presso Messina, ove è

comune. Da Calcara fu trovata in Palermo. Essa è nuova, ma somi-

glia molto alla Nassa cornicula [Buco.) Olivi, e potrebbe essere forse

una varietà di quest'ultima specie.

SPECIE Xl.

Mitra Santangeli Marav.

È la Mitra zonata Marriat.

Mitra zonata Weinkauff,

Questa rara ed interessante specie è stata trovata vivente in Ca-
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lania da uno di noi (il prof. Aradas), e non è slata rinvenuta in altri

littorali della Sicilia. L'esemplare del Maravigna si ritiene da noi

come di dubbia provenienza. Vive pure nei mari di Nizza e di Sarde-

gna. La figura riportata dal Maravigna non è esalta.

SPECIE XM.

Mitra Cordieri Marav. .

È la varietà della Mitra ebenus , figurata nel primo volume del-

l' opera del Philippi, tav. 12^ fig. 8.

SPECIE XML

Buccinum Lefebrui Marav.

Questa specie, che il Maravigna rapportò in seguito al Bucc. Fo-

linaee Delle Chiaje, è diversa di quest' ultima, ed è invece il Bucc.

Fusus granulatiis di Calcara, specie distinta; ma siccome esistevane

di già un'altra col nome di Bucc. granulalum Risso, è necessità

dare alla specie il nome impostole da Tiberi, cioè Biiccin. areolatum.

Sinonimia:

Buccinum areolatum Tiberi.

Lachesis areolata Tiberi.

Fusus granulalus Calcara.

Buccinum granulatum Calcara.

— Lefebrui Maravigna.

— Folinaee Maravigna, non Delle Chiaje.

— Folinaee Philippi, non Delle Chiaje.

— Lefebrui Philippi.

Lachesis Folinaee Weinkauff, non Delle Chiaje.

Conchiglia rarissima, vivente nei mari dell'isola di Ustica, di Pa-

lermo e di Catania.
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SPECIE XIV.

Conus Grossi Marav.

Questa specie è una variala con la spira torricciuolata del Conus

mediterranem di Bruguière, e trovasi nei mari delle Isole Eolie,

Catalogo degli Acalefi del golfo di Napoli, compilato da Alessandro

Spagnolini, dottore in scienze naturali, professore di storia naturale

nel Collegio militare in Napoli.

Nell'autunno del 1864, per causa del mio ufficio, venni a soggior-

nare in Napoli. Trovandomi in una delle località più visitate da co-

loro che si occupano degli animali marini inferiori, indotto dall'op-

portunità del luogo, scelsi ad argomento de' miei studi zoologici la

classe degli acalefi. Devo prima di tutto dichiarare , come io ra' ap-

plichi a questi studi, nel Gabinetto d'Anatomia comparata della regia

Università, dove il direttore prof. Paolo Panceri, mi è prodigo di

consigli e d'insegnamenti, e dove, per la sua amicizia e gentilezza,

sono a mia disposizione tutti i mezzi per bene studiare, i libri e gli

animali che i marinari addetti al Gabinetto arrecano. Inoltre aggiungo,

come il dottor Leone De Sanclis, Coadiutore della cattedra d'Anato-

mia comparata , mi sia compagno e guida nelle preparazioni ed os-

servazioni microscopiche; insieme abbiamo eseguiti disegni di organi

poco noti di questi interessanti esseri che, quando la raccolta sarà di

maggiore entità, pubblicheremo.

Avendo adesso riunite un certo numero di note, riguardanti le

specie di acalefi che frequentano il golfo, l'epoca della loro com-

parsa, l'abbondanza o rarità, l'influenza che vi hanno i venti e le

correnti, ho tentato con queste, di ordinare un catalogo generale de-

gli acalefi del golfo di Napoli.

Conosco che il mio tentativo è imperfettissimo e solo m'induce a
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pubblicarlo, 1' idea che forse potrà essere di una qualche utilità, per

coloro i quali qua verranno a studiare questi interessanti organismi.

Per questo motivo, ho data una certa ampiezza alla parte sinonimica

ed alla citazione degli autori che dei vari generi e specie hanno

trattato; giovandomi delle loro opere e riscontrando i caratteri col-

r osservazione diretta, ho procuralo di fare di ogni genere e di ogni

specie una succinta, e, per quanto m' è slato possibile, chiara de-

scrizione zoologica.

In questo catalogo, io non indico che le forme sessuali dichiarale,

i sifonofori, discofori e ctenofori dell'antica classe degli acaleG ; non

entro a parlare delle relazioni che passano fra questi ed i polipi

idrari , fatto di grande importanza che tanto adesso occupa la mente

degli studiosi e che ha già prodotto un vero sconvolgimento in

questo ramo della zoologia. Ho voluto anche citare le specie da me

non vedute, ma da altri osservatori recentemente trovate nelle acque

di Napoli , di Messina e di altre parti del Mediterraneo. Spesso ho

notato come a Messina gliacalefi si trovino in maggior abbondanza, in

confronto di Napoli, ciò appositamente, per consigliare coloro che si

danno a questi studi, di scegliere quella località per le loro ricerche.

Forse l'averne io veduti in Napoli relativamente pochi, dipenderà

dall'imperfezione delle mie investigazioni, ma posso assicurare che

questa opinione è divisa da scienziati di molla autorità. E probabile

che l'abbondanza maggiore di questi animali a Messina, dipenda dal-

l' influenza delle correnti e dalla direzione dei venti dominanti.

Osservazioni fatte durante tre anni, porterebbero a concludere che

per Napoli, i mesi dell'inverno e della primavera, specialmente feb-

brajo e marzo, sono senza contrasto i piìi propizi per la pesca di

simili animali, mentre nei mesi d'estate ed anche d'autunno, pochi

se ne vedono.

Bisogna fare molta attenzione alla direzione dei venti e delle cor-

renti, se non si vuole correre il rischio di passare intere giornate in

vane ricerche. Dalle osservazioni mie particolari e dalle notizie rac-

colte da pratici marinari, posso trarre questi dati generali.

Quando regnano forti venti diretti dall'alto mare a terra, certa-

mente entrano nel golfo molti animali natanti, ma allora non sì pos-
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sono trovare, perchè J' acqua è troppo agitata e perchè si tengono

ad una certa profondità onde essere in ambiente più tranquillo.

Quando i venti sono dalla terra all'alto mare, parimente non se ne

trovano, perchè sono spinti fuori del golfo. Cito, per esempio, le gior-

nate dal 9 al 18 gennajo 1869, nelle quali, essendoli mare tranquil-

lissimo e l'epoca propizia alla pesca degli acalefi, pure i marinari

non ne rinvennero nemmeno uno, solo perchè spirava un assai forte

vento di terra. La condizione nella quale, con più probabilità, si può

sperare di essere fortunati nelle ricerche, è quando deboli venti spi-

rano dall'esterno all'interno del golfo e che deboli correnti si deter-

minano nella stessa direzione. Cosi, riferendomi all'esempio sopra

citato, quando, dopo il 18 gennajo 1869, cessò il vento di terra che

per diversi giorni aveva dominato e si voltò a debole brezza di mare,

le ricerche divennero subito fruttuosissime e si ebbero recipienti

pieni di Lizzie, Gerionie, Pelagie, poi Salpe ed altri animali natanti.

Di grande entità è il rintracciamento di una favorevole corrente;

una volta trovala , si è sicuri di fare pesca felice. Il ritrovarla non è

cosa tanto facile, nemmeno a gente pratica; tante volte mi sono sen-

tito dire dal marinaro, anche a stagione propizia, non porto animali

natanti, in linguaggio marinaresco animali di vromma, perchè non

ho trovato il capo della corrente.

Si possono distinguere le correnti, dall'essere, dove si trovano, la

superficie del mare più spianata e coperta di spuma e di corpi gal-

leggianti ; le loro acque hanno in generale una temperatura supe-

riore a quella delle circostanti. Una delle correnti più proficue per

la pesca degli acalefi, ben conosciuta dai marinari che la chiamano

acqua di mezzogiorno, è quella che entra dalla piccola bocca del

golfo, cioè fra l'isola di Capri ed il Capo Campanella e si dirige da

SSE a INNO, traversando diagonalmente il golfo, verso il lido di Po-

silippo
,

poi costeggiandolo a qualche metro di distanza, giunge fino

presso Castel dell'Uovo, dove pare che si disperda; quello è uno dei

punti dove le ricerche danno più felici risultati. Noto come questa

corrente, il 17 dicembre 1867 fu straordinariamente ricca, e portò

una quantità grandissima di Pelagie, Gerionie, Oceanie, Lizzie, Cesti,

Ippopodi.
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La pesca degli acalefi è operazione facilissima, si prendono im-

mergendo in mare dei vasi di vetro e facendoveli entrare possibil-

mente senza toccarli. Disgraziatamenle la conservazione di questi

animali è ben difficile, dico disgraziatamente, perchè conservati, non

sono più loro, non sembrano quelli che erano viventi, tanto ne ri-

mangono alterati i caratteri. Meglio è mantenerli in vita piìi che si

può, cangiando con cura e frequentemente l'acqua negli aquari, stu-

diarli e disegnarli viventi; con questo mezzo ho vedute delle Beroe,

delle Eschscholtzie, delle Lizzie durare a vivere cinque o sei giorni.

Le specie di grandi dimensioni e che hanno la sostanza del loro

corpo assai densa, si possono tenere nell'alcool, le altre che nel-

l'alcool si disfanno, mantengonsi nel liquido di Owen (cloruro di

sodio grammi 68, allume grammi 40, sublimato corrosivo gram-

mi 3*2") acqua distillata litri 1 y^).

La classificazione seguita nel catalogo è quella del Gegenbaur.

Napoli, 24 luglio 1869.

Alessandro Spagnolim.
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Leuclcart (Rad.). Ueber den Bau der Physalien und Siphonophoren
;

Siebold und Kòlliker's Zeilschrift fiir VViss. Zoologie, 1881.

KòUiker. Die Schwimmpolypen oder Siphonophoren von Messina,

1855.

Leuckart {l^ll(ì,) Zoologische Unlersuchungen. Erst. Heft, 1883.
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C. f^ogt. Rechèrches sur les aniniaux inférieurs de la Mediterranée.

Première Mémoire. Sur les Siphonophores de la Mer de Nice

(Lu a la Seclion des Sciences naturelles et malliémaliques de

rinstitut Genevois, dans les séances du 27 mai et du 24 juin

18K3).

Leuckart ( Rud. ). Zur nàhern Kenntniss der Siphonophoren von

Nizza, 1854.

Quatrefages. Mém. sur l'organisalion des Physalies. Ann. des Se. nat.

IV sèrie. Voi. II, 1884.

Sars. Middelhavers liltoralfauna, 1887,

Gràeffe. Beobachtungen ùber Radiaien und Wiirraer in Nizza, 1888.

Claus. Ueber Physophora hydroslaliea nebst Bermerkungen iìber

andere Siphonopiioren inZeilschr. d.VVissensch. Zool.T. X, 1860.

Gegenbaur. Neue Beilrage zur kennlnis der Siplionophoren in Nova

Acta Acad. Leopol. Carol. Nat. Cur., 1860.

Keferstein ed Elilers. Ueber die Siphonophoren von Neapel und Mes-

sina. Gòtling Nachrichten, 1860.

— Zoologische Beilrage gesammelt im Winter 1839-60 in Nea-

pel und Messina. Leipzig, 1861.

Fan Benedeii (P.-J) Rechèrches sur la Faune lillorale de Belgique.

Polypes. Bruxelles, 1866,

Schiarimenti relativi alla nomenclatura.

Per maggior intelligenza delle principali denominazioni usate in

questa prima parte, credo utile di premettere il significato delie me-

desime, riguardo ai caratteri puramente zoologici.

Dicesi vescica pneumatica quel dilataujenlo che trovasi all'estre-

mità anteriore del tronco comune e che suole essere ripieno di aria,

sia no provveduto d'orifizii di comunicazione coli' esterno, limitato

a piccola mole o esteso a tutto il tronco comune trasformato in sacco

aereo, come nella Physalia.

1 nectocalici, sono le campane contrattili, mediante le quali, per

l'entrata e l'uscita dell'acqua opportunamente regolale, avviene la

progressione della colonia. In esse si vede un sacco natatorio^ mu-
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nilo d'orifizio, contornato da una membrana perforala, che dicesi

iride
^

posta nello slesso piano dell'orifizio stesso. La riunione dei

neclocalici chiamasi colonna natante.

Il tronco comune lo consideriamo come l' asse della colonia , sia

esso allungato od invece raccorciato a forma di sacco o disco.

Chiamasi serbalojo dì succhio, quella piccola cavità contenente

un liquido indeterminalo, situala sul prolungamento del tronco co-

mune, come vedesi nel nectocalice anteriore dei generi Dipliyes e

Jbyla.

Il nome di polipi fu dato dai polimorfisti agli stomachi che gli

antichi osservatori chiamavano succhiato]

.

I fili pescanti sono filamenti inseriti alla base dei polipi, arti-

colati, contrattili, provvisti di fili secondari che portano i bottoni

orticanti. Con quest' altra denominazione chiamansi quelli ammassi

di nematocisti contenuti in una capsula speciale. Quando i nemaloci-

sti sono aggruppali a cordone, allora il contenuto del bottone prende

il nome di cordone orticante.

Diconsi tentacoli quelle appendici allungate, impervie, somiglianti

a giovani polipi.

Organi riproduttori sono i testicoli e gli ovari, i quali hanno co-

me organi di protezione i così delti mantelli, campane o capsule

genitali. Col nome di polipi riproduttori ^ si chiamano, nella fami-

glia delle Velellide, i polipi piccoli, piriformi che sogliono portare

alla loro base gemme medusipare.

Nella famiglia delle Velellide, che differisce per molti rapporti da-

gli altri Sifonofori, chiamasi disco o conchiglia^ la lamina provvi-

sta di camere contenenti aria e di pori, la quale sovrincombe agli

organi varj. Quando è sormontata da una lamina verticale
,
questa

prende il nome di cresta o vela. Nei Velellidi essendovi nel mezzo

dei Polipi riproduttori uno più grande, esclusivamente destinato alla

nutrizione, fu detto polipo centrale^ nutritore, od anche sterile»
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PARTE PRIMA.

Siphouopliora. Eschscholtz.

r.es siphonophores sont verilablement le fleurs de

la mer, qui s'associenl pour fonner les plus

charmaiits buuquets ou des délicieuses gulrlan-

des. Ce n'est pas sans une certaine émolion que

le naturaliste met la main sur ces formes étlié-

rées que le soufflé fait disparaìtre.

P. J. Van Beneden. Rechèrches sur la Faune lit-

torale de Belgique. Polypes, p. 27.

Diphyidae.

Genere I. Praya, Quoy e Gaimard.

JVectocalici. Due, grandi, reniformi, a parete di considerevole spes-

sore; la cavità natatoria occupa un piccolo spazio nella metà poste-

riore di essi.

Placche profettrici. Hanno la forma speciale di elmo.

Organi genitali. Campaniformi, Io spazio nell'interno di essi, in

cui sono le glandole genitali, piccolissimo.

1. Praya cymbìformis (Delle Chiaje) Leuckart.

Physalia cymbìformis. — Delle Chiaje, 1830. Memorie e Storia e notomia

ci. anim. s. vert. del Regno di Napoli, Tav. LXXVI , fig. 1.

Praya diphyes. — C. Vogt, 1853, Siphon. de Nice, p. 99-109, tav. XVI
e XVII.

Praya maxima. — Gegenbaur, 1854. Beitrage, p. 801-309, taf. XVII,

fig. 1-G.

Praya cymbìformis. — Leuckart, 1854. Siphonoph. von Nizza, p. 286-298,

taf. XI, fig. 18-24.

Idem. — Keferstein ed Ehlers, 1861. Zoolog. Beitrage, p. 20.

Voi. XII. 40
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Neclocalici. Inegualmente granduli più piccolo, che è l'anteriore,

è compreso parzialmente dal grande. 1 due vasi laterali nei neclo-

calici, decorrono con molteplici piegature. Le facce interne dei neclo-

calici, ove si toccano, sono scavate a forma di doccia e dalla loro

sovrapposizione ne nasce un canale, nel quale può ritirarsi il tronco

comune.

Placche protettrici. In forma di elmo arrotondato, con due lamine

a guisa di prolungamenti guanciali.

Polipi nutritori. Grandi, vermiformi, con peduncolo spesso rugoso

e poco contrattile, con stomaco rigonfio e bocca multiforme; incolori.

Fili pescanti. Articolati; fili secondari lunghi e trasparenti, cia-

scuno munito di bottone orticante piriforme, compresso lateralmente,

con l'estremità un poco rivolta in dentro, di colore giallo bruno.

Organi genitali. Maschili e femminili sopra lo stesso tronco. A

ciascun polipo corrispondono ora organi maschili, ora femminili.

Sono vescicole piccole, globulari o piriformi, trasparenti, decidue

allorché giungono a maturazione.

Le campane genitali sono pezzi piramidali di sostanza solida tra-

sparente, attaccali per il vertice al tronco comune.

Questa specie trovasi nel golfo di Napoli, particolarmente nei mesi

di febbraio e marzo, ma vi è piuttosto rara.

2. Praya filìformis. Delle Chiaje.

Bhizophysa filìformis. — Delle Chiaje, 1829. Memorie e Storia e not.

voi. IV, tav. XXX, fig. 3.

Praya diphyes. — KoUiker, 1853. Schwimmpolypen von Messina, p. 33-

36, taf. X,

Idem. — Gegenbaur, 1854. Zeitschiif. Wissensch. Zoologie. Voi. V,

pag. 453.

Praya filiformis. — Keferstein ed Ehlers, 1860. Nachricht. K. Soc. Got-

tingen, p. 260-261.

Idem. — Kerfestein ed Ehlers, 1861. Zoologische Beitrage, p. 20.

Nectocalici. Riuniti solo debolmente, ognuno fornito di un canale

terminato a forma di vescichetta, il quale è in unione col tronco

comune.
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Il decorso dei vasi sopra i neclocalici dirilto, dall'estremità po-

steriore di essi fino al canale circolare presso all'imboccatura.

I rimanenti caratteri come nella Praya cymbiformis.

Vedesi nella stessa epoca della specie precedente , ed è assai

comune.

Genere IL Diphyes, Cuvier.

Neclocalici. In numero di due, quasi eguali in grandezza, l'ante-

riore di forma conica o piramidale ed in generale più grande del

posteriore; nel suo margine interno, havvi un infossamento più o

meno considerevole, nel quale sta incastrato, insieme al principio del

tronco comune, il pezzo natante posteriore, che per questo scopo, è

fornito di un prolungamento speciale.

Serbatoio di succhio. (Saftbehàlter). Fusiforme e situato nel pro-

lungamento del tronco comune del corpo, in modo che potrebbe fa-

cilmente essere preso per 1' estremo anteriore di esso.

La superficie del neclocalice posteriore rivolta all' interno, in cor-

rispondenza del tronco comune, è incavata per il passaggio del me-

desimo e provvista di due creste longitudinali parallele, i cui margini

alle volte si uniscono e formano un vero canale. In quest'ultimo

caso, il tronco del corpo contralto, può esservi completamente rin-

chiuso.

Placche protettrici. Imbutiformi. Anche fra le specie di Diphyes

ve ne sono alcune i cui organi genitali si staccano dopo maturazione

e vivono autonomi sotto il nome di Eudoxie con mantello conico o

campaniforme.

1, Diphyes Sieboldii, Kòlliker.

Diphya bipartita. — 0. G. Costa, 1840, Fauna del Regno di Napoli,

p. 4-10, tav. IV.

Diphyes Sieboldii. — Kòlliker, 1853, Schwimmpolypen von Messina,

5. 3G-41, taf. XI.

Diphyes gracilis. — Gegenbaur, 1853, Beitrage, pag. 309-315, taf. XVI,

fig. 5-7.'

Diphyes Sieboldii. — Keferstein ed Ehlers, 1861, Zoologische Beitrage,

p. 15.
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JVectocalice anteriore. Molto consistente a forma di piramide a

quattro facce, sacco natatorio della stessa forma del nectocalìce e

posto sul lato inferiore di esso.

Serbatoio di succhio Cilindroide, serpeggiante, mancante di quel

corpo oscuro eliltico che vedesi nelle altre Dipliyes.

JVectocalice posteriore. Subprismatico, sacco natatorio posto invece

nella metà superiore. I margini del nectocalice posteriore, sono fina-

mente frastagliati e l'estremila inferiore, biforcata, è leggermente

piegata e la punta di destra sempre più lunga di quella di sinistra.

Tronco comune. Tabù cilindrico muscolare; contratto, sta rinchiuso

nella guaina del nectocalice posteriore; nello stato d'estensione,

sporge per una o due volte la lunghezza dei due nectocalici.

Placche protettrici. Attaccate al tronco al di sopra dei polipi, pe-

duncolate in forma di foglia a margini ripiegali , con la parte con-

cava rivolla verso i polipi. Incolore e di sostanza omogenea.

Polipi. Brevi, mutabilissimi di forma, i giovani di colore giallo

pallido, gli adulti con bocca rosea, incolori nel resto.

Fili pescanti. Dalla base di ogni polipo parte un filo mediocre-

mente lungo, che da un lato emette rami, ognuno dei quali è for-

nito di un bottone orticante rosso-ruggine pallido, (ton filo terminale.

Organi genitali. Maschili e femminei riuniti sopra lo stesso indi-

viduo. Stanno ai lati dei polipi adulti.

Maschili. Vescica peduncolata subpiramidale con sacco seminale

pendente nell' interno.

Femminili. Capsula con corto peduncolo, reniforme ad estremità

troncata, munita di apertura circondala da margine contrattile, nel-

l'interno fornita di una vescica unita allo stelo, piriforme, conle-

nente uova.

Coraunissime nei mesi di marzo ed aprile , trovandosi riunite in

gran numero. Non si dislingue tanto facilmente dalle altre specie di

Diphyes del Mediterraneo. Keferstein ed Elilers (op. cit.) fanno osser-

vare che specialmente si confonde con la Diphyes acuminata di

Leuckart.
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2. Diphyes turgida, Gegenbaur.

Dìphyes turgida. — Gegenbaur, 1854, Ueber D. turgida in Zeitschr. f.

Wissensebaftl. Zoolog., Voi. V, pag. 442-448, taf. XXIII.

Idem. — Keferstein ed Ehlers, 1861, Zoologiscbe Beitrage, p. 16.

In questa specie manca interamente, nel nectocalice anteriore, il

cosi detto Serbatojo di succhio, generalmente tanto grande
,
per la

qual cosa è facile distinguerla dalle altre.

Organi genitali. Maschili e femminei riuniti sopra lo stesso indi-

viduo.

Nell'esemplare osservato da Keferstein ed Ehlers, 1 cinque gruppi

superiori erano femminili ed i cinque inferiori più adulti , maschili.

I rimanenti caratteri come nella D. Sieboldii.

Non r ho veduta a Napoli ; Gegenbaur e Sars dicono che trovasi

comunemente nelle acque di Messina.

3, Diphyes conoidea, Keferstein ed Ehlers.

Diphyes conoidea. — Keferstein ed Ehlers, 1860. Nachricht. K. Soc. Gòt-

tingen, p. 260.

Idem. — Keferstein ed Ehlers, 1861, Zoologiscbe Beitrage, p. 16.

Nectocalici. Allungati, l'anteriore puntuto, interamente simile a

quello della D. Sieboldii. La parte del nectocalice anteriore, alla

quale sta attaccato il posteriore, è solida e corta, molto più alla che

lunga.

Serbatojo di succhio. E corto e terminato in una specie di rigon-

fiamento.

II nectocalice posteriore è fornito, nella sua faccia inferiore, di

una doccia che diviene sempre meno profonda e termina dietro

l'imboccatura del sacco natatorio, con due punte quasi egualmente

lunghe.

Placche protettrici. Imbutiformi. Il tronco dell' individuo osservato

da Keferstein ed Ehlers, era corto, con solo 4a 9 gruppi, tutti forniti
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di pezzi sessuali femminei giovani. Forse i gruppi maschili erano

già caduti , lasciando luogo a supporlo le osservazioni falle nella

D. turgida.

Specie creala sopra un solo esemplare , rinvenuto presso Caslel

dell'Uovo in Napoli, nel decembre 1889.

4. Diphyes ovata, Keferstein ed Ehlers.

Dtphyes ovata. — Keferstein ed Ehlers, 1860, Nachrichten K. Soc. Got-

tiugen, pag. 260.

Diphyes ovata. — Keferstein ed Ehlers, 1861, Zoologische Beitriige, p. 17.

JNectocalici. Quasi egualmente lunghi. Il neclocalice anteriore è

un corpo ovoidale , senza margini sporgenti ; la faccia inferiore è

provveduta di un profondo incavo per l' inserzione del neclocalice

posteriore, il sacco natatorio è allungato, molto più breve del neclo-

calice che è nella parte sua superiore massiccio, ed ivi decorre fino

all'estremità un sottile serbatojo di succhio.

Il neclocalice posteriore ha la forma di un ovoide irregolare, ed

in quella parte nella quale sta incuneato nel neclocalice superiore,

vedesi un altro piccolo serbatojo di succhio.

Placche protettrici. Mentre nelle altre Diphyes sono in generale im-

butiformi, in questa hanno la forma di sella, ovvero (e questo accade

in quelle più sviluppate), hanno quella forma di elmo con prolunga-

menti guanciali come nelle placche protettrici delle Praie.

Polipi. Simili a quelli delle altre Diphyes, ma rimarchevoli per il

colore rosso vivo del loro stomaco.

Fili e bottoni orticanti. Simili a quelli delle altre Diphyes.

Organi genitali. Hanno delle campane genitali molto sviluppate,

alle volte quasi quanto le placche protettrici.

La forma e l' inserzione dei nectocalici e la forma delle placche

protettrici, fanno di questa Diphyes il passaggio al genere Praya.

Specie osservata da Keferstein ed Ehlers presso al Lazzaretto di

l^essina.
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b. Dìphyes acuminata, Leuckart.

Diphyes acuminata. — Leuckart, 1853, Zool. Untersuchungen, I. Giessen

4, p. 61-70, taf. Ili, fig. 11 19. •

Idem. — Leuckart, 1854. Siph. voa Nizza, p. 274-279, taf. XI, fig. 11-13.

Nectocalìcì. Allungati, T anteriore mollo appuntato e rivolto al-

quanto in fuori nello stato di contrazione. La parte nella quale sta

fissato il nectocalice posteriore, molto sviluppala. Il nectocalice po-

steriore, provveduto di un canale chiuso per contenere il tronco co-

mune quando è contratto.

Placche protetlrici. A foggia di mantello imbutiforme.

1 rimanenti caratteri simili a quelli delle altre Diphyes.

Gli organi genitali si staccano e si maturano in seguito.

Trovata da Leuckart a Nizza.

6. Diphyes quadrivalvis , Sars.

Sulculeolaria qnadrivalvis. — Lesueur, 1831 , Mena. mscr. Blainville. Art.

Zoopliytes nel Dict. d. scienc. nat., tom. LX, p. 126.

Epibulia aurantiaca. — C. Vogt, 1851, Zeischrift fiir wìssenschaft. Zoolo-

gie von C. Th, Siebold et KoUìker, tom III, pag. 522.

Galeolaria aurantiaea. — C. Vogt, 1853, Siphonoph. de Nice, p. 110-119.

PI. XVIII, XIX, XX, fig. 1-3. — PI. XXI, fig. 1-2.

Diphyes quadrivalvis. — Gegenbaur, 1854. Beitràge, p. 315-318, taf. XVI,

fig. 8-11.

Galeolaria filiformis. — Leuckart, 1854. Siphonoph. von Nizza
, p. 280-

286, taf. XI, XIV, XVL
Diphyes quadrivalvis. — Sars, 1857. Middelhavers littoralfauna, p. 11-13,

Idem. — Keferstein ed Ehlers, 1861. Zoologische Beitràge, p. 18-19.

Nectocalice anteriore. Quasi cilindrico, percorso da uno spigolo ta-

gliente nella parte volta verso il tronco; nel luogo di contatto col

posteriore, non incavato, ma appiattito. Sacco natatorio della forma

del nectocalice.

Serbatoio di succhio. Allungato.
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Nectocalice posteriore. Più corto dell'anteriore, piegato ad angolo

nel mezzo (piegatura della quale partecipa il sacco natatorio), senza

stelo e provvisto nella parte verso il tronco di due creste longitudi-

nali parallele che confinrendono fra loro un profondo solco, dove si

rilira il tronco del corpo e sporgono coi loro angoli superiormente a

forma di lobi in vicinanza del nectocalice anteriore, abbraccian-

done la porzione appiattita.

All'imboccatura dei sacchi natatori, principalmente nel margine

interno, vedonsi dei prolungamenti a guisa dì valvole. Generalmente

sono quattro all' imboccatura di ogni sacco; una coppia esterna pic-

cole, una interna grandi.

Tronco comune. Estremamente sottile e contrattile.

Placche protettrici. A forma di sella.

Polipi. Attaccati al tronco comune con peduncolo poco contrattile

e rugoso, allungati e di colore rancio slavato.

Fili pescanti ed organi orticanti. Somiglianti a quelli della Praya.

Organi riproduttori. Sopra colonie maschili e colonie femminili.

Organi maschili. Mantello conico allungato, nel cui interno pende

un sacco della grandezza di una testa di spilla, di un colore rosso

vermiglione, avente nel mezzo un canale longitudinale colorato meno

intensamente.

Organi femminili. Mantello allungato, stretto, trasparente, ad ori-

fìzio rotondo, sormontato ai due lati da due sporgenze smussate e

triangolari come due orecchie. II sacco ovarico pendente nell' interno,

è trasparente.

Sono stati veduti da Vogt e da Leuckart individui della lunghezza

anche di due piedi con cento gruppi.

La Diphyes quadri valvis, non è tanto comune nel golfo di Napoli;

ne ho veduti solo pochi individui, uno nel gennajo del 186B, un al-

tro nel marzo 1869 ed alcuni nel febbrajo, marzo ed aprile 1869.

A Messina sembra rinvenirsi molto più frequentemente, dove, al dire

dì vari osservatori, vedesi nuotare formando delle lunghe catene alla

superficie del mare tranquillo.
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Genere III. Abyla (Quoy e Graimard). Eschscholtz.

Nectocalice anteriore. Molto più piccolo del posteriore, denso ed

appiattito lateralmente. La sua parte interna , cioè quella rivolta al

tronco, si continua al di sotto in un prolungamento cavo, che è de-

stinato per ricevere 1' estremità anteriore del tronco e la cupola al-

lungala a forma di manico del nectocalice posteriore.

Il sacco natante è piccolo ed il cosi detto serbatojo di succhio»,

molto raccorciato.

INelIa superfìcie interna del nectocalice posteriore, v' è un rialzo

longitudinale che decorre a guisa d'opercolo sopra un solco e forma

così un canale per ricevere e lasciar passare il tronco del corpo

retrattile.

Placche prolettrici. Nascono solo nella metà posteriore del tronco,

dopo che i polipi già da molto hanno raggiunto il loro conipleto svi-

luppo e quando sono completamente sviluppate, formano un invoglio

incompleto ai singoli gruppi. Gli ultimi e più maturi di questi gruppi,

si staccano dalla primitiva unione e conducono vita libera ed auto-

noma col nome d' Eadoxie.

Àhyla pentagona. Quoy e Gaimard.

Colpe pentagona. — Quoy e Gaimard, 1827. Annal. cles seienc. nat. Voi. X,

p. 11-13, PI. II, A, fig. 1-7.

Abyla pentagona. — Eschscholtz, 1829 Akal., p. 132.

Dipyes colpe. — Quoy e Gaimard, 1833. Voyage de l'Astrolabe Zoolog.

IV, 8, p. 89-91. Atlas Zoolog. Zoophytes. PI. IV, fig. 7-11.

Calpe pentagona. — Blainville Manuel d'Actinologie, 1834, p. 134-

Diphya tetragona. — 0. G. Costa, 1840. Fauna del Regno di Napoli. Me-

dusari, tav. III bis.

Calpe pentagona. — Lesson, 1845. Acalèphes, p. 445.

Abyla trigona. — C. Vogt, 1853. Siphonofores de Nice, page 121-126,

tab. XX, fig. 4-7, tab. XXI, fig. 3-6, 10-13.

Abyla pentagona. — Leuckart, 1853. Zoolog. Untersuchungen, I, p. 56-61.

Idem. — Leuckart, 1854. Siphonophoren von Nizza, p. 258-273, taf. XI^

fig. 1.-10.
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Abyla pentagona. — Kolliker, 1853. Schwimmpol. von Messina, p. 41-46

taf. X.

Idem. — Gegenbaur, 1860. Neue Beitrage zur Kenntniss des Siphono-

phoren in Nova Acta Acad. Leop Carol. Nat. Cur. Voi. XXVII, p. 349-

356, taf. XXVIII, fig. 17-19.

Idem. — Keferstein ed Ehlers. IS'ìl. Zoologische Beitrage, pag. 14.

Nectocalice anteriore. In generale ha la figura di un prisma pen-

taedro, la cui base posteriore è tagliala obliquamente e nel lato

inferiore offre un prolungamento corto quadrangolare a forma di

manico, nel quale havvi una piccola cavità imbutiforme ceca, per

l'attacco del nectocalice posteriore. Sacco natatorio piccolo otricolare.

Serbatoio di succhio. Vescica rotondeggiante , con cavità media

areolare; alle volte il prolungamento anteriore è scuro.

Nectocalice posteriore. Più grande e molto più irregolare dell'ante-

riore, somiglia una piramide pentagonale mozzata all'apice e slargata

nel mezzo
,
percorsa da cinque spigoli che alla base terminano con

cinque punte sporgenti; tre essendo più sviluppate e prominenti,

indicano la figura di un triangolo equilatero. Sacco natatorio grande

otricolare, in mezzo leggermente strozzato, con apertura rotonda al-

lungata a margine contrattile.

Tronco comune. Stelo lubulare, sottile molto, contrattile, rigonfialo

all'estremo anteriore; nello stalo di contrazione è contenuto in una

doccia decorrente presso uno spigolo del nectocalice posteriore, il

quale spigolo termina bruscamente ed è dentellato nella parte sua

più prominente.

Placche prolettrici speciali mancano.

Polipi. Sono posti alternantemente; somigliano a quelli delle Di-

phyes, ma sono più gracili e mutabilissimi nella forma.

Fili pescanti. Ogni polipo, quasi sempre, è fornito alla base di due

fili pescanti cavi e contrattili, muniti di molti rami laterali semplici

e mediocremente lunghi, ognuno dei quali è fornito di un bottone

orlicanle semilunare di un colore giallo roseo, che si termina in un

filo avvolto a spira ed irto di nematocisti piriformi.

Organi genitali. L' Abyla pentagona offre colonie dioiche. Gli or-

gani genitali sono medusiformi, costituiti da una campana; un sacco
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chiuso pende nell'interno dalla sommità della campana e contiene o

spermatozoi, ovvero le uova. Pezzi protettori duri tagliati a faccette

come cristalli, circondano non solo la campana genitale, ma anche i

polipi nutritori ed il filo pescante.

I gruppi di Eudoxie dell'Abyla pentagona, sono già probabilmente

stali studiali da Quoy e Gaimard ed indicali col nome di Cuboides

vitreus^ come animali distinti.

Nei mesi di febbrajo e di marzo è assai comune.

Hippopodiidae.

Genere I. Hippopodius (Quoy e Gaimard). Esch.

Nectocalici. A forma di piede di cavallo , con la suola volta in

alto, imbricati e disposti in due serie alterne in modo da formare un

cono natante cavo, considerevolmente saldo, con vertice più o meno

arrotondato.

1. Hippopodius luteus (Quoy e Gaimard). Vogt.

Gleba hìppopus. — Forskal, 177(5. Icones rerum naturaliura quas in iti-

nere orientali depingi curavit, edit. Niebuhr Hauniae, tav. XLIII, fig. E,,

rappresentante un nectocalice.

Gleba exìsa. — A. W. Otto, 1823. Beschreibiing einiger neuer Mollusken

und Zoophyten. Nova Acta. Academ. Leop. Caro). XI, 2, p. 309-313,

Ta. XLII, 3 (un nectocalice).

Hippopodius luteus. — Quoy e Gaimard, 1827. Annal. des sclences nat. X,

p. 172-175, PI. IV A.

Hìppopus excisus. — Delle Chiaje, 1828-29. Memorie e Storia e notomìa

Voi. Ili, pag. 64. Voi. IV, p. 6.

Stephanomia ìdppodius. — Quoy e Gaimard, 1833. Voyage de l'Astrolabe.

Zoologìe, tom IV, 8, p. 13-21, Atl. Zool. PI. II, fig. 13-21.

Protomedea lutea. — De Blainville, 1834. Manuel d'Actinologie, pag. 121.

PI. II, fig. 1.

Hippopodius mediterraneus. — G. 0. Costa, 1836. Fauna del Regno di

Napoli, p. 3-5, tav. II.
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Hippopodins hiteus. — Lesson, 1843. Nouv. suites a Buffon, Acalèphes,

page 470.

Idem. — C. Vogt, 1853. Siphonoph. de Niee, pag. 93-98, taf. XIV, fi-

gure 7 e 12. XV, fig. 1 e 2.

Hippopodin.« neapollianus. — Kolliker, 185'3. Schimmpolypen, pag. 28-31,

taf. VI, fig. 1-5.

Hìppopodlus gleba. — Leuckart, 1854. Siplionophor. von Nizza, pag. 299-

309, taf. XII, fig. 1-4.

Idem. — Keferstein ed Ehlers, 1861. Zoologische Beitrage, p. 22.

Neclocalici. Da ba 12carlilaginei opalescenti, gli inferiori più grandi

che i superiori. Sacco natatorio piccolo, poco muscolare, con aper-

tura circolare, la quale coincidendo con la corona dello zoccolo rap-

presentato dal nectocalice, è munita di valvola.

Tronco comune. Tubolare, lungo, sottile, rugoso, che con l'estre-

mità anteriore sta inserito nella cavità centrale del cono natante.

Secondo Leuckart, nell'lppopodio si trova un asse solido proprio per

il cono natante, il cui estremo sujìeriore si fonde coli' estremo del

tronco comune, come un ramo laterale di esso.

Placche prolettrici. Mancano.

Polipi. Lunghi, vermiformi, incolori, agili.

Fili pescanti. Articolati, muniti ciascuno di un filo secondario, con

bottone orlicante piccolo giallo, con filo terminale avvolto a spira.

Organi genitali. Maschili e femminei sopra la stessa colonia. Tro-

vansi alla base dei polipi. I sacchi spermatici ed ovarici , sono ovoi-

dali ed hanno una campana cosi piccola^ da sembrare nell' insieme

ghiande di quercia. È probabile che questi organi, come negli altri

generi, maturi siano decidui.

Comunissimo nel golfo di Napoli dalla fine dell'autunno alla pri-

mavera. Ho notato che se ne cominciano a vedere alla metà di no-

vembre, ed i primi individui sono di piccole dimensioni ed a necto-

calici trasparenti, evidentemente giovani. Durante i mesi dell'inverno,

vanno aumentando in numero ed in dimensioni, ma è specialmente

nei primi giorni della primavera, che trovansene in quantità grande

e con gli organi della riproduzione bene sviluppati. Smembra molto

diffuso nel Mediterraneo, poiché è stato preso aocbe all'entrata dello
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stretto di Gibilterra (Lesson Acad. p. ini) ed il Vogt (Siphonopbores

p. 93), dice che è molto comune a Nizza, dove raramente si fa escur-

sione in tempo di calma, senza incontrare qualcuno di questi organis-

mi galleggiante alla superficie dell'acqua.

Dai marinari napoletani sono chiamali Cianfe.

Genere IL V o g t i a. Kolliker.

Nectoccilici. In due serie, disposti alternantemente quelli di una

serie con quelli dell'altra; sono convessi all'interno, e la loro ade-

renza avviene per mezzo di un prolungamento del tronco comune,

come fu notato nell'lppopodio.

Ciascun nectocalice ha la figura di una croce, tre delle braccia

sono piramidi triangolari, il quarto o inferiore, è breve e diviso in

due punte, fra le quali s'incastra il braccio superiore del nectocalice

successivo.

Tronco comune. Breve tanto che i polipi nutritori e gli altri organi

si trovano aggruppati alla base della colonna natante.

ì. Foglia pentacaniha, Kolliker.

Voglia penlacmitha. — Kolliker, 1853. Schwimmpolypen, p. 31-32, t. IX,

fig. 5.

Idem. — Keferstein ed Ehlers, 1861. Zoologische Beitrage, p. 23.

NectocalìcL Trasparenti, densi, con spigoli delle braccia seghet-

tati. Sacco natatorio aperto nella superficie concava del nectocalice,

piccolo e conico.

Tronco comune. Molto breve; nella parte inferiore, dove porta i

polipi e gli altri organi, è rigonfio.

Placche protettrici. Mancano.

PoliiJÌ. Grandi, in numero maggiore di quattro, sviluppati, comple-

tamente incolori o leggermente violacei.

Fili pescanti. Lunghi, contrattili, con due serie di bottoni orticanti

in forma di borse, gialli intensi e muniti di un filo terminale breve.
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Organi genitali. Maschili e femminei sopra la stessa colonia, attac-

cati in vicinanza dei polipi, grandi, allungati, provveduti di una pic-

cola campanella a forma di cupola, cosi che sembrano nell'insieme

ghiande molto allungate, il testicolo ancor più dell'ovario.

Ho veduto solo qualche nectocalice isolato di questa specie, mai

un individuo intero.

Kolliker 1' osservò a Messina alla fine di marzo ed ai primi d'aprile;

dice d'averne trovati fino a quattro esemplari al giorno.

Physoplioridae.

Genere I. Physophoea, Lamarck.

Sopra il tronco comune raccorciato, sorge una colonna natante

costituita da due serie di nectocalici alterni e sormontata in allo da

una vescichetta pneumatica.

Il tronco comune ha la figura di un sacco un poco contorto, for-

nito alla sua superficie inferiore di una corona di tentacoli semplici,

poi di una corona di polipi.

Bottoni orticanti avvolti a vite e racchiusi in un mantello capsuli-

forme.

ì. Physopìiora hydroslatica., Forskal.

Pfiisophora hydrostatica. — Forskal, 1771. Observat. animai, pag. 119,

n.o 45, tab. XXXIII, fig. 6.

Idem. — Gmelin, 1789. Syst. nat. p. 3157.

Idem. — Modeer, 1789. Nouv. Mém. Acad. Stok.

Idem. — Bruguière, 1791. Eneycl. métliod., tab. LXXXIX, fig. 7-9.

Idem. — Bosc, 1802. Hist. nat. des vers, tab. XV, fig. 4.

Idem. — Lamarck, 1818. Anim. sans verteb. voi. II, p. 476.

Idem. — Delle Chiaje, 1829. Mem. Anim. senza vertèb. Tom. IV, pi. 50.

Idem. — Eschscholtz, 1829. Syst, der Akal pag. 145, n. 3.

Idem. — Blaiuvìlle, 1834. Manuel d'Actinologie, p. 115.

Idem. — Lamarck, 1840. Anim. sans vert. 2""^ édit. (Dujardin). Tom. III,

p. 81, n.o 1.
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Phisophora hydrostatica. — C. Vogt, 1854. Siphonoph. de la tner de Nice

p. 39, pi. Ili, IV, V, VI.

Phisophora Philippii. — Kolliker, 1853. Sehwiinmpol. von Messina p. 19-

24. Taf. V.

Physophora hydrostatica. — Leuckart, 1854. Zur nahern Kennitss der

Siphonophoren von Nizza, p. 107.

Idem, — Ed Graeffe, 1858. Beobachtungen iiber Radiaten u. Wiiriner

von Nizza, p. 21-26, taf. V-XI.

Idem. — Claus, 1860. Ueber Phisophora hydrostatica nebst Bemerkun-

gen iJber andere Siphonophoren in Zeitschr, f. wissensch. Zool. X, p. 295-

332, taf. XXV-XXVII.
Physophora Philippii. Keferstein ed Ehlers, 1861. Zoologische Beitriige,

pag. 30.

F'escica pneumatica. Acuminata, argentea, con macchia rossa-bruna

alla sommila e con cavità piriforme.

JVeclocalici. Da 11 a 12 allungali, aderenti Ira di loro ed al tronco

ciascuno per due branche, troncali all' esterno ove corrisponde la

bocca che è posta in sbieco e munila di iride. Sacco natante piccolo.

Tronco comune. Muscolare, cavo, di un colore roseo uniforme. Il

tronco si allarga subitamente dove finisce la colonna natante e forma

una specie di sacco a disco, incompletamente avvolto a spira, attorno

e sotto al quale sono attaccali i tentacoli, gli organi riproduttori ed

i polipi. I tentacoli, stanno non in un solo verticillo ma almeno in

due, gli organi genitali formano il secondo verticillo, ed i polipi con

i loro fili pescanti, il terzo e più interno.

Tentacoli. Conici, allungali fino a tre centimetri, cavi, dolali di

notevole consistenza, colorati in roseo splendente, con l'apice impervio

e qualche volta azzurrognolo.

Polipi. Di numero variabile, con peduncolo slrello e roseo, la parte

globosa è gialla, la parte anteriore mutabilissima e trasparente. Fra la

base e la parte globosa, esiste un rigonfiamento annoiare, provveduto

di una corona d'appendici cilindriche trasparenti, fra le quali esce il

lungo filo pescante.

Fili pescanti. Lunghi, articolali; alla base di ogni articolo sorge un

filamento secondario terminalo da un bottone orticante ovale, prov-

veduto di un mucrone estremo e contenente un nastro orticante con-

orto a spira in modo vario, grigio o rubiginoso.
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Organi riproduttori. Maschili e femminili nella stessa colonia, di-

visi in gruppi in ciascuno dei quali un peduncolo comune sostiene

un grappolo mascliile ed uno femminile. Il grappolo maschile è for-

malo di vescichette allungate giallastre; il femminile di vescichette

piccolissime rotonde molto serrate fra loro. ,

Credo che la Physophora hydrostatica sia rara nel golfo di Napoli,

ne ho veduto un individuo giovane nell'aprile 1865, e due adult

il 28 gennaio 1869. Il Vogt (Siphonophores p. 39) fa parimenti notare

che non è mollo comune nel mare di Nizza. Kolliker, Kefersfein ed

Ehiers dicono che in Messina non è rara.

Genere II. A g a l m a, Eschscholtz.

Vescica pneumatica. Sporgente dalla colonna dei nectocalici per

mezzo di un peduncolo, sulla base del quale sporgono piccole gemme

di nectocalici.

Nectocalici. Molli, disposti in doppia serie, alternanti quelli del-

l'una con quelli dell'altra, compressi di sopra a sotto e provvisti di

due paia di prolungamenti, un paio superiore ed uno inferiore molto

sviluppato.

Tronco comune. Avvolto a spira, nelle diverse specie in grado

differente. Nello stalo di completa estensione, questi avvolgimenti sono

poco conoscibili, durante la contrazione mollo appariscenti; essi allora

si adossano tanto l'uno sull'altro che le squame protettrici si sovrap-

pongono come le squame di uno strobilo e formano un cono compatto,

nel cui interno sono ritirale le altre appendici.

I vari organi, stanno situati sulla superficie esterna convessa degli

avvolgimenti, distribuiti omogeneamente in serie continuata.

Fra i singoli polipi si trovano da 4 ad 8 tentacoli variamente svi-

luppati.

I fili {)escanti hanno bottoni orticanti di forme differenti, o nudi o

provvisti di un inviluppo campaniforme.
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1. Agalma rubra^ C. Vogt.

Agalma rubra. — C. Vogt, 1853. Siphon. de Nice, p. 62-82, PI. VII-XI.

Agalmopsis punctata. — Kolliket, 1853. Sehwimmpolypen, p. 15-18, t. IV.

Agalma rubrum. — Leuckart, 1854. Siphonophor. von Nizza, p. 321-331,

taf. XII, fig. 12-20.

Idem. — Keferstein ed Ehlers. 1861. Zoologische Beitrage, p. 25.

Fescka pneumatica. Ovale, generalmente con doppia cavila e co-

lorata di un pigmento rosso.

Nectocalici. Larghi e corti, i due prolungamenti superiori sono

poco sviluppati, gli inferiori smussati; l'apertura circolare del sacco

natatorio è volta lateralmente e in basso.

Tronco comune. Tubolare, roseo, lungo anche un metro.

Placche protettrici. Numerose e molto trasparenti , squamiformi,

convesse all'esterno, concave all'interno, terminate da tre punte;

alla media, più sviluppata, corrisponde una cresta mediana che per-

corre la superficie convessa di ciascuna lamina.

Polipi. Grandi, allungati fino a due centimetri, con peduncolo sot-

tile, solido, trasparente, parte media molto rigonfiata, con strie epa-

tiche longitudinali rosse, parte anteriore mutabile trasparente.

Fili pescanti. Situati sul tronco comune alla base dei polipi, arti-

colali. Di distanza in disianza e sempre in corrispondenza di una

articolazione, sono attaccati gli esili fili secondarli, ciascuno dei

quali si continua in un nastro orticante rosso-vermiglione, attorci-

gliato a spira nella contrazione, per tal modo che il bottone riesce

fusiforme.

Tentacoli. Accoppiati sopra un peduncolo sporgente dal tronco co-

mune. Allungati, trasparenti e somiglianti a giovani polipi^ muniti

di fili pescanti accessori.

Organi genitali. Maschili e femminili nella stessa colonia, sparsi

irregolarmente sul tronco comune fra i tentacoli. I maschili, compo-

sti di un sacchetto spermatico, contenuti in una campana medusi-

forme peduncolata. I femminili, a grappolo e senza campana.

Voi. Xll. kl
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È assai comune nei mesi di dicembre, gennaio e febbraio.

Keferstein ed Ehlers (op. cit. p. 28), sono di opinione che 1' A-

galma minimum descritta da Graeffe, possa essere un giovane di

questa specie.

2. Agalma Sarsii. (Kòlliker) Leuckart.

^galmopsis Sarsii. — Kòlliker, 1853. Schwimmpolypen p. 10-15, taf. III.

Agalma Sarsii. — Leuckart, 1854. Siphonophor. von Nizza, p. 331-337,

taf. XIII, fig. 1.

Idem. — Keferstein ed Ehlers, 1861. Zoologische Beitrage, p. 26.

F'escica pneumatica. Con vertice sempre fornito di una macchia di

pigmento rosso.

Nectocalìci. Hanno una forma identica a quelli dell' Agahna rubra,

ma sono più allungali ed hanno prolungamenti superiori ed inferiori

maggiórmente sviluppali.

Placche protettrici. Si distinguono da quelle dell' Agalma rubra,

perchè sono molto piìi larghe ed alle volte tanto larghe che lun-

ghe. 1 margini laterali, sono mollo più piegali in basso, la concavità

della faccia inferiore rivolta al tronco è più grande.

Fili pescanti. Differiscono da quelli dell' Agalma rubra, perchè il

bottone orlicante non è nudo e fusiforme, ma con un involucro caru-

paniforme, entro il quale il nastro orlicante, pure avvolto a spira,

compone una massa sferoidale. Il filo terminale, dopo la sua origine,

si divide in due rami che terminano a lobo, fra i quali rami sporge

una vescicola ovoidale contrattile.

Gli altri organi simili a quelli dell' Agalma rubra.

Come la specie precedente, trovasi nel golfo dal decembre al

marzo, ma è di quella meno comune.

3. Agalma clavatum^ Leuckart.

Agalma clavatum. — Leuckart, 1854. Zur nahern, Kenntiss der Sipho-

nophoren von Nizza, p. 89.

Neclocalici. Generalmente otto. Sono molto densi ed hanno la for-

ma di clava.
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Placche protettrici. Ovali e convesse, senza dente e punta alcuna.

Polipi. Piccoli da 3 a 4.

Fili pescanti. Con bottoni orticanti forniti di un involucro svilup-

pato a figura di berretto o coppola, solo nella metà anteriore, e non

sempre, lasciano vedere un nastro orticante a spira.

Tentaceli. Piccoli mancanti di fili pescanti accessori. La cavità del

tentacoli, non giunge fino alla punta.

Organi genitali. Maschili e femminili riuniti sopra la stessa colonia.

Maschili simili a quelli dell'Agalma rubra, i femminili a grappolo.

Specie piccola, grande poco più di un pollice, somigliante ai gio-

vani dell'Agalma Sarsii. Solo a motivo degli organi genitali svilup-

pati, Leuckart la giudicò animale adulto. Osservata a Nizza,

Genere III. Apolemia, Eschscholtz.

Vescica 'pneumatica con peduncolo breve.

Colonna natante. Ad asse diritto, con due serie di nectocalici e

tentacoli interposti fra essi.

1 Nectocalici hanno una grandezza considerevole, e sono a foggia

di breve tubo cilindrico molto somigliante ad una pentola, la quale

si restringesse verso la sua apertura ed alla base fosse fornita di due

paia di prolungamenti.

Le altre appendici stanno allineate a gruppi sul tronco, le une

dopo le altre. Ogni gruppo è formato di molte placche protettrici,

fra le quali sono interposti molli (50 a 40) tentacoli vermiformi e solo

pochi polipi.

I fili pescanti si vedono come cordoni non diramati; si trovano non

solo alla base dei polipi, ma anche a quella dei tentacoli,

1 bottoni orticanti sono piccoli nastri rossi avvolti a spira.

1. apolemia uvaria (Lesneur) Eschscholtz.

Physophora uvaria. — Gr. Cuvier, 1817. Règne animale. Voi. IV, p. 65,

not. 3.

Apolemia uvaria. — Eschscholtz, 1829. System der Akalephen, p. 143,

144, taf. XIII, fig. 2.
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Siephanomìa uvarìa. — Blainville, 1830. Art. Zoophytes, Dict. se. nat.

p. 60, PI. III.

Physophora ulopliylla. — G. O. Costa, Fauna del Regno di Napoli. Me-

dusari, 1835, pag. 12, tav. IV.

Stephanomia uvarìa. — Delle Ghiaie, 1841. Anira. Inveri., T, IV, p. 120,

tav. 168.

Idem. — Lesson A., 1843. Acalèphes, p. 518 e 519.

Apolemia uvarìa. — KoUiker, 1853. Schwimmp., p, 18, T. VI, fìg. 6-9.

Idem. — Gegenbaur, 1854. Beitrage, p. 309-324, taf. XVIII, fig. 1-4.

Idem. — Leuckart, 1854. Siphonoph. von Nizza, pag. 313-320, taf. XII

fig. 6-11.

Idem. — Keferstein ed Ehlers, 1861. Zoologisclie Beitrage, p. 25.

P^escica pneumatica. Piriforme, senza colore con fre cavila aeree.

Nectocolici. Uniti all'asse con piccolo stelo, posto nell'angolo su-

periore, trasparenti, bianchicci, molli, superiormente incavali; infe-

riormente hanno una faccia convessa, nel centro della quale esiste

l'apertura con sfintere del sacco natatorio che è grande e ripete

la forma del nectocallce.

Tentacoli della colonna natatoria. Da 5 a 4 ogni due nectocalici :

quando sono nello stato d'estensione, sporgono molto fuori di essi,

bianchicci, mutabilissimi e mancanti di fili orticanti accessori.

Tronco comune. Al disotto della colonna natante, ha poco marcati

avvolgimenti spirali persistenti. Le appendici stanno esclusivamente

sulla superficie convessa esterna e propriamente ogni gruppo sopra

un prolungamento a forma di stelo.

Placche protettrici. Appendici squamìformì, trasparenti , saldate

per r estremità appuntata al tronco comune, con la superficie con-

vessa rivolta in sopra, la concava in sotto. Sono molte per ogni grup-

po da 10 a 12.

Polipi. Bianco giallicci assai grandi.

Fili pescanti. Lunghi e sottili, con bottone orticante consistente di

un nastro spirale di colore rosso mattone.

Tentacoli. Sono molti e come le braccia di una actinia, circondano

il corpo dei polipi e sono forniti alla loro base di fili pescanti ac-

cessori.
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Organi genitali. Maschili e femminili sopra lo stessa colonia
;

maschili campanifornìi, i femminili a grappolo.

E nno dei Sifonofori che più facilmente trovansi nel golfo di Na-

poli nei mesi d'inverno. E specialmente abbondante nel febbraio e

marzo; allora se ne vedono individui della lunghezza di qualche

piede, che, appena toccati, grandemente si contraggono. I marinari

napoletani lo chiamano lana. E molto orlicante.

Essendo attualmente la specie Apolemia contorta.^ iVIilne Edw., com-

presa nel genere Forskalia di Kólliker, il genere apolemia rimane

ridotto alla sola specie Jlpolemia uvaria.

Il genere Stephanomia Pi. è stato diviso nei due generi Apolemia

Esch. e Forskalia Kólliker,

Genere IV. Forskalia, Kólliker.

Vescica pneumatica. Sporgente dalla sommità della colonna natante.

Nectocalici. Attaccati ad un tronco comune diritto, secondo Leu-

ckart leggermente avvolto a spira, piatti, cuneiformi, senza tentacoli

od altri organi interposti. L'insieme della colonna natante ha la

figura di un cono.

Il Tronco comune., al di sotto della colonna natatoria, è distintamente

contorlo a spirale e contrattile; nello stato di maggior contrazione si

ammassa a guisa di cono avente la sua base opposta a quella del

cono natante.

1 Polipi, con i loro fili pescanti, stanno sopra steli lunghi e sottili,

adorni di placche protettrici squamiformi.

Bottoni ortìcanti nudi ed avvolti a spira.

I Tentacoli , nello slato di sviluppo completo , aggruppati a due o

più; in tal modo formansi dei tentacoli gemelli che, come i polipi,

sono uniti al tronco mediante uno stelo comune e si trovano in nu-

mero vario fra i polipi.

Gli Organi genitali
.,
stanno a gruppi, l'uno vicino all'altro, alla

base dei tentacoli gemelli, i maschili in forma di capsule testicolari

eliltiche ed i femminili di ovari sferici.
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1. Forskalta Edwardsii^ Kòllìker.

Forslcalia Edwarsii. — KoUiker, 1853. Scbwimmpolypen von Messina

p. 2-10, taf. I, n. 2.

Idem. — Keferstein ed Ehlers, 1860. Nachr. K. Soc. Gottingen, p. 261.

Idem. — Keferstein ed Ehlers, 1861. Zoolog. Beitrage, p. 28.

Vescica pneumatica. Colorata in rosso bruno.

NeclocaUci. Cuneiformi, disposti in 8 a 9 serie. Ogni nectocalice, è

fornito alla sua apertura dì una macchia gialla piìi o meno intensa.

Placche protettrici. Due per ogni polipo
;
piatte allungate , che

finiscono in tre punte arrotondate.

Polipi. Sopra lunghi steli, oltrepassanti la lunghezza dei tentacoli,

con strie epatiche longitudinali bruno-rossicce.

Fili pescanti. Attaccati alla base del sostegno dei polipi, molto

esili e forniti di bottoni rossi, consistenti di un nastro nudo avvolto

a spira che si continua in un filo terminale trasparente.

Tentacoli. Lunghi vermiformi, uniti tre a tre, due gemelli ed uno

isolato, incolori, frequentemente alla punta colorati vivamente in

rosso ciliegio.

Organi genitali maschili. Capsule testicolari bianco giallicce,

aventi nell' interno un canale centrale di color d'arancio.

Organi genitali femminili. Capsule ovali riunite a grappolo.

A causa della gran copia delle placche protettrici, l'aspetto gene-

rale dell'animale è massiccio.

Comune assai nei mesi dell'inverno.

2. Forskalia formosa.^ Keferstein ed Ehlers.

Forskalìa formosa. — Keferstein ed Ehlers, 1860. Nachr. K. Soc. Gottingen,

p. 261-262.

Idem. — Keferstein ed Ehlers, 1861. Zoologische Beitrage, p. 28.

Nectocalici. All'estremità posteriore divisi da un profondo solco in

due lembi, dei quali l'uno è sempre più lungo dell'altro.
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Tronco comune. Con poco notevoli avvolgimenti a spira.

Polipi. Sopra steli corti che non ne oltrepassano la lunghezza e

sono sempre più corti dei tentacoli. Strie epatiche di colore rosso

mattone vivo.

Tentacoli. Molto lunghi e vermiformi, mai colorati vivamente alla

punta, come nella F. Edwardsii, al più, con pochi granelli di pig-

mento non visibili ad occhio nudo.

Il tronco intero disteso, ha la lunghezza di due piedi. L'aspetto

generale dell'animale non è mai così massiccio come quello della

Forskalia Edwardsii ; è più esile, le placche protettrici sono in molto

minor numero ed i polipi più distanti l'uno dall'altro, ciò che, unita-

mente alla colorazione, dà all'animale l'aspetto di un'Agalma.

Gli altri organi, come nella specie precedente.

Keferstein ed Ehlers dicono che a Messina non è rara, e che tro-

vasi solo in esemplari isolati.

3. Forskalia contorta, (Milne Edw.) Leuckart.

Steplianomia contorta. — Milne Edwards. Annales des sciences naturelles,

2^^ serie, Tom. XVI, p. 217-226. PI. VII-IX.

Idem. — C. Vogt, 1851. Zeitsclirift. fiir wissensch. Zoolog. von C. Th. v.

Siebold und KoUiker, T. Ili, p. 522.

Apolemia contorta. — C. Vogt, 1853. Siphonophor. de Nice, p. 85-92,

Pi. XIII, XIV.

Forskalia contorta. — Leuckart, 1854. Siphonophoren von Nizza, p, 350-

351, taf. 8-17.

Idem. — Kefersteiu et Ehlers, 1861. Zoolog. Beitrage, p. 27-28.

Fescica pneumatica. E piccola ed allungata, mancante di quella

macchia di pigmento rosso bruno che vedesi nella vescica pneuma-

tica della Forskalia Edwardsii e della Forskalia ophiura.

Nectocalici. Sono profondamente intaccati nel loro punto d' inser-

zione ed hanno, nella sostanza del mantello, sopra al sacco natante,

una macchia di pigmento rosso vivo, la quale in alcuni esemplari

manca.
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Tronco comune. Cilindrico appiattito, di colore vinato.

Placche protettrici. Sciuaniiformi o cuneiformi mollo somiglianti a

quelle della Forskalia Edwardsii.

Polipi. Più piccoli di quelli delle Agalme, fissali al tronco mediante

stelo lungo e sottile. Forniti di 8 a 12 strie epatiche rosso-ruggine.

Nella Forskalia Edwardsii li steli dei polipi sono provvisti di due

sole placche protettrici ; nella Forskalia contorta^ queste placche sono

da 25 a 50.

Fili pescanti. Simili a quelli della Forskalia Edwarsii.

Tentacoli. Vermiformi, diafani, con punta opaca e non raramente

rosso viva. Sono posti negli interstizi fra i polipi, riuniti a due^ a tre,

ed anche a quattro.

Organi genitali. Riuniti a gruppi alla base dei tentacoli gemini. Il

numero di questi gruppi a grappolo, si limita a due, uno maschile

l'altro femminile, raramente sono di più. {gruppi femminili, sono in

maggior numero dei maschili, 5 maschili hanno forma oblunga e sono

di color giallo.

Ne ho veduti pochi individui negli inverni 1868, 1866, 1867,

mentre in quelli del 1868 e 1869 questa specie si è mostrata assai

comune, particolarmente nei mesi di febbraio e marzo.

Il signor Vogt. (Siphonophores, p. 8b), parlando di questa stessa

specie, fa osservare che mentre la rinvenne in abbondanza nel golfo

di Villafranca al principio dell'anno 1847, la riscontrò estremamente

rara nel suo secondo soggiorno a Nizza nell'inverno 1850. Questa

incostanza nella comparsa non è solo per questa specie, si verifica

anche per altri sifonofori; non tutti gli anni si può sperare di tro-

varne, e di trovarne nella stessa quantità.

4, Forskalia ophiura (delle Chiaje), Leuckart.

Stephanomìa ophiurci. — Delle Chiaje, 1829, p. 4, 5, tav. L.

Forskalia ophiura. — Leuckart, 1854. Siphonophor. voa Nizza, p. 351-354,

taf. XIII, XVIII-XXI.

Idem. — Keferstein ed Ehlers, 1861, Zoolog. Beitrage, p. 28.

F'escica pneumatica. All'apice colorata in bruno-rossiccio, talvolta

incolora.
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Nectocalici. Cuneiformi, mancanli d'intacco e senza macchia di

piginenlo.

Nel terzo inferiore della colonna natatoria, fra i nectocalici, vi

sono costanleiuenle alcuni semplici tentacoli, come nell'apolemia.

Placche protettrici. S(inamiformi, con un canale centrale diritto

ed una [ìunta terminale. Qualche volta se ne trovano due piccole,

come nel genere Agalma.

Polipi. Grandi, con assai lunghi steli e forniti di molte strie epa-

tiche di colore bruno cannella.

Boitoni orticanli. Rosei.

Tentacoli. Vedonsene molli fra gli interstizi dei polipi, rari sono

i gemelli, il più delle volle sono a gruppi di Ire o quattro.

Questa è una specie gigantesca, alle volte lunga sino a quattro

piedi. Nell'insieme somiglia alla Forskalia contorta.

Una sola volta, il 26 gennaio 1869, i marinari portarono un grande

sifonoforo che dai nectocalici, dai bottoni orticanli, giudicai apparte-

nesse a questa specie, ma era in cosi pessimo stato di conservazione,

che non posso assicurarlo. Pure da vari osservatori è indicata come

comune nel golfo di Napoli.

Sono le Forskalie e le Apolemie che i marinari napoletani chia-

mano pigne di mare ed i nizzardi penne.

Anthophysidae.

Genere I. Athorybia, Eschscholtz.

P^escica pneumatica. Senza peduncolo, sta nel centro del verticillo

delle placche protettrici.

Tronco comune. Più raccorciato che nelle Fisofore.

Mancano i nectocalici e sono sostituiti da una corona di placche

protettrici solide, che partono dal tronco immediatamente al di sotto

della vescica pneumatica
;
questi organi

,
poiché stanno sopra steli

mobili , servono non solo a custodia delle altre parti , ma altresì al

nuoto.
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Polipi^ tentacoli^ fili pescanti^ organi genitali^ stanno, come nelle

Fisofore, alla base del tronco.

i. Athorybia rosacea (Forskal) Escbscboltz.

Physophora rosacea. — Forskal, 1775. Descriptiones animaliura, 4, p. 120.

Idem. — Forskal, 1776. Icon. rer. nat. 4, tav. XLIII, fig. B.

Idem. — Gmelin, 1789. Syst. nat. p. 3159, ésp. 2.

Idem. — Modeer, 1789. Nouv. Méai. Ac. Stockol. t. X.

Idem. — Bruguière, 1791. Eneycl. p. 89, fig. 10-11.

Idem. — Lamarck, 1816 t. III, p. 478.

Athoryhia rosacea. — Eschscholtz, 1829. Akal. p. 154, n. 3.

Rliizophysa rosacea. — Blainville, 1834. Man. Act. p. 123.

Athorybia rosacea. — Lesson, 1845. Acalèphes, p. 495.

Idem, — Kolliker, 1853. Schwimmpolypen, p. 24-28.

Idem. — Keferstein ed Ehlers, 1861. Zoolog. Beitrage, pag. 32.

Fescica pneumatica. Rotondeggiante poco sporgente, perchè infos-

sata in un approfondimento centrale del verticillo delle squame pro-

tettrici. Nella metà superiore è rosso-bruna, nella inferiore, per la

bolla aerea semplice che trasparisce, è argentea e debolmente rosea.

Tronco comune. Molto corto, ed alquanto largo, quasi a disco.

Placche protettrici. Sono da 20 a ftO, aderenti, mediante steli corti,

al tronco comune, in due verticilli sottoposti immediatamente alla

vescica pneumatica e congiunti in modo , da formare una sfera di

cui la parte centrale è cava e contiene i vari organi aderenti all' e-

stremo inferiore del tronco. Sono trasparenti ed in forma di settori

di sfera.

Polipi. Circa otto, allungati, alla base gialli, nel resto rossi, man-

cano le strie epatiche.

Fili pescanti. Ciascun pedicello si biforca , da un lato si dilata in

una capsula allungata giallastra, di struttura non bene determinata,

dall'altro in un cordone orlicante semilunare rosso bruno, oltre il

quale, vi sono due fili terminali ed una vescica interposta piriforme

non contrattile, disposizione la quale rammenta quella delle stesse

parti dell' Agalma Sarsii.
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Tentacoli. Sono più dei polipi, da 14 a 20 e stanno nell'interno delle

placche protettrici in una corona semplice, al bordo del disco del

tronco comune. Sono lunghi, stretti, quasi tìliformi e mobilissimi. La

base è giallo-bruniccia, la punta è rossa o gialla, il resto trasparente.

Organi genitali. Maschili e femminili sopra lo stesso individuo

inseriti a coppie alla base dei polipi. Maschili, capsule isolate, pedi-

celiate lunghe, bianche. Femminili in forma di grappoli incolori.

Osservata da Sars in Napoli, da KòUiker in Messina; non ho mai

veduto in Napoli questo elegante Sifonoforo.

Rìiizopliysidae.

Genere I. Rhizophyza, Peron.

F'escica pneumatica Terminale, di considerevole grandezza , con

orifìzio alla sommità circondato da un anello muscolare.

Nectocalici. Mancanti.

Tronco comune. Allungato, tubolare, provveduto di organi disposti

alternantemente e ad intervalli.

1. RIiizophysa fUìformis (Forskal) Lamarck.

Physophora fiUforniis. — Forskal, 1775. Deseriptloues anim. 4, p. 120.

Icon. rer. nat., 1776, 4 Tab. XXXIII, fig. F.

Idem. — Gmelin, 1789. — Syst. nat. p. 3153, ésp. 3.

Idem. — Modeer, 1789. Nouv. Mém. Ac. Stock.

Physophora fiUfurmis. — Brugaière, 1791. Eucycl. PI. LXXXIX,fig. 12.

Rhyzophysa filiformis. — Lamarck, 1816. Anim, sans vert., II.

Epibulia filiformis. — Esclischoltz, 1829. Akal. pag. 148.

lihizophysa filiformis. — Delle Chiaje, 1829. Mem. Tomo IV, tavola L,

fig. 3-5.

Idem. — Blainville, 1834. Man. Act. PI. II, fig. 1.

Idem. — Lamarck, 1840. Anim. sans. vert. Tom III, p. 81.

Idem. — Delle Chiaje, 1841 Memor. Anim. senza vert. T. IV, p. 120.

Idem. — Lesson, 1845, Acaléphes, p. 490.

Idem. — Gegenbaur, 1853. Beitrage, p. 324-330, taf. XVIII, fig. 5-10.

Idem. — Keferstein ed Ehlers, 1861. Zoologische Beitrage, p. 32-33.
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ì^escica pneumatica. Porporina con peduncolo assai sviluppalo.

Nell'individuo da me osservato, al posto dei nectocalici, sul nudo

peduncolo della vescica, vi erano da un sol lato alcune appendici

prominenti trasparenti, delle quali non ho potuto rilevare esattamente

la forma.

Tronco comune. Spirale nella contrazione , così che gli organi ri-

mangono riuniti a ciuffo, sotto la vescica pneumatica

Organi genitali. Ovari a grappolo, gialli. Organi maschili?

Non avendo potuto consultare l'opera del Gegenbaur per i dettagli

relativi a questa specie, e non essendosi prestato l'individuo da me
veduto, mi astengo dall'aggiungere altri caratteri.

Sembra piuttosto rara nel Golfo.

Ne ho avuto un solo individuo nel marzo 1865.

Physaliadae.

Genere I. Physalia, Lamarck.

F'eacica pneumatica. Grandissima, la cavità della quale s'estende a

tutto il tronco comune ed è comunicante all'esterno per mezzo di

un foro munito di sfintere
,

posto nella parte anteriore di essa. In

una regione posteriore ed inferiore di questa vescica, sono attaccali

in gruppi i vari organi. Ogni gruppo generalmente si unisce alla

vescica per mezzo di una base più o meno larga che porta qualche

volta dei polipi isolali. Questo tronco principale si divide in rami, uno

dei quali sostiene un polipo molto sviluppato ed il suo filo pescante,

gli altri poi, dividendosi e suddividendosi, danno origine a dei rami

secondari che portano un gran numero di piccoli polipi con i loro

fili pescanti e ciuffi d'appendici ceche. All'estremità di questi rami

secondari, sono riuniti gli organi genitali.

1. Physalia caravella ^ Eschscholtz.

Vrtioa marina. — Plinio, lib. IX, cap. XL.

La Galère. — Dutèrtre, 1654. Histoire des Antilles, T. II, p. 225.

Urtica marina. — Hans Sloane, 1707. Jatnaica. Lond., fig- 5, p. 7.

Veseie de msvt — Feuillée, X72&. Jom-nal de ses Voyì|.ge8.
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Arethusa crista subrubella venosa. — Brown, 1756. Nat. Hist. of Jamai-

ca, p. 386.

Salacia phisalus. — Linneo, 1766. Syst. Nat. p. 97.

Holoturia physalis. — Linneo. Amaenitates Academicae, T. IV
, p. 254,

PI. Ili, fig. 6.

Idem, — Ginelin. Syst. XII, p. 3139.

Medusa caravella.— Muller, 1776-1789. BosG. dar Beri. Nat., t. II, p. 190.

PI. XC, fig. 2.

Idem. — L. Gmeìin, 1789. Syst. p. 3156, n. 21.

Tlialia. — Bruguière, 179L Dictionnaire des vers. Encyc. PI. LXXXIX.
Physophora physalis. — Modeer , 1789. N. Abh. Schwed. Ac. 10-5

, 260,

a PI. X, fig. 1 et 2.

Pliysalia arethusa. — Tilesius, 1806. Krusenstern' s. Reise 3, 5, 91.

Physalia pelagica. — Lamarck, 1816. Syst. Anim. sans vert., I. II, p 480.

Physalia arethusa. -- Eysenhardt, 1821. N. act. Ac. cur, T. X, p. 343.

Idem. — Chamisso, 1822. Voy. pittoresq. de Choris, PI. 1, 2, p. 1.

Physalia atlantica. — Lesson, 1829. Voy. de la Coq., t. II, p. 2, 2^ div

.

p. 36, pi. IV.

Physalia caravella, — Éscbscholtz, 1822. System der Akal., p. 154-160.

Idem. — Olfers, 1831. Ueber die grosse Seeblase und die Gattungen der

Seeblasen in allgemein. Abh. Berlin. Akad. p. 151-200, Taf. II.

Physalia arethusa.— De Blainville, 1834. Man. d'Act. p. 113, pl.I, fig. 1.

Physalia [selacia) pelagica. — Brandt, 1835. Prodr. 36.

Physalia aretliusa. — Delle Chiaje, 1844. Descrizione Not. degli animali

senza vert. T. IV, p. 117, tav. CLXXIX.
Physalia caravella. — Leuckart, 1854. Ueber den Bau der Physalien und

der Eohrenquallen in allgemein. Zeitschr. f. wiss. Zool. Ili, p. 189-212.

taf. VI, fig. 1-6.

Idem. — Quatrefages, 1854. Mém. sur l'organisation des Pbysalies. Ann.

des selene, mat. IV, sèrie II, p. 107-142. PI. UT, n. 4.

Idem. — Huxley, 1859. Oceanie Hydrozoa, p. 93-100, PI. X.

Idem. — Keferstein ed Ehlers 1860. Nachrlcbten. K. Soc. Gott. p. 262.

Idem. — Keferstein ed Ehlers, 1861. Zoologische. Beitrage
, p. 33.

Vescica pneumatica. Rappresentante il tronco coraiine, allungala,

nel nuoto orizzontale. 1 polipi e gli altri organi, sono araraassall al-

l'uno dei capi della vescica che è ottuso; in tal modo il restante di

essa che è nudo e che si prolunga in un processo proboscidifonne,

è due volte tanto lungo quanto la parte coperta dalle appendici. Su-

periormente è munita di una cresta mediana smarginala che termina
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abbassandosi alle due estremità della vescica. Il colore della ve-

scica è il rosso porpureo, chiaro, con estremità oscure e linee az-

zurre nelle pieghe della cresta.

Polipi. Sono violetti con punti bianchicci.

Fili pescanti. Quelli grandi sono rossi con acetaboli porporini

oscuri; i più piccoli sono azzurri. I gruppi di bottoni sono rossicci.

Organi genitali. A grappolo; non è per anco noto se gli elementi

dei grappoli si costituiscono in forma di testicoli e di ovari o si tra-

mutino, come Quatrefages suppone, in larve medusiforrai.

Questo gigantesco sifonoforo , ha destala , da tempo remotissimo,

l'attenzione dei naturalisti e molti hanno scritto sulla sua organizza-

zione. E comune nell'Atlantico, specialmente dalle Azorre alla costa

del Brasile, dove vedesi riunito in grandi stormi alla superficie del

mare, preferibilmente nei giorni di calma, ma non esclusivamente,

perchè se ne trovano anche in tempo di burrasca urtati dalle onde

resistendo anche al mare grosso.

Entra qualche volta nel Mediterraneo. Il Delle Chiaje (op. cit.)dice

che apparve nel golfo di Napoli, dopo impetuosa burrasca marina,

avvenuta nella metà di marzo 1829, e fu osservato in Napoli anche

da Sars e Gegenbaur. Il professore Alessandro Kowalevsky di Pietro-

burgo mi disse averlo veduto a Messina, ed il contrammiraglio Gu-

glielmo Acton mi ha assicurato averlo più volte incontrato nel Me-

diterraneo. In molli luoghi la Physalia è chiamata dai marinari: F^a-

scello portoghese.

Telellidae.

G-enere I. Velella (Lamarck) , Eschscholtz.

apparecchio idrostatico. Rappresentato da un disco dittico, solido,

jalino, concamerato, sul quale s'inserisce una cresta o vela triango-

lare obliqua. Le concamerazioni sono concentriche ed aperte all'e-

sterno per mezzo di pori alla superficie superiore del disco, in vici-

nanza dell'inserzione della cresta. Nella superficie inferiore del disco,
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VI sono canali aerei microscopici, ramificati moniliformi e Ironclii.

Disco e vela sono coperti da una membrana molle sovrabbondante,

in guisa che nel disco e nella vela si ha un lembo membranoso. Gli

organi diversi sono attaccati alla superfice inferiore del disco nata-

torio, a modo di verticilli ; nel verticillo esterno si hanno i tentacoli

che sono semplici, nel secondo i polipi riproduttori, nel centro poi un

polipo sterile, nutritore^ unico. Fili pescanti e bottoni orticanti man-

cano, ed i neraatocìsti sono adunati alla superficie dei tentacoli e dei

polipi riproduttori.

1. Felella spirans^ Eschscholtz.

Velum marìnum eotocis coeruleis. — Ferrante Imperato, 1599. Historia

naturale,

Urtica veli/era. — Fabius Columna, 1616. Ecphrasis, tab. XXIT, fig. 1,2,

Medusa parva figura porpitae. — Linneo, 1746. Mus. Tess.

Medusa velella seu galera. — Laesling, 1777. Mémoires de l'Académie de

Stockolra,

Medusa navicula. Georges Sliaw, 1789, Naturalist's Miscellany, t. VIT,

p. 247,

Holoturìa spirans. — Forskal, 1775. Fauna Aegyp., pi. XXVI, fig. ff,

p. 104.

Idem. — Gmelin, 1789. Syst. XII, p. 3143, ésp. 23.

Idem. — Bruguière, 1791. Encycl., pi, XC, fig. 1-12.

Vellcla Umbosa. — Lamarck, 1816. Anim sans vert., t. II, p. 482.

Velella mediterranea. — Delle Chiaje, 1823. Mem. sulla Storia naturale

fase 5, pag. 226.

Velella spirans. — Eschselioltz, 1829, Akal, p. 172

Velella Umbosa. — Blainville, 1834. Man. Actin. p. 304,

Armenistarium velella. — Costa, 1841. Ann. sciences nat., t. XVI, p. 187,

pi. XIII, fig. 3.

Velella Umbosa. ~ Delle Chiaje, 1841. Anim, Inveri. T. IV, p. 105, 1. 145

Idem, — Lesson, 1843. Acalèphes, p, 568,

Velella spirans. — Kolliker, 1853, Schwimmpolypen
, p, 46-57, Taf. XI

fig, 9-15,

Idem, — C. Vogt, 1854. Siphonophores de Nice, p. 5, tab, I e II,

Idem. — Leuckart, 1854, Siphonoph, von Nizza, p. 321-331, taf. XII

fig. 12, 20,

Idem. — Keferstein ed Ehlers, 1861. Zoologische Beitrage, p, 34.
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Disco. Convessò superiormente, concavo sotto; i pori delle conca-

merazioni aeree stanno allineati prossimamente all' inserzione della

vela, metà a destra e metà a sinistra.

f^ela. E cosi inserita, che da qualunque latd Si volga l'animale,

il suo angolo anteriore è sempre a sinistra ed il posteriore a diritta.

L'angolo superiore o vertice della vela, sovraincombe al centro del

disco. La membrana che ricopre la vela è leggermente azzurra, e

quella parte della stessa che forma un lembo intorno al disco , è

di un azzurro infenso.

Tentacoli. Molli, inseriti in semplice serie al bordo del disco na-

tante , ricoperti in parte dal lembo molle del medesimo. Sono allun-

gali, cilindrici, cavi, ad apice ottuso ed impervio, azzurri.

Polipi riproduttori. Occupano tutto lo spazio tra il polipo cen-

trale ed il verticillo dei tentacoli, senza ordine apparente disposti.

Sono peduncolati, cavi, con bocca a cinque lobi gialli, provvisti alla

base di grappoli di bottoni mediisiformi che, maturi, si staccano e

nuotano liberi. Questa prole della Velella acquista in séguito gli or-

gani riproduttori in numero di quattro, attaccati allo stomaco conico

ottuso, per la qual cosa le Velelle sono a considerarsi come animali

dimorfi, provveduti di generazione alternante.

Polipo centrale. Sorpassa in grandezza gli altri organi, è fusiforme,

allungato inferiormente a guisa di proboscide, biancastro, con bocca

circolare e labbro semplice, multiforme nelle contrazioni.

La Velella nuota alla superficie delle acque tenendo la cresta sempre

esposta all'aria; venendo a morire, il disco si capovolge. Le Velelle

vivono in allo mare, spesso riunite in gran numero. Il loro apparire

è piuttosto accidentale e solo s'approssimano alla riva, quando vi

sono spinte dai forti venti.

A Napoli, è dopo le sciroccate che se ne trovano rigettate in grande

quantità sulla spiaggia. Il Delle Chiaje dice che è comune nelle acque

di Nisida dopo le tempeste di primavera. A me è accaduto averne

più volte e sempre molti individui; nel gennaio 1865, nel novem-

bre 186fì, nel marzo 1867; moltissime poi rimasero a secco sul lido,

dopo la grande burrasca che imperversò a Napoli il 15 e 16 gen-
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naio 1867, Il 20 aprile 1869, per la prima volta, ebbi dei giovani

individui di questa specie. Facendo astrazione dalle dimensioni, molto

minori, la forma generale era identica a quella delle Velelle adulte.

La cresta molto sviluppata in confronto del disco, di forma non tanto

triangolare, anzi in alcuni esemplari- ellitica e negli individui più

piccoli quasi rotonda, mollo flessibile. L'apice della cresta in un

esemplare, era smarginato ed intaccato; faccio notare che questa è

una delle caratteristiche data da Quo)^ e Gaimard alla padella emar-

ginata dà essi trovala nell'Oceano pacifico, f^elella ovalis oblique

cristata; crista dorsali sursiim incisa; tabula inferiore tmtaculis

coeruleis inslrucla (Quoy et Gaim , 1824, Foy. de l'Uranie, p. 586,

pi. 86, fig. 9). Dal che credo si possa dedurre che i caratteri presi

dalla eresia, per creare delle specie distinte, siano mollo fallaci, po-

tendosi questa trovare tanto differente nella forma e dimensioni negli

individui della stessa specie. Tutte le Velelle adulte e giovani da me

vedute , avevano la cresta inserita sul disco, coli' angolo anteriore

volto a sinistra ed il posteriore a destra.

Credo vero quello che dicono Forskal, Blainville e Vogt, non essere

le fiatarle altro che giovani Velelle, corrispondendo i caratteri degli

individui osservati con quelli dati al genere Rataria (Eschscholtz,

Akalephen, p. 166).

1 marinari chiamano le Velelle Feletle, ed in alcune località sono

mangiate fritte.

Genere IL P o it p i t a, Lamarck.

Apparecchio idrostatico. Rappresentalo da un disco circolare solido,

jalino concamerato, senza cresta, con solchi e rialzi radiali.

Le concaraerazioni , sono concentriche disposte intorno ad una

ampia camera centrale ed aperte con pori nella superfìcie superiore

del disco. La camera centrale ha un unico ampio poro che corri-

sponde al centro del disco. ISelIa superfìcie inferiore vi sono, come

nella Velella, ciuffi di canali aerei microscopici.

Disco coperto da una membrana molle che sporgendo dal margine

cosliluisce un lembo.

Gli organi, sottoposti dal onosisco, disposti come nella Velella,

Voi. XII. 42
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1. Porpita mediterranea j Eschschollz.

Holoturia denudata. — Forskal, 1775. Deacript. anitn., p. 103, ed. Icon.

ver. nat. 1776. Tab. XXVI, fig. L.

Holoturia nuda. — Gmelin, 1789, Syst. p. 3143, ésp. 22.

Phyllìdoce denudata. — Modeer, 1790. Nouv. Mém. Stock.

Holothuria denudata. — Bruguière, 1791. Encycl
,
pi. XC, fig. 6 e 7.

Porpita glandifera. — Lamarck, 1816. Syst. An. sans vert. II, p. 485.

Porpita mediterranea. — Eschscholtz, 1829. Syst. des Akalephen, p. 177.

Porpita glandi/era. — Blainville, 1834. Man. Actin., p. 307.

Porpita mediterranea. — Lesson, 1845. Acaleph., p. 586,

Idem. — Rud. Leuckart, 1854, Zur naheren Kenntniss der Siph. von Niz-

za, p. 112.

Idem. — Kolliker, 1853. Schwimmp., p. 57-63, taf. XII.

Idem. — Kefersteia ed Ehlers, 1861. Zoolog. Beitrage, p. 34.

Disco. Convesso superiormente, concavo inferiormente.

I diafrainmi di divisione delle camere aeree sono sinuosi.

I pori della superficie superiore ed i ciuffi di canali aerei della

inferiore, sono disposti secondo i raggi.

La membrana che ricopre il disco è sottile e trasparente; nel lembo

spessa ed intensamente azzurra.

Tentacoli. Inseriti in due o tre serie all'orlo del disco, ricoperti in

parte dal lembo molle del medesimo, disuguali in lunghezza, clavati

all'estremo, e nella loro metà esterna forniti di tre serie di bottoni

orticanti pedicellati. L'ultimo bottone della serie inferiore è sessile

e corrisponde all'estremo della clava. Tentacoli e bottoni azzurri.

Polipi riproduttori. Disposti come nella Velella. Sono tubi allun-

gati cilindrici , con bocca a quattro lobi
,

provveduti di organi orti-

canti. Al peduncolo di questi polipi, come nella Velella, sono ade-

renti gemme raedusiformi. Sono bianchi quelli interni, ed azzurrognoli

gli esterni.

Polipo centrale. Come nella Velella, fornito però all'esterno di

nematocisti posti in ammassamenti longitudinali; bianchiccio.

INe ho veduto un solo individuo giovane il 20 aprile 1869.

A Messina sembra che non sia rara.



Su alcuni uccelli albini osservati a Lugano nel 1869. Nola del

socio dollor P. Pavesi.

(Seduta del 26 agosto 1869).

1 casi di cambiamento di colore nell'abito degli animali, e spe-

cialmente degli uccelli, acquistarono in questi ultimi tempi una certa

quale importanza, come ne fanno fede i lavori in proposilo di Lan-

fossi, Finger, v. Frauenfeld, v. Pelzen, Doebner, Altiim, Willemoes-

Suhm, V. Tschusi, ecc.; negli scritti slessi della nostra Socielà pos-

siamo annoverare un' importanle memoria del sig. Presidente Cornalia.

Per non ripetere cose ben noie sulle generalità, vi dirò soltanto,

illustri Colleglli, che alcuni casi io pure osservai, nel breve corso di

tempo da che mi occupo di storia naturale, p. e. nel Passero comune,

in cui l'albinismo è frequente e si provoca talora anche ad arte,

nella Passera mallugla, nel Zigolo giallo, nelle Averle cenerina e

piccola, nel Torcicollo, nella Ghiandaja e nella Cazzerà, nella Uon-

dine, nel Rondone e Topino, nella Cutrellola, nello Storno, Merlo,

Tordella, Cesena, ecc. Non ultimo dovrei citare quello di un'anitra

selvatica addimesticata, che trovasi ora nella collezione ornitologica

del fu G. Brambilla, passala al Museo civico di Pavia. Essa mi pre-

sentò lai colorazione da poter difficilmente riconoscere il suo sesso,

che, mentre l'abito in generale è di femmina, offre le penne arric-

ciale del sopraccoda, come nel maschio; io ne feci anni sono la

sezione e mi si mostrò femmina colle ovaje atrofiche, circostanza

questa, di assumere in parte o in tulio l'abito del mascjjio in seguito

a sterilità, che venne già falla rimarcare dal signor di Pelzen (1)

pei gallinacei.

Ho potuto pure studiarne altri esempi al Museo di storia naturale

dell' Università di Pavia, per licenza del suo illustre direttore G.

Balsamo-Crivelli, verso il quale non saprei abbastanza professare di

riverenza, gratitudine ed affetto. Tre si riferiscono ad albinismi nel

(1) A. V. PuLZEN, Ueber Farbenabdndemngen bei Vógeln. {Verhandlungen des k. k.

ool. boi. Gesellsch. in Wien. Voi. XV, 1865, Abhandl. p. 911. Vedi pag. 914, 946.)
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Passero comune {Pyrgita italica)^ Ira i quali uno offre', in alcune

penne delle ali e della coda, colori che ricordano i normali, avendo

più meno brune le remiganti primarie, e delle secondarie l'ullima

soltanto interamente bianca. E due a Rondini {Hirnndo rustica) al-

bine, r una delle quali vestita di bianco sporco con qualche piuma

rossiccia alla gola e macchie bruno chiaro qua e là sparse; altro ad

una Cutli {Biidytes flava) d'un bianco sudicio e giallognolo sbiadito;

e ad un bellissimo esemplare di Civetta [Athene noctaa)
^
preso nel

corrente anno a Pavia, lutto d'un biancopuro, a becco ed unghie

biancastri e ad occhi neri, il quale merita di essere particolarmente

menzionato, poiché, a quanto so, non furono ancora descritti albinis-

mi in questa specie. Altre simili variazioni con tendenza al bian-

cheggiare al nereggiare osservansi pure nella collezione precitata,

non tenendo conto degli uccelli domestici. Pavone, ecc. Così è dì

due esemplari di Capinera {Curruca atricapilla) presi nel 1868 sul

pavese, l'uno femmina in cui il cenerino della gola e del petto si è

mutalo in nero intenso e cenere misto di nero; l'altro invece albi-

cante, che al pileo presenta un variegamento di bianco, nero e

bruno e similmente bianche ne sono alcune penne delle ali e della

gola, E Storni {Sturnus vulgarìs) a colorito piìi o men pallido e bian-

chiccio, senza traccio di splendore metallico.

In quest'anno, essendomisi presentata la fortunata occasione di os-

servare a Lugano alcuni uccelli albini, credo opportuno descriverli
,

ciò che farò nel miglior modo possibile, ricordandovi che le lievis-

sime gradazioni di tinta, più che altrimenti, in questi sono di leggieri

rilevale dall'occhio, difficilmente espresse.

Citerò per primo un usignuolo (Luscinia philomela)^ che mi offri

da studiare il signor dottor A. Gabrini. Chi non conosce il modesto

manto del più soave musico, del notturno cantore? Ebbene, il nostro

individuo presenta ì colori normali su tulio il corpo, ma ha le remi-

ganti primarie dell'ala sinistra bianche, le prime un po' scuriccie,

e quelle dell'ala destra pur bianche, meno la 1.' e b.' brune e le

ultime un po' scuriccie alla cima. Del pari le penne della coda sono

bianche, leggermente scure alla cima, ma la ft.^ da cadaun lato e

le rettrici mediane sono bruno-chiaro.
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E un individuo divenuto assai vecchio in gabbia, non raro caso di

albinismo parziale, che affetta le ali e la coda, dovuto all'età, quale

il signor di Frauenfeld (1) chiamò Geraiocroismo,

Un secondo esempio lo riscontrai in un Merio [Menda vnlgaris)
^

di proprietà del signor don Alberto Poncini , che lo tiene da molto

tempo in gabbia, acciecato, ed è quivi divenuto albino; del resto

in questa specie ne sono descritti molli casi dagli autori e quello

citato da Frauenfeld (2) e nuovamente illustrato da Pelzen (3) è

mollo simile al mio. Ha il color nero normale, sua alla regione au-

ricolare, al petto, sul dorso e sull'addome presenta alcune penne

bianche, sparse
,
in modo da risultarne qua e là macchiato; sono

pur bianche una remigante primaria dell'ala sinistra ed una reltrice

ancor di sinistra; il becco è croceo ed i piedi bruni.

Altri due albinismi si riferiscono al Fringuello {Fringilla coelebs)^

ed eccovi le descrizioni compilate sugli uccelli viventi.

II primo ha becco e piedi roseo-carnicino. Occhio ad iride cinerea

e pupilla rosso-rosea, che meglio così si manifesta quando l'osservi

di fianco. Pileo bianco paglierino, presenta due fascie laterali caffè

e latte chiaro che passano sopra gli occhi, avvicinandosi alla regione

dell'occipite per prolungarsi poi giìi per la nuca. La regione orbitale

ha penne gialliccie, ma all'angolo posteriore dell'occhio comincia una

piccola striscia lineare caffè e latte sbiadito, che si- continua all' in-

dietro. Regione auricolare giallo paglierino. Gola bianca, petto bianco

con alcune sfumature carnicine e giallognole, addome bianco e fian-

chi bianco-giallognoli. Scapolari caffè e latte misto di giallognolo al

dorso, groppone giallo vivo. Penne dell'angolo dell'ala e copritrici

superiori caffè e latte ; il bianco della metà delle medie e delle

estremità delle più lunghe forma le fascie trasverse delle ali. Re-

miganti primarie e secondarie bianchiccie, colle barbe esterne mar-

ginate di giallognolo, come ne sono le copritrici. Le remiganti sullo

stelo, e le copritrici in tutto, sono sensibilmente ondulate. Copri-

li) G. V. Frauenfeld, Ueber Farbenabweichungen bei Thieren {Verhandlungen des

zoul. but. Vereins in Wien. Voi. Ili, 1833, Sitzungsb. p. 36).

(2) Loc. cit. pag. 42.

(3) Loc. cit pag. 930.
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trici superiori della coda caffè e latte, inferiori bianche e retlrieì

bianchiccie e caffè e latte. Le grandi penne delle ali e della coda

hanno lo stelo bianco, come tulle le altre piume del corpo.

Risulla quindi che il nero , il bruno ed il color feccia di vino de-

gli individui normali sono sommamente affievoliti o quasi scomparsi
;

il bel grigio ceruleo manca, e mancando la pigmentazione azzurra,

di conseguenza, quasi si direbbe col Cornalia (1), abbiamo anche

il cambiamento in giallo del verde normale al groppone. Ad onta di

ciò deve dirsi un albinismo quasi completo in quanto vi domina sul-

l'abito un bianco paglierino assai morbido e il bianco, ed ha l'oc-

chio rosso, circostanza considerata come il grado più elevato del-

l' albinismo.

Esso fu preso nelle vicinanze di Lugano nel maggio 1868 ancor

dal nido ed io lo tengo in gabbia dal mese di novembre ; sembra

però che goda di una debole salute, ha voce fessa e mi avvenne

alcuna volta di vederlo immobile e come tramortito. Alla fine di giu-

gno cominciò a spogliarsi di molle penne , le quali rinascono bian-

che o gialliccie.

L'altro fringuello fu catturato sul monte Ceneri nell'autunno 1868;

io l'ebbi nel dicembre e lo tenni per qualche tempo vivo nel mio

studio, ove mi rallegrava co' suoi accenti metallici, indi restituito al

suo proprietario signor G. Bianchi , nella primavera mori.

Presentava becco e piedi roseo-carnicino: occhio ad iride bruna

e pupilla nera. Pileo color di cannella , che alle parti laterali della

testa, cioè alla regione orbitale ed auricolare, si mischia al giallo-

gnolo e si fa ceciato sulla cervice e nuca
;

quivi si osservano ai lati

due fascie cannella prolungamento del colore del pileo. Tergo color

(1) Il sig. Cornalia, nella stia Nota sopra due casi di albinismo negli uccelli {Alli

della Soc. Hai. Se. Nat., Voi. X, 1867, pag. 44D), ciò dice a proposilo di un singo-

lare Panis coendeus alLino. in cui le parti azzurre sono divenute biancliej e le verdi

gialle. Mi pare che casi affatto simili, al Museo zoologico di Berlino, li vide già anche

Allum (Leucismen mùnsterlandisclier Vogel in Zool. Garten, VI Jahrg., 1865, p. H4,
vedi p. 115) nella slessa specie, in cui « denen nur das Blaue fehlte . e «die gelben

Partieen waren gelb gehlieben, die blauen welss geworden, und die grùnlichen Gelb^,

aberrazione che chiamò Acianismo. E ancora Willemoes-Suhm (Die Albinos unter den

Vògeln des hamburger Museums, ibid., pag. 407 , vedi pag. 408 ) nel Parus major.
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di cannella con qualche piuma più scura, scapolari bruno chiaro e

groppone giallo. Gola, pello e fianchi carnicino e parte inferiore del-

l' addome bianco-sporco. Ali bruno-chiaro colle due fascie Irasversali

bianche, la superiore larga e d'un bianco quasi puro orlato di gial-

liccio, la seconda più stretta. Le piccole penne del margine anteriore

dell'ala sono bruno chiaro misto di gialliccio; le copritrici che for-

mano la prima fascia bianca sono bruno cliiaro fino a metà, special-

mente alle barbe interne ; le grandi copritrici bruno chiaro per la

massima parte, orlale di giallognolo alle barbe esterne e sfumanti

in cannella. Le remiganti primarie dell'ala destra sono bruno-chiaro

fino alla quinta, con una macchia bianca sulle barbe esterne all'ori-

gine della terza e quarta; indi dalla 5.^ fino alla 10.^ penna dell'ala

il colore si fa assai più chiaro, le barbe esterne sono bianche e gial-

lognole e le interne sfumanti in bianco; poi due ancora sono più

brune e le ultime remiganti secondarie bianco sporco. Nell'ala sini-

stra il colore bruno delle remiganti primarie è più chiaro e le remi-

ganti secondarie sono brune. Della coda le copritrici superiori sono

bruno-chiaro, le inferiori biancastre carnicine; le timoniere bruno-

chiaro, di cui però la prima da ciascun lato è bruna all'origine con una

macchia bianca alla cima, e le due mediane sono totalmente bianche.

Insomma, confrontato un individuo normale con quest'albino, risalta

anche qui che le parli nere o nerastre sono trasmutate in bruno

chiaro, come alle remiganti e timoniere ; al pileo, cervice e lati del

collo l'azzurro cenere in cannella e ceciato, ed il verde normale del

groppone in giallo; è quindi da inscriversi tra gli albinismi imperfetti.

Amendue questi Fringuelli albini non corrispondono perfettamente

a quelli già descritti dai sig. Pelzen (1)> Altum (2), Willemoes-Suhm (3)

e Tschusi (4).

Gli ultimi due casi di albinismo riguardano la Cinciallegra {Pants

major).

(1) Loc. cil. p. 943.

(2) Loc. cil. p, il 5.

(3) Loc. cit pag. 409.

(4) V. V. TscHosi, Noiizen ùber Farbenmrietdlen bei Vogeln (Verhandlungen des ft. k.

Gesellsch. in Wien., voi. XVII, 1867. Abhandl., p. 687, vedi p. 691).
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L'una aduUa fu uccisa alle Taverne nel Luganese alla fine dell'au-

tunno 1868 e acquistala poi, già imbalsamata, pel Gabinelto di Sloria

Maturale del Liceo di Lugano, assieme al primo fringuello suaccennato.

Ha becco nero-chiaro, piedi cenerinocilestrognoli. Pileo nero-lava-

gna , collo bruno, che diventa sempre più chiaro sulla gola, parie

media del pelto e dell' addome , ove va scomparendo ; invece del

brillante nero lucido cangiante in violetto. Il bianco della regione

dell'orecchio e della nuca esiste come d'ordinario, ma è leggermente

sporco. Verde giallognolo al dorso , cenerino al groppone. Giallo

sbiadito ai lati del petto, fianchi ed addome. Le piccole copritrici

superiori delle ali sono d'un cenerino chiaro, e solo alcune ricordano

il celeslognolo normale; le grandi d'un bruno cinereo incerto colla

cima bianca che si distacca dal resto per una piccola fascia lineare

ondulata più scura. Copritrici inferiori bianche. Remiganti primarie

bianche e brune assai chiaro; tutte hanno lo stelo e le barbe esterne

bianco più o men puro, le barbe interne bruno-chiaro che si fa più

intenso all'origine della penna e ne lascia !a cima ed una stretta orla-

tura bianche; dopo la quarta le remiganti sono più bianche. Le se-

condarie bruno assai chiaro col margine leggermente giallognolo.

Penne del sopracoda appena appena bruno cinereo, terminate di bianco

sporco; delle copritrici inferiori della coda le esterne sono bianche,

e le interne, invece di essere nere e bianche, sono bruno-chiaro,

alcune quasi interamente bianche. Timoniere a stelo e barbe esterne

bianco sporco, mentre le interne sono bruno chiaro, che diventa

più scuro verso la base e bianco all'estremità. Nella prima da ciascun

lalo, quantunque il bruno sia assai sbiadito, si rimarca ancora la

parte bianca di cui è provvista d'ordinario; le mediane quasi intera-

mente bianche e solo leggermente cineree all'origine. La disposizione

del colore col modo di sovrapposizione delle penne fa si che la coda

si presenta bianca vista dal di sopra e bruno-chiara dal di sotto.

Come vedesi adunque 1 colori persistono nell'individuo al loro

posto, ma con tinte più sbiadite e solo il nero quasi fa difetto, pas-

sando con gradazioni fino al bianco sporco ; la slessa tinta di fondo

delle piume del corpo divenne d'un cenere assai più chiaro del normale.

L' albinismo in questa specie è piuttosto frequente ; ne riporlano
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alcuni casi i signori Frauenfeld ( I ), Pelzen (2), Willenioes-Shum (3)

e Tschusi (ft), ma nessuno dei loro mi pare corrisponda al mio, seb-

bene entri anch' esso in quella sorta di aiiotnaiie albiniche che dis-

sero clorocroìsmo od albinismo imperfetto^ coli' innesto di albinismo

parziale sulle ali e la coda.

L'altra cinciallegra, giovane, vispa e ciarliera , offre una colora-

zione simile alla precedente ed ancor lìiù pallida, però tale da

ascriverla allo stesso gruppo di albinismi. Ha il pileo bruniccio-chiaro

incerto e lucido, regione auricolare bianco-nivea , rettrici e remi-

ganti bianco sporco, parli gialle ed olivastre assai smorte, occhi a

pupilla nera, becco e piedi scuri e cilestrognoli.

Essa fu presa in principio del maggio scorso al Molino delle Ta-

verne nel Luganese, in un nido in cui erano quattro albini insieme a

sette altri individui normali. Aveva allora il vertice e l'occipite, il

collo ed il coccige quasi nudi o con piume nascenti, che mostravano

già l'affezione albinica. Ne devo la conoscenza al sig. G. Stoppa di

Lugano.

Prima di chiudere questi cenni, permettetemi che aggiunga due

parole di considerazione. Le cause efficienti della mutazione in bianco

del colore delle penne ponno dirsi ancora ignote e ben poco si co-

nosce anche intorno ai modi coi quali essa succede. E ben naturale

quindi che fossi tentato anch'io, per quanto lo concedevano le mie

forze , a studiare la questione nei casi offerti.

Osservando al microscopio, come la circostanza richiede, io ho sem-

pre visto le penne degli albini con barboline in via di rottura, tron-

che, spesso colla sostanza corticale staccala sotto forma di uncinetti,

e talora mancami affatto di barboline; anzi questa condizione parti-

colare qualche volta si verifica anche per le barbe e della penna non

rimane che lo stelo. È un fatto abbastanza saliente , e più di tutte

osservai in tale stato le penne delle ali e della coda.

Non è dunque sempre vero, come altri scrisse, tra cui il Miiller (S),

(1) Loc. cit. p. 41.

(2) Loc. cit. p. 919.

(3) Loc cit. p. 408-9.

(4) Loc. cit, p 690.

(5) J. W. V. MiJLLER, ì)es changements qui s'opèrent dans la'^coloralioii''des oiseaux

(Reuue et Mag. de zoologie, Il sèrie, t. VII, 1855, p. H3, 161, vedi p. 162).
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che gli albini hanno penne egualmente sviluppate come gli uccelli

normali
;
quelle affette da scolorimento sono come in uno sialo di

corrosione, malate (Federkrank), per servirmi di una espressione del

sig. VVilleraoes-Suhm, il quale pure sospettò la cosa.

Di più le penne degli individui albini osservati mi si presenlarono

sempre ricoperte come da una polvere colorala, ora proprio aderente

alle barboline e alle barbe, ma fuori di esse, ora invece tra le une

e le allre, che ritenni pigmento; infatti nell'asse midollare di cia-

scuna ve n'era sempre in mollo minore quantità, meno ancora nelle

barbe piìi brevi, anzi alcune volte le barboline n' erano affatto prive.

Il che permette quindi una maggiore trasparenza, e laddove la penna

normale si mostra colorala
,
quella dell'albino è pallidissima o quasi

incolora.

Per poter veder meglio questa materia, fuori, doveva servirmi a

preferenza di penne non già scolorite , ma in processo di scolori-

mento. Procurai di evitare tutto ciò che mi potesse condurre in er-

rore sulla sua natura , e mi convinsi vieppiù che era pigmento per

la sua noia solubilità nell'olio. Per termine di paragone infine usava

di penne del medesimo posto del corpo di individui della slessa spe-

cie a colorazione normale e viventi o freschi, giacché in quelli delle

raccolte non è raro di osservare ancora questa specie di stravaso,

qui dovuto ad altre cause.

Il risultato delle mie osservazioni sarebbe coadjuvato dall' indu-

zione del sig. V. Palio di Ginevra , emessa nel suo pregevolissimo

lavoro pterilografico (1); qui parlando egli dello scolorimento, che

succede in alcuni casi normali, si fa quest'interrogazione:

" Nous avons vu dans quelles conditions l'extravasion s'opérait en

» temps ordinaire; ne pouvons-nous pas trouver dans les mèmes causes

M l'explication de cerlaines décoloralions morbides. Ne pouvons nous

M pas comprendre par le mème mode d'action l'apparìlion des albi-

« nismes lenls, généraux ou partiels, sur des plumes qui, d'abord

» colorées n'ont pas mué , mais doni la coloralion est petit à petit

(1) Des diverses modifications dans les formes et la coloralion des pJumes, par Victor

Patio (Méinoires de la Soc. de Phys. et d'Hist. nat. de Genève, t. XVllI, 2.^ parte, 1866,

pag. 249).
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» ressortie; c'est un cas nalurel poiir beaiicoup d'oiseanx, pourquoi

>» ne pourrail-il pas se présenler accidenlelleraent cliez d'auires?»

wA cause de l'écliange continu enlre l'inlérieur et l'exlérieiir,

» les pluines poiissées blanclies ne pourront jainais présenler qu'une

» poussière exiérieure bianche aussi ; tandis que les pluines pous-

» sées colorées et devenues blanches monfreront, au contrarie, à un

« cerlain moment, une poussière colorée » (l).

Se quanto esposi ricevesse conferma mi parrebbe a sufficienza pro-

vato che in alcuni casi, come negli albinismi imperfetti, nei geraio-

crostici, ecc., lo scolorimento sino al bianco delle penne si faccia per

vero stravaso della materia colorante in seguito ad una rottura dei

tubuli che la contengono , spiegabile col continuo uso e colle azioni

atmosferiche ed esterne.

E cos'i un problema che riguarda lo scolorimento , cioè il modo

col quale esso procede, sarebbe sciolto. Ma restano ben altre inda-

gini, epperò, associandomi al voto di quelli che si occuparono di tal

questione. Vi esorto a pubblicare le Vostre osservazioni sull'albini-

smo, al qual uopo, per quanto mi consta , un vasto materiale esiste

nei Musei Italiani. Dalle Alpi un saluto fraterno ai Colleghi riuniti

in Catania.

Lugano, agosto 1869.

Intorno la posizione straligrafìca del Clypeaster allus Lk. Nola di

G. Seguenza,

(Seduta del 25 agosto 1869.)

Ogni fossile può riuscire di potente soccorso al geologo nella

esatta determinazione cronologica dei terreni, ma taluni gruppi si

prestano viemmeglio, ora perchè le determinazioni specifiche si pos-

sono fare più agevolmente, altra fiata perchè i limiti stratigrafici

delle specie sono assai ristretti e ben determinati, di manierachè esse

giovano meravigliosamente allo scopo geologico. A tal categoria senza

dubbio spettano gli echinidi, che godono quasi sempre dell'uno e del-

l'altro privilegio, di maniera che i signori Desor e de Loriol ebbero

(i) Loc. cit, p. 301 ; estratto p. 53.
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a dire: Aussi les cjéulogues ont ih pris V habitu.de (Ten appeler de

préférence aux Ecltinides^ lorsqu'il s'agii de délerminer des lerrains

d'un àìjc dovkux. C'est gràce aux ressources fournies par VEihi-

nologie, que certaines divisions ou subdivisions des lerrains sccon-

daires et tertiaires ont pu étre élablies et parallélisées d'ime manière

certaiue et positive (1).

Fra i varii ecliinidi di specie ben noia v'ha comunemente sparso

in Europa il Clypeasler altus l.k., il quale da tulli i paleontologi

fu mai sempre ritenuto siccome oarallerislico della formazione mio-

cenica. Infalli esso fu rinvenuto a Dego nel mioceno inferiore (2),

alla collina di Torino (5) ed a Malta nel mioceno medio, ed in molti

luoghi dell'Europa meridionale nel mioceno superiore, siccome in

Francia a Dax e Bordeaux, in Italia a San Miniato, nella Corsica,

nella Sardegna, in Sicilia presso iVJelilli (4), in Capraia, in Creta, in

Algeria, ecc. ecc. (5).

Alloraquando nel settembre del Ì86k trovavami a visitare in

Torino le collezioni della scuola d'applicazione del Valentino, mi oc-

correva di osservare fra le altre una collezione di fossili raccolti al-

l'isola Pianosa, fra i quali molti echinodermi, ed insieme il Clypeasler

altus Lk.

L'egregio prof. B. Gastaldi annunciavami che tali fossili proveni-

vano da uno slralo pliocenico, il quale fatto veniva da me dubila-

tivamente accettato, perchè tra essi figura il Clypeasler alias rilenulo

siccome caratteristico della formazione miocenica (6). In siffatto dubbio

(1) Échinologie helvélique, J868. Iiilroduciion.

(2) Vedi: G. Michelotti, Éludes sur le miocène inférieur de V Italie septentrionale

,

pag. 24.

(3) Vedi: G. Michelotti, Luogo citato; e Descriplion des fossiles des lerrains mio-

cénes de l'Italie septentrionale, pag. 65.

(4) Vedi: A. Aradas , Monografia degli echinidi viventi e fossili di Sicilia- Parte 11,

pag. 22.

(5) Per tutte queste varie località, vedi: A. D'OrbygnVj Prodrome de paleont.

(6) li prof. Gastaldi mi rimetteva recentemente un elenco degli echinidi di Pianosa

determinati dal sig. Desor, cioè :

Psammechinus Ducici. Glyphoasphus diffìcilis,

» Serresii. Clypeasler altus.

Conodyphus Lucae. Brissus imbricaius.

Echinolampas hemisphericus. Schizaster Scillae Agass.

Si nota in questo elenco, che le specie sono per la maggior parte mioceniche.
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reslava la mia mente sino al cominciare del presente anno, allor-

quando riconobbi che anco gli strati inferiori della formazione plio-

cenica racchiudono il Clypeaster altus^ essendomi venuto in pensiero

di determinare con precisione quale posizione stratigrafica occupa in

Calabria, il Clypeaster allus^ che vi si raccoglie in tanta abbondanza,

ed in esemplari di perfettissima conservazione.

Il giorno 29 gennajo mi faceva a visitare le colline che sovrastano

lungo la spiaggia, che si estende a settentrione di Reggio, ed il mio

egregio amico ingegnere sig. G, Costantino mi facea egli stesso da

guida
;
percorrendo quei luoghi riconobbi costantemente che la costi-

tuzione geologica di quei terreni si presenta daperlutto uniforme. Le

parti basse e spianate, nonché le colline piìi prossime alla spiaggia

risultano di sabbie quaternarie ricche di fossili, quasi tutte di specie

viventi nel prossimo mare, delle quali sarebbe inutile ripetere qui

le denominazioni.

Le colline più elevate piìi scoscese e più prossime alla formazione

cristallina, di cui risulta la parte centrale di questo ramo dell'Appen-

nino, sono formate anch'esse di sabbie, ma di epoca ben più antica,

dovendosi indubbiamente riferire all'antico pliocene ossia alla forma-

zione zancleana. Questa roccia per la sua posizione stratigrafica, sot-

tostà immediatamente alle sabbie quaternarie, e sovrasta ai grès ed

alle puddinghe mioceniche, che poggiano sui terreni cristallini.

Una tale disposizione stratigrafica si osserva bene salendo dalla

spiaggia verso Scurdumiti, contrada presso Fiume torbido: — infatti

prima delle colline e dei piani inclinali mollo eslesi e solcati qua e

là in mille modi per l'azione erosiva delle acque, ricchi di fossili

variati, rappresentano il quaternario, che costituito di sabbie poco

coerenti, mostrasi negli avvallamenti di erosione, soprastante alle

sabbie zancleane. Dopo aver percorso lungo tratto su tale forn)a

zione, alla contrada Testa del prato si presentano rocce scoscese ed

erte, che sono dei grès e delle puddingiie mioceniche privi di fossili;

dopo breve tratto di acclive salita si trovano potenti depositi di

sabbie zancleane, che sormontano quella formazione miocenica, e

racchiudono abbondante quantità di fossili varii, trai quali si raccol-

gono numerosi e conservatissimi esemplari del Clypeasler altus.
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I fossili che accompagnano questo ecbinoderme sono riferìbili alle

seguenti specie :

Balanus concavits Bronn.

» M spongicola Br.

" » ecc. specie nuova

Pachylasma giganfeum Ph.

Octosia stromia Miiller

Serpula tre specie

Modiola barbata Lin.?

Pecten latissimus Brocchi

w fiabe Ilifunnis Brocchi

»j medius Lk.

« pesfelis Lin.

" varius Lin.

» pusìo Lin.

Lepralia (varie specie)

Myriozoon truncatum PalL

Cidaris specie?

Psammechinus specie?

Pecten scabreUus Lk.

» similis Lask.

» » specie?

» M specie?

Plicatula mylilina PhiL

Ostrea praegrandis Phil.

Ostrea unduta Lk.

» plicata Chemn,

^nomia ephippiuin in.

Salicornaria specie?

Escliara specie?

Crisia Hurnesii Reuss.

Cellepora pumicosa Lk.

/sts melitensis Gold.

Lophohelia Defrancei Ed. et H.

Viplohelia reflexa Ed. et H.

Coenopsammia Scillae Seg.

Echinolampas scutifurmis L. (1) Amphisiegina vtilgaris D'Orb.

Echinocyamus specie?

Da questo giacimento, e da quello di Terreti presso Reggio, dove

raccoglievamo benanco taluni frammenti del Clypeaster altus^ non

resta dubbio di sorta che tale echinide, nella Provincia di Reggio,

giace nella formazione zancleana, cioè nei più antichi strati del plio-

ceno, in quelli appunto che costituiscono il concatenamento del mio-

ceno al pliocene, l'anello tra queste due formazioni che rappresentano

l'epoca di transizione tra la terziaria media e la superiore.

Ma per molte ragioni, in altro lavoro da me esposte (2), lo Zan-

(1) Anco questa specie giacente nello zancleano di Calabria, riteneasi siccome esclusiva

del mioceno, vedi: E. Desor , Sijnupsis des Echinides fossiles , pag 308. — A. D'On-

BiGNY, Piodrome, voi. Ut, pag 140, n.° 2636. — F. I. Pictet, Traile de Paleonto-

logie, voi IV, pag. 210.

(2) La formation zancléenne ou recherches sur une nouveUe formalion tertiairej par

G. SuGCBNZA. [Buìletin de la Sociélé géologique de France ,
2"^ serie, l. XXV > p. 465.)
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deano nella triplice partizione dei terreni terziarii devesi riunire al

terziario superiore; e quindi il Clypeaskr altus riconosciuto sinora

nei varii membri del miocene, viene ormai constatato nella parte

inferiore del pliocenio, e propriamente negli strati più antichi dello

Zancleano (I).

Succinta descrizione della geologia di Barcellona e territori circo-

stanti. Per Ludovico Molino Foti.

Onorevolissimi Signori ^

Grazie allo studio delle scienze naturali, fatto sotto la direzione del

prof. Seguenza, mi avviai nelle discipline geologiche, e quindi natu-

ralmente mi diedi ad esaminare la costituzione del mio luogo nativo,

come quello, che, per la lunga dimora, potevo con più agio studiare.

Per vero poco o male può dire il geologo viaggiatore, obbligato a

fare in pochissime escursioni la geologia d'un paese^ principalmente

ove molteplici sono le epoche delle rocce, e disordinata la stratigrafia;

poiché egli non può i terreni esaminare in tutte le località, non può

i fossili raccogliere con scrupolosa esattezza, né seguire tutti gli acci-

denti stratigrafici, le quali cose in complesso costituiscono il criterio

certo per fissare la geologia d'una regione.

La superficie ch'io sottopongo alla vostra disamina é di circa et-

tari 27,940 (2).

Per quanto io mi sappia nessuno finora si è occupato della geologia

dì Barcellona in modo speciale ed esatto: le carte geologiche tutte

riboccano di errori.

(1) Lo zancleano messinese presentasi formato alia base da strati alternanti di sabbie

e marne bianciie, nel mezzo da un calcare a polipai e bracliiopodi, in allo da marne

giallastre. Ciascuna di queste formazioni ha i suoi fossili speciali. Or le sabbie cala-

bresi sono esattamente sincroniche degli strati alternanti sabbiosi e marnosi del mes-

sinese, e quindi rappresentano lo zancleano antico, i primi strati del plioceno.

(2) BusACCA, Dizionario geografico e biografico della Sicilia, 1850.
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Il nobile C. Porro e Balsamo-Crivelli nel loro Schizzo geologico d'Ita-

lia, con una zona di terreni cristallini, che dal Faro si prolunga fin presso

Taormina, separano i terreni terziarii del versante orientale della pro-

vincia di Messina, da quelli del settentrionale, i quali finiscono a Spa-

dafora con una breve zona semicircolare giurese. Il Capo di Milazzo

è segnato con la zona cristallina; il rimanente fino alTEtna ed a

Palermo è cretaceo (1)1

Il Collegno non è che l'originale da cui il Crivelli copiò la sua

carta, e ne sono però le medesime le indicazioni, e gli errori (2).

Queste carte tutte a nuli' altro giovano che a mostrarci come a

quell'epoca scarse ed incerte fossero le cognizioni, che si aveano sulla

geologia siciliana!

Helativamente alle inesattissime carte del Collegno, e del Balsamo-

Crivelli, meno inesatta è quella dell'Hoffniann, il quale però si limila

a notare piuttosto la composizione mineralogica, e non l'epoca delle

formazioni. — Egli continua la zona dello gneiss e del micascisto del

Peloro fin presso S. Paolo, villaggio di Barcellona, e sopra Castroreale.

Nota un calcare nello gneiss in S. Paolo, in Bafia, ed al Capo Tio-

dari. L'estretua punta di Milazzo è granito. Una breccia conchigliare

copre Barcellona, formando una zona attorno al Capo di Milazzo. Il

rimanente del territorio resta coperto di gres (3).

L'unico a riconoscere la esalta costituzione geologica di Barcellona

fu il prof. Seguenza; ma egli, assorto in molti altri incominciati la-

vori, non potè illustrarla, limitandosi a pubblicare un breve annunzio

sulla scoperta del Roloinagiano di Barcellona (^t), e quindi una memo-

riella indirizzata alla Società italiana di scienze naturali (5); e qual-

(i) Nob. C. Porro e Balsamo-Crivelu, Carta geologica d''ItaUa.

(2) H. DE GoLLEGNO, Esquìsse d'une carte géologique d'Italie. Paris, 1846.

(3) Prof. Fedrrico Hofkmann, Carla geologica della Sicilia.

(4) Sequenza, Breve noia intorno al cretaceo della Provincia di Messina. Barcellona

neìVEco del Longano, anno 1, n. 3.

Sequenza, Poche parole sulla formazione cretacea dei territorii di Barcellona e Ca-

stroreale. Nell'Eco del Longano, anno 1, n. 13. Barcellona.

(5) Sequenza, Sul cretaceo medio dell'Italia meridionale. Atli della Soc. Italiana di

Scienze naturali, voi. X, fase. II.
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che cenno sui terreni terziarii nella sua uUima memoria sullo Zan-

cleano (i).

Ecco, Signori, per quante ricerche ho potuto fare, quali sono le

cognizioni che sinora si hanno sulla geologia barcellonese; la cui

grande importanza, e la poca o nulla conoscenza che di essa si ha,

mi ha spinto ad abbozzare questo qualsiasi lavoruccio che ho l'onore

leggervi, ove la vostra pazienza lo soffra.

CAPITOLO PRIMO.

Orografia ed idrografia.

A dare uno sguardo sull'insieme dell'orografia barcellonese, il no-

stro occhio resta sorpreso dal quadro veramente stupendo, che ci offre:

sembra proprio esser presenti ad uno di quei panorami pittoreschi,

onde va si superba la Svizzera. Ma quanto più variata, ma quanto

più rigogliosa ne è in Barcellona la vegetazione! — Come gaiamente

lo sguardo limitato a mezzo giorno dalle creste dei graduati monti,

su cui eslolle l'Elna il bianco suo capo, si perde a settentrione nel-

l'azzurro orizzonte marino, su cui, quasi a guardia del golfo di Bar-

cellona, si scorgono le ignivomi isole Eolie!

Una serie di montagne nella direzione ^'-E, SO, a cominciare da

S. Lucia sino a Bafia, cingono il territorio in discorso. — Desse son

tutte composte di terreni riferibili all'epoca cristallina ^ e vi predo-

mina sempre il gneiss ^ e varii schisti cristallini con spesse rocce

iniettale. — Al solo mirarle anco da un punto allo della città, voi

delermineresle facilmente, o Signori, la natura di questi monti. Infalli

essi sono acuminali a mo' di piramidi: carattere proprio delle mon-

tagne cristalline. — Però talune, che inclinalissime sono alla base,

terminano con una vetta arrotondala: ebbene ne è facile lo spiegarlo;

i terreni cristallini^ che ne costituiscono la base ed il mezzo, termi-

nano con una formazione calcarea.

H) Sequenza, La formalion zancUenne, ou recherches sur une nouvelle formation ter-

tiaire. Bull, de la Soc. géol. de France, 2 serie, t. XXV, pag. 465.

Voi. Xil. 43
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Questa serie di montagne si continua ancora da Bafia, ov'è tagliala

dal fiume Termini, sino a .Milici, Rodi, iMazzarà, e cosi via costeggiando

il liltorale ma nella direzione E 0, finche va a terminarsi al Capo Tin-

dari. — 1 caratteri, e la composizione ne sono quasi gli stessi.

Un'altra serie di montagne meno alte, facente angolo acuto con la

prima, si estende pure, frastagliala da un maggior numero di cocuzzoli,

da S. Lucia a Castroreale. Dessa incomincia con l'acuminato monte

Landò, composto di gneiss^ di pudinga e di calcare cristallino; viene

quindi la Costa-Lisi sopra Gala, alta montagna formata da un enorme

strato di calcare cristallino grigio interposto nello gneiss; quindi

vengono altre montagne tutte composte di gneiss.

Giace interposta a queste due catene cennale, una breve e fertile

valle, parallela alle montagne: è la valle di Migliardo composta di

argille variegate.

Le sue acque scorrono pei due lati opposti: dal N-E un torrente

le riceve, il quale attraversa la seconda catena discavando un profon-

dissimo ed angusto solco nel calcare cristallino, spartendo cosi il

Monte Landò dalla Costa Lisi. Scorre quindi al mare serpeggiando la

pianura col nome di torrente Idria.

Un altro torrente riceve le acque SO, il quale si apre il varco

attraverso alla stessa catena, ma nello gneiss, e va a confluire col

Longano.

Succedono quindi in ordine discendente dei poggi, che vanno mano

mano degradandosi, sicché in ultimo si è al punto di non saper di-

stinguere il pendio delle colline dal falsopiano della pianura, clie

estendendosi dappertutto coperta di rigogliosissima vegetazione, va

a terminare al mare in una curva ellittica, che prolungandosi ai due

lati nel Capo di Milazzo ad est, e nel Capo Tindari ad ovest, con-

forma il golfo di Barcellona,

Queste mediocri colline sono tutte d'epoca terziaria o pleisloce-

nicttj e le marne, le argille, i grès, o i depositi alluvionali ne sono

i precipui fattori.

Tra esse e le mantagne cristalline c'è un distacco più o meno

esteso, ma sempre marcatissimo: sono le valli (di erosione) di Landò,

di Gala, di Pilato, di Rodi, di Lacco,
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Desse si distendono sempre nella direzione delle montagne primi»

live, ed interposte tra queste e le montagne terziarie e pleistoceniche,

che sieguono la stessa direzione delle prime, ma sempre e costante-

mente segnano il limite Ira queste e quelle.

A vari punti le aeque, che scolano da queste valli, riunisconsi in

ruscelli, che si aprono dei varchi negli strali terziari, e perpendico-

larmente alla loro direzione, finché, riunendosi ad altri torrenti, for-

mano i fiumi Meri, Idria, Longano, Termini, Viglialore.

Quello che più è bello ad osservare nell'orografia barcellonese, si

è l'evidenza con cui essa stessa mostra le cause, da cui ripete la

sua origine.

In falli quattro grandi periodi costituiscono la geologia barcello-

nese; parlo almeno dei più eerli, dei più appariscenti, poiché qual-

che altro periodo problematico non interessa per ora il mio argo-

mento, e sono: il periodo Primitivo^ il Cretaceo^ il Terziario, ed il

Pleislocenico.

L'epoca primitiva è rappresentata dallo gneiss^ dallo gneiss anfi-

bolico granatifero y dallo gneiss anfiholico senza granati; dai mica-

schisti, dal calcare cristallino, dalla fillade (ì), e da una grauvache

brunastra {?).

L'epoca cretacea è rappresentala da uno strato marnoso.

Viene quindi l'epoca terziaria rappresentata da un deposito di

argille variamente colorate in verde, in giallo, in bruno, in blu, con

straterelli interposti di calcari, e di marne di vari colori, in un cal-

care nummulitico, in grès compatii, che roano mano passano a gres

poco tenaci, a sabbie, nelle pudinghe, nelle marne bianche, nelle ar-

gille sabbiose, e nei grès giallastri.

Finalmente viene il quaternario con le sue sabbie, e la sua

alluvione.

Questa breve digressione, che mi giova ancora perchè vi dia un

quadro iniziale e generico sulla costiluzione geologica di Barcellona,

mi mette nella possibilità di poter rintracciare gli effetti, che susse-

guivano alla lotta continua, lenta, terribile della degradazione meteo-

rica e fluviale, che ap[)ellerei il modificatere continuo della super-

ficie terrestre, con la struttura, con la direzione, e con la minera-

logica composizione delle rocce.
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Adunque immaginiamo il suolo barcellonese ancora umido delle

acque del mare, che tuttavia fa sentire lo scroscio dei suoi fiotti, che

si ritirano, per cedere il luogo alle terre, che s'innalzano, lasciando

dietro sé lo sterminio della \ita marina, per farvi sviluppare la vita

terrestre: ebbene avremo un vasto altipiano a lieve pendio, uniforme,

deserto, coperto di ciottoli e di ghiaie, qua e là però traforato da

qualche punta su cui le azioni chimiche e meccaniche aveano inco-

minciato ad esercitare i loro diritti, e che quando tutto era mare,

desse erano isolotti, o scogli.

Le pioggle incominciano il loro lavoro: attorno agl'isolotti, mentre

che il suolo si solleva, si formano dei solchi, che son rigagnoli, e co-

minciano a scavare il loro alveo nei ciottoli, e nelle sabbie, confor-

mando così dei fossati con direzione uguale a quella dei sedimenti,

meno di qualche punto trasversale, da cui scappano per scendere al

mare. Ma il suolo s'innalza ancora, aumenta la sua superficie, e le

acque a scolare vanno in ragion diretta: la corrosione è più energica;

ma le acque hanno già un alveo, e corrodono ancora in quella dire-

zione. Le ghiaie, i ciottoli, le sabbie furon corrosi; si presentano i

grès, che soggiacciono alla medesima erosione: l'aspetto generale del-

l'orografia è determinalo.

11 suolo è già tutto fuori, e mentre altrove sul territorio altri ru-

scelli irrigano variamente i ciottoli, le ghiaie, e le sabbie per for-

mare poi, quando corroderanno i grès e le argille, le colline a lieve

pendio, che attualmente osserviamo, là, ove prima era incominciala

la corrosione, un teatro di distruzione si presenta.

Da un lato la formazione dei gneiss, offrendo per la denudazione

vasta superficie all'atmosfera, si decompone, ma l'immenso deposito

di calcare cristallino, che le sovrasta, la preme, la pigia, e lo gneiss

scoscende, scoscende il calcare; orribili precipizi ne conseguitano, e

le montagne primitive incominciano ad assottigliarsi, ad acuminarsi;

pigliano insomma la forma, che hanno attualmente, che è loro carat-

teristica.

Dall'altro canto le acque dei torrenti, ingombri nel loro corso dai

materiali scoscesi urlano qua e là, travolgono enormi ciottoli, e li

triturano contro i sedimenti terziari!, che ne risentono gli effetti au-
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mentando nella loro denudazione. Gli stralerelli di argilla e di sabbia,

che Ira loro sono interposti, l'agevolano, e la formazione terziaria si

allontana, sempre parallelamente alla sua direzione dalla primitiva,

gettando i germi di una serie di valli. Lo spessore del terziario su-

periore è già segato; eccoci alla formazione eocenica, alle argille va-

riegate. Qui la distruzione delle acque non ha più ritegno: il lavoro di

mina ha il soppravvenlo su tutta la linea.

Le acque per la posizion di pendio scorrono sul letto formato dalle

argille variegate , avente a lato l'enorme muraglia della formazione

terziaria; e nel mentre il torrente agisce corrodendo lateralmente que-

st'ultima, angustiandone così la base, le argille eoceniche pregne di

acqua si rammolliscono, scivolano, camminano; la formazione terziaria

perde equilibrio, non può scivolare, si spezza, mina, determinando

così enormi tagli a picco superanti talora i 200 m. Quello che ne

conseguita facilmente l'immaginate, o Signori.

La profondità di corrosione, che viene limitata dall'altezza di livello

dei torrenti, sarebbe immensa sulle argille, ma essi scorrono in senso

verticale alla direzione dei terreni terziarii , cosi sono obbligati a

passare attraverso a questi, che dal canto loro mitigano la potenza

corrosiva, e contrappongono un argine a quella massa, direi, immane,

pastosa, mobile, funesta. Però questa distruzione, che non possono

portare nel senso altimetrico , la portano nel senso della superficie
;

poiché il pendio delle valli venendo ad inclinare sulla formazione

terziaria, fa sì che le argille, che continuamente si rammolliscono,

scoscendano, traggano seco in mina i grès terziarii, e le valli si

allarghino di continuo, rovesciando le acque per gli sbocchi aperti

attraverso i sedimenti terziarii e pleistocenici.

Ma questo lavoro di distruzione è già enorme. Del calcare cristal-

lino^ dei calcari compatti j della piidinga e dei grès miocenici tutti

depositi spessissimi, non rimangono che lembi sparsi qua e là a testi-

moniare la loro esistenza. 11 Tortoniano, lo ZancleanOj V^slianOj il

Sahariano a dodici chilometri al più distante dal mare non isperate

rinvenirli: tulio fu distrullo e portato a quella grande officina onde

era uscito!

Ma si distrugge per edificare: i vecchi continenti si distruggono, si
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corrodono per trasportare le loro macerie nei circostanti bacini geo-

genici, e tessere la stoffa subacquea di nuove terre che sorgeranno!

^ìel mentre che un materiale cosi enorme veniva depositato nel fondo

del mare, questo si sollevava, come lo dimostrano il Capo di Milaz/o,

il Capo Tindari, la valle di Gala, che vi descriverò, e le acque con-

trastate nel loro impero dal solicvamenlo e dall'interramento finirono

col rilirarsi, dando luogo alla bella pianura di Barcellona, che oggi

costituisce il tesoro della provincia di Messina.

CAPITOLO SECONDO.

Terreni primitm.

A. Laurenziano inferiore.

Lo studio chimico delle rocce sedimentario

é sovente di grande utilità alla geologia (1).

Dappertutto qui, come altrove, l'epoca primitiva ci si presenta cir-

condala da dubbi numerosi, come quella che fu sempre negletta dai

geologi, i quali mostraronsi contenti dell'indefinito nome di epoca

primitiva, o metamorfica, o cristallina. E, cosa curiosa, il più antico,

ed il più moderno degli evi geologici, così trascurali per lo addietro,

oggi sono quelli che quasi più degli altri, pel loro interesse, attirano

l'attenzione dei naturalisti. E già qualcosa si è fatta; e VEozoon ca-

nadense, e l'Uomo fossile formano il tema delizioso a un tempo ed

interessantissimo d'oggigiorno.

Egli è un fatto che la somiglianza mineralogica degli equivalenti,

onde risulla uno slesso orizzonte nelle varie contrade, è in ragion

diretta della loro antichità. Cosi mentre il Quaternario accenna grandi

differenze mineralogiche in piccolissime estensioni, l'epoca primitiva

è letteralmente uniforme quasi ovunque (2).

(1) Sequenza, Nota intorno alla fluorina siciliana. Atti della Soc. Italiana di scienze

naturali, voi. V.

(2) Sul proposilo mi piace ripetere qui le parole del Daubuisson:

« Les formalions minérdles montrent encore, sous le rapporl de leur étendue, une

«différence notable dépendant de leur àge relatif. Les plus anciennes, les granitei,
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In questo caso perciò, non potendoci giovare della paleontologia,

che per lo più mancano i fossili, ci riesce assai proficuo un allento

esame mineralogico; e, quasi direi, che coi soli caratteri litologici,

potremo con molta certezza sincronizzare i varj membri di quest'epoca,

per quanto immensa altrettanto oscura; ed io lo farò per ora som-

mariamente, Signori, riserbandomi su tale oggetto esclusivamente,

un lavoro più esteso e più accurato, sperando estendere le mie os-

servazioni su gran parte della nostra provincia.

Gneiss (lett. £, tag. 1). — Lo gneiss è assai sviluppato in Barcello-

na, e, fino alle ricerche che mi è stato permesso fare fin oggi, ho

riconosciuto essere la roccia stratificata la più antica. Vi predomina

il quarzo ed il feldspato; la mica vi è grigio-oscura; il suo colorito

è bianco-grigiastrOj o bruno; gli elementi vi sono intimamente me-

scolati; è bene stratificato, ma la tessitura è poco scistosa, e si rompe

facilmente in piccoli pezzi. Qualche volta desso da grigiastro si tra-

muta in leggero verde, come si osserva nella valle San Paolo e nelle

coste di iMusciano e di Pirgo sopra Milici.

Granito. — Sparsi nello gneiss sonvi filoni ed iniezioni di varia

natura. Cosi il granito è comune sotto la seconda forma.

Sembra a feldspato ed a mica bianca (lett. iV, tag. I) quasi gene-

• gneiss eie, soni générales; elle semblent avoir enveloppé toul le globe, sur tout ses

• points, soli qu'oii les voie iiruiiédiatement à la surface, soli qu'on puisse les alleindre

• au dessous des couches qui les recouvrent , on les relrouve cxactemenl avec les mémes

• caractéres en Asie el en Amérique, comme en Europe. Les suivanles, les pliyllades, eie.

• se présentenl aussi avec les mémes caractéres; mais eiies manquenl dans un grand

• nombre de conlrées; ou parce qu'elles ne s'y soni pas originairement produites, qn'il

• se formali par exemple des gneiss dans un lieu, tandis qu'il se formait du phyllade

• dans un autre, ou parce qu'elles y ont élé posterieuremenl délruiles, soil par l'ac-

• lioii du lemps, soil par l'elTet de quelque circoslance locale. Plus avant, en suivanl

• le cours des àges, iious avons des formalions qui se relrouvent encore dans un irés

• grand nombre d'endrolls, de nouveau comme de l'ancien conlinent, avec mème com-

• posilion minèraloglque, méme slructure, mémes circoslances de gtsement, et que par

• conséquent, présentenl bien encore un caraclére de généralilé; mais elies n'occupent

• que des espace parliculiers el de peu d'étendue: ce soni les formalions circonscrites,

*dont la grande formation houillere a offerì un exemple bien caractérisé. Enfiu dans

"les derniers temps il semble que les formalions soni particuliéres aux conlrées dans

• les quelques on les Irouve, et la speciaiilè est d'autant plus marquée, que la forma-

• lions est plus recente. ) Daobuisson, Traile de Géognosie.
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Talmente, ma talora è nera, tal' altra rossiccia, epperò ne nascono tre

varietà di granito relativamente al mica. Il granilo è variabilissimo

pure per la slrultura, dappoiché tal fiala son cosi piccoli gli elementi

che non è agevole dislinguerneli, tal altra invece sono assai grosso-

lani, ed è facile estrarre tra mezzo dei noduli di quarzo e di feld-

spato, pagliette di mica mediocremente ampie.

Questa struttura speciale ci fa indurre che il primo granito sia

anteriore al secondo. Talora, come in Messina, nel granito rinviensi

molti granati alraandini.

Pegmatite. — Spesso la mica manca, e non rimane che una vera

iniezione di pegmatite bianchiccia (leti, ilf, tag. I); ma nel torrente

Landò mi venne fatto di osservare una vena di pegmatite rossa.

Quarzo. — Finalmente bisogna marcare che in alcune iniezioni

mancano affatto e il feldspato e il mica, cosicché si determina una

iniezione di quarzo (lett. L, tav. 1); talora compatto, talora granulare

da somigliare alla quarzite. Alcune volte invece mancano il quarzo

ed il mica, e resta il solo feldspato,

dimandino. — L' almandino si presenta anch' esso sotto forma di

iniezione, non mollo sviluppata però. Ne osservai una nel torrente

Landò, dello spessore di venti a cinquanta centimetri; é d'un leg-

gero rosso-di-matlone; intersica lo gneiss ed un filone di quarzo, e

presenta indizi di clivagio(lett. O, tav. I). Probabilissimamente é que-

sto il minerale, che l'abb. Ferrara classifica come siderosio, che egli

dice di aver trovato in questa slessa località! Poiché con tutta la

buona autorità del Ferrara non mi é capitato finora trovarvi sidero-

sio; ed é una località che ho perlustralo per lungo e per largo.

Galena e stibina. — Evvi per ultimo a notare nello gneiss un

filone metallifero formato di galena con porzione dislibina, ed havvi

qualche traccia di limonile, proveniente forse della decomposizione

di qualche traccia di siderosio. Desso affiora nella contrada S. Paolo

(leti. ^. , tav. I) verso il lato che guarda il villaggio Cannestrà. Due

anni or sono se ne volle tentare l'estrazione, ma bisognò smetterne

il pensiero, dappoiché il passivo superava l'attivo. Immaginate un

filone che si presenta con un centimetro di spessore, dopo lunghe

fatiche non sale a cinque centimetri; ed in un anno di lavoro due
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uomini ne eslrassero K. 334 circa di minerale greggio. Forse meno

poveri sono i filoni, che si scorgono in Bafia nella slessa formazione.

Io non ho dubbio alcuno che lo gneiss barcellonese debba formare

la continuazione dello gneiss, che in Messina, nella contrada Batiazza,

si vede sottostare ai micascisti: me ne autorizza ampiamente la lito-

logia, ed anco se volete la stratigrafia.

Micascisto (lett. /, tav. I). — Infatti anco in Barcellona, come in

Messina, lo gneiss gradatamente aumenta il suo mica a scapito del

quarzo e del feldspato, cosicché finalmente giunge al punto che esso

forma non più gneiss, ma un vero e bellissimo micascisto; allora la

roccia assume un colore grigio-crialliccio e diviene scistosa oltremodo.

È bello il vedere come gli scisti testimoniino le lotte sofferte. In-

fatti essi si presentano più o meno contorti, talora accartocciati: ed

a che accenna questo se non a pressioni laterali contrapposte da un

^norme pondo verticale?

Gneiss anfiboHco. — Sovrastante allo gneiss , ovvero al micascisto

scorgesi una formazione di anfibolite composta quasi esclusivamente

di orneblenda nero, che per essere distintamente stratificata, e pel

passaggio allo gneiss, la distinguo col nome di gneiss anfibolico. Nel

taglio /, si vedono distinti due strati di gneiss anfibnlico: il granati-

fero (F) e quello senza granati, che direi semplice (G); e mi sia per-

messa tale suddivisione, perchè desso negli strati inferiori si presenta

cosi profusamente tempestato di bei rombododecaedri di granati al-

mandini, da esserne quasi un elemento essenzialmente constitutivo, a

differenza degli strati superiori, che ne sono affatto privi; cosicché

mi sembra logico l' ammettere che i due gneiss antìbolici debbano

segnare due periodi diversi, il granatifero l'inferiore, il semplice il

superiore.

Fo altresì notare che lo gneiss anfibolico, che in Barcellona (Landò ec.)

si mostra quasi esclusivamente composto di orneblenda, in Castroreale

nella contrada Bottisco, é unito a maggior quantità di feldspato, che

gì' imparte un colorilo meno cupo, e fa sì che sia più appariscente il

leggiero verdiccio, che é proprio dell'orneblenda. Qui pure i granali

entrano nella costituzione della roccia; ma in più piccola quantità

che non a Landò.
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Calcare cristallino (leti. H, lag. I). — Lo gneiss anfibolico presso il

molino di Landò si vede alternare in istrali più o meno spessi di un cal-

care cristallino grigiastro. Ho voluto disegnare una bellissima sezione

naturale, dove il calcare sta interposto nello gneiss anfibolico, e dessa

è riprodotta fedelmente nel t. I, dove segna la base della Costa-Lisi.

Il calcare cristallino varia, mano mano che dagli strati superiori

scendiamo agl'inferiori. Mentre dapprima si presenta d'un leggiero

grigio sfumato in bianco, scistoso oltremodo, nelle assise piìi basse

va ad imbrunire, a divenire massiccio; il grigio comincia a caricarsi

in bluastro-bruno; cominciano quindi a comparire pagliette di mica,

finché si stenla alquanto a ben distinguerlo dallo gneiss, con cui si è

mirabilmente impigliato. Nella pasta calcarea qua e là rinvengonsi

nodulelti di piriti marziali.

Come puossi vedere nel t. I, dalle varie osservazioni fatte risulta

che il calcare cristallino, oltre all'essere interposto nello gneiss anfi-

bolico lo è pure, anzi più spesso in quello granitico, o nel micasci-

sto, cosa che puossi verificare alla Costa-Lisi. E pure in iVIessina esso,

alla Baliazza, lo si vede alternare con stralerelli di micascisto, e

racchiuso in due enormi strati di gneiss.

Lo gneiss anfibolico è poi indubbiamente posteriore allo gneiss

comune.

Qui mi si potrebbe fare quella domanda che spesso feci a me stesso

studiando: L' anfibolo anziché una roccia stratificata, non potrebbe

riguardarsi come eruttiva?

Il signor Péron nella sua bella Memoria geologica sulla grande

Kabilia , ove i caratteri dell'epoca, che descrivo sono maravigliosa-

mente riprodotti, ritiene questa roccia come eruttiva (1); seguendo

la quale opinione, in Barcellona essa sarebbe posteriore allo gneiss

ed al calcare cristallino, e lo è infalli al primo, ma alterna col se-

condo, lo però mi trovo un poco irresoluto ad applicare quest'origine

all'anfibolo barcellonese; poiché la mancanza di buone sezioni natu-

rali di quest'epoca nelle località visitate finora, non mi ha fatto risol-

ai) A- PÉRON, Sur la cosiiluUon géologique des viontagnes de la grande Kabylie. —
Sur les roches du massif d'Alger et d'autres points du litloral africain nel Bull de la

Soc. géol. de Frante, tona. XXIV, p. 627.
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vere bene il problema. Ma osservo: i.° L'anfibolo barcellonese non

sembra presenlarsì in ammassi, ma assume una grande estensione

fino a Bafia, a Milazzo, a Messina, in lulla la zona cristallina, insomma

dappertutto. 2.° È ciliarissimamente stratificalo. 3.° Alterna in islrali

regolarissimi, e talora di un decimetro di spessore col calcare cri-

stallino. Questi fatti mi fanno oscillare assai, e quasi quasi non esi-

lerei punto a ritenerlo eminentemente sediujenlario.

Il calcare cristallino è sviluppatissimo, dappoiché a volermi tenere

in limiti ristretti, uno strato di più di 100 m. interposto nello gneiss

forma la Costa Lisi, disegnata nel taglio i,e più ancora scende al di

sotto. Un altro strato simile forma l'alto colle del Re, pure nel t. I,

indicato in parte; un altro forma il Capo Tindari; e di calcare cri-

stallino è formata la rupe che domina Rodi, dove sottostà ai grès

miocenici (aquitaniani). Parimenti così sviluppalo lo segnano il Colle-

gno (1), ed il Crivelli (1) sopra Spadafora , e l'Hoffmann (1) al capo

Calava, e sopra Rafia; ed il Denatale lo riconobbe a Dinnamare, ove

ebbi occasione di riconoscerlo anch'io, e fui sorpreso della maravigliosa

somiglianza, sia litologicamente considerato, sia stratigraficamente.

Noto di volo che è questo calcare, che il Gemmellaro (Carlo) ri-

tenne come giurassico (5J) e forse sulle sue orme il Collegno ed il

Crivelli erroneamente segnarono come tale. Ed altresì uguale opinione

divise il Denatale (3) tratto in errore dai primi.

B. Siluriano inferiore^ Murcbison.

Fillade. — Abbiamo descritto il deposito scistoso micaceo; or

bene , desso si vede grado a grado aumentare la sua scistosità , e

diminuire nelle proporzioni di mica, a tale che quest'ultimo minerale

vi si vede in così tenue quantità da lasciarvi brillare come micacea

la superficie degli scisti , senza che mica vi si scorga. Insomma lo

strato del micascisto è terminato , ed un nuovo strato vi si presenta

,

una vera fillade grigia di piombo.

(1) Loc. citati.

(2) Carlo Gemmellaro, Descrizione geognoslica della costa meridionale della valle di

Messina. Alti delt'Acc. Gioenia, voi. X. senti. I, p. 269.

(3) Denatale, Ricerche geognostiche sui terreni del distretto di Messina. ìllessìni,iSM,

pag. 69.
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Dessa nel tagl. I , è segnala alla lettera D , in due località; ma

ove meglio puossi studiarla è nella valle di Gala, dove possono farsi

bellissimi esemplari. INella contrada Pettinalo (Valle di Landò) mi

venne fatto osservare una bella fìllade verde-bruno, scistosissima , e

quasi canaliculata ; ma non potei determinarne lo giacimento, che

altronde credo sia lo stesso della prima varietà (1).

Grauwache. — Finalmente mi resta a menzionare ancora una

bella formazione, con cui cLiuderò la litologia di questo periodo,

voglio dire della grovacca (Grauwache) (leti. (7, tav. I). Dessa è

composta di piccoli frammenti di roccia micacea,© anlìbolica, sempre

neri, impigliali in una pasta bruno-nera, che è probabilissimamente

fìllade. La si vede giacere ovunque sullo gneiss, o sulla fìllade, e

presenta almeno nelle località da me visitale (S. Paolo, Landò, ecc.)

uno spessore da due a dieci metri, e forma dappertutto il sotto-

suolo, su cui giacciono le argille variegate eoceniche.

Spesso interposte alla grovacca si vedono delle vene di granito

bianchiccio; e nella valle S. Paolo rinvenni un grosso masso di gro-

vacca rimosso, del diametro di un metro e cinquanta centimetri,

intersecato da due vene di granito, le quali furono posteriormente

spostate alla disianza di due decimetri.

Finalmente posso smetterla con queste noiose descrizioni litologiche,

di cui non potei esimermene mio malgrado. In vero, venendoci meno

il suffragio indubio della paleontologia , si comprende benissimo , o

Signori, come malamente avrei potuto dire del posto, che quest' epoca

occupa nella scala geologica, senza mettervi pria in istato di cono-

scerne perfetlamente la composizione mineralogica degli strati, di

cui risulta, e gli accidenti onde son essi accompagnati; dappoiché,

insisto, la petrograBa solamente può guidarci alla soluzione del quesito.

Innanzi tutto però sento il debito confessarvi che molle sono

ancora le ricerche che mi restano a fare sulla formazione lauren-

ziana di Barcellona , ed uopo è che la suffulga col paragone degli

(l) Un'ulteriore escursione fatta sulle montagne di Briga e Pezzolo, mi fa sospettare

molto che quest'ultima fillade sia sincrona ad una fillade grigio-verdastra, che lungo

il torrente Briga piglia uno spessore immenso, e contiene ammassi di quarzo, talora

rosso carmino, di 15 metri cubi taluno.
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altri punti della provincia; né avrei abbozzato questo schizzo, se

non fosse stato necessario per dare una certa completezza al lavoro

generale, che ho inteso scrivere.

Come vi dicevo, adunque, il sistema cristallino di Barcellona non

è che la continuazione del sistema generale cristallino del resto della

provincia di Messina , onde risulta la linea mediana , e gran parte

della catena peloritana.

Dappertutto gli strati costituenti si mostrano o verticali, od a ven-

taglio, poco inclinati: tratto veramente caratteristico, costante, di

cui questa formazione si mostra affetta in tutta Europa; ecco perchè

non si sente maravigliare apprendendo l'enorme spessore che le si

assegna; poiché desso, essendo quasi verticali gli strati, viene misu-

rato da una linea orizzontale, o poco inclinala, di maniera che non

fa uopo supporre grandi rilievi per accettare i 10,000 metri della

formazione cristallina della Scandinavia (1), i 40,000 metri del

laurenziano inferiore del Canada (2); ed il nostro benché non misuri

sì enorme spessore, gli si posson pure assegnare i suoi 8,000 metri

e pili.

10 non dubito punto delle mie idee sulla cronologia delle rocce

da me innanzi descritte, valendomi della comparazione che mi é

permesso fare con gli altri luoghi d'Europa e d'America, ove que-

st'epoca è ben (issata. Infatti cosi dettagliatamente uguali sono ripe-

tuti i caratteri in lutti i luoghi, di cui conosco le descrizioni, che

ne sono veramente sorpreso, ed avrei potuto benissimo tradurvi let-

teralmente la descrizione che il Garrigou fa del laurenziano d'A-

riége, o quella che fa il signor Péron della Kabllia(3), o quella del

signor Sterry-Hunl sul Canada (3), per rappresentarvi il laurenziano

barcellonese.

11 signor Péron, é mio debito osservarlo, mentre da un canto ri-

conosce lo sviluppo, la costanza, e l'estensione di questa formazione,

dall'altro sembrerebbe inclinare a ritenerla come rappresentante del

Siluriano. Io però non trovo ragione per ritenerla tale.

(1) A. Vézian, Prodrome de Geologie. T. III. pag. 463, Paris, 1K66.

(2) T. Sterhy-Hont, Terrains anciens de l'Ameiique du Nord (Bull, de la Soc. géol.

de France, secomliéme serie, t. XXV, p. 663).

(3j Lochi citati.
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Per vero quando Iroviaino deposili anlichlssimi
,

perfeltamente

uguali nei loro caralleri pelrografici , e non troviamo opposizione

nella paleontologia, e da essa ricaviamo invece dati positivi, perchè

dobbiamo classificarli in «poche diverse, e non sincronizzarli in una?

Or (servza parlar del Canada) che la formazione cristallina dell'Ariége

debba ritenersi come il rappresentante del laurenzìano inferiore^

non ci è dubbio alcuno, poiché il signor Garrigou, che cosi bene la

descrive vi rinvenne l'^orooii canadense (1). Quindi, secondo ma, lo

gneiss granitico^ Vanjibolico , il calcare cristallino^ ed il micascislo

alternanti, debbono costituire il laurenzìano inferiore come oell'A-

riége , e nella Kabilia; poiché, quantunque non vi rinvenissi fossili,

così mi autorizza a credere la litologia.

Ecco così aggiunto, o Signori, un altro lembo alla grande zona

del laurenziano, così bene accertala nei Vosgi , nelle Alpi, nei Pire-

nei, in Allemagna, in Scandinavia, nell'America del Nord, la Africa;

e credo pure che in Corsica debba ritenersi tale la formazione cri-

stallina, quantunque non vada a questa idea il signor Tabariés suo

scrittore (2).

La fillade e la grovacca potrebbero forse rappresentare o il silu-

riano inferiore^ il laurenziano superiore ; ma potrebbero fare lulla

un'epoca col laurenziano inferiore: non è ben definito, né sono in

istalo finora di definirlo.

Il laurenziano in Barcellona, come nel resto della provincia di

Messina, non è sviluppalo in unica estensione scoperta, ma esce qua

e là dai terreni posteriori: a Messina è limitalo a Nord e ad Est dai

terreni terziarii; a Pezzolo racchiude piccolo lembo di argille eoce-

niche ; altro lembo ne racchiude a Monforte; da Limina a Mandanici,

a Novara, a Monlalbano, a Capo Tindari qua e là esce fuori o dalle /i7-

ladi carbonifeie^o dal nuinmulitico^ principalmente nel versante Nord.

E così in particolare per Barcellona, lo scorgeremo al capo di Mi-

(1) J. Garrigou, Elude du lerrain slrali/ié dit Lanrmtien au Antif^ilurieri, dans VA-

riège, et dans les autres parlies des Pyrénées (Bull, de la Soc, gèol. de France (Se-

rie seconrlième , Ioni. XXV, p. 97).

(2i Tabariés de Grandsaigniìs, Elude géologique sur la Corse {Bull, de la Soc. géoU

àe France, secondième serie, t. XXV, p. 75).
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lazzo sottostante alla formazione terziaria, a S. Lucia esce pure dai

terreni terziarii, e forma alti ed acuminali monti; quindi un lembo

ne sorge tra le valli Lando^ Gala e Migliardo cretacee, e forma la

Costa-Lisi. Quindi si sviluppa nuovamente al di là di Migliardo, e

forma il colle del Re; viene poscia a comparire allra volta sulle

coste di iMilici
_, ove sottostà a scisti sabbiosi eocenici ed a Rodi,

ov'è sottoposto al gres aquilaniano. Ricompare a Basico ed a Col-

laina, e si termina costituendo il capo Tindari, per poi continuarsi

al di là.

A voler dunque riepilogare, conchiudiamo, che la formazione cri-

stallina di Barcellona debba riguardarsi indubitatamente come il

rappresentante del laurenziano inferiore^ e risulta in ordine ascen-

dente da:

E) Gneiss,

F) » anBbolieo granatifero,

G) » anfibolico senza granati,

H) Calcare cristallino,

J) .Micasclsto.

Queste rocce iniettate da: N) granito ^ 0) almandino; L) quarzo

M) pegmalite; K) galena con tracce di stibina.

Che probabilmente la fillade D) e la grovacca C) rappresentano il

siluriano inferiore (?).

CAPITOLO TERZO.

Cretaceo medio.

C. Rotoniagiano. Coquand.

Se per poco entriamo nella "valle S. Paolo , immediatamente al-

l'eoceno vedremo sottostare uno straterello di marna bruna (leit. B^ ta-

glio I.) fossilifera: dessa non sorpassa inai i 30 o i 'lO cenlimt'Iri di

spessore. E resistente , e racchiude numerosi fossili nella valle di
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Landò; ma principalmenle in quella di Migliardo, in cui predominano

le ostriche; in S. Paolo i resli organici sono meno sviluppali. Riporlo

qui una lisla dei fossili , che qui e nelle allre localilà ho raccolti

nella slessa roccia:

Fenus Moussae. Coquand

ostarle sp

Cyprina africana. Coquand

» trapizoidalis. Coquand

Crassatella calabra. Seguenza

« Baudeti. Coquand

j4rca tevesthensis. Coquand

» parallela. Coquand

Cardium regulare. Coquand

» Pauli. Coquand

Unicardium Materoni. Coquand

^^vicnla gravida. Coquand

Pecten virgatus. INilson

Janira tricoslala. Coquand

Plicatiila Fourneli. Coquand,

w (indeterminala)

Pìioladomia Mollii.^ Coquand

Lovigiion Marcuti.

Trigonia (indelerminabiie)

»» distans. Coquand.

M (indeterminabile)

Lucina (indeterminata)

Miildus indìfferens. Coquand

Gervilia bicostata. Seguenza (inedita)

Ostrea conica. D. Orbigny

» Deleltrei. Coquand

M » V. exogyriforinis. Coquand

» Overwegi. Coquand

M » V. contata. Coquand

» M V. scabra. Coquand

» » V. laevigata. Coquand
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Ostrea Overwegi. V. retìculata. Coquand

t* auressensis. Coquand

» siphax. Coquand

»> flabellata. D'Orbigny

»> Baylei. Gueranger

» Blermeli. Coquand

Hemyaster Batnensis. Coquand

Mognosia Desori. Coquand.

Dapperlulto dove i fossili rolomagiani s' incontrano, giacciono sem-

pre in una roccia marnosa, biancliiccio-bruna, o grigiastra ; ed il loro

colorilo oscuro li dislingue costantemente.

Questa uniformità litologica, confermata altresì nel colorito delle

conchiglie, è maravigliosamente ripetuta a Migliardo, a Rodi, e dap-

perlulto nelle località barcellonesi non solo, ma a Razzolo, in Calabria

ed in Africa, d'onde il prof. Seguenza trasse la bellissima conclu-

sione, che durante l'epoca Rotomagiana, un mare dovea estendersi

tra l'Africa, la Sicilia e la Calabria, che offriva le stesse condizioni

climalologiche, cbimiche e biologiche (l); infatti anco i fossili sono

perfettamente gli stessi dappertutto.

La marna bruna con qualche strato forse di argille variegate, è il

solo rappresentante del rotomagiano in Barcellona. Poiché le argille

variegate, le marne ed i calcari , creduli fin qui cretacei , sono con

ogni certezza eocenici.

Il rotomagiano è poco sviluppato in Barcellona, e quasi in con-

tinuità] dalla valle S. Paolo estendendosi a sinistra riesce a formare

la valle di Landò, e va a terminare al fiume Meri; mentre cammi-

nando a destra, dopo aver formalo la valle di Gala si restringe e

penetra Ira la Costa Lisi ed il Colle-Re, per formare la valle Migliardo.

Queste sono le sole località in cui il Rotomagiano mostra lo strato

fossilifero; ed è utile notare che mentre a S. Paolo ed a Landò si

mostra mediocremente provvisto di fossili, in Migliardo ne ha a pro-

fusione d'una conservazione sorprendente, ed assai più spesso ne è

{{) Sequenza, Sul cretaceo medio dell'Italia meridionale {Atti della Società Italiana

di Scienze naturali. Voi. X, fase. II, i867).

Voi. XII. ft*
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lo strato marnoso; il che ci dice che allora quivi il mare Rotoma-

giano dovea formare un pacifico seno, in cui gli organismi poleano

bene svilupparsi, e ciò è pure confermato dalle condizioni topiche

della valle.

Infatti essa giace , come più volte ho detto , tra il Colle-Re , la

Costa-Lisi ed il monte Landò, che la conformano in seno; confor-

mazione che allora altresì dovea affettare, poiché degli avanzi di

una roccia terziaria, che si scorge alla leti, u, tav. I, si detegge che

in tale posizione fu coperta dalla formazione terziaria.

CAPITOLO QUARTO,

Terreni terziarii.

Un hiatus assai brusco divide i terreni cretacei dai terziarii; e

sia petrograficamente che paleontologicamente, risulta enorme la dif-

ferenza tra gli uni e gli altri. E facile però convincersi come questo

distacco lo si deve attribuire a denudazioni posteriori, anziché ad

istantaneo mutamento di condizioni biologiche , e ciò sarà viemag-

giormente comprovato più in là.

Eocene.

Intanto cronologicamente ci si presenta a descrivere pel primo il

nummulitico, ed è troppo poco quello, che su di esso possiamo dire;

poiché, quantunque questa formazione abbia un enorme sviluppo, pure

gli strati costituenti, risultando di rocce calcaree, o marnose , inter-

poste ad argille variegate, sono talmente sconvolti che non possiamo

punto giovarci della stratigrafia per coordinarli nella loro naturale

disposizione ; é un lavoro questo che per essere completato aspetta

esclusivamente la paleontologia. — Ma intanto per la cattiva conser-

vazione dei fossili , non conosco finora che pochissime specie rac-
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colte in una roccia, che sembrerebbe la superiore a S. Paolo , a Pi-

lato, ed a Sulleria (1),

Dessa è un calcare resistenlissimo , composto quasi esclusivamente

di nummuliti, tra cui mi basta cennare le seguenti specie, cioè:

Nummulilcs striata^ D'Orbigny.

w variolaria, Sow.

/tlveoHna Boscii^ D'Orbigny.

Orbiloliles stellata, D'Archiac.

Spesso vi si vedono piccole lenti di piroraaca, ed allora l'interno

dei fossili si mostra assai bene riprodotto in sezione.

Questo calcare, che i fossili caratterizzano come l'equivalente del

Bartoniano^ sovrasta ad argille, e viene ammantato da una roccia

miocenica.

Sottostante al calcare fossilifero evvi uno strato di argille (lett. x,

tag. 1) colorate promiscuamente in rosso, in verde, in bianco, o in

bruno (argille variegate) dall'azione delle acque talmente scompigliate

che non accennano più alcuna stratificazione distinta. Desse racchiu-

dono numerosi strali alternanti di varie marne compatte, e calcari

colorati in rosso, in verde, o in nero, o in giallo, o in bruno, o in

grigiastro-chiaro , o iridati; tutti però di pochissimo spessore, da 40

centimetri ad un metro al massimo, e contengono tutti, meno le

marne bianciie, numerosi cristalli di pirite (lett. ?/, tag. I.) Qua e

là si vedono grossi rognoni di selce piroraaca (Landò); altrove essa

sta in straterelli interposti tra la marna (Margi). Osservai altresì in

Migliardo uno straterello di gesso dello spessore di 12 centimetri,

cristallizzato in prismi esìlissimi , e fortemente riuniti secondo l' asse

principale , cosicché assumono la tessitura fibrosa del legno: talché

la prima volta che ne vidi un pezzo fui quasi indotto a crederlo un

effetto epigenico.

(1) In un'escursione fatta ultimamente (20 settembre 1869) in S.» Lucia, sulle argille

variegate rinvenni alcuni pezzi di calcare nummulitico simile a quello di Pilato,

ma non trovai la roccia in posto. Rinvenni altresì alcuni pezzi di una marna calca-

rea bruna, molto somigliante alla marna bruna fossilifera Rotomagiana: dessa con-

tiene dei nummuliti, e deve costituire certamente un altro strato. Ma non avendo rin-

venuto la roccia in posto , non posso sopra alcuni pezzi avventurar pareri : seguiterò

le mie ricerche.
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E sommamente diflìeile, se non impossibile poter fissare l'ordine crono-

logico della loro successione, poiché pel rammollimenlo delle argille

in cui sono interposti, la loro stratificazione è disordinata ollremodo,

di maniera che talvolta sembra osservarsi spostamenti, che altro non

sono che rotture dovute al movimento delle argille , non già a forze

endogene; tal'allra, ove più energica è l'azione delle acque, gli strati

sembrano rovesciarsi in modo da non saper distinguere qual sia sotto

e quale sopra. Insomma bisogna andar molto cauli, e bisogna studiar

pel minuto, ed in tutte le località per conchiudere troppo poco.

Dopo lunghe ricerche però credo di essere riuscito a fissare il

giacimento della marna bianca (leti, y, tag. I) e degli scisti bitumi-

nosi (leti. .^, tag. I).

Succede allo strato nummilitico uno strato di argille variegate

(lett. a:, tag. 1), quindi viene la marna bianca (lett. i/, tag. I ) dello

spessore di 0,80 circa, che, alla sua volta, giace sopra uno strato

di scisti bituminosi (lett. z, tag. I). Dessi sono nero-bruni, e tal-

mente scistosi che possono svellersi larghe lamine fino a 0,02 di

spessore, assai bene levigate. Si vedono popolati di bellissimi ro-

gnoni di piriti marziali, i quali accusano chiarissimamente la loro

origine sedimentaria. Infatti voi vedete una base discoidale a strale-

relli sovrapposti, sormontala da cristallini cubici assai distinti.

Tutti questi strati probabilissimamente dovranno costituire un

membro dell' eoceno.

Infatti oltre che non rinveniamo negli altri strati fossili, perchè ci

disdicano, nulla c'è che ci attesti né sconvolgimenti né altri segni,

che possano far cambiare le condizioni biologiche; ma invece es-

sendo gli strati composti esclusivamente o di marne o di argille ci

attestano un mare quieto, costante, uniforme.

Alle argille ed ai calcari variegati, che presentano un grande svi-

luppo nel territorio barcellonese, sottostanno ancora dei grès scistosi

ed argillosi; grossolani e talvolta friabili superiormente, divengono

nelle assise inferiori assai tenaci, giallo-bruni, benissimo stratificati,

ed alternanti talora con piccoli stralerelli di sabbie argillose dello

stesso aspetto.

Le lastre che risultano dalla sfaldatura di questa roccia secondo il
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piano di slratificazione , sono cosi regolari , e così resistenti , che in

Basico, ove meglio è sviluppata, le s'impiegano a covrire i forni, a

basolare le case o i terrapieni. Lo spessore di questa formazione è

considerevole, giungendo a circa 80 metri a Milici, e più in Basico.

Se si sale lungo l'alveo del torrente Arancia, per andare a Mon-

talbano, le due sponde si vedranno risultare dagli scisti ora descritti

(lett. i, tav. Il), su cui poggiano strati potenti di argille variegate

per lo più.

I grès ora descritti giacciono in discordanza con le argille varie-

gate, sono intieramente privi di fossili, ed il loro aspetto li fa giudi-

care rocce terziarie ; per cui crediamo non doverli per ora disgiun-

gere dalla formazione eocenica. Invece ci sembra probabilissimo che

essi debbano costituire uno dei tanto ben distinti membri dell' eoceno.

il terziario inferiore può dirsi sviluppatissimo nel territorio barcel-

lonese: infatti esso si manifesta da Santa Lucia, traversa le valli di

Landò, di San Paolo, di Migliardo, dove sovrasta al cretaceo fossili-

fero; quindi ricompare a Margi, a Pilato, a Bodì, Frassini, Aran-

cia, e poi sale ai monti, a Basico, Montalbano, Tripi, ecc., costituendo

così circa i tre decimi della superficie del territorio barcellonese.

D. ^quitaniano^ Mayer. 1887.

Se da Bodì ci facciamo ad entrare nella valle Sullaria , dessa si

vedrà a sinistra costeggiare da varie colline e rupi che inclinano a

sud. Esse son tutte composte di un grès bianco-grigiastro, assai resi-

stente, ed è usitatissimo nelle costruzioni sotto il nome di pietra di

Rodì^ per fare stipiti, scalinate, ed altro di simile.

È un considerevole deposilo eminentemente littorale, che giunge

pressoché a 60 metri di spessore. Non vi si vedono fossili, o qualche

briozoario affatto indeterminabile. Poggia a sinistra sul calcare cri-

stallino, e sullo gneiss laurenziani, ed a destra sulle argille variegate.

Questo deposito si prolunga fino a Mazzarrà, a Frassini e risale fino

a Basico, ove ricopre le argille eoceniche, ed acquista uno sviluppo

assai considerevole (circa 300 metri), tale da costituirne quasi esclu-

sivamente quei monti.
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Lo si può studiare nella contrada Taravello (Basico), che è formata

da questa roccia. Qui però, come a Frassini, dessa assume delle va-

riazioni nella sua composizione, poiché mano mano aumenta il ce-

mento calcareo a scapito dei granelli di sabbia, talché senza potere

distinguere i punti di dimarcazione ci troviamo presenti ad un vero

calcare bianco-grigiastro, resistente.

In questa roccia si rinviene di quando in quando qualche dente

di squalido assai ben conservato, ed ebbi occasione di averne uno

riferibile al Carcliarodon angustidens, Agassiz (1).

A volte interposti a questi grès si veggono straterelli di argille

molto sabbiose, e son quelle che in Basico impiegano a fabbricar

tegole, e discavano nella contrada Acquabianca principalmente. Esa-

minata bene quest* argilla, non vi potei scorgere alcun fossile , fosse

pure foraminifero.

Tutti questi grès quantunque occupino un cosi vasto orizzonte,

pure il loro sviluppo non è continuo, ma invece si osservano isolali

in lembi eslesi bensì, ma interrotti e di grande spessore; il che se

da un canto ci attesta l'enorme materiale depositatosi in quell'epoca,

dall'altro ci dà i segni più evidenti della gigantesca azione che vi

ha dovuto esercitare la corrosione acquea.

Quelli che rimangono, sotto l'influenza del gelo e del disgelo prin-

cipalmente , che in coteste contrade vi é annuale , ed a causa dei

licheni, che continuamente li corrodono, si sono isolali alla superficie

in massi considerevolissimi di forma prismatica, per lo piìi quadran-

golare, canaliculati orizzontalmente sui lati, da conformarsi in pile

di varii dischi sovrapposti. Se si rompe uno di questi massi, è cu-

rioso a vederlo, si osserva dapprima che, a cominciare dall'esterno

all'interno, si distende una zona di color giallo-rossiccio, poco te-

nace, che inviluppa al mezzo o un ellissoide, o uno sferoide di color

grigio, e qui é il grès più duro, assai resistente.

Il colorilo gialliccio esterno è dato evidentemente dalle azioni chi-

miche e meccaniche, le quali (per le condizioni forse speciali in cui

si depositarono i grès) agiscono in modo da conformare la parie non

(1) Debbo quest'unico dente di tal' epoca alla gentilezza dell' egregio mio zio, abate

Nicolò Foli da Basico.
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alterata in nodulo sferoidale, quantunque esternamente il masso sia

prismatico, o angoloso.

Ho ragione di credere che questa formazione sia assai sviluppata

nella nostra Provincia; infatti le colline soprastanti a Letojanni ne

sono quasi esclusivamente costituite, e sono quei grès, a me pare,

che il Nestore della Geologia siciliana (Carlo Gemmellaro) tratto forse

in inganno da qualche traccia di lignite , classificò come carbonife-

ri (1). Il Seguenza li riconobbe a Montalbano, e si prolungano a Ba-

sico, Tripi, ecc.

Da quanto mi diceva il sig. Ruggiero Anzà , mio inlimo amico,

dessi costituirebbero per lo più le montagne di Sampiero di Patti; ed

ebbe la gentilezza di donarmi un dente di squalido ritrovato in quei

grès, somigliantissimo a quello che rinvenni in Basico.

Da due lettere (2) inviatemi gentilmente dal prof. Seguenza da

S. Stefano durante il suo viaggio geologico, rilevo che anco in que-

gli ultimi canti della Provincia, la formazione è bene sviluppata.

Io credevo altra volta perfettamente distinta una formazione cal-

carea, immediatamente soprastante alle argille variegate, che si pre-

senta compatta, costituita quasi esclusivamente da briozoari in cattivo

stato di conservazione, e di qualche altro raro residuo di molluschi e

di echinodermi, e che vedesi sviluppala , tra i molti altri luoghi , a

Pilato ed a Margi sopra Bafia. In quest' ultima località essa affetta

assai bene le forme di un colossale castello minato: generalmente si

chiama Castello di Margit e la superstizione seppe trovar buono in

terreno per crearvi un' immensa caverna (eh' io non fui fortunato

scoprire!), in cui ebbe stanza nell'antichità un celebre ladro-mago

(il Serpente) ; ed ora è ricovero favorito alle treggende degli spiriti

mali! — In talune recentissime escursioni però ebbi a convincermi

che presso Basico tale calcare alterna col grès, di cui ho parlato, e

perciò è impossibile riguardare queste due rocce siccome due di-

stinte formazioni.

In riguardo all' età che ho loro assegnata, verrebbe comprovata

(1) Gemmellaro (Carlo), Descrizione geognostica della costa meridionale della valle di

Messina {Atti dell'Accad. Gioenia. Tom. X, sem. I, p. 269),

(3) Lettere del 30 e 31 maggio 1868.
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dal giacimento sulla formazione eocenica, con la quale par che siano

in discordanza ; dall' avervi rinvenuto il Carcharodon anguslidens

Agassiz, ed il prof. Seguenza verso Sampiero e iMontalbano, il Car^

charodon megalodon Agassiz, ed un Oxyrina , forse la haslalis.

E. Elveziano^ Mayer 1857.

Salendo dalla valle S. Paolo a Gala, dopo di aver camminato sulle

argille variegate, e sul rotomagiano, si vede la formazione laurenziana

rappresentala dallo gneiss (lett. E, tag. I); su di esso poggiano strati

di grès sufficientemente duri ed a grana sottile, di un color grigio-

bruno (lelt. u, tag. I). Salendo ancora, a questi strali ne succede uno

di argille assai schislose , di un verdiccio-bruno ( leti, m, tag. 1
) ; le

quali, se da questo canto sovrastano al grès, dall'altro, nella contrada

Lacchitta , si vedono poggiare sulle argille eoceniche. Finalmente

sugli scisti, nella contrada Serro-Basile , riposa un enorme deposito

di pwlinga (lett. i, tag. I); che dal lato che guarda Cannestrà però

s'impiglia sul granito. Dessa si ripete ancora sullo gneiss nella valle

di Landò, e la montagna sovrastante al molino dello slesso nome ne

è esclusivamente costituita.

Risulta d'una pasta calcareo-sabbiosa, alquanto resistente, bian-

chiccia giallo-rossiccia, impigliata di ciottoli cristallini (granito,

quarzo, gneiss anfibolico, pegmatite, ecc.), molto arrotondati, dalle

più piccole dimensioni fino ad un metro di diametro. Non vi si scorge

stratificazione distinta ; ma invece costantemente si presenta come

un deposito caotico a mo' di tumoli isolali ed indipendenti, ma di-

sposti in serie. Signori, accettate una schietta e leale confessione:

studiando la pudinga di cui è discorso, in me sorse l' idea che dessa

quasi quasi poteva rappresentare il deposito morenico di ghiacciai

miocenici; ma fu un'impressione, che essendo caratteristica di que-

sto deposito, l'ho voluta accennare anziché per allro, come una

semplice modalità del deposito stesso. Poiché non avendo studiato in

modo esclusivo la pudinga, non posseggo fatti tali finora, che mi

facciano ammettere un deposito morenico elveziano.

Sia per l' aspetto della roccia, sia per la natura dei ciottoli onde
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risulla, e per le loro dimensioni, sia pel modo di presentarsi in modo

di (umuli isolali, come per le relazioni con le rocce sovrastanti, que-

sta pudinga si deve ritenere indubbiainente uguale alla pudinga, che

in Messina forma il sottosuolo dei terreni sedimenlarii non cristal-

lini. I grès, gli scisti, e la pudinga in complesso giungono allo spes-

sore di 100 ni. circa.

Ma meglio che qui possiamo vedere le relazioni che la pudinga

ha con le rocce sottostanti e sovrastami, alla Suarita , tra Falcone e

Collaina. — Infatti ivi sopra i grès scistosi eocenici (let. i, tag. Il)

poggiano argille variegate (leti, h , tag. Il) altresì eoceniche , e su

di esse dei grès variabili per consistenza (lett. e, lav. Il) diversi da

quelli di Rodi, e ravvicinabili a quelli di Barcellona. — Su di

essi giace uno strato di scisti argillosi verdicci (lett. </, tav. Jl
)
per-

fettamente uguali a quelli che abbiamo descritti in S. Paolo. Viene

quindi uno strato di ciottoli (lett, /", tav. Il) dello spessore di tre me-

tri, ed esso alla sua volta è ricoperto dagli slessi grès che si osser-

vano alla base della formazione. Tutti questi strati poggiano da un

canto sulle argille eoceniche, dall'altro sullo gneiss (lett. fw, lav. II), che

piglia il suo massimo sviluppo nella contrada Pizzo della Scala^ ove

si mostra iniettato da granito, e da pegmalite (lett. /, tav. II). La

loro inclinazione è opposta al pendio della montclgna
, cioè mentre

questa pende da ovest ad est, i grès, la pudinga, e gli scisti pendono

da est ad ovest.

In complesso questi strati giungono a circa 200 m. di spessore,

e sono certamente gli equivalenti dei 100 m. formati in Barcellona.

Infatti tranne che a Suarita la pudinga è enormemente meno svi-

luppata che a Landò, ecc., gli altri caratteri ne sono perfettamente

gli slessi. Ma altronde essendo la pudinga, di cui è parola, un depo-

sito eminentemente fluviale, non siamo mica obbligati ad ammellere

che i'azion dell'acque abbia dovuto avere la stessa potenza in lutti

i punti; ma poteva invece benissimo esercitarsi più energicamente a

Landò, S. Paolo, ecc., e meno a Suarita, d'onde la diversità di svi-

luppo dello stesso strato.

In tulli questi strali non mi è stato possibile rinvenire alcun

fossile.
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Dessi ammantano tutte le montagne, che da Suarita si estendono

ad Oliveri, e dalle varie lettere indirizzatemi dal prof. Seguenza

lungo il suo viaggio geologico, scorgo che questa formazione si con-

tinua fino a Caronia e S. Stefano, ove ricorda gli stessi caratteri che

in Barcellona. Cosi tenendo conto dei luoghi conosciuti da me, o

annunciatemi dal Seguenza, questa pudinga segnerebbe un perimetro

di chilometri 297 da Giardini a Tusa.

AI Capo di Milazzo poi sullo gneiss si vede giacere un grès grigia-

stro, non molto consistente, senza fossili (leti. /", tav. Ili), ma uguale

perfettamente a quello di S. Paolo. Desso tuttavia conserva i segni

di un agente corrosivo posteriore assai energico.

Infatti non si speri di rinvenire in Milazzo uno strato continuo,

benché piccolo, di grès elveziano; non troverassi che piccoli lembi

che si riscontrano appunto là, ove infiltrato tra le cavità dello gneiss,

da scabrosità dello gneiss protetto, non fu vittima della erosione.

Al di sopra dei lembi del grès miocenico poggia un calcare com-

pattissimo a finissima grana, di un color piuttosto bianco (lett. e,

tav. Ili); desso s'infiltra nelle cavità dello gneiss non coperto dal

grès, formando una specie di breccia durissima. Anco questa roccia

dovette subire delle grandi denudazioni, poiché dessa non si presenta

più a lunghi strati, ma a lembi, quantunque talora d'uno spessore con-

siderevolissimo. In tutte le località che io visitai dal lato est del capo,

e nella maggior parte del lato ovest, non mi venne fatto osservarne

neppur le tracce; invece lo ritrovai sviluppatissimo in una sola loca-

lità ad ovest, nella contrada Torrelonga, ove pure raccolsi i fossili.

Essi sono somigliantissimi a quelli che si trovano nei calcari com-

patti miocenici di Monforte, Sampiero, Rocca, ecc. Vi rinvenni: Cy-

prcea sp.? Psammechinus sp.? Porites incrustans. Cosicché non ci

è dubio alcuno che il calcare di Milazzo sincronizzi con quello delle

altre località messinesi, e che costituisca un membro deW Eheziano.

F. Tortornano. Mayer 1887.

Siamo già per chiudere il capitolo del mìoceno descrivendone l'ul-

timo periodo.



DESCRIZIONE DELLA GEOLOGrA DI BAnCELLOXA, ECC. 689

Esso possiamo dire che si presenla dapp^rlullo poggiante suU' eo-

ceno, e la migliore località a studiarlo è nella valle di Landò , alle

contrade Funi e Pettinalo.

Si presenta da sul principio uno slraterello di grès (lett. r, tag. 1),

poco tenace
,
grigio , che poggia direttamente sull' eocene; quindi

viene un altro slraterello di argille assai sabbiose (lett. s, tag. I), in

cui non potei vedere ne foraminiferi né altri fossili
; questi due strati

alternano replicale volte tra loro, e con stralerelli alluvionali (lett. (/,

tav. I) dello spessore di un metro e cinquanta centimetri a due me-

tri, a cemento calcareo grigiastro assai resistente, l ciottoli sono tutti

ellissoidali, assai ben levigati, e di piccolo volume, non essendo i più

considerevoli che di m. 0,28 di diametro. Sono o granito, o quarzo,

o pegmalite, o anfiholo, o diorite, o calcari piìi o meno grigi a

briozoarii, assai compatti, o che danno odor di bitume alla percus-

sione. In taluni luoghi però i grès sono tanto teneri da costituir delle

vere molasse (lett. o, tav. 1) come in S. Paolo, Gala, Pilato. Si ve-

dono pure in cotesti strati alternare dei letti di argille verdastre

(lett. p^ tav. I), ma al solito nessun resto organico.

Però spesso impigliali nei grès o nelle molasse si vedono come

dei noduli considerevoli di un calcare compatto giallo-rossiccio, con

qualche macchia cinerea, a frattura sub-concoidale, e la superficie

si presenla come se fosse un calcare a briozoarii; ed è probabilis-

simo che ne contenga. Dà, alitandovi sopra, odor bituminoso, e, se

si percuote, diviene intenso.

Nel grès rappiglialo ad uno di questi noduli rinvenni un pecten

indeterminabile, e sulla frattura d'altro ciottolo dello slesso calcare

rinvenuto sotto Castroreale, osservai la sezione di corallariì altresì

indeterminabili. In Petlinato però mi riusci di estrarre dalla massa

del calcare un fossile molto dubio è vero, ma che il prof. Seguenza

classificò come 1' Ostrea crassissima, il che ci farebbe giudicare que-

sto deposilo, che ha i suoi 30 m. di spessore, come il rappresentante

del Miocene superiore , ossia del Torloniano.

INella contrada Cappa tra Pettinato e Lacchitta, ov' è il displuvio

delle due valli di Landò e Gala, questa formazione si vede poggiare

alle due gronde sull'eocene, mentre alle due estremila della linea
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displuviale poggia da un canlo sullo gneiss, e sul calcare laurenzia-

no, e dall' allro sulla pudinga, e sugli scisti argillosi elveziani.

Sembrerebbe a prima giunta che grandi differenze esistano Ira il

Tortoniano barcellonese, e quello del resto della Provincia; ma esso

ne ha pochissime solamente, e la denudazione l' ha allontanato d'a-

spetto distruggendone alcuni strali. Infatti, se si sale 12 chilometri

più in là di Pettinato, cioè a Balìa, si vedono nel deposito ora de-

scritto delle sabbie e delle molasse assai sviluppate, racchiudenti lenti

di gesso prismatico assai buono, che ricorda il Tortoniano messinese

di Gesso, Locanda-Colonna, ecc.

Se si pone mente alla topografìa delle contrade cennate , ed a

quello che ho in esse fatto osservarvi , sarà facile convenire meco

alle seguenti conclusioni cioè :

1.0 II miocene superiore (Tortoniano) barcellonese è identico a

quello del resto della Provincia, il quale dappertutto originarìam^pte

costava dai seguenti strati, in ordine ascendente:

a) Grès, argille sabbiose, molasse e ciottoli di Pettinalo, ecc.

(Barcellona).

6) Argille blu con lignite di Graviteli, Serro, ecc., argille

senza lignite di Scoppo, Bordonaro (Messina) strato 1 (1), il quale,

manca intieramente in Barcellona.

e) Sabbie più o meno argillose di Trapani, Scoppo, ecc.

(Messina) strato H (1). Vere molasse di Sampiero, Monforle, ecc.

(Messina).

Grandi ammassi di gesso contenuti in queste rocce di Gesso, Fon-

daconuovo (Messina) di S. Filippo, S. Lucia e Balìa (Barcellona).

2.° Che si deve alla denudazione la differenza che oggi si os-

serva. Infatti, in Messina fu distrutto lo strato («) restando gli strati

(6) e (e); mentre nel Barcellonese a Balìa ed a S. Lucia furono tutti

conservali, ed a Pettinato, S. Paolo, ecc , invece furon lutti erosi

meno dello strato (a). Ecco d'onde la differenza del Tortoniano di

Messina con quello di Barcellona , anzi del Tortoniano di Barcellona

con sé stesso,

(1) Sequenza, Notizie succinte intorno alla costituzione geologica dei terreni terziarii

del distretto di Messina, 1862. Nel prospetto dei terreni, a p. 35.
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Il Torloniano è forse una delle formazioni, die più costanti si mo-

strano pei caralleri geognoslici. Invero i grès, le molasse e le argille

di Pettinalo si vedono sempre continuarsi con lo stesso aspetto a

Castroreale, a Falcone, a S. Stefano, e financo l'osservai identlGco

in Calabria alla contrada Valanidi.

A Patti sembrerebbero sostituiti da uno strato di argille con Ostrea

crassissima^ Cerithium subthiara^ C. obliquistoma^ ecc. (1).

Nella valle di Sullaria, alla contrada Pezza S. Pietro, si vede il

grès miocenico sovrastare al calcare bituminoso di Pettinalo , Lac-

chilta, ecc., ma è assai più sviluppato. Desso giace su di un calcare

dello stesso aspetto, ma senza odor di bitume, che poggia alla sua

volta sulle argille variegate eoceniche.

Sinora non mi è statò pofssibilé osservare spostamenti tortoniani

esclusivamente.

Da quanto abbiamo dello siamo francamente autorizzati alle se-

guenti conclusioni.

ì° Tre periodi ben distinti presenta nel Barcellonese il mio-

ceno, cioè, seguendo la classificazione del signor Mayer; l'Aquilania-

no, l'Elveziano, ed il Torloniano, l'uno distintamente diverso dal-

l'allro.

2.0 La pudinga più antica, che si osserva in Messina, ritenuta

sebbene assai diibiarnenle come miocenica inferiore^ o come eocenica^

occupa lo slesso orizzonte della pudinga barcellonese, e deesi rite-

nere come rappresentante uno degli strati dell' Elveziano.

3." 1 fossili abbondanti, ma quasi tutti indeterminabili dell' aquì-

taniano, spariscono affatto o sono un'eccezione nell'Elveziano, in cui

si accenna a grandi movimenti d'acque, e ricompaiono, sebbene ra-

rissimi, ed in catlivo slato nel Torloniano.

UrP Uguali dovevano essere duranle la sedimentazione dei quallro

periodi miocenici le condizioni chimiche e meccaniche, che vi pre-

siedevano, in tulio il nord della provincia di Messina, e della vicina

Calabria. Ed il lutto accenna ad un mare lillorale aperto, di mediocre

(1) Le iiolizie sulle località pattasi le ho attinie da una lettera inviatami dal Se-

gUenza.
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profondità, però con periodi di riposo, in cui si poterono depositare

ì varii strati argillosi.

8,0 Alla fine dell' Elveziano ed al principio del Torloniano si

accenna ad un abbassamento del suolo, perchè vi si poterono depo-

sitare i calcari di Milazzo, Sainpiero, ed i calcari bituminosi, e vi

ebbero \ita varii organismi. Quindi nuovo innalzamento ed alternanze

di azioni fluviali limitate.

6,° AI principio ed alla fine di ciascun periodo grandi de-

nudazioni avvennero , che dispaiarono tra loro i varii strati costi-

tuenti.

CAPITOLO QUINTO.

Pliocene.

Tanto la stratigrafia che la litologia mostrano un distacco marcalis-

simo tra il Mioceno ed il Plioceno ; ma più salienti ne sono i carat-

teri paleontologici. Infatti il Mioceno è intieramente sprovvisto di

fossili, laddove il Plioceno ne contiene a profusione,

Havvi molte belle sezioni naturali, che mostrano assai bene le re-

lazioni stratigrafiche del Plioceno col Mioceno, ed una è riprodotta

fedelmente nel T. I, alla contrada S. Paolo; ed è quella che descri-

verò come tipo, pigliando altrove qualche cosa, che quivi manca; poi-

ché dappertutto quasi si osservano gli stessi fatti.

G. Zancleano. Seguenza 1868.

Dapprima si vedono poggiare sul Tortoniano in istralificazione as-

sai discordante, delle marne bianche (lett. n, tav, I), dello spessore

di 50 m. e talora più. Esse sono variabilissime nella loro composi-

zione.

Nelle assise inferiori sono povere d'argilla, alquanto resistenti,

non mollo pesanti, e porose, il bianco dominante piglia qualche leg-
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giera sfumatura in grigiastro, e puossi riguardare come un calcare

impuro, anziché come una marna. Quindi essa assume un colorito

letteralmente bianco, ma varia nella consistenza. Infatti qui trovate

un gran masso granoso, duro, da sembrarvi un calcare circondato

da una pasta leggiera, tufacea, tenera. Altrove si presenta sottilmente

stratiGcata, e gli strati contorti, come serpeggianti, ed abbondanti di

argilla.

Finora non vi ho osservati altri fossili che foraminiferi , e questi

stessi sono difllcili all'estrazione, perchè la marna si stempra con

grande difficoltà. Eccone le specie più comuni :

Orbulina universa^ D'Orbigny.

Globigerina bulloides. D'Orbigny.

» bilobata. D'Orbigny.

Fissurina communis. Seguenza.

Nodosaria hispìda. D'Orbigny.

Denlalina inornata. D'Orbigny,

Cristellaria cassis. Lamarck.

Robulina eultra ta. D'Orbigny.

» simplex. D'Orbigny.

Polystomella crispa. Lamarck.

Rotalina Partscliiana. D'Orbigny.

Claviilina communis. D'Orbigny.

Questo strato, sia pei caratteri petrogra6ci che paleontologici, adun-

que si deve ritenere come Zancleano., ed equivalente dello strato G
di Messina (1).

Ma esso non è il solo strato di cui questo periodo risulta, ed an-

dremo ad osservare altrove per completarne la serie.

Salendo lungo la rotabile, che da Barcellona muove per Castro-

reale, a cominciare dal sobborgo Nasari saremo costeggiali dall'al-

luvione quarternaria, e dalle sabbie, dalle argille, e dai grès asliani.

Sì vanno sviluppando in seguilo i grès piacenzianl; finché nella con-

trada Muasi si vede affiorare un calcare tenero giallastro, sottostante

ad uno straterello di marna altres'i giallastra. Queste due roccie sono

(!) SkgdeNza, Notizie succinte, ecc. loco cit.
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indubbiamente zancleane, e sarebbero l'equivalente delle marne e del

calcare giallastro di Messina.

Infatti il suffragio dei fossili è incontrastabile, rinvenendovi:

Pullicipes carcinatus. Piiilippi.

» ornalus,

Scalpellum zancleanum. Seguenza.

Pachilasma giganteiim. Pbilippi.

Trochus bullalus. Philippi.

n ottoi. Philippi.

» filosus. Philippi.

» grablatus. Philippi.

Solarium pseudo-perspectivum. Brocchi.

Munodonta Tinei. Calcara.

^rca aspera. Philippi.

Limopsis aurita. Brocchi.

« minuta. Philippi.

JVucula sulcata. Bronn.

Terebralala vitrea. Lamarck.

» grandis. Goldfuss.

Terebratella septala. Philippi.

fFaldlieimia peloritana. Seguenza.

» etitira. Philippi.

Terebratulina caput serpentis. Linneo.

31egerlia truncala. Linneo.

Caryophyllia genìculafa. Seguenza.

Diplolieiia Defrancei. Edwars ed Haime.

» reflexa. Edwars ed Haime.

Isis metitensis. Goldfuss.

« peloritana. Seguenza, ecc., ecc.

Non si vede la marna bianca.

Salendo ancora, si ripetono i grès piacenziani. Ai Due-Molini succe-

dono l'alluvione, le sabbie, le argille ed i grès asliani, finché all'Ar-

gentiere le marne ed i calcari giallastri si veggono chiarissimamente

sovrastare alle marne bianche zancleane
,
poggianti alla loro volta

sul tortoniano. Tutta questa magnifica serie di tagli naturali si mo-
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stra rolla da un gran numero di spostamenti in vari! sensi, e di tutte

grandezze. Tra i quaranta e più , che si possono osservare lungo

questa linea, àvvene uno a Fondacarso, che portò il tortoniano al

livello del piacenziano; vuol dire della forza di lutto lo spessore

dello zancleano , e di parie del piacenziano. Intanto evidentemente

allo strato delle marne bianche bisogna aggiungere, in ordine ascen-

dente , il calcare e le marne giallastre , ed aumentare così di altri

quindici metri lo spessore dello zancleano.

Al capo di Milazzo abbiamo due strati, che rappresentano lo zan-

cleano ; il più antico è un calcare sviluppatissimo bianco-gialliccio

(leti, d tag. ill)j compatto, che giace sullo gneiss scoperto dall' elve-

ziano, e scende fino al mare, ove in modo sorprendente è corroso

dalle acque. Per circostanze, forse particolari, che accompagnarono

la sua formazione, esso non risultò omogeneo nella sua struttura, e

forse anco nella composizione, cosicché all'azione delle acque, di-

struggendosi le parti più molli, e resistendo meglio le più dure, ne

risulta che il calcare assume una struttura cellulare; la quale, ac-

compagnata dal colorito proprio nero, che gì' impartono le alghe, ed

un infinito numero di balani, ecc., fa si che, se prima non si rom-

pono dei pezzi per sgannarsi, al solo osservarla dall'esterno, si di-

rebbe essere quella una roccia vulcanica; tanto più che nella località

assume la forma d'un cratere. Vi rinvenni la Diplohelia Defrancei^

la TerebraUila splienaidea^ e la T. Miclielottiana.

Il secondo strato dello zancleano di Milazzo è una marna giallastra

(let. e, tag. Ili), di cui il bO per cento circa è esclusivamente di re-

sti di foraminiferi. Gli altri fossili sono d'una conservazione sorpren-

dente. Ecco la lista delle specie principali dei foraminiferi, poiché gli

altri resti sono gli slessi di quelli innanzi enumerati.

Oi bulina universa. D'Orbigny.

Globigerina Bulloides. D'Orbigny.

» bilobata. D'Orbigny.

Fissurina tubulosa. Seguenza.

» radiata. Seguenza.

Lagena sulcata. Seguenza.

Nodosaria omlaris. Costa.

Voi. XII. 48
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Robiilina cultrata. D'Orbigny.

Robulina inornala. D'Orbigny.

« simplex. D'Orbigny.

Rolalina Partschiana. D'Orbigny.

Truncatulina globulata. D'Orbigny.

Bosalina calabra. Costa.

Spiroloculina excavata. D'Orbigny.

Biloculina clypeata. D'Orbigny.

n circumclausa. Costa.

» bulloides. D'Orbigny.

Quinqueloculina vulgaris, D'Orbigny.

Sphoeroidina austriaca. D'Orbigny.

A Suarita si vede una formazione bene sviluppala , risultante dai

seguenti strali: 1." Sabbie gialle (let. «, tag. II), e grès giallastri

(lei. 6, tag. 11) ;
2." Sabbie argillose gialle, o argille bluastre (let. a',

e let. e, tag. II); 3.° Calcare bianchiccio a polipai (let. d, tag. II).— Se

da Falcone si sale a CoUaina per la strada ordinaria, si passa su que-

sta formazione , e si raccolgono fossili pliocenici ; se però si scende

a Costa del Sardo, si troverà prima uno stacco di argille eoceniche,

quindi nuovamente la cennata formazione, che sembra sottostare alle

argille eoceniche ; e vi si raccolgono fossili quasi tutti zancleanì. —
Ciò proviene da un evidente, e bellissimo rovesciamento di strati su

larga scala (circa per la lunghezza di 300 a 400 metri. — Infatti gli

strali a e b sono pliocenici; gli strati a\ e e d sono zancleani. Essi lutti

si spezzarono secondo la linea a, e si rovesciarono scoprendo parte

delle argille eoceniche (let. h^ tag. II), su cui poggiavano , e forma-

rono Costa del Sardo. Lo straterello a polipai (d) a Costa del Sardo,

diventato così il superiore a tulli, fu corroso, e restarono le sabbie

argillose gialle (a'); le quali infalli, se a destra (cioè a Suarila) sot-

tostanno, com' è naturale, alle sabbie (a) ed ai grès pliocenici , a si-

nistra, cioè a Costa del Sardo , sovrastano ad esse. Dappertutto gli

strali sono caratterizzati dai fossili. Bando ai dubii dunque.

Le marne bianche di Barcellona, ed il calcare compallo di Milazzo

sembrano sostituiti dal calcare a polipai (leti, d, lag. II).

A Ciecoslella, sulla rotabile che da Barcellona muove a Novara

,
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uno strato da 18 a 20 metri di un calcare peroso bianco rappresenta

lo zancleano.

È questa altresì una formazione assai sviluppata nel Nord della no-

stra provincia; poiché finora dalle osservazioni fatte dal Seguenza,

si mostrerebbe sviluppata fino a S, Stefano; ma a partire da Patti

però sembrerebbe rappresentata solamente dal calcare, dalle marne

e dalle sabbie.

H. astiano. De Ronville, 18B6.

Piacenziano^ o asliano inferiore. — Ritorniamo in S. Paolo. Sulle

marne bianche zancleane si vede poggiare uno strato di argille blua-

stre, dello spessore di 20 metri e più (lett. w, tag. I). Contengono

forse pili del BO per cento di sabbia e di calcare, rappresentato que-

st'ultimo dai foraminiferi.

È nello giacimento ove meglio conservati si raccolgono i fossili,

ma essi non sono ugualmente abbondanti dappertutto. Le migliori lo-

calità fossilifere sono; Portosalvo, Grotta del Diavolo, Gala, Gurafi, ecc.

Eccone i più comuni :

Turrilella tornata. Brocchi.

». communis. Risso.

» triplicata. Brocchi.

Eulima subulata. Danovan.

Natica millepunctata. Lamarck.

» elicina. Brocchi.

» fusca. Blainville.

» macilenta. Philipp!.

Trochus conulus. Linneo.

» millegranus. Philipp!.

M crenulatus. Brocchi.

r» striatiis. Gmelin.

M grablatus. Philippi.

« filosus. Philippi.

" magus. Linneo.

Phorus crispus. Koninck.
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Solarium slramineum. Lamarck.

Murex trunculns. Linneo.

Fusiis corneus. Linneo.

»» rostratus. Olivi,

Pleurotoma hispidula. Jan.

Cassidaria echinophora. Lamarek.

Nassa prismatica. Brocchi.

M semistriata. Brocchi.

» pusilla. Philippi.

» clathrata. Brocchi.

Cerilhium vulgatum. Bmguières.

» lima. Briiguières.

Pileopsis hungarica. Linneo.

Brocchia sinuosa. Bronn.

Fissurella italica. Defrance.

Dentalium elephantinum. Linneo.

Bulla convoluta. Brocchi.

Mactra triangula. Ben.

Cornula nucleus. Lamarck.

» mediterranea. Costa.

Fenus radiala. Brocchi.

Cylherea rudis. Poli.

n multilamella. Lamarck.

Circe minima. Montagu.

Cyprina islandica. Linneo.

Cardium Deshayesii. Payr.

M papìllosum. Poli.

Tsocardia Cor. Linneo.

Lucina spinifera. Monlagu.

Astarte incrassata. Brocchi.

Arca diluvii. Lamarck.

» lactea. Linneo.

»# navicularis. Bruguières

M aspera. Philippi.

w pectunculoides. Scacchi.



OESCRIZI0^E DELLA GEOLOGIA 01 BARCELLONA, ECC. 699'

Pectimculus glygimeris. Lainarck.

Nucula piacentina. Lamarck,

»» sulcata. Bronn.

Leda minuta. Brocchi.

Chania asperella. Lamarck,

Pecten varitis. Linneo.

» aspersus. Lamarck.

M polymorphus. Bronn.

» opercularis. Linneo.

Janira Jacobea. Linneo.

Ostrea edtiUs. Linneo.

w cochlear. Lamarck.

Anomia ephippium. Linneo.

Terebratula grandis. Blumenback.

» vitrea. Lamarck.

» minor. Suess.

Terebratella septata. Philippi.

Waldheimia peloritana. Seguenza.

Terebralulina caput- serpentis. Linneo.

Megerlia truncata. Linneo.

Argiope decollata. Linneo.

Chenopus pes-pelicani. Linneo.

Balanus tulipiformis. Ellis.

Caryophyllia glavus. Scacchi.

Panopea sp?

Sovrastano alle argille ora descritte, sempre in istratificazione con-

cordante, grès giallastri ( lett. /i, tag. 1) fossiliferi, che fan passaggio

superiormente ad un calcare compatto giallo-rossiccio (lett. /, tag. I)

a terebratule
.,
dello spessore di due metri; quindi viene uno strate-

rello di argille sabbiose a Terebratula grandis (lett. /e, tag. I); e ri-

compaiono poscia i grès giallastri fossiliferi, alternanti con qualche

slralerello di sabbie argillose, o di sabbie giallastre (lett. i, tag.).

Mi risparmio di enumerare qui i fossili raccolti nei grès; poiché

sono quasi gli stessi di quelli delle argille sabbiose. Se nonché fo

notare, che nei grès le ostriche, i balani, ed i briozoarii abbondano;
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mentre nelle argille predominano i gasteropodi, gli altri lamelli-

branchiati , ed i corallarii: i forarainiferi sono profusamente sparsi

dappertutto.

Lo spessore di queste rocce in complesso è forse maggiore dei 200 m.

Diriggono tenendo conto su 12° di declinazione attuale (1), da N, 16°0.

a S. 16." E., con un'inclinazione di bO.° Notate, signori, però, che

quest'enorme inclinazione è stata qui esagerata da varii spostamenti

di cui uno della forza di diciolto metri, è fedelmente indicato nel

tag. I. il maggior numero delle osservazioni mi autorizzano a fissare

un'inclinazione di 30",

In una bellissima sezione naturale, che osservai a Porlosalvo sulla

sponda destra del fiume Termini, si vedono sottostare alle argille sab-

biose (lett. i tag. IV) strati di grès giallastri (lett. k tag, IV) uguali

d'aspetto a quelli testé descritti in S. Paolo, e con la stessa fauna,

però sembra esservi più spessi gli echinodermi^ e profusi i peclen.

Si mostrano torraentalissimi da spostamenti (lett. a tag. IV) non

tanto sviluppali quanto energici, infatti (come è segnato nel tag. IV)

sono rotti gli strati in mille direzioni, sono compressi lateralmente,

contorli.

Gli stessi strati, e nella stessa giacitura, si osservano a Gurafi , ed

alla Grotta del Diavolo, cosicché dobbiamo credere che in S, Paolo

furono distrutti dalla corrosione.

Il Piacenziano^ dopo avere assunto in Barcellona il suo massimo

sviluppo, nel bacino del Longano principalmente , sembra scemarsi

continuamente nelle altre località barcellonesi, e più ancora nel resto

della Provincia. Cosi a Ciccostella non è rappresentato che da uno

strato di sabbie assai fossilifere dello spessore di quattro a cinque

metri. In Milazzo manca affatto. Nel Messinese lo rappresentano circa

20 m. di calcari giallastri, teneri (2).

A Patti forse il suo equivalente sarebbero le argille a Ringiculn

striata, ed il calcare a Terebratula vitrea.

Astiano 3 o gruppo superiore. — Studiando ancora nella valle

(1) L'angolo di declinazione fu determinato da un ingegnere mio amico sulla me-
ridiana di Castroreale.

(2) Seguenza, Notizie succinte, ecc. loco citato.
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S. Paolo, sull'ultimo slrato h di grès, se ne scorge un altro g; ma
sembra alquanto diverso d' aspetto. Quel colorilo giallastro assai ca-

rico negli strati sottostanti, sbiadisce alquanto; diviene più irregolare

la sua struttura: come noduli irregolari racchiusi da una massa che

facilmente si rompe. 1 Brachiopodi quasi spariscono; perdurano in

grande profusione i Briozoarii, e segnano aumento i Peclen, ed i

Balani.

Esso soggiace alla sua volta ad uno strato di argille bluastre (leti.

f, lag. I) dello spessore di dieci a venti metri circa.

Contenendo poche proporzioni di sabbia e di calcare, è assai ac-

creditata nell'arte ceramica, e dà vita a buon numero di artigiani; i

quali potrebbero con piìi buon successo lavorarla, ove si lasciassero

guidare da metodi più intelligenti ed economici, e non da quelli, che

attualmente impiegano, i quali ricordano la genuina semplicità ada-

mitica !

Queste argille differiscono enormemente da quelle dello strato pia-

cenziano. Infatti queste hanno più del 80 % di sabbia e di sostanze

estranee , mentre quelle sono suftìcientemente pure, per impiegarsi

nelle arti.

Esse, eccello i foraminiferi che vi sono in abbondanza, possono

dirsi assolutamente povere d'altri fossili, tanto che finora altro non

vi ho raccolto che uno o due esemplari dell' .^starle incrassata

Brocchi, ed un solo esemplare di un polipaio indeterminabile.

Le specie più comuni dei foraminiferi sono :

Orbulina universa^ D'Orbigny.

Glandulina rudis., Costa.

Nodosaria oipularis^ Costa.

Robulina vortex., D'Orbigny.

» cultrata, D' Orbigny.

» simplex, D'Orbigny.

Polystomella crispa^ Lamarck.

Truncatulina lobulata^ D'Orbigny.

nasalina calabra., Costa.

Globigerina bulloides., D' Orbigny.

Biloculina simplex.^ D' Orbigny.
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Biloculina bulloides^ D'Orbigny.

» circnmclausa. Costa.

Quinqueloculiiia Nussdorfensis^ D'Orbigny.

Sphoeroidìna bulloides^ D' Orbigny.

Invece avete visto come le argille piacenziane , dappertutto sono

ricchissime di fossili. Queste differenze da un canto del grès (g) coi

grès sottostanti, e delle argille (/") con le (jw), che indubbiamente ac-

cennano a variazioni nelle condizioni geogeniche, mi fanno credere

fermamente che gli strati (g) ed (/") debbano costituire l'ultimo pe-

riodo del Plioceno superiore, che chiamerò, come per gli altri, se-

condo Mayer, Astiano^ mentre ho distinto col nome di Piacenziane

il periodo antecedente.

Accettate, Signori, però questa confessione, che previene sicura-

mente un'obbiezione che potreste farmi.

Coi caratteri che ho esposti non posso veramente essere autorizzato

a fissare due epoche distinte e separate, cioè il Piacenziano e l'As-

tiano; né già io l'intesi fare; ma mi concederete che le differenze

tra l'uno e l'altro deposito accennano evidenteujente a variazioni

tali geogeniche, da stabilire due gruppi diversi della stessa età: l'As-

tiano del De Ronville 1886. Ed è questo che ho inteso fare io, uni-

formemenle alle idee del Mayer (1), il quale distinguerebbe le rocce

ch'io chiamo piacenziane col nome di Strati di Caste II' Arquato

(Piacentino) , e quelle che astiane propriamente dette , col nome di

Strati di Fai d' Jndona (Piemonte).

Alle argille sovrastano sabbie gialle (lelt. e, tag. I) in gran parte

calcaree, e chiaramente stratificate.

Sono assai povere di fossili, e, meno di qualche pecten
^
possiamo

dire non trovarvi altro. I Briozoarii scemano nel loro sviluppo; i Fo-

raminiferi vi si mantengono ancora in buon numero, ma non come

negli strati sottostanti.

Queste sabbie terminano il periodo astiano , con cui si completa

la serie Pliocenica e Terziaria, perciò, di Barcellona.

(1) Mayer, Tableau synchronislique des téfrains tertiaires de l'Europe, 3^ édilion.

Zurich, mars 1865.
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L' Astiano risulta assai meschino, poiché oltre alle località barcel-

lonesi, nel bacino di Patti sembrerebbe costare da un solo strato di

sabbie a Pecten opercularis, eie. e manca atTalto nel resto del Nord

della Provincia, in Messina è difficile saperlo distinguere dal Pia-

cenziano.

CAPITOLO SESTO.

Quaternario.

1. Sahariano^ Mayer 1868.

^'/. Loess — Sulle sabbie (leti, e tag. I) astiane si depositano dap-

pertutto sabbie quarzose giallastre (leti, d tag. I), con qualche slrate-

rello di piccoli ciottoli di varia natura (leti, e, tag. I).

Alla parte superiore infine termina con uno strato di ciottoli quasi

tutti cristallini , e di tutte dimensioni (lelt. 6, lag. 1), financo ad un

metro di diametro taluno.

Alcuni ciottoli (comechè non mollo comuni) sono del calcare cristal-

lino laurenziano , altri del calcare a briozoarii aquilaniano , altri dei

grès, e del calcare miocenico. Il che c'induce a credere che durante

la formazione del quaternario, gran parte già degli strati terziarii,

ed antecedenti erano emersi dalle acque non solo, ma che all'epoca,

il cui deposito, che descriviamo, si formò, gli strati asliani, piacen-

ziani e zancleani sulla parte emersa erano già distrutti, e solamente

il iMioceno, l'Eoceno, il Cretaceo, ed il Laurenziano si offersero al-

l'ira delle acque alluvionali quaternarie.

Il deposito a grossi ciottoli (leti, rf, tag. I) assume un colore rosso

bruno, e riveste dappertutto le ultime colline del barcellonese, alcune

anzi formandone esclusivamente. In complesso costituiscono un con-

siderevole deposito di lOO metri di spessore e talora più.

Il suo orizzonte si eleva poco, poiché le più alte località in cui

l'ho finora osservato, non sorpassano i 200 in. sul livello del mare.
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Dalle osservazioni falle, costantemenle ci campeggia l'idea, che

questa formazione è niente altro, che V alluvione antica {allu{>ion

ancienne) di D' Arehiac (i) del Belgio, della Russia Renana, e del

nord della Francia , conosciuta ora generahnente sotto il nome di

Loess.

Ed anco qui siamo dispostissimi, credo anco, o Signori, autorizzali

ad accettare la suddivisione che di esso ha fallo saviamente il signor

Delanoue in Loess inferiore, e Loess superiore (2).

Invero gli strati inferiori marcano un distacco dai superiori: que-

sti sono formati esclusivamente da grossi ciottoli con sabbie, e d' un

colore rosso bruno; mentre quelli sono sabbie quarzose giallastre a

volle argillose, con qualche sottile slraterello di ciottoli di piccolo

diametro, e di ghiaie. Questi distinti per la loro sterilità
,

quelli per

la rigogliosa vegetazione di cui ovunque si ammantano. 11 Loess in-

feriore accenna all'azione di acque piuttosto chete, il Loess superiore

al rovinio di acque imperversanti.

Proprio nel sobborgo S. Antonio fu messa a nudo
,

pel discavo

della rotabile che da Barcellona muove a Patii , una bellissima se-

zione naturale in cui si vede scoperta la linea di stralitìcazione dei

due Loess rappresentato l'inferiore dalle sabbie gialle, il superiore

dai ciottoli del diluvio rosso.

E facile distinguere le sabbie del Loess inferiore, da quelle astiane,

poiché queste sono inclinate sotto un angolo medio di 2b° a 30°,

mentre quelle sovrastano a queste in islratificazione discordante , e

sono costantemente orizzontali, o quasi.

Altronde le sabbie astiane sono un deposito marino, caratterizzato

dalla fauna che racchiude, mentre il Loess è una formazione emi-

nentemente fluviale, in cui non mi è venuto fatto scoprire alcun

fossile.

Nella sezione di Portosalvo (lag. IV) gli strati e, /", g, h, «, k, del-

l'Astiano e del Piacenziano alla loro parte superiore sono incavati

e corrosi irregolarmente, e le varie depressioni così risultanti sono

(1) D' Archiac, Histoire des progrés de la geologie, t. Il, p. 143.

(2) Delanooe, De Vexistence de deux loess disUncts dans le Nord de la France ( Ball,

de la Soc góol. de Francej 2 serie, t. XXIV, p, 160).
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ripiene (in ordine ascendente) dalle sabbie già descrille (ci), quindi

uno slraterello di piccoli ciottoli (e); poscia nuovamente sabbie (d);

desse però si cominciano a popolare di ghiaie (e). Poi queste vengono

affatto meno, e si trasformano in una sabbia melmosa (6) bruna, in

cui si scorgono molte impronte di foglie, difficilmente determinabili.

II lutto finalmente è ricoperto dai ciottoli a grosso diametro , e

dalle sabbie rosso-brune (a). Strati perfettamente orizzontali, e di-

scordanti perciò con 1' Astiano, che inclina 30° all' orizzonte.

L'assenza assoluta di fossili marini, e la presenza invece delle

piante terrestri , mette ad evidenza 1' origine fluviale di questo de-

posilo da un canto, e dall' altro lo strato h mostra assai bene una

distinzione tra le assise superiori, dalle inferiori; distinzione sempre

nella in tutte le località.

Al Capo di Milazzo sopra le marne giallastre (lelt. e tag. Ili) riposa

uno strato di ciottoli ellissoidali perfettamente simili a quelli descritti

in Barcellona per la composizione, ma di piccolissimi diametri (leti.

b tag. Ili), e sparsi di numerosi fossili, Ira cui:

Columbella rustica, Linneo.

» scripla^ Linneo.

Cerithium vulgatum^ Bruguières.

" scabrum.

Conus medilerraneus^ Bruguières.

Haliolis tuberculata^ Linneo.

Turbo rugosus^ Linneo.

Chama gnjphoides^ Lamarck.

Fissurella gibba^ Philippi.

^rca barbata^ Linneo.

« lactea^ Linneo.

Lucina pecten^ Lamarck.

ì^enus verrucosa^ Lamarck.

Bosinia exoleta^ Linneo.

Pectunculus glycimeris^ Lamarck.

Anomia ephippìum^ Linneo.

Aslroides calycularis^ Edwards et Haime ec. ec.

Questo deposito , che i fossili caratterizzano eminentemente qua-
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ternario^ la natura dei cioUoli lo ravvicina al Loess superiore di Bar-

cellona ; e davvero ch'io non esilo a sincronizzarli, non maravigliando

della loro dispaiala origine^ essendo il primo uno strato marino, il

secondo esclusivamente terrestre. Poiché Milazzo potrebbe rappresen-

tare il limite ove incominciava il mare quaternario^ e quindi le acque,

lasciando mano mano indietro i più grossi ciottoli, spingevano i più

piccoli in esso, formandovi cosi un deposito promiscuamente fluviale

e marino.

Esso viene ricoperto da uno strato di fanghiglie brune (lelt. a tag. Ili)

contenenti varii fossili, lutti viventi nel mare attuale di Milazzo, tra cui

Trochus fragarioides.

Turbo rugosus, Linneo.

Columhella scripta^ Linneo.

« rustica^ Lamarck.

Patella cerulea^ Linneo.

Peclunculus glycimeris^ Lamarck.

1 caratteri benché accidentali delle conchiglie ^ il loro colorito,

tulio ci attesta la recente emersione dal mare del deposito in cui

sono racchiusi.

Questo deposito con ogni certezza dovea luUa coprire la parte

più bassa del territorio barcellonese, e poscia fu distrutto dalla cor-

rosione, e rappresenta sicuramente uno strato dell' Eia Sahariana.

Infatti mi assicurava il Seguenza, che in S. Agata sul Loess supe-

riore poggiano delle argille marine popolate dal Cardium edule^ Lin-

neo, che come ognuno sa, é caratteristico nel deserto di Sahara.

Adunque dopo di essersi depositalo il Loess superiore, si accenna

ad un leggiero abbassamento, che vi stese sopra un mare poco pro-

fondo e tranquillo, in cui si andarono depositando le fanghiglie di

Milazzo e le argille di S, Agata. Quindi si ricominciò ad innalzare,

contemporaneamente forse al Sahara, e finora segna l'altezza di circa

50 metri.

Gradiuate,

Quest' innalzamento doveU' esser lento ed oseillante.

Infatti sul Capo di Milazzo, in varii punti si vede la marna gial-
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lastra zancleana, BO metri sul livello del snare, corrosa in modo da

presentare le forme d'una gradinata. I gradini sono dell'altezza di

un metro circa, o più ; ed alle singole basi si presentano alquanto in-

cavati.

Terrazzo.

La miniatura d'un terrazzo nella valle di Gala (tag. V), sembra

doversi aggiungere alle osservazioni fatte dal Seguenza al Capo di

Milazzo sulle gradinate, dal Gemmellaro sulla costa di Catania (1),

e dal Lyell sulla costa di Siracusa, e sul mezzogiorno della Sicilia (2)

per dimostrare il suo sollevamento nell' età Sahariana.

La Costa-Lisi, il Monte-Croci , ed altri minori (come si è detto) a

mezzogiorno, le colline di Maloto, Gala, S. Paolo ad occidente ed a

settentrione , racchiudono la ubertosa valle di Gala in forma d' una

irregolare semiellisse.

Dessa nella contrada Cappa formerebbe un displuvio, che la sud-

dividerebbe in due altre piccole suvvalli : quella di PetlinatOj di cui

il torrente Mendola sarebbe 1' impluvio , e quella di Gala propria-

mente della, il cui impluvio va a confluire col Longano. E per questi

due soli punti comunica itlrografìcamenle col mare.

Le muraglie laterali sono da un canto il Laurenziano, dall'altro

l'Elveziano, il Tortoniano, o l'Astiano, che vengono tagliati a picco

quasi ovunque. Il sottosuolo è laurenziano come a Pettinato , od eo-

cenico come a Gala.

Su di esso però si scorge un gran deposito di ciottoli di piccolo

diametro, poco corrosi, anzi quasi angolosi, e tutti delle rocce cir-

costanti: vi è frammista sabbia e terriccio; né è per alcun verso

riferibile al Loess superiore, molto meno all'inferiore.

Questo deposito che si osserva in tutte e due le suvvalli, è più

sviluppato a Pettinato , ove assume lo spessore di circa 30 m. Esso

(1) Gemmellaro (G. Giorgio), Osservazioni geognostiche sul sollevamento graduale della

costa di Sicilia dalla foce del Simelo all' Onubula. Ani Gioeiiii, ser. 2. voi. XIV. p. 87.

(2) Lyell, Manuel de Geologie élémentaire ou changemenls anciens de la terre et des

ses habitants, voi. I, pag. 121. Paris, 1856.
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però è stato nuovamente corroso dal torrente, che lasciò i lembi la-

terali, e scoperse sull'alveo il sottosuolo laurenziano.

Adunque credo che dovremmo ritenere che (poiché la valle fu di-

gcavata) sia avvenuto un abbassamento del suolo, contemporaneamente

all'abbassamento del Loess superiore, e fece sì che i detriti non fu-

rono trasportali, e si depositarono; quindi ne venne un innalzamento

contemporaneo all'emersione delle fanghiglie di Milazzo, e i detriti

furono corrosi , e coi lembi rimasti in posto ci tramandò i Ter-

razzi (1).

CAPITOLO SETTIMO.

Conclusioni.

Signori, già sono al termine del mio lavoro; però mi piace pria

di chiudere di richiamare la vostra attenzione sulle principali con-

clusioni, che si possono tirare da ciò che vi ho fatto più o meno ma»

lamente osservare.

1." La geologia di Barcellona è della più alta importanza, e le

rocce che vi figurano sono:

(1) Posteriormenle alla lettura di questa Memoria, in un'escursione fatta (20 Set-

tembre 1869) nei territorio fli S. Lucia presso Barcellona, riconobbi altri due bellis-

simi terrazzi, di cui il meglio sviluppato, e su cui é fabbricato il villaggio S. Maria,

è sulla sponda destra del torrente S. Filippo, l'altro sulla destra del (lume Meri. L'al-

tezza di tutti e due é l'istessa, ed uguale a quella del terrazzo, che descrissi in Gala,

cioè 30 m. circa, ma sono assai più sviluppati in lunghezza, ed in larghezza. Sìa nei

terrazzo di S. Maria, che in quello di Meri, i detriti sono regolarmente disposti, cioè i

ciottoli pili grossi in basso, i più piccoli in alto: sono impastati di sabbia e fanghi-

glia rosso-bruna, piuttosto bene arrotondati, e sono ciottoli di rocce cristalline, o cre-

tacee, terziarie, quasi in uguale quantità. Ne vidi taluno di 50 a 60 centimetri di

diametro. Il terrazzo di S. Maria nel mentre da tre lati pioggia insensibilmente, e fa-

cendo una vasta pianura ai monti, dal lato che tocca il torrente viene tagliato a

picco.



DESCRIZIONE DELLA GEOLOGIA DI BARCELLOINA, ECC. 709

RoccB Spessore

a) Le rocce iniettate » »»

6) I varìi strali cristallini, riferibili al Laurenziano inferiore 8000

e) La grauwache e la fillade rappresentanti il Siluriano

inferiore (?) 26

d) La marna rotoniagiana •
. . . 7

e) Le argille variegate, le marne, ed i calcari eocenici, ed

i grès schistosi 190

f) il calcare ed i grès aquitaniani 300

g) I grès, gli scisti argillosi, e la pudinga elveziani. . . 200

h) I grès, i ciottoli, le argille, e le molasse tortoniane . . 30

i) Le marne bianche, ed i calcari teneri, e le marne gial-

lastre zancleane 65

k) 1 grès, il calcare, e le argille sabbiose piacenziane . . 200

/) I grès, le sabbie, e le argille astiane 20

«i) Le sabbie gialle del Loess inferiore

n) I ciottoli alluvionali del Loess superiore

o) Le fanghìglie di Milazzo 7

p) I terrazzi " »... 30

Totale. . 9175

Quindi lo spessore degli strati studiati rappresentano approssima-

tivamente la non indifferente cifra di metri 9175.

2.° Dai fatti analizzali risultano varii periodi di sollevamenti, e

di abbassamenti pel territorio di Barcellona.

Il Laurenziano, come ovunque, rappresenta un mare senza limiti,

in cui il geyserranismo esclusivamente lavorava a preparare gì' im-

mensi depositi, che doveano emergere, e quindi complicare gli agenti

geogenici aggiungendovi i meccanici, che nell'epoca attuale quasi

esclusivamente elaborano le future terre. Ne seguì un lungo periodo

di sollevamento della terra , la quale vide infrangere contro i suoi

scogli le onde dei mari paleozoici, triasici, e giuresi.

Quindi nuovamente si abbassò durante la formazione dell* eoceno e
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dei terreni terziarii. 1 mari eocenici sembrano piultoslo cheli , ed

ora deserti, ed ora popolali di vila, allernanli con periodi di abbas-

samenti poco considerevoli, per depositarsi i varii calcari.

Si chiuse il periodo eocenico, e con un grande abbassamento comin-

ciò l'aquilaniano, rappresentato dal calcare a briozoarii; quindi ne

conseguitò un risollevamento, e d'allora in poi i mari terziarii furon

tulli eminentemente littorali , e popolali di viventi , alternanti con

qualche debole abbassamento. Però lo Zancleano dal fatto che risulta

da tre strali, di cui 1' inferiore (le marne bianche) contiene esclusi-

vamente foraminiferi ; il medio (i calcari) polipai e brachiopodi ; ed

il superiore (le marne giallastre) foraminiferi^ polipai, brachiopodi^

e cirripedi^ sembra che si debba ritenere come un deposilo profondo,

e quindi accennerebbe ad un considerevole abbassamento relativa-

mente all'epoca anteriore eminentemente litlorale (grès, ciottoli, mo-

lasse). Nel terziario talora si accenna ad un mare tempestoso, tal' al-

tra ad un mare cheto.

3," Le discordanze poco sensibili tra i singoli strali del Mioceno,

e del Plioceno, e le discordanze delle due età tra loro stesse accen-

nerebbero un sollevamento lento durante i mari miocenici, uno brusco

segnerebbe la loro fine, e 1' aurora dei mari pliocenici, i quali se-

guiterebbero ad innalzarsi lentamente, e continuamente.

k° In ordine all'orografia tulli questi dal! stratigrafici ci portano

alla logica conclusione che le montagne barcellonesi, come quelle di

tulio il resto della Provincia di Messina, furono innalzate grado a

grado, e non in modo violento.

5.° AJla fine del Pliocene si accenna a grandi movimenti repen-

tini della lerra, alteslalici dai numerosi spostamenti, che aiTeltano

tutto lo spessore terziario, e che son dovuti certamente a scosse di

terremoti.

6." Si apri l'aurora del Sahariano con grandi rivoluzioni d'acque,

dì cui esempio gigantesco ne è il Loess.

7. Quindi un novello ed ultimo abbassamento si determinò per

depositarsi le fanghiglie di Milazzo, e le argille a Cardium edule di

S. Agata.

8." Chiuse l'epoca Quaternaria un risollevamento che portò le
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fanghìglie di Milazzo all' altezza di 50 metri e più sul livello del

mare, e discavò il sottosuolo delritico della valle di Gala per circa 50

metri di profondità (terrazzo).

9.° Questo innalzamento non fu continuo, ma a lenti intervalli

(gradinale), e forse ancora si continua in tutta la Sicilia (i).

ESPLICAZIONE DEI TÀGLI I, II, III.

TAGLIO I.

a Terriccio coltivato. Jttuale.

b Ciottoli a grande diametro '

e Piccoli doiloli ghiaie ' Sahariano.

d Sabbie gialle senza fossili
)

e Sabbie gialle con fossili . \ i

f Argille bluastre ... ; Astiano

g Grès giallastri . . . .
,

h Grès giallastri \

i Sabbie argillose . . . . J / Astiano.

/e Argille sabbiose a Ter. f/raMrfisf „.
. ^ f . ,,

> Ptacenziano.
l Calcare gialbtstro . . . . l

m Argille sabbiose fossilifere .
i i

P Spostamento di 18 m. . .

n Marne bianche. Zancleano.

Molasse \

p Argille verdastre . . ,

j

q Ciottoli alluvionali . . ; Tortoniano.

r Grès grigiastri. . . . \

s Argille bluastre sabbiose /

t Pudinga

M Argille scistose verdicce.
| Elveziano.

V Grès )

(1) Dietro le ultime osservazioni fatte sull'Etna dal chiarissimo Barone di Walter-

shauseii, e da lui comunicale or ora alla Società italiana in Catania, l'attuale ronli-

nuaziotie del sollevamento della Sicilia non è più un problema a risolvere, ma un fatto

dimosirato. Secondo gli sludii fatti dall'illustre vulcanologo di Gottinga, l'Etna si sol-

leverebbe nella ragione di circa tre piedi per secolo.

Voi. XII. HQ
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X Argille variegate

y Marne dure bianche

z Scisti bituminosi \ Eoceno

A Marne e calcari varii alternanti con l'argille

variegate

B Marne brune fossilifere | Rotomagiano.

C Grauwacke ) _., . . ^ •

„.,.,,, ] Siluriano inferiore.
D Piliade. . )

E Gneis granitico ....
F Gneiss anfibolìco granatifero

G Gneiss anfibolico senza granati ^ Laurenziano inferiore.

H Calcare cristallino grigiastro

/ Micascisto

K Galena.

L Quarzo

M Pegmatite ) Roccie iniettate nello gneiss.

N Granito .

Almandino

TAGLIO II.

a Sabbie gialle Ir...
. ^ , .

,, ,
. Plioceno.

b Gres giallastri )

a' Sabbie gialle argillose . . . .

j

e Argille bluastre > Zancleano.

d Calcari a polipai
|

e Grès più o meno tenace . . . .

j

f Pudiriga / Elveziano

g Argille scistose verdicce . . . .

'

h Argille variegate, e calcari . . .

|

i Grès scistosi > Coceno.

a Linea di rovesciamento . . . .
|

l Pegmatite in iniezioni, o granito . i ,
^ . ... \ Laurenziano.m Gneiss granitico )

TAGLIO III.

o Fanghiglie > > > • ì ^ u • ^
. ^- ? I- /i • • • Sahariano,
b Ciottoli iluvio-marini
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c Marne giallastre ) „ ,

„ , } Zancleano.
d Calcare . .

e Calcare . .

f Grès grigiastro

g Gneiss anfibolico , . i

Il Gneiss granitico . . / , . f^ •

V
,

> Laurenztano inferiore,
k Pesmatite / , . . \

. „ °
. inieltali ]

1 Granito . )
;

K. Grès giallastri a pecten
jij;^

TAGLIO IV.

a. Ciottoli a grosso diametro
|
Loell superiore.

b. Sabbie melmose con vegetali . . . . \

0. Ghiaje e ciotlolini >

d. Sabbie giallastro-grigie
)

e. Grès giallastri (Astiano) \

f. Sabbie giallastre

g. Grès giallastri . . . 1®

h. Marna calcarea f ~ ) Astiano.

i. Argille sabbiose ( «

K. Grès giallastri a p

L. Spostamenti varii . . .

TAGLIO V.

0. Ciottoli poco corrosi
|
Terrazzo.

b. Molasse . . .

e. Argille verdastre

d. Grès grigiastri \ Tortoniano.

e. Ciottoli alluviali .

f. Argille bluastre .

h. Micaschisto . .

t. Calcare cristallino ...
„ _ . . . > Laurenztano inferiore.
K. Gneiss granitico .

1. M amfibolico



Sul disparire del gas tonante svolto nell' elettrolisi dell' acqua. Nola

del dottor F. Rossetti.

(Seduta del 23 agosto 18G9.)

« Nella seduta del 16 settembre 1868, che ebbe luogo in Vicenza

nell'occasione della terza Riunione straordinaria, il chiarissimo prof,

signor 0. Silvestri richiamava l'attenzione dei Membri componenti la

sezione fisico-chimica sopra un fatto che gli era accaduto di osser-

vare più volte, i! quale si riferisce all' ossigeno che si sviluppa dal-

l'acqua assieme all'idrogeno per mezzo dell'elettrolisi.

" Il fatto consiste nella ricombinazione lenta e spontanea che si

verifica costantemente in condizioni determinate, dei due gas conser-

vati in un recipiente nel n»odo istesso come si raccolgono. Il detto

professore esponeva tutte le particolarità relative al modo con cui

egli ha potuto osservare il fatto, ed alle esperienze intraprese per

constatare le condizioni, sotto l'influenza delle quali il falto stesso

ha luogo. Questa comunicazione diede occasione ad una prolungala

ed importante discussione, alla quale presero parte i signori Filippuz-

zi, Bellucci, Rosselli, Fasoli, Treves e Vlacovich. Questo argomento

fu trovato tanto interessante da essere proposto a soggetto di studio

per un venturo Congresso. » (Vedi gli Atti della Terza Riunione stra-

ordinaria. Voi. XI, pag. 422.)

Avea divisato di occuparmi io pure in siffatta indagine, se non che

per causa di urgenti lavori del gabinetto di fisica che produssero un

inevitabile ingombro nel laboratorio, ed a motivo di occupazioni

straordinarie non potei dedicarvi tutto il tempo che sarebbe stalo

necessario a studiare completamente un argomento cosi importante,

lo credo tuttavia opportuno di comunicare i risullamenli delle poche

esperienze fatte a lai uopo, afTmchè possano servire di aggiunla ai

fatti constatati da allri esperimentatori, e valgano a convalidare o ad

infirmare la spiegazione del fenomeno che da qualcuno fosse siala

proposta.

L'acqua fu decomposta mediante elettrolisi in un apparecchio im-

maginalo da Bunsen per sviluppare e raccogliere comodamente il gas

tonante. In questo apparecchio i due gas^ ossigeno ed idrogeno, si
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sviluppano in un medesimo recipiente, e così mescolati passano per

un tubo munito di alcune bolle conlenenti dell' acido solforico
;
per

tal modo il gas tonante che si raccoglie all'eslremità del tubo addut-

tore ne esce completamente secco. ( V. Bunsen Gasometrische me-

tlìode.)

Questo gas venne raccolto mediante il tino idrargiro-pneuraatico

in provette ripiene di mercurio. Ogni provetta, quando fu ripiena di

gas, venne chiusa con un turacciolo di gomma : alcune di queste

provette vennero conservate colla bocca immersa in una vaschetta

di mercurio. Altre provette, vennero invece riempiute di gas tonante

al di sopra di una vasca idro-pneumatica : queste si chiusero con tu-

racciolo e si conservarono capovolte coH'estremilà immersa in una

vasca d'acqua.

Questa operazione fu eseguita il dì 6 aprile. Dopo un mese all'in-

circa si aprirono le provette tenendole sempre immerse nei liquidi

rispettivi, e si notò che in quelle empite sull'acqua il liquido esterno

saliva ad occupare buona parte della provetta; lo spazio occupato

dal gas era diminuito in alcune y.^ od '/^ del volume primitivo ; v'e-

rano però fra le varie provette notevoli differenze. Invece nelle pro-

vette contenenti il gas raccolto sul mercurio non si osservò un si-

mile fenomeno, anzi si notò che il gas occupava uno spazio alcun

poco maggiore del primitivo, il che va certamente attribuito all'au-

mento di temperatura avvenuto dall'epoca in cui il gas fu raccolto.

Dopo quattro mesi, nelle provette empite suH' acqua resta solo un

piccolo spazio occupato dal gas, in alcune appena di ^^ del volume

primitivo, in altre più ed anche */g od y^; né si può scorgere la ra-

gione di tali differenze da provetta a provetta
,
poiché i gas sono

stati sviluppati e conservati nelle medesime condizioni.

Di poi, e precisamente il giorno 21 giugno, il gas tonante fu rac-

colto mediante un voltametro comune in un matraccio capovolto col-

locato sopra i due elettrodi. Due matracci della capacità di 300 e. e.

empiti di gas a questo modo e conservali colla bocca turata e im-

mersa nell'acqua, furono aperti entro l'acqua quindici giorni dopo,

e il liquido esterno sali ad occupare quasi interamente il collo. Altri

quindici giorni bastarono perchè 1' acqua salisse ad occupare circa



716 F. ROSSETTI,

una metà dei matracci, e lasciati nei giorni successivi i matracci

colla bocca aperta e immersa nell'acqua, si vide di giorno in giorno

diminuire lo spazio occupato dal gas. il giorno ik agosto non v'era

più che una piccola bolla di gas nella parte superiore di ciascun

matraccio.

Dalle ora indicate esperienze, risulta evidentemente che il gas to-

nante svolto mediante elettrolisi mantiene indefinitamente il proprio

stalo se venga privato del vapore acqueo e sia conservato in un vaso

asciutto; che se invece contenga del vapor acqueo e si trovi a con-

tatto coir acqua, esso va più o meno prestamente scomparendo.

Per ispiegare la scomparsa del gas tonante si può ammettere:

1) Che i due gas ossigeno ed idrogeno per virtù delle contrarie

polarità elettriche vadano riunendosi e formando acqua
;

oppure :

2) Che i due gas vengano assorbiti dall'acqua sottostante e che

in seguito all'assorbimento avvenga la loro ricomposizione.

Per corroborare la prima delle due supposizioni, che col dovuto

riserbo ebbi a proporre 1' anno scorso, si potrebbe invocare il noto

fenomeno della polarizzazione degli elettrodi; ma riuscirebbe allora

malagevole lo spiegare il modo diverso di comportarsi dello stesso

gas a contatto del mercurio ed a contatto dell'acqua.

Invece questo fatto riesce evidente, ove a spiegare il fenomeno

della scomparsa del gas tonante si ricorra alla seconda supposizione.

I due gas ossigeno ed idrogeno possono essere assorbiti dall'acqua,

ma non dal mercurio: ecco perchè in quest'ultimo caso il gas to-

nante conserva indefinitamente il proprio stato. Oltre a ciò ebbi ad

osservare che la disparizione del gas fu più pronta nei matracci,

specialmente dopo che il livello dell'acqua giunse nella parte larga

del matraccio, che non nelle provette ; vale a dire quando la super-

ficie assorbente era maggiore che non nel caso contrario.

Moterò da ultimo che quindici giorni fa presi una di quelle pro-

vette che conservo ripiane di gas tonante secco, e le chiusi con tu-

racciolo al di sopra di una vaschetta d' acqua, facendo in modo che

vi rimanessero imprigionate alcune goccie d'acqua: ripetei la stessa

operazione su quella provetta a parecchi giorni di distanza, ed oggi
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ebbi a verificare che circa mezzo centimetro cubico di gas è già

scomparso; e che quindi anche il gas tonante secco comincia a di-

sparire tosto che si trovi a contatto dell'acqua, e per ciò appunto

cessi di esser secco.

Sul valore alimentare del pane. Memoria di Carlo Besana, assistente

di Chimica nel R. Istituto tecnico di Milano.

(Seduta del 24 agosto 1869.)

Le ricerche dei fisiologi hanno dimostrato che le materie azotate

o plastiche sono necessarie alla rigenerazione dei tessuti , riparando

le perdite dell'organismo; che le materie grasse e gli idrati di car-

bonio servono a mantenere la respirazione, e di conseguenza allo

sviluppo del calore animale e forza meccanica; che le materie saline

o minerali sono indispensabili alla formazione ed aumento del sistema

osseo; ma che nessuno dei suddetti principj immediati, preso isola-

to, può bastare al mantenimento della vita, perciò una sostanza or-

ganica non sarà un alimento completo se non presenterà riuniti :

principj azotati neutri aventi la stessa composizione di quelli che

formano il sangue (albumina, fibrina, caseina), principj respiratorj o

combustibili (grasso, amido, gomma, zuccaro), materie saline (fosfati

di calce e di magnesia, sali alcalini); e l'uomo soddisfa a queste

condizioni coli' introdurre nel proprio regime abituale una grande

varietà di alimenti presi nel regno vegetale e animale.

Nondimeno il valore nutritivo di un alimento si deduce sempre

dalla quantità di materie azotate che contiene, specialmente degli

alimenti vegetali che presentano gli altri principj quasi sempre in

abbondanza , mentre l'azoto può diminuire al punto da renderli as-

solutamente impropri ai bisogni della vita dell' uomo , come sareb-

bero gli erbaggi, le radici, ecc.

L' analisi dei cereali e delle farine
, prodotti sì importanti nell' a-

limentazione, ed in ispecie la determinazione delle materie azotate,

fu oggetto degli sludj di molli chimici , e fra gli itah'ani citerò i si-

gnori Bizio, FrapoUi , Abbene. Come pure il loro ufficio nella nu-

trizione attirò l'attenzione dei fisiologi, i quali stabilirono il fatto
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imporlante che I' albumina , fibrina, caseina dei vegetali sono iden-

tiche di composizione e di proprietà all'albumina, fibrina, caseina

degli animali, ossia l'animale non fa che arricchire il sno sangue

di sostanze che i vegetali gli forniscono già formale per poi accre-

scere i propri tessuti ; ciò che fece dire a Liebig che le piante ge-

nerano il sangue degli animali.

Ma un altro fatto, già noto ma non abbastanza apprezzalo, fu ar-

gomento di nuovi ed interessanti studj in questi ultimi anni , voglio

dire dell'importanza dei sali nell'alimentazione e specialmente dei

fosfati. L'argomento ha suscitato l'attenzione e le indagini di molti

scienziati, sia per l'illustre nome a cui va congiunto, sia per le ap-

plicazioni che ne derivano al pane ed alla panificazione, nella quale

si vorrebbero introdurre dei radicali cambiamenti.

L'ufficio dei fosfati terrosi nell' economia animale è ben noto; le

cartilagini delle ossa non acquistano solidità se non possono assimi-

lare il fosfato e carbonato di calce. Boussingault , con esperienze

comparative fatte sui maiali , nutrendoli con regime normale e con

pomi di terra per varj mesi, dimostrò, mediante l'analisi dello sche-

letro che il majale nutrito con pomi di terra aveva fissato assai poco

fosfato calcare; questi tubercoli contengono diffatti appena l' 1 per

100 di sali di cui 0,115 di acido fosforico.

Le recenti ed interessanti esperienze di Milne Edwards non lasciano

nessun dubbio sull'ufficio importante dei fosfati nell'ossificazione.

Qualunque tessuto animale contiene più o meno fosfato di calce,

e si osserva che la formazione di cellule o fihre ha sempre luogo in

presenza dei fosfati
,
per cui questi sarebbero inoltre indispensabili

per l'assimilazione della materia organica azotata. Il dottor Haubner

di Dresda, nutrendo degli animali con patate e rape, che sono po-

verissime di fosfati , li vide deperire , e le ossa farsi deboli , ma
riacquistano la robustezza dando loro fosfato di calce.

In generale i sali di soda, di potassa, di calce, i fosfati dì calce di

magnesia, l'ossido di ferro, la silice, chiamali collettivamente con

nome felice sali alimentari^ hanno una parte attiva nelle reazioni

chimiche dell' economia , e per la loro mancanza 1' organismo ne

soffre. Così lavando con acqua la carne se ne esportano i sali, e di-
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venia da sola incapace al mantenimento normale delle vita. E Lie])ig

ci racconta pure che i fanciulli che non ricevono abbastanza calce

nei loro cibi mangiano quella dei muri con non meno appellilo (1).

Liebig appoggia ro|)inione che lo scorbuto frequente nei marinai

dipenda dalla carne salata di cui si cibano, che ha perduto nella

salatura parte dei fosfati , diffatti 1' acido fosforico in soluzione fu

trovato un rimedio elTicacissimo contro questa nialatlia ( Morgan ).

D'altronde quanti rachitici e scrofolosi meno si avrebbero se non

fossero loro mancati i sali alimentari nello sviluppo del loro corpo?

Per avere un'idea piìi precisa del valore nutritivo di un alimento

si dovrà adunque conoscere non solo la proporzione d'azoto, ma an-

che quella dei sali che contiene e particolarmente dei fosfati. Meyer (2)

osservò una legge importante nei cereali , ed è la proporzionalità

che esiste fra l'azoto e l'acido fosforico; più un grano è azotato,

più acido fosforico contiene ; si può dunque ammettere che tanto

negli animali che nei vegetali l'aggregamento o la formazione delle

materie albuminoidi è subordinala all'esistenza dei fosfati. Perciò la

sola determinazione dell'azoto potrebbe bastare a stabilire il valore

nutritivo di un frumento ; ma , trattandosi di pane , si può dire a

priori che la legge non sussiste , essendo fatto con una parte del

grano, e avendo subita la fermentazione e la cottura , che inducono

una modificazione nei principj immediati della farina e nelle loro

proporzioni come lo confermano le analisi.

.'Mio scopo dì determinare il valore alimentare delle varie qualità

di pane che si consuma nella nostra città, ne ho eseguito l'analisi

nel laboratorio, limitandomi a dosare quello che più importava, cioè

l'azoto, le ceneri, l'acido fosforico. Un'altra circostanza concorre

nel pane a variarne, in modo indiretto, il valore alimentare, ed è

l'acqua trattenuta nell'impastamento, e che non perde che in pic-

cola quantità durante la coltura.

Determinazione dell'acqua. Il pane fu disseccato in una stufa Gay-

Lussac sinché non diminuiva di peso. La mollica del pane, conte-

nendo maggior quantità d'acqua della crosta, è necessario per avere

(1) Annales de Chimie et Physique, 4842, tom. IV.

(2) Annalen det- Chemie und Pharmatie, 1857, toin< €1.
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un risultato medio di determinare l'acqua separatamente nell' una e

nell'altra; in generale la mollica ne contiene da due a due volte e

mezzo più della crosta. Ho calcolato poi la media, ritenendo la cro-

sta Vg del pane.

Acqua per cento

(1) Pane di maìz 44

(2) » da munizione 40

(3) n di mistura 57

(ft) » di semola 56

(B) » Liebig 36

(6) w bianco ordinario 34

(7) " di roggiolo 52

(8) w di pasta dura 28

Ai quali aggiungerò anche :

(9) Pasta fina 15

(10) » nostrana 4t

Inutile dire che questi numeri sono la media di diverse determi-

nazioni; il pane era possibilmente fresco, o non aveva più di 24 ore

dopo la sfornatura.

(1) Fatto con farina dello zea mais.

(2) È quello che si fabbrica nelle Sussistenze Militari di Milano, è

fallo con farina di ottimo grano abburattata al IB per 100.

(3) Fatto con V^ di farina di frumento e y^ farina di niaiz.

(4) Si ottiene colla farina più bianca e fina separata completa-

mente da crusca e tritello.

(B) È quello che si vende a Milano , ottenuto secondo la formola

di Liebig, cioè con grano non privato di crusca e con lie-

vitazione artificiale.

(6) Fatto col così detto fior di farina, che è farina abburattata

non meno del 28 per 100.

(7) È il pane di tritello o farinetta.

(8) È fatto colla stessa farina del pane bianco ordinario, non dif-

ferisce da questo che per la minor quantità d'acqua che vi

è incorporala nell'impastamento; essendo un pane pesante,

non poroso, è aggradito da alcuni consumatori.

(9) Confezionala con farina di semola.

(10) Si fa con farina eguale o di poco differente di quella del pane

bianco.
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Determinazione dell'azoto. L'azoto fu delerminato coU'esatlissimo

inelodo eli VVill e VVarrenlrapp, raccogliendolo allo stalo di ammo-

niaca nell'acido cloridrico, precipitando con cloruro plalinico , e

pesando il platino ottenuto dalla calcinazione del cloroplalinato ara-

nionico. Questo peso moltiplicato per 0,1^12 dà l'azoto. 11 pane era

disseccato e sottoposto all'analisi nella dose di gr. 0,5. La materia

azotata corrispondente (glutine, albumina), fu calcolata moltiplicando

r azoto per 6,K.

Azoto per 100 di pane secco

Pane da munizione
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Siali, riferite dal Payen , dal Poggiale vediamo che i nostri sono

alquanto più azotati dei loro; Payen, nel calcolare le razioni ali-

mentari, ammette 1,08 per 100 di azoto nel pane bianco normale.

E nolo infatti che i prò lotti dei terreni meridionali sono più ricchi

di azoto di quelli dei terreni nordici.

Determinazione delle ceneri, ossia dei sali alimentari. Grammi 8

di pane secco polverizzalo furono abbruciali e incenerili entro un

crogiolo di platino sulla fiamma a gaz finché si aveva costanza di peso.

L'operazione dura da 10 a 12 ore; le ceneri sono bianche.

Ceneri per 100 Ceneri per 100

di pane secco di pane normale

Pane Liebig B,00 . . . 3,20

n bianco 2,50 . . . 1,6K

» di poggiolo .... 2,40 . . . 1,63

» di mistura 2,40 . . . 1,B1

n da munizione. . . . 1,64 . . . 0,98

» di maiz 1,60 . . . 0,89

»» di semola 1,40 . . . 0,89

Pasta nostrana 1,00 ... 0,89

« fina 0,60 . . . 0,82

Considerando attentamente questi numeri sembra che vi siano con-

traddizioni : il pane bianco e la pasta nostrana danno una grande

differenza nei residuo fisso , e sono confezionali con egual farina
;

egualmente si dica per il pane di semola e la pasta fina; ma la dif-

ferenza è tosto spiegata quando consideriamo che il pane è una fa-

rina che ha subitola fermentazione, parte del suo amido si trasformò

in giocoso, poi in alcool ed acido carbonico; ci fu dunque perdila

di materia organica restando inlatti i sali, mentre le paste mange-

reccie non sono punto lievitale; avremo di conseguenza che a con-

dizioni eguali il pane conterrà più sali della pasta.

Questo lo si può anche verificare incenerendo direttamente le fa-

rine; diffalti ottenni :

Ceneri per 100 di farina secca

Farina di frumento 1,00

» di maiz 1,06

anche pel maiz abbiamo una differenza di 0,84 per 100 fra il pane

e la farina.
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Incenerilo un lievilo panario di due giorni diede 1,60 per 100 di

ceneri; ora, facendo il calcolo sulle ceneri del lievilo e della farina

a peso eguale, si deduce che la farina, passando alio slato di lie-

vito, ossia subendo la fermentazione, perdette in due giorni 37,5

per 100 di materia amilacea.

Determinazione dell' acido fosforico. V acido fosforico si trova

nelle ceneri dei cereali, combinato colla calce, colla magnesia e cogli

alcali allo slato di pirofosfalo (Mayer). La determinazione diretta dei

fosfati sarebbe difficile e troppo inesatta; meglio vale dosare l'acido

fosforico mediante uno dei processi che la chimica e' insegna , e fra

qncslì trovai più conveniente pel caso nostro , e più semplice non

meno che esalto il metodo Chancel, che consiste nel precipitare l'a-

cido fosforico da una soluzione acida di acido nitrico mediante il

nitrato di bismuto, e pesare il fosfato di bismuto. La cenere dei pani

fu disciolta nell'acido nitrico non in eccesso, il liquido filtrato fu

fatto bollire onde essere certo di avere i fosfati allo stato tribasico;

per r aggiunta di nitrato di bismuto si ottiene un precipitato bianco

cristallino che, raccolto sul filtro, viene lavalo e calcinato. Il suo

peso, moltiplicalo per 0,!2328, dà il peso dell'acido fosforico anidro.

In questo modo ho determinato i seguenti numeri :

Acido fosforico per 100 Acido fosforiro per 100
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Acido fosforico per 100

di materia secca

Farina di frumento 0,231

» di inaiz 0,844

Il medesimo lievito di prima diede . . 0,721

Le analisi che furono fatte delle farine dimostrano cbe queste sono

più ricche di acido fosforico, meno sono scevre di crusca. Liebig ci dà :

Acido fosforico per 100

Farina di prima qualità 0,25

» di terza qualità 0,51

La stessa regola non si può ammettere che pel pane Liebig, pel

pane bianco e di semola. Il pane da munizione che, come già dissi,

è fatto di farina abburattata al IB per 100, contiene meno acido

fosforico del pane bianco, e la cui farina è privata non meno del

2B per 100 di crusca. Questa differenza fra due pani entrambi, no-

tisi, lievitati e fermentati, potrebbe dipendere da scarsezza naturale

di fosfati nel frumento del primo; ma è più probabile, anzi si può

affermare che ne è causa la diversa attività fermentiva nei due

pani. La crusca, rendendo meno omogenea la massa, e contenendo

minor copia d'amido della farina, rende anche meno energica l'a-

zione del lievito , e quindi dà minor perdita di materia fermentesci-

bile del pane bianco; è evidente che la quantità di fosfati, a parità

di circostanze , sarà in ragione diretta della perdita suddetta.

Lo slesso motivo vale a spiegare il perchè il pane di roggiolo sia

più povero di sali e fosfati del pane bianco , mentre il tritello ne

contiene di più della farina.

Sali per 100 Acido fosforico

Tritello secco .... 2,6 ... 1,164

Devesi però notare che il pane di roggiolo da me analizzato conte-

neva visìbilmente della farina di maiz.

Avendo riguardo contemporaneamente alla ricchezza d'azoto e di

fosfati nei pani analizzati , non è possibile stabilire una scala esatta

del valore alimentare , non coincidendo sempre la massima quantità

di azoto colla massima di acido fosforico ; ma supponendo V eccesso

del primo compenso della deficienza del secondo e viceversa , ossia

considerando la media fra i due numeri, la più vicina al vero sa-

rebbe la seguente :
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Fra i pani di friimenlo l'analisi ci dice che i più bigi sono i più

ricchi in principj alibili, ma comunemente si crede all'opposto, si

ritiene più nutritivo il pane più bianco; il popolo della cillà crede-

rebbe avvilirsi mangiando il pane di roggiolo , e appena lo crede

degno del bestiame; il pane di semola, che è preso come emblema

di perfezione , è il meno nutritivo degli allri.

Lo stesso ripelasi delle paste che sotto mille forme vengono ad

arricchire la nostra cucina. Anche nel commercio i pani teneri sono

generalmente preferiti ai duri, perchè danno più farina e meno crusca.

Il pane Liebig, che ha destato tanto interesse in quesli ultimi

anni, e che non è del resto una novità, è dunque il più ricco in

principj alimentari; è il vero pane naturale fatto con frumento tal

quale ce lo dà la terra.

Il frumento di Lombardia contiene in media su 100 parli:

Azoto 2,3

Sali 1,8

Acido fosforico 0,90

Il rapporto fra l'acido fosforico e l'azoto sta all' incirca come 4 a 2 y^.'

L'uomo, volendo soddisfare più la vista che lo stomaco, e civi-

lizzare il suo pane, ha voluto separare dal grano la parte farinosa

bianca amilacea dalla parte corticale ruvida, rigettando questa al

bestiame.

Che la crusca sia materia ricca di principj alibili ora è da tutti

ammesso, bjenchè i chimici non fossero concordi nella quantità, anzi,

Payen ne trovò meno della farina. Ecco il risultalo di alcuni speri-

menlalori :

Materie azotate per 100

Frapolli 20,8

Boussingault- 20

Millon . . ... . . .; . :16

Poggiale .14
1 sali e l'acido fosforico furono da me trovati:

Crusca secca Crusca normale

Sali .... 7,30 . . . 6,57

Acido fosforico 3,70 . . . 3,35
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Nulla perciò di più naturale dell' introduzione della crusca nel

pane , operazione già nota ed eseguila chissà da quanto tempo in

alcuni paesi ^ certamente più per accrescere la massa del pane che

il poter alimentare.

I chimici moderni (Millon, Liebig, ecc.) non cessarono di raccoman*

dare la crusca come materia nutritiva. Si propose di lavare sempli-

cemente la crusca, introducendo cosi i principj azotati nel pane senza

deteriorarlo d'aspetto; ma la teoria, benché seducente, non resistette

al cimento della pratica, inoltre le esperienze del prof, Frapolli (1)

dimostrano che la lavatura della crusca esporta appena un decimo

della materia azotata che contiene. In Inghilterra , sotto il nome di

PFehat plwsphate ( fosfato di frumento
) , si prepara con decollo di

crusca zuccherato, che vien ridotto a secco e polverizzato; lo si

adopera con molto successo contro tulle le malattie dell' infanzia.

li pane Liebig è lievitato arlificialmente mediante la reazione del-

l'acido cloridrico sul bicarbonato di soda; ciò è una necessità pel

pane di crusca, la lievitazione naturale o fermentativa vi è difficile,

e facili sono le alterazioni ^ specialmente la fermentazione butirrica.

La lievitazione artificiale ha anche il vantaggio di poter fare il pane

sul momento senza bisogno di lievito, di evitare la perdita di amido

(ciò che è vantaggio del venditore)^ e la fermentazione acetica, che

qualche volta si palesa nella pasta.

II pane Liebig non è ne può essere un bel pane , come lo si ri*

chiede generalmente, ma quando è fresco ha un odore aggradevole

ed un sapore eccellente.

Ma provatevi un po' a vincere i pregiudizj ? A Milano il fornajo^

che lo fabbrica e lo vende da qualche tempo , vi dirà che i ricchi

lo prendono, ma i poveri non ne vogliono sapere, e non hanno torto,

perchè non possedono le cognizioni sufficienti per apprezzarne il va-

lore. Lo stesso Liebig scrive: «si richiede un certo grado di coltura

per passar sopra al colore del pane, talché il pane nero da me rac-

comandalo si é acquistato in Monaco un favore duraturo solamente

in poche famiglie, e dalla servitù e dalla lavandaja è affatto spregialo «

.

(1) Atti della Società d'Incoraggiamento d'Arli e Mestieri^ Milano, 1854.

Voi. Xil. *7
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Ma questo pane è poi veramente nutritivo come lo dice l'analisi?

Qui vien l'autorità di Poggiale, a dirci che il 36 per 100 della cru-

sca non è assimilabile compreso 3,B di materia azotata e 34,87 di

legnoso, e con esperienze eseguite su cani e polli vuol dimostrare

che i suddetti animali deperiscono nutriti con sola crusca ; egli os-

servò che la crusca evacuata da un cane, mangiala da più cani suc-

cessivamente, conteneva ancora, dopo parecchie digestioni, la stessa

quantità d' azoto. Anche il legnoso , di cui la proporzione dataci da

Poggiale è però anormale (1), ingombra lo stomaco di materia inu-

tile, e non può certo giovare al buon andamento della digestione.

Però, per quanto io sappia, non si fecero ancora sul pane Liebig

esperienze dirette in proposito, che sarebbero necessarie a sciogliere

la questione.

Ma intanto Liebig, vista la resistenza al pane nero, ha cambiato

parere, e in una recente Memoria (2) ci offre un nuovo metodo di

panificazione : eseludere la crusca dal pane, ma aggiungervi i sali

alimentari mediante la polvere da pane (Backpulvers) Horsford , la

quale ha pure l'ufficio di suscitare la lievitazione artificiale. Come è

noto, è formata da due polveri separate; una acida contenente acido

fosforico , di cui % saturato con calce e magnesia , 1' altra alcalina

contenente bicarbonato sodico e cloruro di potassio ; mescolate se-

paratamente alla farina, nell'impastamento vengono a contatto, e si

mette in libertà dell' acido carbonico.

Questo processo , come si vede , offre tutti i vantaggi del pane

Liebig primitivo senza i difetti, epperò a prima vista sembra meno

pratico, o applicabile soltanto in circostanze eccezionali, non fosse

altro per ragioni economiche. Negli Stati Uniti è d'un uso quasi ge-

nerale; del resto, meglio di tutto
,
giudicherà l'esperienza.

Da Mannheim , ove esiste fabbrica di polvere e di pane racco-

mandata da Liebig , si fece venire un campione di ciascuno pel la-

boratorio; il pane si trovò buonissimo, soffice, di un bianco appena

gialliccio, probabilmente dovuto alla segale, e, mercè la solerzia

(1) Mlllon dà 9,7, Kekulé 9,2, e Payen 4 per 100 di legnoso nella crusca.

(2) Annalen der Chemie und Pharmacie, geunajo 1869.
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del chiarissimo prof. Giovanni Polli , si fecero colla polvere suddella

confezionare dei pani che riescirono oltiini sotto tutti i rapporti (1).

Frattanto la medicina ne ha subito approfittato perchè trova in

questo pane un mezzo ottimo per introdurre fosfati nell' organismo

sotto forma facilmente assimilabile, e, grazie al suddetto dottor Polli,

presso molte famiglie di Milano si usano dei panetti a tripla dose di

fosfato in zuppa con esilo felicissimo ; e sarebbe desiderabile l' in-

troduzione di questi pani nei Brefotrofi, sia per uso dei bambini
,

sia per uso delle nutrici , che potrebbero così fornir loro un latte

ricco di sali alimentari.

Nel pane bianco ordinario vediamo di rimarchevole che la fermen-

tazione produce indirettamente un aumento nell'azoto, nei sali e

neir acido fosforico a lutto vantaggio del consumatore ; ciò che lo

rende un eccellente pane, oltre ad essere ben soffice e assai digeribile.

Il pane da munizione, che è il più ricco d'azoto allo stalo secco,

perde in confronto agli altri quando tengasi calcolo dell' acqua; non-

dimeno è più azotato di quello degli altri Stati d'Europa; diffatti
,

Poggiale trovò in 100 parti di pane secco:

Azoto Materia azotata

14,69

Ì4,K6

45,K2

10,27

10,10

8,73

7,28

16,96

Pane da munizione
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Il numero 2,19 dato da Poggiale per il pane dell' antico Piemonte

non vale per il pane attuale, e trovo conferma nelle analisi del pro-

fessore Abbene, che determinò le materie azotate nel pane normale,

cioè non disseccato, e trovò per 100 parli:

Pane da munizione di Torino 9,983

»» Genova 10,867

*> Alessandria 9,tJ47

e nelle stesse condizioni io ebbi 10,185, numero di poco distante.

Come si vede, il pane del nostro esercito non lascia nulla a deside-

rare per rapporto all' azoto , e sarebbe migliore se non fosse scarso

di sali di fosfati , e troppa scarso in confronto delle altre varietà

di pane.

Il pane di maiz (detto da noi pane giallo), che nelle altre nazioni

è poco o nulla conosciuto, è quasi esclusivamente il pane dell' agri-

coltore lombardo , ed è il meno nutritivo di lutti, il maiz è un altro

triste dono dell'America da tmirst alla patata; i signori medici Lus-

sana e Prua p^rovarono e misero in evidenza , in una eruditissiuia

Memoria (1), che l'insufficienza delle materie azotate è la causa

prima ed unica della pellagra, che regna endemica e fatale in gran

parte d' Italia da un secolo circa sui poveri agricoltori. Essi studia-

rono il regime alimentare dei coloni lombardi , rettificando quello

troppo inesatto riferito dal Payen; l'esclusione di cibi animali, l'ec-

cesso di raaìz non dà loro abbastanza materie plastiche, mentre l' e-

norme quantità di materia amilacea li rende debilitanti ; l'albumina

del siero dei pellagrosi ha i caratteri propri del siero del sangue

delle persone in difello di nutrizione, e il misero contadino, che ha

forse già ricevuto dai genitori un sangue cattivo e guasto ,
trascina

una vita stentata e malaticcia
,
per finire spesso nel fiore dell' età al

manicomio o all' ospedale.

Terminerò con due parole di economia alimentare. Il povero non

guarda tanta poesia, non si cura di analisi ne di scienza, e mangia

il pane che costa meno. Ha forse torto? Finora abbiamo veduto la

liccbezza di principj alimentari a parità di peso , vediamola a parità

(1) Aiti Mia Fondazione Cagnaia. Milano, 1856.
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tli prezzo. In questo quadro l)o indicato il costo di cadaun pane per

cliilogr. e la quantità calcolata di azoto e acido fosforico che si com-

pera a IO centesimi, onde avere una unità di partenza.

Costo

al

kilogr.
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munizione di Parigi
,
propose ed ollenne che Io si facesse con fa-

rina burattata al 20 per 100 invece del 15; questo sarebbe in con-

traddizione colle idee attuali, ina credo che 1' argomento esiga più

maturi studj e molte esperienze fisiologiche sui pani stessi, e se una

parte sola del loro azoto è veramente assimilabile , si potrà stabilire

dalla quantità di questa se la crusca giova o non giova al pane ; e

se giova ad accrescere il valore alimentare reale
,

gli igienisti po-

tranno dire il limite oltre il quale la materia inerte (legnoso) intro-

dotta è tale da sconcertare più o meno il processo digestivo.







Sedata 28 novembre 1869.

Essendo assente il presidente prof. E. Cornalia, il vice-

presidente sig. A. Villa apre la seduta.

Dà incarico al vice-segretario Negri di leggere una
nota inviata dal socio dott. P. Pavesi alla segreteria della'

Società, nella quale replica ad alcune osservazioni fatte

dal socio Sordelli nella seduta 28 febbrajo p. p. , relative

ad una sua memoria araneologica, letta alla Società in

quella seduta, e nella quale si parlava dell'atto della co-

pula della specie Tetragnatha extensa. Linn. Tale replica

viene qui inserita:

Sqadernando il fascicolo 1.° degli JIU di quest'anno mi occorse di

leggere , nel processo verbale della seduta 28 febbrajo , cose che mi

riguardano. A proposilo d" una mia lettera al socio Sordelli su ragni di

alcune località lombarde, che io volli ritirata per fondere quella breve

enumerazione in altra comunicazione alla Società , egli credette « di far

osservare un errore commesso dal dott. Pavesi parlando della specie

Tetragnatha extensa Linn., là dove ne descrive l'atto della copula ; ed

osserva che i palpi sarebbero erroneamente stati considerati dal signor

Pavesi come organi destinati a quest'atto. >»

Parmi che si vorrà introdurre le seguenti contra-osscrvazioni nel pro-

cesso verbale della prossima seduta , che io avrei fatto subito se vi fossi

slato presente. Ecco le precise parole colle quali io mi esprimeva:

Voi. Xll. 18
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«Alcuni nnni or sono ne osservai a Pavia l'accoppiamento, clje avviene

durante l'estate; una volta di buon'ora in una mattinata del giugno 1864

e un'altra volta alla sera. Il letto nuziale è la parte centrale della tela,

disposta orizzontalmente in quest'epoca, su erbe di poco elevate dal suolo,

il m^scliio, col ventre rivolto all' insù, mediante gli uncinetti delle man-

dibole aperte s'attacca a quelli della femmina, pur tenuti nella medesima

posizione; appoggia le zampe anteriori alle corrispondenti della compagna,

che ha il corpo piegato in due, il cefalotorace orizzontale e l'addome

perpendicolare, per cui la vulva si trova precisamente in corrispondenza

dei palpi del maschio. Con lardi moti esso avanza un palpo , allarga le

valve del congiuntore e introduce l'organo di copulazione, fino alla parte

globulosa , nei genitali femminei; si manifestano allora in entrambi delle

trepidazioni convulse e, trascorsi alcuni istanti, il maschio ritira il palpo

lo arretra, mentre avanza l'altro per ripetere i medesimi fenomeni, alter-

nando in questo modo parecchie volte la copula, jj

Questi in succinto erano i fatti che io osservai assistendo da vicino alla

funzione generativa già incoata, senza che gl'individui se ne mostrassero

disturbati; la prima volta essa durò pochi minuti, perchè sopraggiunse

un altro maschio e allora il primo lasciata la femmina, scambiò con quello

alcune morsicature e rapidamente amenduc se ne fuggirono , mentre la

femmina rimase immobile alquanto e poi fc' suo cibo un moscerino che

diede nella tela.

Avrei omesso queste note se avessi avuto allora fra le mani l'opera di

Walckenaer (Ilist. nat. des insectes aptères ^ Su\t. à Buffon) in culai

voi. Il , è descritto nel medesimo modo e quasi colle medesime parole lo

accoppiamento della Tetragnalha; anzi già il Listor {Naturgesch. der Spin-

nen, ediz. 1778) e Dugès [Observations sur les Aranèides, Ann. Selene.

JSal. serie li, t. VI, 1836) lo avevano nella stessa specie osservato e de-

scritto. Ma è r interpretazione dell' ufficio dei palpi che si accagiona di

erronea ; su questo , è vero , le opinioni furono divergenti , ma io ripeto

che li ritengo, eolla generalità degli scrittori di araneologia, organi eopu-

lalori. Del resto mi pare che il signor Sordelli non possa aver addotto

altro che l'opinione di Treviranus (Ueber den innern Bau der Arachni-

den
f 1812), il quale non vede invece in essi che organi eccilalori , nella

loro azione un semplice preludio al vero accoppiamento, che si dovrebbe

fare per contatto delle aperture genitali, e che « warscheinlieh nur einen

Augenblick dauere, woraus sich erkliiren lasse, warum sie von alien lieo-

bachtcrn bishcr iibcrschen worden sci », opinione in oggi dirci abba-

stanza antiquata, e vigorosamente già contrastata da Walckenaer e Dugcs
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Listcr per il primo osservò {Hist. aniin. Ajujiiae, De uran. IfiVS) che

nei ragni il disUnlivo dei maschi sta nei capitttli o 7todi che trovnnsi

all'estremità dei palpi; Lyonnct [Tltéologie des Jnsectes di Lesscr) lece

poi rimarcare l' importanza di questi nodi {noeuds o boulons)^ da lui rai-

rahilmente analizzali {Recherches stir l'anatomie et leu métamor'phoaes

de difl'érentes espèces d'insectes. Ouvr. posth. 1832) e chiaramente asse-

vera che con essi i ragni si accoppiano. Leggasi la descrizione di questo

atto copulativo data da De Gcer per la Liiijphia montana {Mém. pour

servir à Vhist. des insecles. Ouvr. posili. 17 78, t. VII); Icggansi le

note di Walckenaer, specialmente nel cap. De la généralion des Aranèides

(loc. cit. voi. I.) e a proposito della Tctragnalha extcnsa , Epeira callo-

pliylla, E. apoclisa, Linyphia montana ; leggasi l' interessantissimo articolo

De la reprodiictlon et en particiilier de l' accouplement et de la ponte

di Dugès (loc. cit.), ecc. e si troverà che tutti concordano in ammettere

nelTultimo articolo dei palpi gli organi di copulazione , di cui la parte

essenziale è il pene (Lyoiniet) o congiuntore (Savigny), in opposizione

alle idee di Treviranus.

In vero però devo soggiungere che fino allora, mentre ognuno sapeva

che i veri organi genitali maschili o testicoli trovansi iicU'addome, non si

conosceva come il fluido s[)ermalico passasse nel palpo. Per spiegar ciò

si die luogo a varie supposizioni , e Walckenaer pensò che vi fossero

tuhetti esilissimi , i quali dai testicoli raggiungessero , atli-aversando il

vertobrale o picciuolo che unisce 1' addome al ccfalotoiaee , 1' eslrcmitc

dei palpi, come canali deferenti, e negava, con altri autori, l'esistenza

di un'apertura genitale maschile. Blackwall più tardi scrisse un lavoro

sulia funzione dei palpi {Oh the palpi of Spiders , Report Drit. Jssoc.

Jdv. Se. 12 meet. 1842. Trans, secf. 1843), ma che non conosco se

non per un cenno incompleto nel giornale Vlnstifut, Ioni. XI, 1843.

Però senza ricorrere a coiigctlure ora noi sappiamo da Mcnge {Ueher die

Lebensweise der Arachniden , in Neust. Scriften der naturforsck. Gc-

sellsch. in Danzig, voi. IV, fase. 1, 1843) che i maschi al momento della

fecondazione emettono dall'apertura genitale una goccia di sperma, che

viene subito raccolta dcirestremilà dei palpi e poi injctlata negli organi

femminei; circostanza facilmente sfuggevole che ebbe la fortuna di osser-

vare nelle Linyphia ed Agelcna. Si trovò appoggio alla scoperta del zoo-

logo tedesco nel fallo, notato da altri, che durante la copula l'ultimo ar-

ticolo dei palpi é ripieno di spermatozoidi, ciò che non potè osservare

Treviranus, per cui trasse argomento negativo in favore della sua ipotesi.
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Dico ipotesi in quanto che né Treviranus slesso, nò altri, non poterono

mai constatare l'accoppiamento diretto per le aperture genitali!

Finalmente due anni fa Ausserer (Beobachtungen iiber Lebensweisey

Forlp/lanzung und Entwicklung dei- Spinneti in Zei(sch. des Ferdinan-

deum filr Tirol u. Voralberg, III serie, fase. 13, 1867) confermò la sco-

perta di Mengc nella Dictyna benigna e Linyphia triangularis, e, dopo

aver descritte le sue osservazioni accuratissime, conclude: «Nach den hier

mitgetheilten Fàllen kann doch kein Zweifel mehr obwalien, dass die eigen-

tlichen Gcschlechtstheiledes Mànnches, wie beim Weibchen, im Abdomen

liegen, und das slets sehr coraplizirt gebaule Endglied der manniichen

Palpen nichts weiteres als ein Begaltungsorgan sei,wasauch vollkommcn

durch die Anatomie dieser Thiere gerechtfertigt wird, »

11 grande interesse fisiologico e morfologico di questi organi fa com-

prendere anche il perchè siano assunti come caratteri di prim'ordine, ta-

lora quasi esclusivi coU'epigina, nelle recentissime classificazioni. Come ne

abbiamo una prova in quella dei Drassidi data da L. Koch {Die Jrachniden-

Familie der Drassiden, 1866-67); e in quella degli Attidi da Simon

{Monograplile des espèces europ.de la fam. den AUides, i869. Ann. Soc.

Entomol. de France), il quale esplicitamente cosi l'annuncia: «les modifi-

cations du membre copulateup et de son digitai seront la base principale

de notre classification «; r.è il modo di accoppiamento sopra enuncialo

nei ragni dovrebbe essere conosciuto soltanto dagli specialisti, poiché lo

troviamo esposto persino nei manuali di anatomia comparala. (Vedi p. e.

quello di Siebold e Stannius, lom. I, An. invertebrati.).

L'opinione di Treviranus non reggendo dunque di fronte a più recenti

osservazioni, anche l'appunto fattomi di commesso errore è destituito di

fondamento.

dott. P. Pavesi.

Terminata la lettura, il vice-presidente dà la parola al

socio Sordelli, per quelle osservazioni che credesse di op-

porre. — Questi risponde nulla avere a replicare alle os-

servazioni ed ai fatti citati dal socio Pavesi che ha in

suo favore l'autorità di Menge ; e ritenersi scusabile se al-

lora azzardò confutare e negare il fatto osservato dal Pa-

vesi, imperocché non avesse ancora fatta conoscenza col
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lavoro di Menge pubblicato nei Neust- Schriften di Dan-
zica, 1843. — Essere però un fatto già da tempo conosciuto

che i maschi mettono i palpi nell'epigino della femmina;
per la qual ragione era stato loro attribuito l'ufficio dì

eccitatori, e nella loro azione veduto un semplice prelu-

dio al vero accoppiamento; ma che la goccia di sperma
raccolta dalle estremità dei palpi e poi injettata negli or-

gani femminei, fu soltanto fino ad ora vista da Menge.
Cosi esaurito codesto incidente, la parola è al socio

prof. Galanti per una sua comunicazione intorno alla qui-

stione della malattia degli agrumi in Sicilia, su di che

era stata mossa interpellanza dagli agricoltori siciliani alla

sezione botanica del congresso di Catania. Questi, inter-

rogati i coadunati se vi fossero altre comunicazioni a fare

in proposito a quello che venne riferito dal segretario della

Riunione a Catania, sorge a dar lettura di una corrispon-

denza da Acireale del prof. Botter di Ferrara riportata

nel suo accreditato giornale degli Agrofili Italiani, lettera

che suona così: u Quest'anno, come Ella conosce, si riunì

«in Catania il cono^resso dei Naturalisti: ed io coo-Uendo

« quest'altra opportunità li pregai di visitare i nostri vi-

u gneti ed agrumeti, minacciati di morte. Il 24 agosto

«furono qui, e mentre taluni di essi si occupavano di

« geologia, altri non isdegnavano impolverarsi i piedi vi-

« sitando vigne e giardini. — Il tempo era breve , e ciò

« nulla ostante raccolsero molti di quei vermi, visitarono

« molti limoni atrofizzati e promisero ulteriori studii ed

« esperimenti che attendo molto più dal prof. Calanti di

« Milano , il quale si mostrò non meno favorevole ed ap-

u passionato dei suoi colleghi. 57

Come vedono, seguitava il prof. Galanti, si tratta quasi

di un fatto personale, senza del quale io non avrei ardito
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intrattenerli; tanto più che il sig. Romanin, segretario

della sezione di botanica al congresso, ne tacque nei pro-

cessi verbali ed il segretario ordinario, a sopperire alla

importante lacuna, dovette domandare una nota esplica-

tiva di aggiunta. — A proposito poi della malattia degli

agrumi, è vero clie esiste una commissione governativa

elle ha fatto studii per cui sarebbero a porsi in confronto

le osservazioni della commissione suddetta con quelle fatte

dai socii, e che secondo le proposte del preopinante, la

Società, prendendo atto dalle nuove osservazioni, formu-

lasse delle proposte in cui non sia trascurata l'economia

rurale.

In quanto però alle vigne la cosa cammina diversa-

mente. Molti insetti vennero raccolti sui vigneti, e ven-

nero notati molti fori rimarginati alla base del chicco. —
Fino ad ora però ignorasi ancora il nome di tali insetti

ed il modo di combatterli*, e molto meno sappiamo come

vivano, si trasformino e propaghino, per cui, come scrisse

il signor Vigo di Acireale, «non conosciamo quanto sia-

ti mo infestati da essi, e speriamo meglio in una influenza

u cosmica nociva alla loro esistenza, che negli ajiiti che

Ci fin qui abbia saputo dare la scienza entomologica all'a-

ti gricoltura. »

Il fatto sta però che l' assunto di esaminare i grappoli

attaccati da questi vermi , fu preso esplicitamente dal si-

gnor Romanin, il quale seco racavasi quegli insetti op-

portunamente raccolti. Il prof. Galanti poi si chiamava

esente da qurdunque responsabilità in quanto allo studio

dell'insetto in quistione, avendo anche avuto cura di pre-

o-are il socio Tapparone-Canefri da Torino affinchè si

mettesse in relazione collo stesso signor Romanin per ri-

ferirne in seguito, e proponeva che la Società iniziasse in
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proposito nel suo seno una serie di osservazioni fisiologico-

botanìche principalmente sulla malattia della cagna degli

agrumi, rimettendo alla stagione opportuna lo studio di

nuovi esemplari degli insetti danneggiatori, onde asse-

condare ad un tempo i voti degli agricoltori di Acireale,

e quelli in generale dell'agricoltura italiana.

Riassunte quindi nuovamente le osservazioni registrate

in nota nel rendiconto dell'ultima tornata della sezione di

botanica tenutasi in Catania si faceva a mostrare l'istru-

mento ideato dal signor Gioacliimo Vigo per operare l'in-

cisione elicoidale, da esso proposta, qual mezzo efficace a

sanare o meglio a prevenire la morbosa infezione, nel che

sembra non disconvenire neppure la commissione gover-

nativa.

Il professore Galanti si fa poi ad illustrare più ampia-

mente le massime da esso raccolte nella nota sopracitata

dimostrando la loro opportunità e la loro facile applicazione

anche in grande; né noi possiamo seguirlo nella sua lunga

disanima, la quale infine trova un riassunto sebbene assai

succinto , nella nota suddetta (negli Atti della Soc. it. di

se. nat. Voi. XII, pag. 454).

Il socio Marinoni domanda la parola proponendo che

la Società non prenda l'iniziativa in materia quasi estranea

agli studi di cui si occupa più da vicino; imperocché tale

iniziativa presa oggi potrebbe condurci ad impegni per

l'avvenire ai quali non si potrebbe soddisfare stante la

scarsità dei mezzi che sono a sua disposizione nel ramo

degli studi agronomici. — Il prof. Galanti insiste sulla

sua proposta, sostenendo come lo studio degli insetti dan-

neggiatori debba essere intrapreso non già da agronomi;

ma da zoologisti avvezzi allo studio degli animali coll'ajuto

del microscopio. — Il signor C. Belletti ed altri soci si
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nniscono dicendo che la Societh, non devo in og-ni caso

prendere impegno senza che prima abbia ricevuta una

speciale incumbenza da Acireale e una spedizione di co-

tali insetti in stato tale da poter essere esaminati con pro-

fìtto.

Il vicesegretario Marinoni riprende allora la parola sug-

gerendo che la Società non debba prendere V iniziativa

assolutamente per non entrare in futuri impegni j che

però potrà sempre rispondere a qualunque iìiterpellanza

le venisse fatta in proposito. Tale proposta viene accet-

tata, ed il signor Galanti resta incaricato di formulare in

questo senso una proposta d' ordine del giorno.

Il socio A. Villa legge una Relazione sulla riunione

straordinaria del club-alpino in Varallo , dalla quale

sono qui in calce trascritti i più importanti appunti scien-

tifici :

« Io pure coi mici compagni non tralasciai di fare alcune indagini nella

partita della geologia, della malacologia e della entomologia; ma le nostre

escursioni non ebbero reffello che si sarebbe desiderato, essendo le roccie

principali della Valsesia, graniti, ofiolili, oficalci, calcifiri e micaschisti

contenenti talvolta granali; ma non mi fu dato di rinvenire nessuna trac-

cia di slaurolidi, delle quali io poi ne trovai dei belli esemplari nella vi-

cina riviera d'Orta. Di molluschi trovai scarsità forse a motivo della sec-

chezza e della stagione ancor calda; però rinvenni varie IJelix Villa;

Charp., nella Valle della Crosa; qualche Zonites Villce Morlll., nella Val

Maggia ed altrove; la Helix vitlata Villa, a Fobello, ove viddi comune

VArion rufus L.; la Depranostoma nella Val Sabbia, ove raccolsi anche

la Clausiliu alpina Stabile, che poi osservai non rara al ponte della Gula.

— Di inselli mi si presentarono comuni due specie di jérgymnis, e la

larva di un Ilydroporus nelle sabbie della Sesia, raccolsi diversi carabici

tra i quali il Cychrus ilalicus^ ma nessuna delle specie alpine, delle quali

ne osservai di poi alcune presso il prof. Calderini che le aveva avute dalla

Valdobbia; e tra cui esemplari della Plalysma graja^ del Byrrhus pilo-

seìlus Villa, ed alcuni Cychrus ceneus. »
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Si passa alla trattazione degli affari.

Si dà lettura delle seguenti lettere indirizzate alla Pre-

sidenza, la prima dell'onorevole Municipio di Catania e

la seconda della Presidenza della Academia Gioenia in

risposta ai ringraziamenti inviati dalla presidenza ordi-

naria a quelle egregie rappresentanze :

Catania, 21 oUobre 1869.

" La ospitaliià offerta da questo Municipio in occasione del Congresso

scientifico, tenuto nello scorso agosto da cotesta onorevole Società, è slata

fuor misura esaltata dal modo cordiale con che fu accettata ed accolta.

» 11 progresso intellettuale è il primo e il più gran bene di un popolo;

noi nel porvi la nostra piccola pietra, non abbiamo che adempito ad un

sacro dovere.

»j Anziché Voi dunque, o signori, dobbiamo noi esservi, e vi siamo ri-

conoscenti, che, col gentile pensiero di scegliere la nostra città a quel-

l'utilissimo convegno, ci porgeste la lieta occasione di stringere la vostra

mano.

w Epperò lo scrivente, in nome di questa rappresentanza Comunale, e

dei cittadini tutti, ai quali è comune il sentimento di fratellanza e l'amor

del sapere, prega la S. V. 111. di far gradire a tutti i Membri dell'ono-

revole Congresso, che degnamente rappresenta, le più sentite grazie ed i

più caldi voti, affinchè, raccolto in altre <;itlà sorelle il frutto di quel

grande principio di associazione, che solo è capace di innalzare la scienza

al suo vero ed ultimo scopo, possiate in un non lontano avvenire ritornare

altra fiata fra noi.

» All'onorevole Presidente del Congresso

dei Naturalisti Italiani in Milano, sì

Il Sindaco

March, di Casalotto.

Catania, 21 ottobre 1869.

(( Illustrissimo Signore,

» È pervenuta a questa nostra Gioenia la pregiata lettera delia S. V. 111.

del 9 corrente mese, ridondante di quell'affetto che la distingue, tanto

colla sua particolar divisa, quanto con quella di Presidente ordinario

della illustre Società Italiana cui degnamente sta a capo.
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M Le geiUili espressioni ch'Ella !ia voluto compiacersi usare a nostro

riguardo, sarebbero invero molto lusinghiere; e noi in tanto le accctliamo

con grato e riconoscente animo, in quanto che ei facciano a riguardarle

in più larga sfera, come un omaggio dato piuttosto alla grande Società

Italiana, alla quale ci vuol rendere in quel modo più degni di appartenere.

» Le festose accoglienze da noi fatte agli illustri soci accorsi in Catania

in occasione del Congresso lenulovisi nello scorso agosto, fuiono cordiali

e sincere, è vero, perchè grande e sentito è in noi l'amore della scienza,

ma non debbono però venire apprezzate se non come uno sterile sforzo dei

nostri desideri.

jj Com' Ella ci fa insuperbire con gli onori della sua grazia, cosi ci ob-

bliga ad una eterna gratitudine, e ci sprona sempreppiù ad andare innanti

nella missione intrapresa. — Woltiplichiiimo pertanto colla S. V. 111. e con

l'intiera Società gli atti della nostra devozione, con ricambiare un sa-

luto di affetto ed un sentito ringraziamento.

» All'illustrissimo signor Presidente

della Società Italiana di Scienze Naturali in Milano. "

Jl Direttore

Prof. ANDREA ARADAS

Il Segretario generale

Prof. Carmelo-Sciuto Patti.

Il vice-seorretario Marinoni annuncia la morte dei soci

effettivi cav. Edoardo Kkamer, prof. Ferdinando Aradas

e nobile Camillo Casati. Dà pure partecipazione della

morte del distinto geologo Goffredo Theobald profes-

sore alla scuola cantonale di Coirà (Svizzera).

Presenta gli invii pervenuti alla Società delle pubbli-

cazioni della

Société imperiale d'agricultare d'histoire naturelle et

des arts utiles de Lyon,
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Académie Royale Suédoise des scìences de Stockolm,

Royal physical tSocieiy di Edimbìirgh.

e domanda 1' autorizzazione per stabilire il cambio cogli

Atti della Società, che è concessa. È invece deciso di so-

spendere per ora F invio degli Atti della Società alla So-

cietà di Letture scientifiche di Genova.

Vien commiicata la partecipazione avuta della defini-

tiva presidenza del Club apenninico-alpino di Ferrara,

e degli statuti del Deutschen Alpenvereins di Monaco
(Baviera).

Esaurita la trattazione degli affari interni, il segretario

prof. A. Stoppani prende la parola ed annuncia anzitutto,

come per la nuova posizione del segretario dott. Gio-

vanni Omboni stato nominato professore alla R. Univer-

sità di Padova, essendo costretto a risiedere fuori Milano',

residenza ordinaria degli Uffici della Società, esso non

possa più disimpegnare le funzioni di segretario. Per la

nomina del nuovo segretario in sostituzione del dott. G.

Omboni, si decide di aspettare fino alla seduta del pros-

simo gennajo 1870, epoca in cui d'ordinario si fanno i

cambiamenti nell'ufficio di Presidenza.

Annuncia ancora come la Presidenza allo scopo di riu-

scire a riscuotere gli arretrati dai soci morosi abbia loro

inviato una ultima lettera minatoria, e come intenda nella

prossima seduta del 26 dicembre 1869 portare in seduta

i nomi dei soci morosi, chiedendo che non facciano più

parte della Società, anche allo scopo di non protrarre più

a lungo da un anno all' altro dei crediti inesigibili. Do-

manda infine che la Presidenza sia autorizzata ad assu-

mere uno scrivano stipendiato, il quale disimpegni il la-

voro materiale ormai diventato esorbitante e che gli at-

tuali segretari e vicesegretari non possono più oltre disim-
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pegnare per le loro soverchie incombenze. La proposta è

accettata in massima; ma però si domanda che sia posta

nell'ordine del giorno della prossima seduta, munita di

tutti quegli schiarimenti che la Presidenza crederà nec-

cessarii.

Non essendovi altro a trattare, la seduta è sciolta.

C. Marinoni, Vice-Segr.



Seduta del 26 dicemb/e 18G9.

Il Presidente apre la seduta invitando il socio Cristo-

foro Bellotti a dar lettura di una sua memoria intitola-

ta: Applicazione del metodo Pasteur per la riprodu-

zione delle sementi indigene di bachi da seta e conside-

razioni in proposito, nella quale si discorre del metodo

proposto dal signor Pasteur per la coltivazione dei bachi

da seta, e che venne da esso applicato alla educazione

delle partite destinate alla riproduzione di sementi indi-

gene con ottimo risultato. In questo scritto il signor Bel-

lotti viene ad alcune conclusioni sugli allevamenti, che

esso formula in precetti ai bachicoltori. Questa memoria
verrà inserita negli Atti.

Il Presidente apre in seguito la discussione sull'impor-

tante argomento, rilevando molti pregi della suddetta me-

moria, fra i quali, prima d'ogni altro, quello della precisa

constatazione di molti fatti rilevati durante il corso di pa-

recchie ed accurate educazioni. Il signor Bellotti opina

che le obbjezioni saranno più facilmente rilevabili in se-

guito alla pubblicazione della sua nota, e attende quel-

r epoca per rispondere in una discussione seria.
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Il socio marchese Crivelli prende moto da un punto
della memoria dove si allude alla scoperta dell'azione del

cloro come un mezzo efficace a preservare i bachi dalla

malattia dominante, ed emette l'idea che questa azione

possa produrre V effetto analogo di disinfezione per cui

se ne usa durante le epidemie come distruttore dei germi

colerici.

Il socio prof. De-Castro prende la parola; e domanda,

trattandosi dell'applicazione di un metodo per riprodurre

le sementi indigene di bachi da seta, se sia pervenuta a

conoscenza del signor Belletti la pubblicazione che si fa

da molti anni dall' Abbate Masenello, di un almanacco

meteorognostico, nel quale dà ai contadini veneti dei con-

sigli appunto sulla conservazione delle razze indigene di

bachi; e se questi lavori si possano prendere in conside-

razione anche dal lato bacologico. — Il prof. Cornalia ri-

sponde, che quantunque si sia moltissimo occupato di

questi studii, pure gli riesce affatto nuova la pubblicazione

dell'Abbate Masenello, forse anche perchè il titolo di al-

manacco meteorognostico allontana dall'idea di trovar in

queir opuscolo dei consigli intorno al modo di coltivare i

bachi da seta; che però si occuperà di rintracciare l'al-

manacco di cui parlò il signor De-Castro , standogli tale

argomento molto a cuore.

Domanda la parola il socio Cavezzali, il quale parla

dell'azione dell'acido carbonico da usufruttarsi invece di

quella del cloro. Dice come esso si occupi attualmente,

ajutandosi anche col microscopio di siffatte indagini sug-

geritegli dal caso di un graticcio su cui stavano delle

uova di baco da seta, che rimase per certo tempo sopra

di un tino contenente mosto d' uva, e che in onta a tutto

ciò diede buonissimi risultati ; fenomeno poi che fu con-
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validato ancora da un caso affatto simile avvenuto a Tiene

nel Vicentino e che fece pure benissimo. Agij^iunge che

in questo caso non si tratta solo dell'azione dell' acido car-

bonico; ma che nel mosto hanno molta parte anche gli

eteri, per cui intraprenderà una serie di esperimenti in

proposito e che riferirà in seguito del risultato.

Il signor ]3ellotti osserva come 1' azione del cloro non

possa avere influenza che sui corpi organizzati che si tro-

vano sull'esterno dell'uovo, e quindi dover essere pres-

soché analoga l'azione dell'acido carbonico; — il signor

Crivelli aggiunge che ad esso pure fu dato da esperimen-

tare del seme stato nel mosto d' uva, e tenterà la prova
;

ma non crede che questo basterà a neutralizzare i corpu-

scoli neir interno.

Il prof. Cornalia riferisce che tutti i tentativi fatti fino

ad ora per agire sull' interno dell'uovo non valsero a nulla,

perchè si estinguerebbe in esso nientemeno che la vita
;

che quindi i tentativi devono per ora limitarsi ad agire

per influenza sull'esterno dell'uovo allo scopo di neutra-

lizzarvi i corpuscoli, e che su questa strada deve ora inol-

trarsi la scienza e l'erudizione.

Parla quindi dei tentativi di educazione in isolamento

fatti dal socio marchese Crivelli , i quali si riassumono

appunto nel metodo Pasteur riunito alla precocità ed al

vantaggio della vicinanza dei gelsi a quelle bacherie a cui

devono fornire il nutrimento. L'isolamento secondo la sua

opinione è la precipua condizione delle bacherie modello,

perchè i corpuscoli, causa della malattia dominante, de-

vono nuotare nell'atmosfera dove vi sono bacherie in-

fette; le educazioni isolate, quindi sono al riparo dall'in-

fezione come appunto venne ottenuto nelle coltivazioni

speciali dai signori Bellotti e Crivelli, i quali riuscirono
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ad ottenere così semente sana indigena. Perciò sarebbe

esso a proporre che si avessero ad esaminare i gelsi a di-

verse distanze dalle bacherie, perchè da questo esame ri-

salterebbe subito la verità la più convincente, dovendo i

gelsi circostanti alle bacherie infette ritrovarsi pieni dei

corpuscoli che nuotanti nell'atmosfera saranno venuti a

deporsi anche sulle foglie degli alberi; e i gelsi più lon-

tani, relativamente alla loro distanza, saranno meno in-

festati.

Ma il socio Belletti osserva come la direzione dei venti

possa influire sulla distribuzione di questi corpuscoli nuo-

tanti nell'aria, ed il signor Crivelli ricorda di aver esa-

minata perfino la polvere delle camere che contiene i cor-

puscoli. Soggiunge come non solo questa malattia venga

propagata per mezzo dei germi che nuotano nell'aria; ma
che ciò che più d'ogni altra cosa serve a spandere la pol-

vere contagiosa, la quale si depone poi svdle foglie, è il

letame dei graticci che si getta al piede dei gelsi, il quale

ritorna al baco che si ciba di quella foglia la malattia fa-

tale. Nelle coltivazioni speciali invece, usando dell'isola-

mento e della precocità, V infezione viene di molto impe-

dita e ridotta a quello che era nei primi anni: esser quindi

questo già un immenso vantaggio che tutti non dovreb-

bero trascurare.

11 socio prof. Ferrerò manifesta al signor Belletti il de-

siderio che alla sua memoria vengano aggiunte delle fi-

gure esplicative rappresentanti i corpuscoli; ma gli vien

risposto che esistono già delle memorie anche recenti del

prof. Cornalìa, corredate da tavole e da incisioni, che trat-

tano su tale argomento. Aggiunge poi che le esperienze col

cloro, cogli iposolfiti, coli' acido solforoso, sono opportune

per distruggere i corpuscoli che sono trasportati in seno



SEDUTA DEL 26 DICCSILRE 1809. i74^

air aria, e domacela se lo siano pure per le uova infette,

I signori Cornalia e IBellotti rispondono essere appunto
questo il soggetto delle scoperte del Pasteur e delle colti-

vazioni modello del socio marchese Crivelli. — Ferrerò

vuol distinguere ancora se sia il vero corpuscolo cono-

sciuto, o se si intenda parlare di polvere nella quale si

trovino corpuscoli
;
poiché se si trattasse di questa polvere

si potrebbero inventare degli apparati a staccio che ser-

vissero a difendere le bacherie dalla invasione dei corpu-

scoli infetti. Risponde brevemente il prof Cornalia dicendo,

come l'esame dei corpuscoli sia stato effettivamente fatto,

e che si parla sempre di essi in modo specificato, per cui

l'invadente contagio può essere appunto curato coli' iso-

lamento e i mezzi preventivi.

Il prof. Galanti sorge a richiamare alcune idee, già da

lui emesse in altra occasione, per le quali messa fuori di

dubbio l'identità dei corpuscoli nuotanti nell'atmosfera

delle bacherie infette, con quelli del sangue di questi ani-

mali, trova in questo una conferma nella sua opinione

sulla perfetta sanità, anche attualmente del moro gelso.

Domanda poscia al signor liellotti che nella sua memoria

aggiunga delle osservazioni pratiche di utilità all'agrono-

mia, cioè delle cifre, dei dati positivi, all' appoggio delle

quali sostenere il vantaggio offerto dallo sementi con tanta

cura preparate, di fronte ai cartoni che ci provengono dal

Giappone ed ai quali col nuovo metodo si vorrebbe fare

concorrenza. — Vorrebbe quindi che si giudicasse ancora

dai pratici se al cloro non sarebbe piuttosto da sostituirsi

l'acido solforoso nella distruzione dei corpuscoli, paren-

dogli questo più facile da amministrare e meno incomodo,

poiché con esso si potrebbe produrre ad ogni momento

un'atmosfera distruggitrice, lasciando aria libera da re-

Vol. XII. HO
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spirare ai baccai. Infine conclude suggerendo di spargere

sui letti, quando inumidiscono, della calce caustica, la quale

se non distruggerà i corpuscoli, formerà almeno uno strato

protettore per il baco. Tale sistema il prof. Galanti lo usò,

e lo vide usato su quel di Perugia; ma in Lombardia mai.

Il prof. Cornalia risponde che l'azione dell'acido sol-

foroso sui corpuscoli non venne peranco tentata; ma che

la clorificazione merita la preferenza, anche perchè con-

siderata come il miglior mezzo di disinfezione conosciuto

e che offre il vantaggio di essere praticata preventivamente,

evitando così ogni davmo che ne potrebbe venire agli

operai adetti alla coltivazione dei bachi. Del resto conclude

sarà a tentarsi anche questo nuovo mezzo, ma prima di

proporlo converrà che sia ripetutamente studiato.

Il signor Bellotti replica alla proposta del prof. Galanti

come esso abbia impiegati i profumi di solfo nell'intento

di distruggere il calcino ed esservi riuscito solo dopo

molti anni; ma crede pure di non aver ottenuto alcun be-

nefico risultato nella malattia dominante , avendo sempre

avuta egualmente l' infezione nelle bacherie in onta ai suf-

fimigi di solfo.

Il signor Crivelli aggiunge ancora, a proposito dell' uso

della calce caustica, proposto dal prof. Galanti, non pro-

durre essa nessun vantaggio , anzi esser quasi di danno.

In Lombardia essere pure stata provata la polvere di car-

bone ; ma anch' essa tosto abbandonata. Meglio di tutto,

per spolverare il letto ai bachi dice essere le glume di riso,

le quali formano una copertura sempre asciutta e leggera
;

ma che queste operazioni non si possono fare su grande

scala. Conclude essere stato esso il primo che cercò di

mettere d'accordo tutti i mezzi preservativi di clorifica-

zione e d'isolamento della foglia colla precocità, ed il solo
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che con tutti questi riguardi abbia fino ad ora tentata una
coltivazione modello allo scopo di averne in seo-uito i soo--

getti per la riproduzione di sementi sane di bachi da seta

indigeni.

. È cosi esaurita la discussione.

E letto ed approvato il processo verbale della seduta

precedente 28 novembre 1869.

Il Presidente prende occasione da questa lettura per
passare alla presentazione dell'ordine del giorno formulato

dal professore Galanti in seguito alla discussione sulla ma-
lattia degli agrumi in Sicilia

, avvenuta nella precedente

seduta (1). Tale ordine è così espresso:

La società
,
preso atto della comunicazione del proj.

Galanti, ed accogliendo i desiderii degli agricoltori si-

ciliani, si riserva di decidere sul da farsi in ordine allo

studio degli agrumi ammalati e degli insetti danneggia-

tori della vite nell'isola di Sicilia, pigliando fin d' ora ad
esaminare i precetti messi in campo e le osservazioni fatte

dalla Commissione reale opportunamente eletto, a questo

scopo dal Ministro di Agricoltura e Commercio.

Il prof. Ferrerò domanda la parola, e dice come nel 1864,

essendo egli relatore al congresso del Comizio agrario di

Brescia, una Commissione, incaricata appunto dello studio

della malattia degli agrumi allora dominante in quella

provincia, decretasse la medaglia di premio alla memoria

presentata dal conte B ertoli. In essa si proponeva come

rimedio l'applicazione del carbone ridotto in finissima

polvere, della cui efficacia parlavano i fatti, e sulla cui

azione si facevano conclusioni analoghe a q*iielle dello solfo

per la vite,

(1) Vedi processi verbali, seduta 28 novembre 18G9.
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11 prof. Galanti vorrebbe sapere se la malattìa per la

quale allora dal Comizio agrario di Brescia veniva pro-

posto a rimedio il carbone, sia la stessa di quella che ora

affligge gli agrumeti di Sicilia. La cagna è malattia di-

versa dal richicco^ e il carbone adatto per la prima non ò

forse così buono per la seconda. Ora, egli conclude, se la

malattia è la stessa, il rimedio sarà buono, se non lo è, al-

lora anche 1' azione di efficacia del carbone sarà dubbia,

tanto più che crede in Sicilia pure sia stato tentato e non

abbia portato grande frutto.

Si impegna una breve discussione fra i signori Ferrerò

e Galanti, finché il Presidente dichiara esaurito l'argo-

mento incaricando il prof. Galanti di farsi esso stesso il

eentro di tali ricerche e riferirne poi quando fosse del

caso alla Società.

Si passa alla trattazione degli affari interni.

Il Presidente, in seguito alla domanda fatta nella ultima

seduta, passa alla proposta perchè la presidenza sia abi-

litata ad assumere provvisoriamente in ajuto della Segre-

teria un impiegato Cancelliere collo stipendio di lire 300

annue. La domanda è accordata e la presidenza stessa è

incaricata di fare i passi necessarii.

E proposta ed approvata la cancellazione da membri

della Società, perchè tuttora in mora di pagamento, dei

signori:

Arretrati degli anni 1867, 1868 e 1869.

Bettoni dott. Eugenio, a Milano.

CoMOTTi Giovanni, a Bergamo.

Della Rosa Prati march. Guido, a Parma.

De Meis prof. Camillo, a Bologna.

Cavaqna-Sangiuliani conte Antonio, a Milano.
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Garavaglia mg. Maurizio, a Milano.

RosELiNi Ferdinando, a Casale (Monferrato).

Salimbeni conte Leonardo, a Nonantola (Modena),

ToDARO prof. Agostino, a Palermo.

Mariani ing. Marcello, a Como.

Arretrati degli anni 1868 e 1869.

De La Valle José di Premio Real, vice-console dì

Spagna a Malta.

Lezzani Massimiliano, a Roma.
PuiNi Carlo, a Firenze.

Savi cav. prof. Pietro, a Pisa.

Tacchetti Carlo, a Padova,

Tinelli nob. Carlo, a Milano,

Varisco prof. Antonio, a Bergamo.

Il socio conte Borromeo domanda die qualora fra co-

desti soci ve ne fosse qualcuno che volesse ritornare nel

seno della Società, pagando gli arretrati, vengano riac-

cettati ed il loro nome comunicato a tutti i componenti

della Società nella circolare d'invito alla prossima seduta

ordinaria. Si dà luogo alla domanda e ne ò incaricato il

Segretario.

Si dà lettura dei nomi di quei soci che inviarono la loro

dimissione da membri della società. Essi sono:

OsTMO dott. Marco, a Padova.

Testa ing. Andrea, a Milano.

Fossati Vincenzo, a Spezia.

Salvini ing. G. Battista, a Spezia.

Piccioli Ferdinando, a Firenze.

BoGANi dott. Innocente, a Milano.

Stoppani Ferdinando, a Lecco.

Rossi Guglielmo, a Milano.
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PECcnioLi Vittorio, a Firenze.

PizziNi ing\ Giovanni, a Milano.

Staffa avv. Scipione, a Napoli.

Bianchi prof. Vincenzo, a Ancona.

Callegari avv. Massimiliano, a Padova.

Il Presidente da incarico al vice-segretario Marinoni di

leggere i nomi di quelli fra i membri della presidenza che

col dicembre 1869 scadono d'ufficio. Essi sono:

Il Segretario dott. Giovanni Omboni.

n prof. Antonio Stoppani.

Il Vicesegretario dott. Gaetano Negri.

Il Conservatore sig. Ferdinando Sordelli.

Il Vìceconservatore rag. Felice Franceschini.

Il Cassiere sig. Giuseppe Gargantini-Piatti.

L'Economo sig. avv. Gottardo Delfinoni.

Il consiglio di amministrazione, signori:

Inij. Zaverio Tagliasacchi.

Eag. Antonio Garavaglia.

Marchese Carlo Ermes Visconti.

Sono nominati soci effettivi i signori:

Baudi di Selve conte Flaminio, di Torino, proposto

dai soci Calderini, Riva e A. Villa.

Campeggi Camillo, di Milano, proposto dai Soci A.

Villa, G. B. Villa e Sordelli.

Terracciano cav. Nicola, direttore del giardino reale

di Caserta
,
proposto dai soci Marinoni, A. Stoppani e

Cornalia.

Gola conte Carlo , di Milano, proposto dai soci Cor-

nalia, C. Belletti e Marinoni.

Non essendovi altro a trattare la seduta è sciolta.

C. Marinoni, Vicesegretario.
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Jpplkazione del metodo Pasteur per la riproduzione di sementi

indigene di bachi da seta e considerazioni in proposilo. Nola tiel

Socio CniSTOFORO Bellotti.

(Sedala del 2G dicembre 1869.)

Nello scoragglamenlo generale che assale i bacbicolton al vedere

i rapidi progressi falli in pochi anni dal morbo che invase i bachi

da sela , riescirà di conforto non lieve il conoscere l'esile felice

da me ollenulo nella scorsa primavera a Varese, mediante l'appli-

cazione del metodo Pasteur, nell'allevamento di bachi a bozzoli

gialli di razza dalmata destinati a riproduzione.

La semenle impiegala a tale scopo, era stata da me preparala e

scella sopra 400 deposizioni cellulari, di cui esaminai le singole

farfalle; di queste si mostrarono corpuscolose circa 40 ^/q fra le

femmine, 60 ^/^ fra i maschi. Guidalo da criterii miei, che esporrò

in seguilo, non volli far caso dell'infezione dei maschi, e conservai

tulle le deposizioni provenienti da femmine esenti da corpuscoli, hi

tal modo ebbi un totale di gr. 101 di semente, che ritenni allallo

immune da infezione e che ripartii come segue:

N. t. Grammi 27 da allevarsi nella mia casa a Varese, presso il

fattore.

N. 2. Grammi 34 da allevarsi presso un mìo colono in territorio

di Varese.

N. 3. Grammi 40 da allevarsi in una cascina isolala della Monte

Allegro, posta sopra una collina presso la Rasa in Val Cuvia, e da me
presa in affitto a lale scopo.

In tulle e Ire le localilà vennero fatte abbondanti lavature con

acqua a tulli gii oggetti che dovevano servire all'allevamento, e nelle

prime due anche ai pavimenti, alle soffitta e ai muri che vennero

imbiancali, eoll'aggiunta di una certa quantità d' ipoclorito di calce



75(5 e. BELLOTTI
,

nell'acqua iinpiegnla a lalc scopo (1). Kcco ora il risultalo dei tre

allovamenti quale dcsuincsi dalle annotazioni da me fatte durante i

medesimi e dagli esauii microscopici istituiti in seguilo sulle farfalle

e loro uova.

K 1.

Questa partila di grammi 27 venne allevala nella mia casa di vil-

leggiatura in Varese presso il fattore, di cui è debito di giustizia

encomiare lo zelo e l' intelligenza che adopra nel mettere in pratica

ogni mio avvertimento. Nello slesso locale e contemporaneamente

veniva allevala pure altrettanta semenlc di razza dalmata acquistala

dal prof. Lanza di Spalato, e che all'esame microscopico non mi

aveva dato indizio di infezione. Notisi però, che di questa non potei

esaminare le farfalle, ma soltanto alcune uova, come suol farsi per

le parlile di commercio. Le due parlile appartenevano quindi alla

stessa razza, antica lombarda; nacquero gli stessi giorni, cioè dall'

8

al 10 maggio, e salirono al bosco contemporaneamente dal 8 al 7 giu-

gno, essendosi sempre mostrate quasi eguali nel loro andamenlo ; solo

un occhio assai esperimcntalo poteva scorgere qualche leggerissima

differenza in favore della partila stala da me riprodotta, a paragone

coir altra acquistala dal prof. Lanza, e tale differenza si tradusse in

pochi chilogrannni di più che raccolsi dalla prima parlila, dalla

quale ottenni chilog. 64, 800 di bozzoli, mentre dalla partila Lanza

ne ricavai solo chilog. 60, 600. La foglia impiegata nell'allevamenlo

fu colla da principio dai gelsi del campo attiguo; spogliali questi si

dovette ricorrere a foglia comperata in diverse località.

Mi affrettai di cogliere alcuni bozzoli di entrambe le partile per

sollecitare la nascila delle farfalle mediante un calore artificiale di

-^ 28 R. ottenuto colla piccola stufa Giani per l'incubazione delle

uova ; e dapprima esaminai le crisalidi appena mi si mostrarono ma-

(i) L'efficacia del gas cloro a distruggerò 1 corpuscoli clie sono il germe dell'at-

tuale infezione, preconizzata fin dal 1868 dal noi), sig. Luigi Crivelli, sarebbe slata

recentemente dimostrata dai risultati delle esperienze ijliluitc in proposito dal signor

Alberto Levi a Villanova presso Gorizia.
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Iure, vale a dire, con iluc punii annerili in corrispondenza agli ce-

cili; a lalc epoca, per cui si ricliiedono circa dieci giorni dalla sa-

lila al bosco alla teniperalura sopra indicala, corrisponde la com-

parsa delle uova nell'inlerno delle femmine e la produzione, o per

meglio dire la molliplicazione dei corpuscoli, quando ne preesisla

alcuno, in modo da renderli ]>iù facilmente, se non sempre, ricono-

scibili. L' esame delle crisalidi fallo prima di cpieslo stadio di ma-

turanza, non dà nella maggior parte dei casi alcun indizio attendi-

bile sul loro grado di infezione, a meno che non si traili di parlila

assai infella.

Di 20 crisalidi esaminate il giorno 16 giugno e appartenenti alla

partita da me riprodotta, apparvero sane ÌT, corpuscolose 3; di 50

crisalidi esaminate il giorno 17, apparvero sane 28, corpuscolose 2;

in tulio, b malate sopra 50. Per la parlila Lanza sopra 25 crisalidi

esaminale il 17 giugno apparvero sane 25, malate 2; sopra 25 esa-

minate il 19, apparvero sane 18, malate 7: in lutto 9 malate sopra 50.

L'esame delle farfalle mi doveva fornire dati più attendibili, es-

sendo sempre incerto e di poco valore quello delle crisalidi, a meno

che non si trovino corpuscolose in proporzione considerevole. La na-

scila delle farfalle si verificò pei campioni di entrambe le partite

dal 20 al 23 giugno.

Pel campione della partita riprodotta da me, sopra 50 farfalle si

mostrarono sane 50, leggermente corpuscolose 12, e mollo corpu-

scolose 8.

Pel campione della parlila Lanza sopra 50 farfalle si mostrarono

sane 22, leggermente corpuscolose 'i, e mollo corpuscolose 24.

Dietro questi risultati destinai a confezione di semente, parte dei

bozzoli di enirambo le parlile. Essendo la stagione piullosto fresca,

le farfalle incominciarono a nascere soltanto al 29 giugno, vale a

dire nove giorni più tardi delle prime nate col calore artificiale, il

che mi avrebbe lascialo largo campo di mandare l'intera parlila a

filare, come feci di altre che avea trovale maggiormente malate.

L'esame microscopico fallo in questi giorni della semente oltenula

in tal modo, mi diede per la partila proveniente da semente confe-

zionala da me l'uno al due per cento di uova infette, e per l'altra
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provonicnle dalla snmenfe acquistala dal prof. Lanza il cinqiuj per

cento circa d'infezione. Vedesi quindi dal risullato finale, che ora lo

scopo di questi allevamenti, la benefica influenza che esercitò sul

grado di salute della semente riprodotta, la provenienza della se-

mente coltivala da farfalle non corpuscolose, accompagnata però da

altra circostanza, che essendo mancata nell' allevamento N. 2, fu

causa di insuccesso, voglio dire l'anticipazione nella nascila dei ba-

chi del N. 1 in confronto di quelli del N. 2.

N. 2.

Questa seconda partita di grammi 3ft, venne allevata da un mio

contadino nella casa da lui occupata e posta sopra un colle in terri-

torio di Varese. Anche colà vennero contemporaneamente allevati

grammi 84 della stessa partita di semente acquistata come sopra dal

prof. Lanza. Nacquero i bachi di entrambe le partile dal 12 al i4

maggio, e salirono il bosco contemporaneamente dal 12 al 17 giu-

gno, dando un raccolto di bozzoli in ragione di chilog. 51,620 per

ogni oncia di grammi 27. Anche qui la foglia venne fornita dai gelsi

del campo attiguo coltivalo dal colono, e dopo esaurita si dovette

acquistare a seconda del bisogno.

Come pel N. 1 volli affrettare la nascila delle farfalle di un cam-

pione di entrambe queste partite di bozzoli; ma il 27 giugno avendo

esaminato parecchie crisalidi mature, e trovatele corpuscolose in ra-

gione del 70 % per ciaschedun campione, non esitai a mandare le

partite corrispondenti a filare.

Si noli, che i bachi della partita N. 1 salivano il bosco, quando

quelli della partita N. 2 erano appena levati dalla 4* mula, vale a

dire selle giorni prima. A questa circostanza solamente attribuisco

la riescila di semente abbastanza sana nel primo caso, e l'avere do-

vuto rinunciare alla sua confezione nel secondo, essendo stato nel

resto eguali, se non piìi favorevoli, le condizioni di allevamento della

parlila N. 2 in confronto a quelle del IN. 1.
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N. 3.

Questa terza parlila di grammi ftO, era quella su cui avea mag-

giormente riposto le mie speranze di riuscita nella riproduzione di

semente sana col metodo Pasteur, speranze die vennero completa-

mente realizzate. Partendo dal principio che l'attuale malattia dei

bachi dipende esclusivamente, come causa prossima, dalla introdu-

zione materiale nel corpo del baco sano di qualcuno di quei mici-

diali corpuscoli, di cui è pregna l'atmosfera durante gli allevamenti

in grande, doveva tutto procurare perchè siffatti corpuscoli fossero

dapprima esclusi, e non trovassero poi facile accesso nei locali in

cui doveva aver luogo l'allevamento di una semente che per la scelta

«la me fatta, sapeva essere assolutamente esente da infezione. A tal

uopo non potendo disporre di locali di mia proprietà che mi pre-

sentassero tutte le volute condizioni, presi in affitto tre piccole ca-

mere in una casetta, posta su di un colle nella Val Cuvia denominato

Monte Allegro, affatto isolata da altre abitazioni, essendo distante non

meno di SOO metri da qualsiasi grande o piccola bacheria. In questa

casa non erano mai stati allevali bachi da seta, il che mi dispensava

dal far lavature o imbiancature allo scopo di togliere preesistenti

infezioni. Anche i gelsi che dovevano servire a nutrire i miei bachi

trovavansi nella immediata vicinanza, e così lontani anch'essi da altri

allevamenti. Questa circostanza, avvertita dapprima dal mio distinto

amico nobile Luigi Crivelli, ritengo possa essere di importanza non

secondaria; le miriadi di corpuscoli che devono uscire dai locali in

cui succedono allevamenti di partite infette, trasportati dall'aria, an-

dranno a deporsi anche sulle foglie dei gelsi circostanti che, date

poi a mangiare ai bachi trasmetteranno in loro il germe della temuta

malattia. Egli è vero che il vento può spingere quei leggerissimi cor-

puscoli a grandi distanze, ma questo sarà il caso eccezionale; col-

r atmosfera come d'ordinario tranquilla, i gelsi posti a qualche di-

stanza da simili allevamenti di sementi infette, si manterranno più

facilmente esenti da corpuscoli-

In questa località disposi l' allevamento della rimanente quantità
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(li scmenlc cellulare da me preparala, vale a dire grammi ^iO, che

a ffidni ad un mio colono che doveva allendervi con (|uelle cure che

la buona pralica insegna. Nessun' altra semente venne allevala negli

stessi locali. La nascita si verificò dal 12 al 14 maggio e la salita

al bosco dal 12 al 14 giugno, avendo dovuto tener acceso spesso il

fuoco del camino per essere quella località ordinariamente assai fre-

sca e la stagione in generale meno calda del solilo. L'andamento dei

bachi non diede alcun motivo di rimarco; solo constatai che al mo-

mento di salire il bosco la maggior parte di essi presentavano il

comedo più o meno annerito. Ho ragione di ritenere che tale cir-

costanza sìa affatto normale nei bachi che arrivano all'ultimo pe-

riodo della loro esistenza di larva ; infalli quando sono pressoché

giunti a maturanza diminuisce in essi l'avidità per la foglia e col

minor nutrimento deve pure diminuire la massa del sangue e rallen-

tarsi la sua circolazione, cause queste che possono dare origine ad

un maggiore o minore avvizzimento del Cornelio, che se si verifi-

casse invece nelle età antecedenti sarebbe indizio di malattia, poten-

dosi ritenere allora la circolazione del sangue rallentala od impedita

dall'ingombro dei corpuscoli nei vasi sanguigni.

Da questo allevamento raccolsi kil. 70 di bozzoli, in ragione di

kil. 46,600 per oncia di gr. 27, meno quindi che negli altri due

allevamenti, e ciò in parte per difetto dei locali un po' troppo ristretti

ed in parte per non sufficiente perizia di chi vi attendeva, quantunque

non mancasse in lui tutta la buona volontà.

Come per gli altri due numeri anticipai la nascita delle farfalle di

un campione di bozzoli, e già l'esame di 47 crisalidi mature fatto

dal 24-27 giugno non mi lasciò scorgere traccia di infezione; appena

uscirono le farfalle del campione mi affrettai a sottoporle all'esame

microscopico, e con mia soddisfazione sopra 150 non ne trovai nem-

meno una affetta da corpuscoli. L'esperimento era pienamente riuscito.

Inutile il dire che la partita corrispondente venne tutta destinata a

semente ad eccezione degli ultimi scarti.

Da kil, 62,800 di bozzoli ottenni kil. 4,880 (pari ad once 178) di

semente, di cui ho esaminati a quest'ora ripetutamente i campioni, senza

che mi sia stalo dato rinvenirvi mai traccia di infezione. La semente
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cosi otlennta si può dire perfetta quanto quella die veniva general-

mente impiegala nei bei tempi anteriori all' attuale infezione.

Malgrado ciò non trascurai di preparare nuovamente un certo nu-

mero di deposizioni cellulari per aver la certezza materiale che la

semente, che destinerò nuovamente la prossima primavera all'alle-

vamento per riproduzione, sia assolutamente esente da infezione,

pratica questa da cui non è lecito per ora l'esimersi senza correr

rìschio di vedere inutilmente impiegata ogni altra cautela. Si può a

tal uopo calcolare che trattandosi dì bachi a bozzolo giallo, occorrono

circa 70 deposizioni di farfalle sane per ottenere un'oncia di semente

di grammi 27, mentre se si tratta di razza giapponese ne occorrono

circa 100,

In presenza di un risultato così favorevole e da me previsto, era

naturale che tenessi nota di tutti quei fenomeni che mi si presenta-

vano durante la confezione della semente, per indagare se vi erano

dati sulTicienti a giudicare da essi previamente della bontà del prodotto.

La nascita delle farfalle per la stagione piovosa e fredda si pro-

trasse dal 4 fino al 1* luglio. Succedeva la mattina dalle B alle 7;

poi era affatto sospesa fin verso il tramonto, e allora sì ripeteva in

piccola proporzione, paragonata colla nascita del mattino; il numero

maggiore delle farfalle nate verso sera fu di ftOO coppie, il giorno

10 luglio, e corrispose alla maggior nascita che si verificò il mattino

seguente.

L'accoppiamento era pronto, sostenuto fin verso mezzogiorno e

generalmente anche più lardi. Alcune farfalle si disaccoppiavano

prima per accoppiarsi di nuovo; poche, sia maschi che femmine, si

ricusavano all'accoppiamento; esaminale non mostravano corpuscoli.

Le coppie venivano disgiunte dopo circa sei ore per collocare le

femmine sulle tele di confezione.

La deposizione delle Uova era pronta, copiosa nelle prime 18 ore,

continuala anche più tardi. Poche farfalle che non deponevano che

scarsissime uova od anche nessuno , esaminate al microscopio non

si mostrarono corpuscolose.

La durata della vita delle farfalle fu da Ire a quindici giorni e più.

Pochissime morte anche prima del terzo giorno, erano pure esentì

da corpuscoli.
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Mi sarei aspellalo uiiprodoUo in semenle superiore di circa un sesto

alle 178 oncie ollenule; quesla diminuzione avvenne per essersi

sviluppalo un po' di negrone nella parlila, essendo siala colla e Ira-

sporlala a Varese troppo presto, quando molli bachi non erano an-

cora mutati in crisalide e ciò pel timore che lasciala più lungo tempo

nel luogo isolalo in cui si era fallo l'allevamento, potesse eccitare

l'ingordigia di qualche mariuolo, malgrado la custodia che se ne

faceva.

Durante la nascila delle farfalle non sì ommise di separare sopra

distinta tela quelle poche che presentavano aspetto nien che soddi-

sfacente sello qualsiasi rapporto. L' esame microscopico dimoslrò

fallaci lutti i caratteri pei quali molti distinti bacologi e fra essi re-

centemente i prof. Haberlanflt e Verson di Gorizia (1), pretendono

possano distinguersi ad occhio nudo le crisalidi o le farfalle sane

dalle maiale. L'unico indizio esterno, al quale trovai coslanlemenle

corrispondere la presenza di corpuscoli in maggiore o minor quan-

tità, non già un indizio di disposizione alla letargia come erronea-

mente e con termine improprio asseriscono i sigg. Haberlandl e

Verson (loc. cit.), è il color grigio plumbeo più o meno pronunciato

che scorgesi nelle farfalle specialmente lungo i fianchi e sul dorso.

Soltanto le farfalle che presentano questo carattere non dubbio di

infezione dovranno essere scartate da «ma partita destinata a semenle.

Non è a dire con ciò che le altre di beli' aspello siano sane, man-

cando dati per giudicarle tali ad occhio nudo; ma se in una partila

si scorge una rimarchevole proporzione di simili farfalle more^ non

se ne potrà allendere buona semenle. Un altro carattere, forse di mi-

nore importanza, sta nella regolarità della nascila delle farfalle

nelle parlile sane quesla deve aver luogo nelle ore del mattino fino

circa alle sette ed in poca proporzione al tramonto del sole ; nelle

partita infelle la nascita si protrae di solilo durante il giorno, ed è

quasi continua, quantunque in minor proporzione che nei due periodi

sovraccennali.

(1) Sludii più recenti inloiiio al baco da seta ed alltì sue malatlie. Traduzione dal-

l'originale tedesco per cura delia Camera di Commercio di Rovereto, 1869.
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Ripeto che tulli gli allri caralteri coi quali si pretende distinguere

una parlila sana da una infetta sono fallaci e di nessuna importanza:

i fori di uscita dei bozzoli possono rimanere scolorati o tinti più o

uieno in rosso-bruno; le farfalle possono mostrare le ali accartocciate

o storpiate, e ciò si riscontra quasi sempre in quelle uscite da bozzoli

doppj , trovandosi in essi storpiale e mostruose anche le crisalidi;

cosi pure potranno alcune presentare sulle ali quelle gonfiature o

vesciclietle conlenenti sangue che al contatto dell'aria imbrunisce;

r accoppiamento potrà essere più o meno pronto, più o meno soste-

nulo, essendo ciò dipendente assai dalla razza da cui le farfalle pro-

vengono, dalla temperatura del locale in cui ha luogo la confezione

del seme e dalle vicissitudini della stagione; le farfalle di razza giap-

ponese stanno assai meno accoppiate che quelle di razza europea;

l'accoppiamento a temperatura bassa è assai più durevole che ad alla

temperatura; le coppie si disgiungono facilmente se minaccia uraga-

no; anche la durata della vita delle farfalle è maggiore o minore a

seconda della minore o maggiore temperatura dell'ambiente in cui

si trovano; cosi pure la quantità di semente ottenuta sarà minore se

la confezione ebbe luogo ad una temperatura inferiore ai h- 16 R.^

le farfalle potranno bensì deporre tutte le loro uova, ma buona parte

di esse saranno rimaste non fecondale e conserveranno perciò quel

color giallo che a molti pare indizio di poca sanità della partita che

ne contiene più che d' ordinario. Molli allri caratteri più o meno

empirici vennero indicati da vari recenti autori per distinguere le

partite sane dalle infette, ma nessuno di questi resiste alla prova

di fatto.

Unico mezzo quindi di assicurarsi se una partita di bozzoli possa

o no venir destinala a semente di sufficiente grado di sanità è l'esa-

me microscopico delle farfalle di un campione di cui si anticipa la

nascita col calore artificiale di circa -1-26 a 38 R. procurando in

pari tempo di conservare la partila corrispondente in locale possi-

bilmente fresco per ritardarne lo sviluppo, e ciò come venne pel

primo suggerito dall'insigne bacologo prof. Pasteur, cui la bachicol-

tura va debitrice di un insperato progresso.

L' esperienza da me fatta negli allevamenti della passata primavera
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mi confermò nella opinione, che avca concepila lo scorso anno, che

cioè l'esame microscopico delle farfalle destinale a seoienle col si-

stema ceUulare si dovesse limitare alle sole femmine, non curandosi

se il maschio col quale stettero accoppiale fosse sano o infetto. Con-

tro l'autorità di varj distinti bacologi in proposito, sta il fatto che

la semente da me impiegala nell' allevamento N. 3 proveniva da una

partila nella quale avea riscontrato circa il HO per cenlo di femmine

ed il 60 per cento di maschi corpuscolosi. Ora se io avessi dovuto

scartare tutte le coppie nelle quali il maschio o la femmina avesse

presentato corpuscoli, dalle ftOO deposizioni cellulari preparale all'uopo

non avrei ricavato per calcolo approssimativo che meno della metà di

quanto ottenni di semente giudicala sana, perchè deposta da parenti

sani, vale a dire gr. 40. Non feci caso dell'infezione dei maschi e con-

servai le uova di tulle le femmine che riscontrai esenti da corpuscoli;

cosi mi risultò la quantità complessiva di gr. 101, che ripartii nei Ire

allevamenti di cuiHfu già discorso. E quindi evidente che il 60 per%
di maschi corpuscolosi non esercitò nessuna influenza sulla semente

da me preparala con femmine sane, avendo da questa ottenuto poi

una riproduzione di semente sana, con farfalle esenti da corpuscoli.

A spiegare questo fatto occorre riflettere che l'accoppiamento delle

farfalle succede quando le uova sono già formate e rivestite del loro

guscio pel cui micropilo entrano gli spermatozoi destinati alla fe-

condazione dell'embrione. Ora chiunque voglia osservare al micro-

scopio la forma e la dimensione degli spermatozoi del bombice del

gelso si persuaderà che la loro forma allungala e sottile non per-

mette di supporre che possano contenere i corpuscoli ovali che sono

sempre assai più grossi; perciò quand'anche il maschio injellassc

ima massa di corpuscoli, col suo umor seminale, nella borsa copula-

trice della femmina, quosli, sebbene trasportali nell'ovidotto, non

potrebbero trovare accesso nelle uova.

Si obbielterà come principio fisiologico che le infermità d€i pa-

renti anche maschi si riproducono spesso nella prole, e ciò è da

moltissimi falli comprovalo; ma nel caso nostro non trattasi di una

malattia da cui vengano affetti in particolar modo organi o sistemi

speciali, come sarebbe in via d'esempio la scrofola pel sistema
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glandolare nella specie umana , ma semplicemente di una trasmis-

sione meccanica nel corpo del baco di im elemento eterogeneo quali

sono i corpuscoli, che moltiplicandosi a dismisura, producono l'in-

gombro in tutto l'organismo e la morte dell'animale. Allontanate la

possibilità che questo parassita, vegetale od animale che voglia es-

sere, venga introdotto nelle uova o nel corpo del baco ed esso si

manterrà esente da tale infezione. Così cadono le ipotesi e le asser-

zioni, più speciose che vere, sulla degenerazione del baco; se in

Europa si dilTonde il colera asiatico e mena stragi, si dirà che la specie

umana è degenerala? Togliete il contagio e la specie umana ritornerà al

primiero slato di vigore ; distruggete l'Uji (Oggi) che allo slato di larva

divora al Giappone le crisalidi del baco da seta nella proporzione

perfino dell'SO per cento, e la produzione della semente, invece di

riuscire scarsa come nell'anno corrente, ritornerà in quel paese co-

piosa come per lo addietro ; nelle bacherie infestate dal calcino ba-

stava distruggere i germi della botrite con adatte fumigazioni perchè

la malattia non ricomparisse
;
parimenti allontanando le cause che

possono favorire la diffusione della materia contagiosa, che nel caso

nostro sono i corpuscoli, si riescirà a ridonare al baco da seta l'an-

tica sanità. Queste cause sono molle e complesse; innanzi tutte l'ag-

glomeramento di molli bachi in locali angusti, la non sufficiente

pulizia, le continue riproduzioni ed allevamenti di sementi più o

meno infette, e molte altre che sarebbe qui troppo lungo l'enume-

rare, e che vengono accennate dai più come cause di degenerazione

della specie.

Ammessa l'idea, che per me è un fatto inconcusso, che l'infe-

zione del maschio non abbia alcuna influenza sulla sanità delle uova

di femmine sane e sui bachi che ne nasceranno, viene ridotto alla

metà il lavoro al microscopio per la scelta delle farfalle da semen-

te, dupplicata almeno la quantità di semente cosi ottenuta di perfetta

sanità. Cosi pure trattandosi di anticipare la nascita delle farfalle di

un campione d'una partita di bozzoli, si dovranno scegliere soltanto

quei bozzoli che contengono crisalidi femmine; la forma del boz-

zolo non offre un criterio sufficiente per tale distinzione; tagliando

il bozzolo ed esaminando la crisalide sarà facile ad occhio nudo il

Voi. XII. 50
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distinguere le femmine le quali, a differenza del maschio, all'ultimo

anello inferiormente presso l'ano sono munite d'una placca cornea

dentellata
,
profondamente smarginala nel mezzo , la quale traspare

sotto la pelle (lamina copulatrice), anche quando la crisalide è ap-

pena formata.

Questo modo di considerare i corpuscoli dà ragione di molti, se

non di lutti i fenomeni che si prìesentarono negli scorsi anni ai ba-

chicultori durante l'allevamento di partite più o meno infette e

spiega i pochi casi in cui da parlile d'uova esenti da infezione si

ebbero riproduzioni egualmente sane.

Rimane a studiarsi ciò che ha rapporto alla natura e allo strano

modo di moltiplicarsi di questi parassiti. Facciasi astrazione dalle

parlile molto infette nelle quali si riscontrano i corpuscoli in gran

copia in ogni stadio della vila sì dell'uovo come dell'insetto che ne

deriva. Esaminando al microscopio un campione d' uova di una par-

tita poco infetta , nei primi giorni dalla avvenula deposizione, per

esempio in luglio, occorre quasi sempre di non trovarvi traccia d'in-

fezione. Se l'esame si ripete dopo un pajo di mesi, si riscontrerà

quel grado d'infezione di cui la parlila è realmente affetta e che

può raggiungere il sei e l'olio per cento. Ripetuto l'esame piìi tardi

e durante tulio l'inverno, se il campione venne conservato in luogo

freddo, si riscontrerà sempre non solo la stessa proporzione di uova

malate , ma anche la stessa quantità circa di corpuscoli in ciascuno

di tali uova, quale apparve nell'esame fatto nell'autunno. Giunta la

primavera, quando comincia ad aver luogo nell' uovo il processo di

segmentazione, se quel medesimo campione viene di nuovo esami-

nato , si troverà bensì la slessa proporzione di uova malate come

negli esami precedenti, ma si scorgerà aumentata d'assai la quantità

dei corpuscoli in ciascuno di tali uova. Si facciano nascere 1 bachi,

e quelli provenienti da uova infette mostreranno ancora una quantità

dì corpuscoli assai maggiore che non ne possedessero le uova corri-

spondenti. Dunque vi fu moltiplicazione di corpuscoli in diverse epo-

che ed in proporzione corrispondente al grado di sviluppo dell'uovo.

Così nei bachi da seta provenienti da una partita d' uova poco in-

fetta, è assai raro il trovare individui che presentino considerevole
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quantità di corpuscoli nel sangue o nelle varie parti del corpo
;

qualcuno appena se ne mostra , anche ad un attento esame
,
quando

pure i bachi abbiano oltrepassata la quarta muta e forse perchè du-

rante la vita allo stato di bruco riesce loro di liberarsene in gran

parte mediante le escrezioni. Rinchiusi i bachi nel loro bozzolo, esa-

minate le crisalidi appena formate , accade sovente di non vedervi

ancora traccia di corpuscoli; ripetuto l'esame quando le crisalidi pre-

sentano gli occhi bruni, si incomincia a riscontrarne una certa pro-

porzione di più meno corpuscolose
,

per esempio dieci su cento;

continuando l' esame nei giorni successivi , mano mano che le crisa-

lidi si avvicinano alla loro metamorfosi in farfalla , cresce a venti a

trenta su cento la proporzione delle corpuscolose non solo , ma

aumenta pure la quantità dei corpuscoli in ciascun individuo. Fate

che escano le farfalle e in queste riscontrerete ancora una maggior

proporzione , di cinquanta , sessanta per cento , di corpuscolose non

solo, ma troverete ogni loro frammento talmente zeppo di tali enti

microscopici , da non permettere in molti casi all'osservatore di

scorgere altro corpo di qualsiasi natura nella goccia di liquido sotto-

posta all'esame. Anche in questo caso adunque non vi fu genera-

zione spontanea di corpuscoli , ma moltiplicazione all'infinito dei

pochissimi preesistenti nel baco allo stato di bruco e che pel loro

scarso numero, fors' anche uno o due, era quasi impossibile si mo-

strassero all' esame di una parte sempre piccolissima del corpo del

baco stesso.

Anche in questo caso la moltiplicazione dei corpuscoli è contem-

poranea allo sviluppo dell'animale, e maggiore allorché maggiore è

la sua vitalità , vale a dire quando la sua respirazione è più attiva,

quando egli consuma più ossigene e produce più acido carbonico,

quando è più copiosa nel suo corpo la decomposizione delle materie

grasse.

Pare adunque ammissibile il supposto già da altri enunciato, che

la moltiplicazione dei corpuscoli avvenga a scapito delle materie

grasse o del carbonio che in gran parte le costituisce, e sotto questo

riguardo quegli enti parassiti potrebbero considerarsi come apparte-

nenti di preferenza al regno vegetale. Occorre però sempre sia man"
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tenuta la vita nell'uovo o nel baco, perchè i corpuscoli vi trovino

allo stato nascente gli elementi necessarii alla loro moltiplicazione.

Pochi corpuscoli introdotti artificialmente in un baco morto riman-

gono sempre nello stesso numero e non vanno ad invadere le altre

parti del corpo adjacenti a quella in cui vennero inoculali ; sotto

questo. rapporto l'ente parassita in discorso , differisce non solo da

quello per esempio che produce nei bachi il calcino, la Botn/tis

Bassiana^ ma dai molti altri parassiti vegetali microscopici dei quali

si può artificialmente assecondare ed ottenere la moltiplicazione,

mediante condizioni favorevoli di umidità e di calore , anche in ani-

mali vegetali privi di vita, in argomento cosi difficile ed oscuro si

attende ancora dalla scienza 1' ultima parola.

NuU'altro avrei da aggiungere sull' argomento che forma oggetto

della presente comunicazione, se non mi venisse in acconcio di ri-

levare quanta poca importanza si debba accordare ad alcune idee

espresse dal signor Duseigneur, nel suo discorso letto al Congresso

agricolo di Lione nello scorso aprile, se si vogliono considerare co-

me atte a persuadere i bachicoltori sui mezzi indispensabili a ripri-

stinare le razze di bachi che si pretendono da quel autore, come da

molti altri, degenerate per colpa dell'uomo. Molte delle pratiche da

lui condannate sarebbero in vero da abbandonarsi ed altre proposte

come utili, dovrebbero adottarsi dalla generalità dei bachicoltori, ma

nell'agricoltura, come nelle industrie, alle speciose teorie non deve

mai essere sacrificata la pratica; alle idee poetiche che riscuotono

facili applausi, bisogna sempre contrapporre il prosaico e inesorabile

tornaconto. E lo stesso Duseigneur ammette questa necessità di cu-

rare l'interesse materiale quando parla della sostituzione avvenuta

del gelso innestato al gelso nero selvatico che egli vorrebbe preferito.

Per Io stesso motivo, se la semente ottenuta cogli accoppiamenti

interrotti dopo circa sei ore, secondo Duseigneur è superiore di un

quinto almeno a quella raccolta in seguito ad accoppiamenti ad

libitum, non vedo ragione per cui si debbano sostituire questi a

quelli. Mi sembra gratuito l'asserire che le farfalle che negli accop-

piamenti ad libitum rauojono accoppiate, siano le meno robuste; la

maggiore durala dell' accoppiamento spontaneo si ritiene un buon
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indizio di sanità, ad altre circostanze pari. Couseguenza di un accop-

piamento troppo breve potrà essere 1' emissione di uova non fecon-

date, e che perciò non nasceranno; ma tutte quelle uova nelle quali

avrà potuto avere accesso uno spermatozoo, saranno rimaste fecon-

date perfellamenle, e potranno dare origine a individui egualmente

sani e robusti, che se T accoppiamento si fosse lascialo prolungare

ad (ibiliimj non credo si possa ammettere una mezza fecondazione.

Nemmeno sono disposto a credere, che possa recar danno alla se-

mente ed ai bachi nascituri, la lavatura fatta in stagione autunnale

primaverile
,

piuttosto che tralasciata. A parte la considerazione

che da trecent'anni le sementi vennero fra noi sempre staccate dalle

tele, senza che perciò derivasse alcun danno agli ubertosi raccolti

che se ne ottenevano, occorre riflettere che sonvi molte sementi

normalmente prive di quella vernice alla quale Duseigneur attri-

buisce molta importanza per la conservazione delle uova, e che po-

trebbe averne infatti per ripararle dalle pioggie e rugiade, cui sa-

rebbero esposte se lasciate attaccate agli alberi, come vorrebbe na-

tura, mentre non ne ha alcuna quando queste uova debbono conser-

varsi in locale asciutto e riparato dalle intemperie atmosferiche; che

la Cliina e il Giappone, ove si lasciano le sementi aderenti ai car-

toni, non vennero risparmiati dalla dominante malattia, quantunque

in minor grado vi si sia diffusa per altre cause estranee alla pre-

sente; che le sementi ben lavate in autunno si conservano meglio

durante l'inverno, di quelle che vengono lasciate sulle tele a con-

tatto colle orine delle farfalle, assai igrometriche; che in riguardo

della attuale infezione sarà sempre di grande vantaggio il poter eli-

minare con abbondanti lavacri tutti quei fatali corpuscoli di cui ab-

bondano le dejezioni delle farfalle malate, e che lasciale sulle uova

sane, potrebbero comunicare l'infezione al bacolino appena sbucciato.

Ammetto con Duseigneur la necessità di una aereazione costante

nei locali di allevamento dei bachi, poiché l'aria è il principio vi-

tale indispensabile per lutti gli animali, e tanto più salutare quanto

più pura, il baco deve bensì essere messo in condizioni che lo avvi-

cinino possibilmente al suo stato naturale: non essendo però indigeno

dei nostri paesi, è d'uopo venga riparalo da quelle intemperie di sia-.
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gione che lo farebbero troppo spesso perire; l'umidità dei giorni

piovosi, il vento, il troppo freddo, il troppo caldo, non devono avere

facile accesso nelle bacherie; gli allevamenti falli in piena aria sugli

alberi non poterono riuscire di alcuna pratica ulilità, come non si

riescirebbe a conservare la palma, l'arancio, il fico d'India a cielo

scoperto nell'Italia settentrionale. Anche gli insetti indigeni dei no-

stri paesi periscono nella maggior parte anzi tempo, quando non tro-

vano nella stagione le condizioni favorevoli al loro normale sviluppo.

La durata poi dell'allevamento, come non deve di troppo accor-

ciarsi per non deviare soverchiamente dalle leggi naturali, non deve

nemmeno lasciarsi prolungare olire il bisogno. Piìi dura la vita del

baco e più rimane esposto ad incontrare le malattie diverse che pos-

sono minacciarlo, e ciò sopratulto in riguardo alla infezione attuale

generalmente riconosciuta contagiosa, il signor prof. Studiati di Pisa, e

il signor Francesco Franceschini di Altopascio in Toscana, riescirono

finora a conservare le pregiate razze toscane a bozzolo giallo, ritraen-

done ogni anno copioso raccolto e riproducendone sane le sementi,

mediante il metodo da loro praticato nell'allevamento dei bachi, e che

si fonda principalmente sulla nascita precoce delle uova destinale a

riproduzione , e sui limitare col calore artificiale a non più di 28

giorni la durata dell'allevamento fino alla salita al bosco, aggiuntevi

tutte quelle altre cautele di pulizia e di buon governo note alla

generalità dei bachicoltori.

Non si può a meno di essere pienamente d'accordo col signor

Duseigneur quando attribuisce la causa della rapida diffusione della

attuale infezione al grande sviluppo delle bacherie, all' agglomera

-

mento dei bachi nelle medesime; e qui un interesse malinteso accecò

la maggior parte degli allevatori di bachi i quali credettero che

aumentando la quantità di semente coltivata, avrebbero aumentato il

prodotto in bozzoli e compensate le perdile che poteva arrecare la

malattia preesistente nelle uova. L'esito dimostrò che il rimedio non

faceva che accrescere il male. Notisi però che si fece ricorso a

questo rimedio quando già si era fatta palese la diminuzione dei

raccolti per effetto della infezione ora dominante. Riescirà sempre

assai difficile lo sradicare dalle menti volgari siffatte idee di calcolo
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sbagliato, e ne vedenuno tristissimi effetti anche nella scorsa prima-

vera, in cui per l'abbondanza di sententi a vii prezzo se ne allevò

una massa assai superiore a quanto un interesse ben inteso avrebbe

suggerito, ottenendo così un prodotto in bozzoli meschinissimo nel

suo complesso, scadente nelle sue qualità e che nella maggior parte

dei casi non ricompensò le spese anticipate per ottenerlo ^ o diede

un prodotto netto inferiore a quanto si sarebbe potuto ricavare dal

prezzo, anche normale, della foglia de' gelsi.

Gli sforzi pertanto di coloro cui più interessa questo ramo princi-

pale della ricchezza nazionale, devono essere rivolli allo scopo di

conservare e propagare su larga scala le antiche razze pregiate a

bozzolo giallo, approiìttando delle recenti scoperte in questo ramo

di scienza e ponendosi risolutamente sulla via tracciata dai micro

scopisti, l'unica che ci lasci finora sperare di giungere in porlo.

In base alle esperienze riferite credo si possa intanto addivenire

alle seguenti conclusioni :

1.° 11 metodo suggerito pel primo da Pasteur per la riprodu-

zione di semente sana e che consiste nel destinare a tale scopo sol-

tanto le uova deposte da farfalle che al microscopio si mostrano

esenti da corpuscoli ovali , è il solo fra i molti finora annunciati,

che possa salvare le nostre preziose razze a bozzolo giallo e far

ritornare la sericoltura in Europa a quel grado di floridezza che la

distingueva prima dello sviluppo della attuale malattia (1).

2.° Gli allevamenti destinati a riproduzione devono essere falli

su piccola scala, in proporzione poco superiore al bisogno di eia

scheduno, con semente preparata col sistema cellulare di cui sopra,

in locale isolato e lontano il più possibile da altri allevamenti

e con foglia di gelsi che per la loro posizione non siano esposti ad

essere facilmente infestati dai pulviscoli di vicine bacherie.

3.° Essendo ditTicilc in molti paesi il procurarsi tali condizioni

d'isolamento di locali e di ^elsi, il modo più sicuro di ottenere lo

stesso scopo sarà di anticipare il più possibile la nascita dei bachi

(1) Si calcola a trentamila oncie il quantitativo di semente a bozzoli gialli otte-

nuto in quest'anno in Francia coli' applicazione del metodo Pasteur.
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deslinati a riproduzione e fare in modo che salgano il bosco quan-

do, nella generalità degli allevamenti per bozzoli nello stesso paese,

i bachi non abbiano oltrepassata l'ultima muta.

4.° La causa prossima dell'attuale infezione essendo unicamente

la materiale trasmissione nel baco di elementi eterogenei quali sono

corpuscoli ovali , cadono tutte le supposizioni sulla degenerazione

della specie del bombice del moro. Tolta la causa ne saranno impe-

diti gli effetti.

B.° La mancanza di perizia o di cura durante l'allevamento dei

bachi potrà cagionare la diminuzione o la perdita anche totale del

raccolto , ma non sarà causa di sviluppo della dominante infezione

quando non ne preesistano i germi nelle uova o nei locali, o non

vengano introdotti dall'esterno.

6.° Non essendo ancora accertata la natura dei corpuscoli e la

durata della loro altitudine a riprodursi, occorrerà che nei locali di

allevamento per riproduzione siano ogni anno praticate abbondanti e

scrupolose lavature ai muri, ai pavimenti, alle soflìtta, nonché a tutti

gli attrezzi da impiegarsi. Si raccomandano pure le fumigazioni di cloro

per la efììcacia che possono avere a distruggere i corpuscoli.

7.° Non potendo l'infezione del maschio esercitare alcuna influenza

sulle uova, l'esame microscopico delle crisalidi e delle farfalle per

semente cellulare dovrà restringersi alle femmine.

8.° Essendo continuo lo sviluppo della malattia in uno stesso

individuo già infetto, l'esame delle farfalle riescirà più facile e si-

curo quando queste abbiano cessato naturalmente di vivere e potrà

farsi quindi a tutto agio durante l'autunno e T inverno.

9.° La semente preparata colle norme di cui sopra dovrà sempre

essere ben lavala e conservata poi durante l'inverno in locale freddo

e asciutto.

Circa alle cure necessarie per la buona conservazione della se-

mente de' bachi, mi riporto a quanto venne già da me enunciato sui

primi 3 numeri della Rivista settimanale di Bachicoltura^ pubblicati

nel dicembre 1868 e gennajo 1869.
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Proceedings of the scientific meetings of the zoological Society of London.

London, in-8. 1868 part II, III, 1869 part 1.

Palaentographical Society. London, in-4. XXI et XXII.

Proceedings ot the literat y and philosophical Society of Manchester. Man-
chester, in-8. Voi. V-VII, 1865-68.

Memoirs of the literary and philosophical Society of Manchester. London,

in-8. Third Voi. 1868.

Proceedings of the Royal physical Society of Edinburg. Edinburg , in-8 Ses-

sions 1854-1866.

Crermauia,

Zeitschrift der deiitschen geologischen Gesellschaft. Berlin, in-8. XX Band, 1868,

1-3 Heft, XXI Band, 1869 1-3 Heft.

Archiv des Vereins der Freunde der Naturgeschichte in Mecklenbiirg. Gu-

strow. in-8. 22 Jahrg. 1869.

Sitzungsberichle der naturivissenschaftlichen Gesellschaft Isis in Dresden,

Dresden, in-8. Jahrg. 1868, N. 4-12, 1869, N. 1-3.

Abhandliingen des naturtvissenschaflichen Vereines in Bremen. Bremen in-8.

1869, 2 Band I Heft.

Neunter Bericht des Offenbacher Vereines fiir Naturhunde iiber scine Thd-

tigkeit vom 12 Mai 1868 bis 17 Mai 1868. Offenbach am Main ia-8. 1868.

Abhandlungen der schlesischen Gesellschaft far vaterlàndische Cultur. Bre-

slau, in-8. Abtheilung fiir Naturivissenschaft iind Medichi. 1868-69.

— Philosophisch-historische Abtheilung. 1868, Heft li, 1869.

Sechsundvierzigster Jahresbericht der Schlesischen Gesellschaft fiir vaterlàn-

dische Cultiir. Bleslau, in-8. 1869.

Verhandlungen der physihal-medicin. Gesellschaft in Wurzburg. Wiirzburg,

in-8. Neue Folge 1868, I Band, 3 Heft.

Notizblatt des Vereins fiir Erdhunde und verwandte Wissenschaften zu

Darmstadt und das mittelrheinischen geologischen Vereins. Darmstadt, in-8.

Ili Folge, VI Heft 1867. N. 61-72; VII Heft 1868, N 73-84.

Karten und Mittheilungen der geologischen Vereins. Darmstadt, 1869. Section

Lauterbach-Salzscblirf.

Geologische Specialkarte des Grossherzogthwns Hessen und der angrenzen-

den Landesgebiete. Darmstadt, 1869. Section Lnuterbach.

Jenaische Zeitschrift fiir Medicin und Naturwissenschaft, herausgegeben von
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der medicinisch-naturwissenschaftUchen Gesellschaft zu Jena. Leipzig, in-8.

IV Band 1868, 1-4 Heft. V Band 1869, 1-2 Heft.

Sitzungsberichte der K. bayerisclien Akademie der Wissenschaften zu Miin-

chen. Miìnchen, in-8. 1868 II Band, II-IV Heft, 1869 I Band, I-III Heft.

Ahhandlungen der math.-pliys. Classe der K. bayerisclien Akademie der Wis-
senschaften. Munchen, in-4 10 Bandes, 2- Abtheilung.

Zivanzigster Bericht des Naturhistorischen Vereins in Augsburg. Augsburg,

in-8, 1869.

Correspondenz -Blatt des zoologisch-mineralogischen Vereines Regensburg.

Regensburg, in-8. IS^r Jahrg. 1864, 22 Jahrg. 1868.

Svizzera.

Verhandlungen der Schweizerischen naturforschenden Gesellschaft. Ver-

sammlung in Rheinfelden am 9-11 Sept. 1867. Aarau, ia-8. 1867. — in Ein-

siedeln am 24-26 Aicgust 1868. Einsiedeln, in-8. 1868.

Neue Denkschriften der allgemeinen schweizerischen Gesellschaft filr die

gesammten Naturioissenschaften. Ziirich, in-4. Band XXIII 1869 (3'"' Dekade

III Band).

Mémoires de la Société de physique et d'Histoire naturelle de Genève. Ge-

nove in-4 Tome XX, l^ partie 1869.

Bulletin de la Société des sciences natiirelles de Neuchdtel. Neuchàtel, in-8.

Tome Vili, 1869.

Bulletin de la Société Vaudoise des sciences naturelles. Lausai ne, in-8. Voi. X,

N. 60-61, 1869..

Verhandlungen der naturforschenden Gesellschaft in Basel. Basel, in-8 V'^''

Theil 2" Heft, 1869.

Mittheilungen der naturforschenden Gesellschaft in Bern. Bern, in-8. 1867,

N. 619-653 1868, N. 654-683.

Vierteljahrschrift der naturforschenden Gssellschafi in Zufich. Zurich, ia-8

12" nnd IS^r Jahrgang, 1867, 1868.

Jahresbericht der naturforschenden Gesellschaft Graubiindens . Chur, in-8.

XIV, Jahrg. 1869.

Austria.

Jahrbuch der K. K. geologischen Reichsanstalt. Wien, in-4, XVIII Band. 1868,

N. 3-4, XIX Band 1869, N. 1-3.

Verhandlungen der K. K. geologischen Reichsanstalt. Wien , in-4. 1868
,

N. 11-18, 1869, N 1-13.

Jahrbuch des Oesterreichischen Alpen Vereines. Wien, in-8. S"-'"^ Band. 1869.

Jahrbuch des naturhistorischen Laudesmuseums von Kàrnten. V Heft 1862.

Verhandlungen und Mittheilungen des Siebenbièrgischen Vereins fUr Natur-

wissenschaften zu Herrmannstadt Herrraannstadt, in-8. XVIII Jahrgang. 1867.



LIBRI IN DONO, ECC. 777

Svezia e Norvegia.

OEfversiqt af Kongl. Vetenshaps-Ahademiens Fórkandlingar.Stockhoìm, in-8.

Voi. 22-25, 1865-68.

Kongliga Srenska Vetenskaps-AkademiensHandlingar. Stockholm, in-4. 1864-67,

4 voi.

Lefnadstecliningar ofver hongl. Svenska Vetenskaps Akademiens efter A. IS^i

aflidna Ledamóter. Stockholm, in-8. Band I, Hafte I, 1869.

Forhandlinger i Videnskabs-Selshabet Christiania. Christiania, in-8. Aar 1867.

Registre til Christiania Videnskabs-selskabets Forhandlingar, 1858-1867. Chri-

stiania 1868, in-8.

Det kongelige Norske Frederiks Universitets Aarberetning for Aaret 1867.

Christiania, 1868, in-8.

Russia.

Bulletin de l'Acadéniie imperiale des sciences de St. Petersbourg. St. Peters-

bourg, ia-4. Tome XIII, N. 1-5, 1868-69.

Mémoires de l'Acadéniie imperiale des sciences de St. Petersbourg. St. Peters-

bourg, in-4. VII t^érie. Tome Xll, N. 1-5. Tom. XIII, N. 1-7, 1868-69.

Bulletin de la Societé imperiale des naturalistes de Moscou. Moscou , in-8.

1867, N. 2-4. 1868, N. 1-4.

America.

Annual report of the Board of Regents of the Smithsonian Istitution. Wa-
sington, 1867 ia-8. (for 1869).

Proceedings of the Boston society of naturai history. Boston, in-.8 Voi. XI.

1866-68.

Antiual of the Boston society of naturai history. Boston, in-8. I, 1868-69.

Condition and doings of the Boston society of naturai history. Boston, in-8.

May 1867, may 1868.

The Vansactions of the Academy of Science of St. Louis. St. Louis, in-8. Voi. Il,

1861-68.

Anales del Museo Publico de Buenos Ayres. Buenos Ayres, 1868, in-4, Entrega

quinta.

PERIODICI DIVERSI.

Agricoltura (L'). Milano, in-8. 1868, N. 12.

Amico dei campi {L'), periodico nietisile di orticoltura ed agricoltura. Trie-

ste, in-8. Anno IV, 1868, N. 10-12. Anno V, 1869, N. 1-10.

Annales mèteorologiques de V Observatoire Royal de Bruxelles. Bruxelles 1868,

in-4. 2.*^ Année.

Bullettino dell' Agricoltura. Milano, in-4. Anno II. N. 51-52 Anno III, 1869.

N. 1-51.
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Bullettino meteorologico ed astronomico del regio osservatorio dell' Università

di Torino. Torino, in-4. ^nno III, 1868.

Bullettino meteorologico dell'Osservatorio del R. Collegio Carlo Alberto in

Moncalieri. Torino, in-4. Voi. Ili, 1868. N. 11-12. Voi. IV, 1869. N. 1-9.

Bullettino nautico e geografico di Roma. Roma, in-4. 1869, N. 1-4.

Coìnnientario della Fauna, Flora e Gea del Veneto e del Trentino. Venezia,

in-8. 15 aprile 1859, Appendice.

Corrispondenza scientifica in Roma. Roma, in-4, Voi. VII. N. 46-49.

Cosmos, Revue encyclopédique hebdomadaire des progrès des sciences. Paris,

in-8. Tome III, 26^ livr. Tome IV, 1869. N. 1-26. Tome V, 1869. N. 1-22.

Flora, oder botanische Zeitung. Regensburg, in-8. Neue Reihe XXVI Jahrg.

1868.

Matériaux pour la Carte géologique de la Suisse. Berne, 1869, in-4. 6^ livrai-

son. Jura-Vaudois et Neuchatèlois par Auguste Jaccard.

Matériaux pour l'histoire primitive et naturelle de V homme, par Trutat et

Cartailhac. Paris, 1869. 2^ sèrie. N. 1-10.

Meteorologia italiana. Firenze, in-4. Sup|l. 1868. Genn. Ott. 1869. Supp. 1869.

Nature, a iveehly illustrated journal of science. London, in-4, 1869. N. 1-6.

Neues Jahrbuch fiir Mineralogie, Geologie und Palaentologie. Stuttgart, ia-8.

1868, 7 Heft. 1869. 1-6 Heft.

Palaentographica , von D.'' Wilh. Bunker. Cassel , in-4. 16 Band. 7 Lief.

17 Band, 2 und 3 Lief. 18 Band. 6-8 Lief. 19 Band. 1 Lief.

Politecnico (II). Milano, in-8. Voi. VI, 1868.

Repertorium der periodischen botanischen Literatur vom Beginn des Jahres

1864 an. Regensburg, in-8. IV Jahrgang, 1867.

Delesse et Lapparent.— Revue de Geologie pour les années 1866-67. Voi. VI,

in-8. Paris, 1869.

Sericultura (La). Firenze, in-8. Anno V. N. 7-19, 19-20. 1869.

Zoologische Garten (Ber). Frankfurt am M., in-8. X Jahrg. 1869. N. 2-6.

STORIA NATURALE IN GENERE.

Musei, Agronomia, ecc., ecc.

Catalogne de l'exposition d'animaux invertebrés ouverte du 1 au 31 juillet 1866,

au jardin zoologique de Bruxelles. Bruxelles, 1866, in-8.

CoLUCCi NuccHELLi Paride. — Trattato elementare di Storia naturale. Biella,

1864, 12».

— Primi eletnenti di Storia naturale. 2'' ediz. Biella. 1869, in-l2.

Masi Francesco. •— Prontuario delle collezioni di Storia naturale pei gabi-

netti de' licei, delle scuole e degli istituti tecnici. Perugia, 1865, ia-8.

Vernansal de Villeneuve Giuseppe. ~ Economia agricola. Milano, 1869, in-8.
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ZOOLOGIA.

Greneralità.

Fabretti Ferdinando. — Polimorfismo negli animali. Perugia, 1869, in-12.

SuNDEWALL Carl J. — Die Thierarten des Aristoteles. Stokholm, 1863, in-8.

Antropologia e Vertebrati.

BoNizzi Paolo. — Prospetto sistematico e catalogo dei pesci del Modenese.

Modena, 1869, in-S.

Cara Gaetano. — Osservazioni al catalogo degli uccelli di Sardegna pubbli

-

cato dal dott. Tomaso Salvadori. Cacliari, 1866, in-8.

Doderlein Pietro. — Avifauna del Modenese e della Sicilia. Palermo, 1869, in-4.

Jan et Sorlelli. — Iconographie des Ophidiens. Paris, 1869, in-4. Livr. 29 et 30.

Panceri e De Sanctis. — Sopra alcuni oi gani della Cephaloptera giorna. Na-

poli, 1869, in-4.

Sundewall Carolus. J. — Conspectus Avium Picinarum. Stockolra, 1866, in-S,

Zayiziano Costantino. — Sul tipo Ar vano-ellenico. Napoli, 1869, in-8.

Articolati.

CornAlià Emilio. — Sopra gV insetti che devastano i campi della bassa Lom-
bardia. Milano, 1868, in-8.

Costa Achille. L'esposizione di soni serici nelle principali città italiane, in

novembre, 1869. Napoli, in-8.

Planchon. — Nouvelles observation sur le puceron de la vigne. Montpellier,

1868, in-8.

Planchon et Saintpierre. — Premières expériences sur la destruction du
puceron de la vigne. Montpellier, 1868, in-8.

Stal Carolus. — Uemiptera africana. — Hohniae, 1864-66, in-8.

Studiati C. — Brevi avvertenze scritte 'per gli allevatori di bachi da seta de^

dintorni di Pisa. Pisa, 1869, in-8.

Moìluschì.

Brusina Spiridione. — Gastéropodes nouveaux de l'Adriatique. Paris, 1869,

in-8.

Spinelli Giovanni Battista. — Catalogo dei molluschi terrestri e fluviatili

viventi in Venezia e nel suo estuario. Venezia, 1869, in-8.

Animali inferiori.

Heller Camillus. —
• Die Zoojphyten wid Echinodermen des Adriatischen

Meeres. Wien, 1868, in-8.

Regazzoni Innocenzo. — La Trichiniasi. Como, 1869, in -4.
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Sars Michael. — Mémoires pour servir a la connaìssance des Crinotdes vi-

vants. Christiania, 1868, in-4.

BOTANICA.

Bazille, Planchon et Sahut. — Sur une maladie de la vigne actuellement

regnante en Provence. Paris, 1868, in-4.

Cesati, Passerini e Girelli. — Compendio della Flora italiana. Milano, 1869,

in-3. Fase. 4 e 5.

LicoPOLi Gaetano. — Ricerche microscopiche sulle origini e struttura di al-

cune granulazioni esistenti nella polpa della cotogna, della pera e di altre

specie. Napoli, 1865, in-8.

— Sopra alcune ghiandole delle Saxifraghe aizoidee. Napoli, 1868, in-8.

— Sulla organogenia dei pappi e degli altri organi fiorali nel Sonchus olera-

ceus. Napoli, 1868, in-4.

— Sulla metamorfosi delle piante, e sulle principali crittogame parassite del

corpo umano. Napoli, 1868, in-8.

— Sulla struttura anatomica delle foglie neZZ' Atriplex nummularia Hort. Na-
poli, 1869, in-8.

Neilreich Auoust. — Die Vegetationsverhaltnisse von Croatien. Wien, 1868.

in-8.

Pasquale Jos. Ant. — Flora vesuviana et caprensis comparatae. Napoli , 1869,

in-4.

Ricca Luigi. — Compendio delle più importanti vitali manifestazioni delle

piante. Oneglia, 1866, in 8.

Sacchero Giacomo. <— Importanza di taluni Eucalyptus. Catania, 1868 in-4.

— Malattia e rigenerazione dei limoni. Catania, 1869, in-4.

Terracciano Nicola. — Nota su di alcune piante della vallata del Volturno,

Napoli, 1866, in-8.

— Su di alcune piante della Flora napolitana. Napoli, 1867, in-8.

— L'invernata del 1869 e i suoi effetti sulla vegetazione. Caserta, 1869, in-8.

Tornabene Francesco. — Sopra un nuovo albero indigeno sull'Etna del ge-

nere Celtis. Catania, 1856, in-4.

— Monografia degli asparagi spontanei sull'Etna. Catania, 1858, in-4,

PALEOETNOLOGIA.

Gastaldi Bartolomeo. —• Iconografia di alcuni oggetti di remota antichità

rinvenuti in Italia. Torino, 1869, in-4.

Stobel Pellegrino. — Materiali di Paleoetnografia. Aggiunta al Capo primo.

Parma, 1868, in-8.

PALEONTOLOGIA.

Aradas Andrea. — Descrizione di alcuni resti fossili di grandi mammiferi

rinvenuti in Sicilia. Catania, 1866 in-8.



LIBRI IN DONO, ECC. 781

•— Descrizione di una nuova specie del genere Coronula. Catania, 1869, in-4.

Barrande Joachim. — I. Réapparition du genre Arethusina. II. Faune Si-

lurienne de Hof. Prague, 1868, in-8.

CiOFALO Saverio. — Descrizione della Natica Gemmellaroi. Termini Imerese

1869, in-8.

— Descrizione dei fossili di Termini Imerese e suoi dintorni. Termini Ime-

rese, 1869, in-8.

D'Ancona Cesare. — Sulle feritine fossili dei terreni terziari superiori del-

l' Italia centrale. Pisa, 1869, in-8.

Gemmellaro Gaetano Giorgio. — Studi paleontologici sulla Fauna del cal-

cario a Terebratula janitor del nord di Sicilia. Palermo 1869, fol. — Parte II

Molluschi Gasteropodi, fase. 1-4.

Tornasene Francesco. — Flora fossile dell'Etna. Catania, 1859, in-4.

MINERALOGIA.

Casoria e Palmeri. >—• Analisi chimica dell'acqua minerale di Panicoccoli

(Napoli). Napoli, 1869, ia-8.

Corion: Giulio. — Sui prodotti greggi e lavorati delle industrie estrattive.

Firenze, 1869, in-8.

Fairman John. — / Petrolii in Italia. Firenze, 1869, in-12.

Meyer Ahrens und Brugoer. — Die Thermen von Bonnio. Zùrich, 1869, in-8.

Silvestri Orazio. — Fatti per servire allo studio dei giacimenti sulfurei della

Sicilia.

ZiNNO Silvestro. — Analisi chimica sopra una importante sublimazione rin-

venuta su di una scoria dell'ultima eruzione del Vesuvio, Napoli, 1868 in-8.

GEOLOGIA.

Bachmann Isidoro. — Remarques sur une note de M. Renevier, intitulée:

Quelques observations géologiques sur les Alpes, ecc. Bern, 1869, in-8.

Bianconi Gian Giuseppe. — Osservazioni sopra i gessi di Monte Donato e

sopra i loro fossili. Bologna, 1869, in-8.

CiOFALO Saverio. — Topografia di Termini Imerese e suoi dintorni. Palermo

1868, in-12.

Dahll Tellef. •— Om Telemarhens geologie. Christiania, 1860, in-8.

Favre e SoRET. — Rapport sur V étude et la conservation des blocs errati-

ques en Suisse. 1869, in-8.

Grassi Mar. — Relazione storica ed osservazioni sulla eruzione etnea del

1865 e su tremuoti flegrei che la seguirono. Catania, 1865, in-8.

Grioni Antonio. — Sugli ittio-fìto-schistì miocenici presso le miniere zolfi-

• fere della Sicilia. Caltanissetta, 1869, in-8

Merian Peter. — Uè ber die Grenze zwischen Jura und Kreideformatione

Basel, 1868, in-8.

Pietet F. J. — Rapport fait « la session de 1869 de la Sociétè helvétique des.

Voi. Xll. 51
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sciences naturelles sur l'état de la question relative aux limites de la pé-

riode jurassique et de la période cretacee. Genève, 1869, in-8.

Sequenza G. <— Da Reggio a Terreti — 1869, in-8.

Silvestri Orazio — Sopra alcuni calcari giurassici di Giardini. Catania,

1868, in-4.

Stòhr Emilio. — Intorno agli strati terziari superiori di Montegibio e vici-

nanze. Modena, 1869. in-8.

Studer B.— Erlauterungen zur zweiten Ausgabe der geologischen Karte der

Schweiz von B. Studer und A. Escher. Winterthur, 1869, in-8.

— Orographie der Schweizeralpen, 1869, in-12.

FISICA, CHIMICA, METEOROLOGIA.

De Bosis Francesco. — Meteorologia anconitana dal 1.^ dicembre 1863 al 30

novembre 1868. Ancona, 1869, in-4.

Denza Francesco. — Le stelle cadenti del periodo d'agosto osservate in Pie-

monte ed altre contrade d' Italia. Tonno, 1868, in-8.

— Le aurore polari del 1869 ed i fenomeni cosmici che le accompagnarono.

Torino, 1869, in-12.

Drago Raffaele. — Considerazioni sopra una nota del sig. Rayet sull'au-

rora boreale del 15 aprile 1869, Genova 1869, in-8.

— Riassunto della teoria del prof. Angelo Secchi intorno alle relazioni dei

fenomeni meteorologici colle variazioni del magnetismo terrestre. Genova

1869, in-8.

Gore G. — On hydrofluoric acid. in-4.

Palmeri Paride — Cloro liquido. - Combustione dell' ossigeno neW idrogeno -

condensatore. Napoli 1868, in-8.

Parnisetti Pietro. ^- Osservazioni meteorologiche fatte in Alessandria alla

specola del Seminario, 1868. Alessandria, 1869. in-8.

Quetelet Adolphe. — Sur la différence de longitude entre les observatoires

de Leyde et de Bruxelles au nwis d'aoùt et de septeìnbre 1868. <— Sur les

chutes d'aéreolites en 1868. — Meteore observé à Bruxelles dans la nuit du

7 au 8 octobre 1868. — Etoiles filantes du mois d'aoM 1868. — Orages ob~

servés en Belgique en 1868. Bruxelles 1868. in-8.

Raynaxjt Ferdinando. — Sulla fabbricazione della soda. Napoli, 1869, in-8.

Terracciano Nicola. — Osservazioni termometriche e di fenomeni periodici

fatte in Caserta nel 1866. Napoli, 1867, in-8.

VoGEL AuQUST. — Ueber die Entivickelung der Agriculturchemie . Miinchen

1869. in-4

ZiNNO Silvestro. — Elementi di chimica organica ed inorganica. Napoli, 1868,

in-12. Libro 1.° Chimica inorganica.

ZuccBiCAKhO.'—Le acquepotabili della provincia di Bergamo. Milano, 1868. in-8.

MEDICINA, IGIENE.

Centorno Luigi. ^- Cenni sulla difteria curata coi solfiti, Vicenza, 1869, ia-8.
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Rejìort on epidemie cholera and yellow fever in the U. S. Army during 1867.

Washington, 1868, in-4.
'

ZuccHi Carlo. — Dell' igiene pubblica in Italia. Milano, 1869, in-8.

MISCELLANEA.

Viag-gi.

Strobel Pellegrino. ^- Viaggi nelVArgentinia meridionale effettuati negli

anni 1865-67. Voi. P Le Aìide. Torino e Firenze, 1868, in-8.

— Relazione della gita da San Carlos a Mendoza. Parma, 1869, in-8.

STATISTICA, LEGISLAZIONE.

Arrigoni Oddo. — La nuova legge di caccia al III Congresso dei naturalisti

italiani nel settembre 1868 a Vicenza. Monselice, 1869, in-8.

Calderini Pietro. — La legge sulla caccia e l'opuscolo del sig. professor

cav. Mondani. Varallo, 1869, in-8.

Lancia di Brolo Federico. — Statistica del consumo delle carni in Palermo
nell'anno 1868. Palermo, 1869, in-8.

Ludwig Rudolph. — Versuch "einer Statistik des Grossherzogthums Hessen.

Darmstadt, 1868, in-8.

QuETELET Adolphe. —" Taille de l'homme à Venise pour l'age de vingt ans.

Bruxelle, 1869, in-8.

Virgilio Jacopo. — Il Coìntnercio Indo-europeo e la marina mercantile ita-

liana. Genova, 1869, in-8.

BIOGRAFIE , COMMEMORAZIONI.

Aradas Andrea. — Elogio accademico del prof. cav. Carlo Gemellaro. Ca-
tania, 1869, in-4.

Keller Antonio. — Tomaso Catullo. Padova, 1869, in-8.

Meissner C. F. — Denkschrift auf Cari Friedr. Phil. von Marti us. Munchen,

1869. in-4.

Riva Antoine. — Deuco mots sur l'abbé Joseph Stabile. Lugano, 1869, in-12.

Scarpellini Caterina. -^ Lettera necrologica intorno a Rosa Taddei. Roma,
1869, in-8.

BIBLIOGRAFIA.

Garbiglietti Antonio. — Annuario del Museo zoologico della R. Università

di Napoli, per Achille Costa. Torino, 1868, in-8.

— Il cervello di un negro della Guinea, del dottor G. B. Davis. Torino,

1868 in-8.

— Antichità dell'uomo nell'Italia centrale, nota del dottor G. Nicolucci. To-

rino, 1868, in-8.
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— Intorno all'opera dei dott. G. Bernardo Davis e J. Thurnam, intitolata

* Urania britannica y* Torino, 1869, in- 8.

VARIETÀ.

Frauenfeld Georg . — Offenes Schreihsn an Herrn Franz Maurer, als En-
tciederung auf dessen Schmàhschrift «Nicobariana*. "Wien, 1869, in-8.
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